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L’  amorosa  sollecitudine  che  V.  S.  si  prese  per  questo 
mio  lavoro  appena  Ella  ne  vide  qua  in  Bologna  la  traccia 
mi  costituì  in  obbligo  di  gratitudine  ond’  io  mi  desiderai 
fargliene  discorso  in  Pubblico  per  omaggio  di  rico- 
noscenza. Se  non  che  io  dubbiava  se  mi  era  lecito  di 
un’  Opera  che  si  pubblica  dalla  R.  Commissione  pei 
Testi  di  lingua  parlare  convenientemente  ad  altri  che 
alla  prefata  Commissione  appartenesse  : ora  il  dubbio  è 
rimosso,  e libero  sono  all’  adempiere  al  voto  mio  da  che 
le  piacque  accettare  il  decreto  del  Governo  italico  pel 
quale  V.  S.  è aggregata  a questa  Commissione,  e al  voto 
adempio.  Ma,  primamente  la  ringrazio  che  non  appena 
quel  Decreto  le  era  spedito,  e ancor  suonavano  le  parole 
de’  suoi  propositori  che  incessante  Ella  è nelle  ricerche 
delle  pili  rare  lezioni  dantesche  (e  nella  impresa  delle 
interpretazioni)  e che  la  Commissione  avrebbe  in  V.  S. 
grande  aiuto  d’opera  e di  consiglio,  abbia  voluto  stam- 
pare in  Londra,  qual  membro  del  nostro  Consorzio,  un 
saggio  di  tre  Canti  di  tre  Codici  illustri  del  Museo  Bri- 
tannico e specialmente  di  quello  10317  che  il  Ciampi 
toscano  avvertì  essere  d’ ortografìa  antica  e di  dialetto 
della  vecchia  lingua  popolare  fiorentina.  Il  quale,  come 
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udirà  più  innanzi , rinforzami  alcuni  argomenti  in  pro- 
posito della  varietà  delle  Lezioni. 

V.  S.  si  compiacque  di  pubblicare  nell’  Athenaeum 
di  Londra  2199  del  18  Dicembre  1869  ciò  che  io  pro- 
curava, e aggiunse  che  per  ora  in  Italia  io  sosteneva  il 
peso  erculeo  della  Letteratura  dantesca;  e già  aveva  stam- 
pato al  tempo  delle  Foste  per  Dante  che  la  maggior  opera 
apparita  allora  era  per  1'  importanza  sua  il  mio  Dante 
col  Lana  stampato  dal  Civelli  in  un  solo  e nobile  volume. 
Fila  diceva  una  buona  verità  rispetto  alla  gravezza  delle 
imprese,  non  so  quanto  riguardo  alla  sapienza.  Certo  ò 
che  da  gran  tempo  si  desidera  una  lezione  generale  del 
Poema  se  non  quale  fu  scritto  dall’ Allighieri , almeno 
vicinissima  ad  esso.  E perchò  a trovarla  è necessario 
avere  quanto  più  si  possa  di  Codici,  io  ho  desiderato  di 
poterli  veder  tutti  e darli  tutti.  Molt’  anni  sono  corsi 
ch’io  ne  parlava,  e mi  offeriva  all’Opera,  prima  ad 
uno  poi  ad  un  altro  Ministro  di  Pubblica  Istruzione;  1’  uno 
si  strinse  nello  spalle,  1’  altro  mi  rise  in  faccia.  I Signori 
Fanfani,  Tommaseo  o Selmi  votavano  aneti’ essi  perlina 
edizione  franca  della  Commedia , ma  non  riuscirono  a 
meglio.  Tuttavia  promossa  dai  Redattori  della  Rivista 
Enciclopedica  di  Torino  la  festa  sestocentenaria  della 
nascita  di  Danto,  e sostenuta  dai  Fiorentini,  il  filosofo 
Mainiani  che  era  Ministro  mandò  alcuni  in  cerca  delle 
varianti  de’  Codici  che  s’  indicavano  illustri  col  proposito 
di  esaudire  i voti  antichi.  Ma  i tempi  nostri  in  Italia 
consumano  i Ministri  appena  fatti  e Mamiani  fu  presto 
sministrato,  e le  sue  provvidenze  non  continuate. 

Veramente  non  sarebbe  colle  provvidenze  sue  riuscito 
all’  intento,  meno  al  piccolo  disegno  del  Sig.  Selmi,  che 
ai  grandiosi  del  Fanfani,  del  Tommaseo.  Opinava  il  Sig. 
Selmi  a restaurare  la  Commedia  « doversi  prescegliere  la 
» riproduzione  di  uno  dei  testi  più  stimabili,  ammendato 
* col  confronto  di  Codici  di  più  riputata  prossimità  al- 
» 1’  autografo  e delle  edizioni  le  più  antiche,  e la  col- 
» lazione  di  quello  della  Crusca  coi  detti  Codici  e con 
» le  più  riputate  edizioni  ».  E proseguiva:  « In  primo 
» luogo  converrebbe  esaminare  e decidere  quali  le  edi- 
» zioni  ed  i Codici  a cui  la  sana  critica  ed  il  consenso 
» dei  più  insigni  dantisti  attribuirono  un  posto  d’ onore  ; 
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» ed  in  ispecio  fermarsi  sui  Codici  di  data  certa,  appar- 
so tenenti  al  secolo  decimoquarto  che  non  abbiano  sofferto 
» cancellature,  e raffazzonamenti  posteriori,  nella  stesura 
» dei  quali  si  appalesi  mano  esperta  e di  persona  colta. 
» L’  Estense  di  Modena  del  1327,  quello  di  S.  Croce  del 
» 1343,  il  Triulziano  del  1339,  il  Landiano  del  1337, 
» quello  dell’  Università  di  Bologna  del  1380,  il  Mala- 
» spiniano  di  Napoli , il  notissimo  di  Montecassino  e 
» qualche  altro  di  non  dissimile  valore  sarebbero  da  spo- 
» gliarsi,  tenendo  dinanzi  agli  occhi  l’edizione  della  Cru- 
» sca  l’ ugual  cosa  farebbesi  colle  rare  stampe  del  400  ». 

L’  intenzione  ottima  non  ha  tenuto  conto  delle  diffi- 
coltà di  esecuzione.  Quale  sarà  il  testo  più  stimabile 
ammendato  coi  confronti  di  altri  Codici  de’  più  an- 
tichi? Egli  dice:  la  Crusca.  Ma  la  Crusca  fu  proprio 
ammendata  coi  Codici  pi  il  antichi?  Non  certo  concorsero 
all’emenda  i Codici  che  il  Signor  Selmi  stesso  domanda 
a perfezionarla.  Non  solo,  ma  lo  stesso  studio  del  Witte 
(che  il  Signor  Selmi  nel  1861  credeva  pubblicasse  il 
Codice  di  S.  Croce,  e in  vece  dava  una  Commedia  rac- 
concia sul  Codice  di  S.  Croce,  sul  Vaticano  3199,  sul 
Gaetani  e su  uno  di  Berlino,  eliminando  moltissimo  di 
quello  che  avea  la  Crusca)  mostrò  quanto  era  da  fare 
innanzi  ad  avere  per  istabilita  una  lezione  sicura.  Io 
stesso  nei  raffronti  delle  scelte  del  Witte  con  altro  scelte 
mostrai  che  tutto  era  incerto,  senz’  opera  maggiore.  Me- 
glio dunque  ciò  che  ò nella  seconda  parte  della  proposta 
dell’  egregio  Signor  Selmi  ; ma  anche  qui  scoglio  non 
piccolo.  Dove  troverà  Codici  di  data  certa  appartenenti 
al  secolo  XIV  che  siano  intatti?  Di  vero  quegli  stessi 
eh’ ei  cita  sono  tutti  malmenati,  e il  Signor  Witte  che 
ne  ha  veduti  molti  ha  con  sicurezza  e verità  asserito  che 
specialmente  quelli  della  prima  metà  del  secolo  sono  stati 
guastati.  E della  data  cci'ta  come  tiene  egli  1’  Estense? 
e della  bontà?  Magnifìcollo  il  Montfaucon  eodex  auctori 
pene  cequalis  egregie  descriplus , ma  il  Witte  gli  negò 
purgatezza  che  ò 1’  essenziale  pe’  testi  ; e piò  severo  fu 
Ugo  Foscolo  che  ne  disse  gran  male  por  quanto  il  Pa- 
renti si  sforzasse  esaltarlo.  Aneli’  io  1’  ho  veduto  ed  esa- 
minato e ho  tolto  da  lui  alcune  varianti,  ma  che  son 
elle  queste  varianti  se  non  è possibile  avere  due  Codici 
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che  concordino  fra  loro?  V.  S.  che  no  ha  esaminati  co- 
tanti sa  s’  io  dica  il  vero.  Qui  poi  in  questa  mia  pub- 
blicazione sono  due  Codici,  uno  membranaceo  dell’  Ar- 
chiginnasio bolognese  e uno  della  Libreria  nazionale  di 
Palermo  che  partono  da  uno  stesso  esemplare  sebbene 
per  due  mani  diverso  ; non  sono  sempre  identiche  le  le- 
zioni, sebbene  per  prova  della  fratellanza  loro  io  abbia 
tenuto  e registrato  tutti  i loro  spropositi.  Egli , il  Signor 
Selmi,  non  ebbe  dunque  veduto  essi  Codici,  o non  pose 
mente  alla  condizione  loro  materiale  e letterata,  e fidossi 
troppo  del  ile  dictu  et  de  leetn.  E dilfatti  le  stesse  dato 
fatte  avvertire  pel  Triulziauo  e pel  Landiano  non  sono 
le  vere  perchè  il  Landiano  è del  1336  e il  Triulziano 
del  1337  come  pub  rilevare  dal  Batines  e da  quanti  i 
Codici  esaminarono.  Nè  è errore  di  stampa  perchè  il 
Signor  Selmi  data  del  1380  il  Codice  Universitario  di 
Bologna  che  non  ha  data  nessuna,  o intenda  egli  il 
Frammentario  che  or  ora  ho  pubblicato  letteralmente  io 
stesso,  o un  misto  fra  cartaceo  e membranaceo  di  cui  do 
tutte  le  varianti,  o il  Lambertino  che  è il  capitale  sog- 
getto di  questa  edizione.  Questa  data  è in  vece  sul  Codice 
Vangadicia,  cartaceo  dell’  Archiginnasio,  di  che  altresì 
do  io  stesso  le  varianti , ma  è di  tanta  bruttura  carco  da 
armarsi  di  gran  pazienza  chi  voglia  stare  con  esso.  Del 
Malespiniano  nulla  so  fuor  che  ciò  che  se  ne  scrisse,  e 
il  Cassinese  ora  è stampato  e si  vede  quanto  abbia  stre- 
mata la  fama  che  gli  aveva  fatt’  acquistare  1’  abate  Di- 
Costanzo.  Ben  dice  dello  edizioni  del  400  perchè  a quel 
che  sembra  i loro  Codici  (da  cui,  come  dirò  piò  innanzi, 
ho  segno  che  letteralmente  si  stampassero)  si  sono  per- 
duti, e come  le  prime  quattro  sono  divenute  rarissime, 
non  ha  grazie  1’  Italia  letterata  che  possa  rendere  al 
connazionale  di  V.  S.  lord  Vernon  per  la  ristampa  pre- 
cisissima che  ci  ha  regalato,  massimo  per  la  Mantovana 
eh’  è un  gioiello,  e forse  fu  eziandìo  impressa  la  prima 
per  quel  che  indicò  il  Foscolo  in  una  terzina  d’  un  Capi- 
tolo di  Colombino  veronese  posto  innanzi  al  Poema. 

Piò  vasto,  piò  efficace,  è il  progetto  dell’  illustre  Tom- 
maseo ad  attuare  il  quale  ha  ragione  di  affermare:  non 
sarebbe  lavoro  infinito.  « Imaginate  venti  persone  che 
» sappian  decifrare  venti  manoscritti  ; 1’  uno  di  essi 
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» legga  ad  alta  voce,  gli  altri  lo  seguano  coll’ occhio: 
» e ciascuno  noti  la  varietà  che  nel  suo  Codice  trova.  In 
» un  mese  venti  lettori  compiono  la  revisione  di  venti 
» Codici,  in  un  anno  di  dugentoquaranta,  in  tre  1’ opera 
» è quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un’  edizione  critica  della 
» Commedia  con  tutte  a piè  di  pagina  le  varianti,  accen- 
» nate  per  abbreviatura,  e con  brevità  esaminate  ».  Re- 
puta dunque  il  Tommaseo  che  i Codici  noti  siano  press’  a 
poco  a 720.  ma  più  sono;  il  faticoso  sarà  rintracciarli, 
e conosciutili  averli.  Un  nostro  socio  laureato  in  medi- 
cina acquistonne  or  ora  uno  (se  pure  è genuino,  perchè 
taluno  il  vuole  contraffallo  ) : io  lo  pregai  a favorirmene 
per  brevi  dì  : ca%Taliere  fatto  di  fresco,  diedemi  una  ri- 
sposta da  cavallo  anzi  da  mulo.  A chi  non  cerca  non 
accadono  di  questi  casi.  Ma  siano  pur  mille,  siano  anzi 
due  mila  come  per  lo  suo  solite  esagerazioni,  scrisse  il 
Dumas,  Tommaseo  ha  ragione:  si  pub  in  breve  tempo, 
od  è in  averlo  tutte  innanzi  agli  occhi  che  la  Critica  porrà 
il  suo  lavoro,  o riuscirà  ad  avvicinarsi  all’ originale  s’ è 
assolutamente  destinato  che  non  si  trovi  più , e sia  di- 
strutto. 11  tempo,  l’ignoranza,  l’ incuria  umana,  mandano  o 
lasciano  andare  a perdizione  le  cose  più  preziose.  Quanti 
Frammentarii  Codici  non  si  hanno?  Quanti  Frammenti 
non  si  rinvengono?  Se  il  Ministro  Bargoni  non  si  movea 
a pietà  dell’Universitario  bolognese,  e io  non  faticavo 
otto  mesi,  parecchie  ore  il  dì,  copiandolo  gratuitamente, 
e stampandolo,  fra  non  lungo  tempo  non  se  ne  sarebbe 
più  avuto  traccia:  le  note  e i facsimili  vel  dicano.  La 
Critica  cercherà  e credo  troverà  i più  antichi  generatori 
guardando  ben  bene  in  faccia  ai  generati,  e salirà  via 
via  fino  al  più  vecchio  che  accenderà  il  desiderio  ultimo 
inestinguibile. 

Ma  ad  ottenere  questo  effetto  non  6 buono  il  metodo 
dell’  illustre  propositore  ; non  è buono  nè  pel  tempo,  nè 
per  la  sicurezza  de’  rilievi.  Primo  di  tutto  : in  quanti 
luoghi  si  possono  impiegare  venti  persone  in  una  volta 
in  cui  uno  legga  e gli  altri  notino?  A Firenze  si,  dove 
nelle  sole  biblioteche  laurenziana,  riccardiana  e nazionale 
fra  testi  semplici,  testi  collo  chiose,  e chiose  senza  testi 
sono  credo  tre  centinaia  di  Codici.  E noti  V.  S.  e sa  il 
Tommaseo  che  quando  si  conoscessero  a parte  tutti  i testi, 
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o tutti  i Commenti  non  sarebbe  agevol  cosa  dare  ai  Com- 
menti i lor  próprii  tosti,  e a conti  fatti  si  conoscerebbe 
dai  richiami  de!  Commenti  stessi  che  non  pochi  de’ doro 
testi  esemplati  sono  periti.  Ma  fuor  di  Firenze  la  com- 
pagn  ia  de’  XX  dovrà  scomporsi  e spargersi  in  luoghi 
diversi,  e di  scrittori  cambiarsi  alquanti  in  lettori,  e 
procedendo  ne’  viaggi  e ne’  lavori  si  finirà  per  mettere 
ogni  singolo  individuo  a un  Codice  solo.  Quando  poi  sa- 
remo al  leggere  e allo  scrivere  supposto  pure  il  lettore 
e gli  uditori  praticissimi  di  calligraile  (che  non  basta, 
dovendosi  essere  dotto  della  materia  per  non  cadere,  nè 
tirare  altri,  in  equivoco)  uno  degli  scrittori  arresta  quello 
che  legge,  e gli  chiede:  coni’  è scritto  ciò  che  avete  ora 
pronunciato?  com’ è segnata  l’abbreviatura?  come  sono 
unite  o staccate  le  voci  che  ci  date  in  una  legatura?  e 
così  tant’  altro  domande  quante  può  imaginarsene  chi 
esamini  il  Lambertino  quale  il  do,  e le  note  critiche  di 
che  ho  fornito  i molti  passi  degli  altri  testi.  Ciò  per  la 
perdita  del  tempo  che  accrescerà  per  quello  che  dovrà 
avvertire  il  leggente  delle  correzioni,  delle  raschiature, 
dei  punti  dove  sono,  e degli  apici  e da  qual  parte  volti, 
e simili  accidenti  ne’  quali  spesso  gli  scrittori  o pochi  o 
tutti  vorranno  vedere  cogli  occhi  loro,  e non  tutti  rimar- 
ranno concordi  nell’  accettazione;  e finalmente  non  si  avrà 
la  certezza  della  precisione.  Signor  no,  questo  metodo  non 
è di  breve  tempo,  e non  è promettitore  del  certo.  Io  l’ho 
sperimentato  e ho  dovuto  ritornale  al  fare  da  me.  1 Co- 
dici devono  rendere  sè  stessi  agli  occhi,  non  alle  orec- 
chie, di  chi  li  voglia.  Mandiamo  sordi  e muti,  se  ab- 
biamo, dotti  o sapienti,  ma  che  siano  veggenti. 

In  cinque  giorni  dalle  undici  ore  alle  tre  mi  sono 
spogliato  1’  Inferno  dei  tre  Codici  dell’  Archiginnasio  bo- 
lognese; in  Milano,  all’ Ambrosiana,  in  tredici  giorni  di 
lavoro  nelle  ore  fra  le  undici  e lo  tre  inesorabili  ho  spo- 
gliato di  tutto  il  Poema  tre  Codici , e vedutine  due  altri  : 
parmi  che  questo  spoglio  in  luogo  senza  distrazioni  si 
sarebbe  compiuto  in  giorni  dieci.  Ma  come  non  è lavoro 
tutto  materiale,  il  cervello  si  stanca;  si  può  durare  piò 
di  cinque  ore  al  continuo  dei  dì , non  le  dieci.  Dando 
sette  ore,  un  dotto  spoglierebbe  un  cento  Codici  all’anno 
fermo  in  un  luogo,  novanta  dovendosi  trasportare  da  luogo 


a luogo , c far  lo  debite  pratiche  per  potere  usare  dei 
possedimenti  de’  privati.  In  tre  anni  non  venti  dotti,  ma 
tre  spoglierebbero  la  quantità  supposta  esistere  dal  Signor 
Tommaseo;  cinque,  la  quantità  supposta  da  me.  E in 
questa  faccenda  reputando  difficile  trovare  i venti  in  Italia 
che  vogliano,  e veramente  possano,  credo  facilissimo  tro- 
vare i cinque.  Ma  cotestoro  vorranno  lavorare  sì  accaniti 
da  riuscire  in  quel  presto  e in  quel  bene  ? Confesso  che 
non  saprei  dove  rinvenirli,  e scommetterei  che  anche  il 
Signor  Tommaseo  stenterebbe  in  trovarli  premiati  degna- 
mente, imaginiamo  poi  faticanti  a proprio  volere!  Ma 
pure  1’  Italia  deve  averne  alcuno  che  sia  per  faticare  di 
sua  volontà,  come  ci  sono,  e non  ponilo  por  manco  di 
proprie  provvigioni.  Oh  che  non  avrei  fatto  io  di  ciò  se 
avessi  avuto  i mezzi  dello  spendere  ! Ma  io  ne  manco. 
V.  S.  mi  narrava  il  passato  anno  che  i suoi  libri  le  sov- 
vengono le  possibilità  di  viaggiare  spesso  a produrne  altri 
pel  nobile  bene  cho  procaccia  al  sapere.  Carlo  Witte  mi 
mostrava  a Milano  il  suo  Dante  tradotto  in  tedesco,  c 
mi  soggiungeva  che  allora  allora  il  suo  editore  gli  aveva 
fatto  camminar  dietro  un  molto  vistoso  regalo  per  so- 
prappiit  del  prezzo  di  compera  del  suo  Manoscritto.  Vuol 
Ella  sapere  quanto  a me  fruttò  1’  edizione  milanese  del 
famoso  volume  del  Dante  col  Lana  del  18(35  ? dodici 
.esemplari,  di  cui  due  legati  in  cuoio!  e l’editore  ven- 
deva i suoi,  dugento  a cento  lire  ciascuno.  E io  avevo 
speso  piiì  di  trecento  lire,  e avevo  faticato  quasi  due 
anni  a raccogliere  il  bisognevole,  e sei  mesi  a ordinarlo, 
e cinque  mesi  a correggere  la  notte  quella  minuta  e 
quindi  faticosissima  stampa!  Ad  octemam  rei  memortam : 
che  cred’  Ella  che  mi  fruttino  questi  volumi  grossi  cia- 
scuno pili  di  quaranta  fogli  da  sedici  pagine  e di  questa 
natura?  Io  mi  spogliai  il  Landiano,  me  lo  riesemplai 
cogli  Spogli  del  Signor  Cappelli;  mi  compii  cogli  Spogli 
di  esso  Signor  Cappelli  dal  Triulziano  del  1337  quelli 
che  rari  mi  oro  procurati,  e riposi  tiitte  le  varianti  eh'  egli 
trasse  più  notevoli  dal  Codice  Triulziano  XI,  e dal  XVII 
per  tutto  il  poema,  e altrettali  da  altri  due  Codici  per 
i primi  quattro  canti  dell’  Inferno;  spogliai  i cinque  Co- 
dici bolognesi,  i tre  ambrosiani,!  due  parmigiani , e mi 
rescrissi  quelli  di  Torricelli  presi  dai  tre  napolitani,  c 
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ventiquattro  Canti  del  Codice  Guadagni  che  si  credette 
appartenuto  al  Petrarca.  Gli  Spogli  del  Landiano  e del 
Triulziano  coll’  aggiunta  del  pili  notabile  degli  altri  due 
ordinamenti  del  Mamiani  costarono  al  Governo  seicento 
lire.  A Brera  di  Milano  si  domandarono  tre  lire  per 
Canto  per  un  Codice  solo;  alla  Marciana  di  Venezia 
uno  chiese  per  due  Codici  dal  XII  al  XXXIV  inclu- 
sive dell’  Inferno  sessanta  lire,  un  altro  ottanta  (e 
serbo  i documenti  );  ho  smarrito  la  Fiorentina  della  Na- 
zionale, domanda  notevole  quantunque  a minor  cifra  ri- 
dotta dal  Bibliotecario  Canestrini  amico  mio.  In  media  per 
Canto  o per  Codice  la  spesa  era  dunque  due  lire.  Io  feci 
tutto  da  me,  e in  ispogli  e rescrizioni  tenni  il  carico  di 
diciotto  C odici  ; il  diciannovesimo  fu  opera,  grazia  e dono 
cortese  dell’ egregio  bibliotecario  di  Palermo  cav.  Evola  il 
quale  scrupolosamente  parola  per  parola  e lettera  per  let- 
tera speditomi  il  contenuto  del  Codice  di  colà  nella  orto- 
grafia in  che  era  scritto.  Questo  favore  segnalato  ha  un 
pregio  tale  che  nella  increscevolezza  ornai  universa  del  fare 
merita  riconoscenza  di  debita  lode.  E io  lo  ringrazio  quanto 
mai , sapendo  di  prova  il  peso  e il  pregio  dell' Opera  sua. 
Se  si  fossero  dovuti  pagare  gli  spogli  e le  rescrizioni  mie 
di  1730  canti  (deduzion  fatta  dei  difetti  ne’ Framraentarii  ) 
erano  indispensabili  tre  migliaia  e mezzo  di  lire;  e la- 
sciamo stare  gli  spogli  del  Buti,  del  dato  dell’Antaldi, 
dei  Codici  Cataniese , Cassinese,  Cortonnse  e di  tutto  le 
stampe  antiche  e di  molte  delle  moderne  preparate  ne- 
cessariamente innanzi  per  ordinare  poi  tutto  nella  com- 
posizione dell’  Opera.  Questa  composizione  poi  occupando 
molte  ore  ogni  dì  non  potò  dar  piò  d*  un  Canto  per  setti- 
mana dal  Novembre  1869  all’Agosto  1870  inclusivamente. 
V.  S.  penserà  che  avendo  dovuto  far  viaggi  e scriver  let- 
tere avrò  avuto  se  non  compenso  onorevole  almeno  lo 
speso:  io  ebbi  venticinque  copie  del  Volume  o lire  cento- 
sessantasei!  non  sopperendo  alla  Commissione  de’  Testi 
di  lingua  il  Governo  quanto  bisognerebbe  avere.  Doman- 
dalo di  poter  far  tirare  dalla  stamperìa  un  po’  piò  nobili 
cinquanta  copie  di  che  avrei  pagata  la  carta,  non  si  volle 
sostenere  la  spesa  dell’ impaginatura  e della  impressione! 
E così  tanta  fatica  e la  non  breve  spesa,  e lo  studio  di 
lungo  tempo  ò per  intero  volto  all’  utile  privato  di  librai 
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che  non  espongono  un  soldo  di  capitale  avvegnaché  al 
tipografo  non  pagan  il  prezzo  dell’  Opera  che  dopo  un 
anno,  che  vuol  dire  a volumi  venduti. 

Mettiamoci  a far  da  noi!  Sì,  mettiamoci  e le  esi- 
genze de*  librai  son  tanto  che  rovinano  venditori  e com- 
pratori. Ve  no  dolete  ? Vi  caricano  d'  insulti  ! Negate 
di  nulla  piìl  dare  alle  lor  gole?  Spandono  ai  loro  cor- 
rispondenti che  l’edizione  b esaurita,  onde  senza  loro 
non  vendiate  piìl  un  esemplare  de’  vostri  libri  ; e in  così 
fatta  gente  sono  incappato  io.  Già  nell'  Aggiunta  al  Vo- 
lume terzo  del  Dante  col  Lava  mostrai  l’avarizia  di  quelli 
che  ridurrebbero  l'editore  a donare  lo  fatiche  e le  spese: 
e io  donai,  ma  non  a loro,  sì  agl’  Istituti  di  buona  Istru- 
zione quali  i Licei  di  tutto  il  Regno  per  quelli  de’  gio- 
vani che  meglio  forniti  di  lettere  uscissero  dalle  scuole. 

Vero  b che  questa  soddisfazione  d'  amore  agli  studi i mi 
fu  retribuita  per  le  stampe  con  plebee  ingiurie  dal  pro- 
fessore Giannini , esempio  demoralizzatore  a’  suoi  disce- 
poli, ma  siila  condizione  d’  Italia  dev’essere  a questo 
che  si  rinnovino  gli  scandali  de'  letterati  cui  1’  abate 
Colombo  ilagellò  nella  sua  Repubblica  de’ Cadmiti,  io 
deplorerò  questa  fatta  servigi  di  pubblico  educatore,  e 
filerò  imperturbabile  il  mio  lino.  Resta  soltanto  eli'  io  ’l 
sappia  filare  a modo,  elio  altri  usar  ne  possa  con  qual- 
che profitto.  Quando  tutte  si  potranno  avere  le  differenze 
■Aj  de'  Codiai  verrà  innanzi  la  proposta  seconda  parte  del 
Fanfam  che  i rvarii  dotti  nella  lingua  e nelle  scienze 
disputino  su  qjfcplle  e dalle  deputazioni  escano  le  scelte 
piìl  probabili  originali. 

Alilo  non  potendo  oflbro  questo  come  Saqqio  di  quel 
che  fJRù  quanuo  ^facoltà  venisse,  e del  metodo  che  ado- 
preroi  si  por*sm  stesso  che  per  chi  dato  mi  fosse  a com- 
pagno o a abggetto  dell’  attuare  intero  il  disegno  che 

Tominasof  approva  c che  io  forniscv,-. 

Ignod,.  affatto  quello  che  facesse*  1’  avvocato  Ferrari 
deURacrolto  por  lui  e per  due  suoi  amici  da  Codici  no- 
strali e dai  forestieri:  morto  il  Ferrari,  sapeva  che  atten- 
dava Veltri  al  voler  pubblicarlo  ; comunque  sia , è da*^^| 
désiPrare  che  esca,  essendo  per  essere  di  sicuro  aiuto 
in  q adunque  modo  tanta  suppellettile  ordinata. 
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Discorso  del  da  lare,  o come  fare  per  avere  tutti  in- 
nanzi i materiali  per  una  finale  scelta  a comporre  una 
edizione  nazionale  ed  autorevole  più  clic  sia  tra’  possibili, 
non  mi  dissimulerò  le  supreme  difficoltà  che  vi  dovrà 
superare  la  Critica.  Ma  questa  potrà  aiutarsi  con  un  buon 
dato  d’avvertenze  che  si  potranno  apprestare  dalla  sem- 
plice e materiale,  purché  diligente,  opera  degli  spo- 
gliatori  : ed  io  ho  voluto  dare  anche  di  ciò  un  Safjrjto, 
passo  passo  nelle  note  a piò  di  pagina  di  questi  Volumi, 
onde  si  vegga  che  le  infinite  varianti  possono  ridursi  a 
numero  determinato  e ben  minore  di  quello  che  può  pa- 
rere a prima  vista  : e le  ridotte  meno  difficilmente  ven- 
tilarsi. Quando  tutti  gli  sterpi  e gli  spini  siano  schiantati 
e tolti  dalla  via  sarà  meno  affannoso  l’ avanzare  nel  cam- 
mino preso:  e io  quest’apertura  ho  voluto  cominciare 
non  per  arroganza  presuntuosa  d’ insegnare  ad  altrui,  ma 
per  esprimere  quel  che  mi  sembri  aiutevole  efficacemente 
in  questa  bisogna.  ____ 

V.  S.  e i suoi  colleglli  dantofili  ^vedranno  se  io  avrò 
gettato  fatica. 


Di  V.  S.  Chiarissima 


PREFAZIONE 




Quando  stampai  il  Dante  col  Lana  lasc  ai  nelle  giunte  al 
terzo  Volume  scorrere  il  desiderio  die  i Codici  bolognesi  fos- 
sero stampati  per  intero.  Quel  Dante  col  Lana  allestito  a 
Milano  e pubblicato  in  un  magnifico  volume  non  avea  gli  aiuti 
bolognesi  ma  il  Witte , che  pure  uon  fu  contento  di  ciò  che 
gli  contraddissi  stampò  che  la  diligenza  usuta  al  testo  del 
Poema  fu  pur  sempre  degna  di  gratitudine.  Credette  che  io 
avessi  lavorato  per  commissione  altrui , tale  almeno  suonano 
le  sue  parole  nel  Politecnico  di  Milano:  < il  professore  Lu- 
» ciano  Scarabelli  a cui  ne  fu  affidata  la  cura  ve  la  impiegò 
» in  di  riconoscenza  con  zelo  e con  disinteresse  »; 

ma  io  non  ebbi  commissione  da  alcuno , e tutto  fu  mio  pen- 
siero. opera  ed  esecuzione;  se  meritai  quello  che  egli  dice,  ne 
professi5- mattale  in  questa  nuova  che  è scesa  da  quella  coi 
medesimi  intendimenti:  Cercar  di  perfezionare  la  lezione  dan- 
tesca accrescendo  i documenti  più  che  allora  io  non  avea , e 
lasciata  da  parte  la  mia  opinione  chiamare  gli  studiosi  su  que- 
sti e far  arbitri  loro  del  miglior  senno.  E coi  medesimi  prin- 
cipii  : lavorare  a dispetto  delle  strettezze  e del  manco  dei  mezzi 
che  sopperiscono  materia  al  miglior  lavoro  ; a dispetto  degl’  im- 
pedimenti phe  uomini  senza  studio , senza  cognizioni , ma  nel 
posto  dei  dotti , oppongono  alle  provvidenze  del  Governo  per- 
chè il  povért)  di  pecunia  e ricco  di  buona  volontà  possa  produr 
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quello  a cui  i provveduti  dei  favori  della  fortuua  non  possono 
o non  vogliono.  Non  è onore  del  Regno  1'  ignoranza  de’  suoi 
officiali,  ma  tanto  è in  iscompiglio  ogni  cosa  che  a tutto  non 
si  può  provvedere!!  couvien  rassegnarsi  a far  patire  anche  gli 
studii  da  che  tutto  patisce.  Io  per  mia  parte  cerco  e domando, 
e se  mi  è dato  di  produrre  meno  del  poco  che  posso  u’  abbia 
la  colpa  chi  me  ne  striglie. 

Do  il  Lambertino  a capo  delle  mie  scelte , e con  lui  ac- 
compagno le  autorità  che  passo  passo  gli  souo  concordi;  do 
diciannove  Codici  altri,  tutti  di  molto  merito,  e a loro  accom- 
pagno quelle  che  suonano  il  suono  di  essi.  A questo  modo 
una  grossa  somma  di  distinzioni  autorevoli  abbiamo,  saggio  di 
quel  più  che  si  potrà  e dovrà  fare  per  dare  una  Lezione  na- 
zionale al  Poema  dantesco,  cioè  tale  che  tolga  tutti,  o quasi 
affatto  tutti , i dubbi  alla  nazione. 

Non  certamente  tutto  quello  che  è nominato  variante  è 
tale.  Variante  veramente  non  può  essere  che  quella  che  sia 
uscita  dalla  penna  del  Poeta  nel  suo  lavoro  intellettuale  che, 
smarrite  da  noi  le  schede  originali,  dobbiamo  raccogliere  ed 
esaminare  per  potere  scegliere  quella  che  universalmente  può 
esser  tenuta  1'  ultima  ammessa.  Un  nostro  illustre  collega  è 
di  parere  che  morto  il  Poeta,  i figliuoli  uno  esemplare  della 
Commedia  compilassero,  e mandassero  a Bologna.  Questo  opi- 
nante è il  signor  Grion  dotto  uomo  e critico  e della  nostra 
lingua  benemerito,  ma  1’  Opera  sua  e i docnuictttH£ucora  non 
pubblicò , e non  possiamo  giudicare  del  suo  affermativo  il 
quanto  nè  il  quale.  A me  non  è riuscito  aver  altro  da  quello 
che  ebbe  dalle  sue  considerazioni  il  Foscolo  : ftiolte  le 

schede  e varie,  le  varianti  dessero  a quelli  che  ebbero  la  for- 
tuna di  maneggiar  le  Carte  dell’  Allighieri.  A Bologna  nulla 
è rimasto  del  dato  da  que’  figliuoli , quello  che  c’  è non  è da 
essi  ; e ancor  rimane  desiderio  dei  Commenti  dati  da  quelli  alla 
Commedia , poiché  non  è possibile  ritenere  che  di  essi  siano 
le  leggende  che  sotto  nome  loro  son  date. 

Il  Witte  annunzia  al  mondo  letterato  che  la  polemica  è 
nella  mia  abitudine.  Non  è vero,  ma  sia.  Che  vuol  dir  ciò? 
Ch’  io  non  mi  accontento  di  quello  che  leggo , è che  voglio 
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accordarmi  colla  ragione  : quindi  metto  al  martello  i metalli  e 
se  saranno  fini,  vedremo.  Perchè  si  duole?  Non  vuole  essere 
contraddetto?  Io  sono  di  quelli  che  negano  al  pontefice  ro- 
mano l' infallibilità  personale.  Cristo  disse  ubi  duo  vel  tres  et 
ibi  ego,  almeno  così  si  legge  nella  Volgata.  Dunque  infallibile 
nessnno,  la  ragion  nasce  dalla  deputazione  fra  molti.  Non  mi 
biasimate  dunque  del  possedimento  e dell’  esercizio  di  una  fa- 
coltà che  è prezioso  possederla. 

Se  non  molte  le  varianti , tanto  meno  difficile  la  speranza 
di  rinvenire  il  vero.  Raccogliamo  da  Codici  quelle  che  possono 
accertarsi  tali , e poi  le  porremo  al  sindacato  : quest’  è il  com- 
pito mio.  Ma  se  non  molte  le  varianti  del  Poeta,  molte  sono 
le  differenze  gramaticali , e le  ortografiche  dond’ esco  spesso  un 
concetto  che  ripugna  alla  natura  dello  scritto  del  Poeta.  Queste 
è necessità  con  molta  e paziente  diligenza  scrutare,  e affidare 
a chi  1’  origine  e la  storia  progressiva  della  lingua  abbia  in 
possesso  per  determinare  quel  che  prima  era  e quello  che  debba 
ascriversi  al  poi  ; quiudi  rendere  la  natura  de’  Codici  nelle  loro 
calligrafie  non  sarà  che  buono , e dagli  errori  apparenti  salir 
colle  indagini  al  vero  sano,  svelando  il  come  quelle  differenze 
(e  anche  gli  errori)  sianosi  commesse. 

Di  ciò  tutto  mi  sono  ingegnato  di  dar  saggio  nelle  note 
a piè  di  pagina;  e i risultati  che  possono  parer  giusti  e lo- 
devoli non  affermo  che  non  possano  subir  correzione  o muta- 
zione se  a lor  riscontro  venga  ad  esempio  un  centinaio  di 
Codici  contemporanei , e più  se  di  età  precedenti.  Dov*  è ito 
quel  primo  Volume  a cui  accenna  il  Grion  ? Dov’  è ito  quello 
che  si  afferma  dato  ai  Malaspina,  e 1’  altro  dato  allo  Scaligero? 
Di  quelli  che  si  presentano  non  è sicurtà  di  alcuno  ; tutti  si 
trovano  posteriori  di  età , scadenti  di  modi , corretti  e correg- 
gibili ; dunque  non  dall’  autore,  non  dagli  agenti  di  lui. 

È un  fenomeno  singolare  il  non  trovare  una  linea  dell’au- 
tore cbe  ha  tanto  scritto  non  solo  di  poetico,  di  filosofico,  di 
morale,  ma  di  lettere  per  la  politica  del  suo  tempo  di  che  fu 
grande  caporione;  e la  sottoscrizione  all’ atto  pndovano  ( di  cui 
vedete  il  Piuelli  ) non  sia  sufficiente  per  trovare  i simili 
della  sua  mano.  Spiacenti  assai  che  la  graziosa  mente  dello 

» 


Digitized  by  Googte 


XVIII 


Scartazzini  abbia  voluto  vagare  e fermarsi  sopra  una  ortografia 
che  non  è quella  data  dal  Poeta  alla  propria  firma  dopo  tutti 
i testimonii  che  io  ho  dati  per  tre  lunghe  pagine  nella  Pre- 
fazione al  Dante  col  Lana.  Perchè  Aldighieri  s’  egli  AUa- 
ghcri  si  segnò?  A quei  tantissimi  testimonii  da  me  citati  altri 
molti  aggiunger  si  potevano.  La  lettera  di  risposta  alla  offerta 
revoca  dall’  esilio  portaudo  D.  Alla,  non  confermava  forse  YAU 
laglieri  che  è anche  alla  Disputa  dell’  acqua  e della  terra  ; e 
nelle  Pistole  alla  seconda , all’  ottava,  alla  decima  capo  terzo, 
all’  undecima  capo  decimo  ? L’  Alageri,  AUagcri  non  sono  che 
storpiature,  1’  Allighìcri  e 1’  Alighieri  il  peggio  volgare  che  si 
snaturò  fin  nello  stemma  che  prese  un’  ala  a cui  nè  Caccia- 
guida nè  Dante  avrebber,  vedutala , trattenuto  il  riso.  Non  è 
forse  nota  1’  insegna  allagheresca  per  presentarci  quella  imba- 
stardita dai  Veronesi?  e 1’  Allagheri  nel  Codice  Urbinate  eh’ è 
alla  Vaticana  segnato  1306  del  10  marzo  1352  e il  famoso 
principio  della  Lettera  a Can  grande  della  Scala:  Dantes  Al- 
lagherius  florcntinus  natione  non  moribus?  Il  Codice  di  Al- 
tona,  che  ha  tutto  il  predicato , manca  del  cognome  all’  inte- 
stazione ma  i più  antichi,  tutti,  stanno  per  quel  che  Dante 
stesso  si  scrisse. 

Queste  stesse,  non  varianti,  ma  differenze,  delle  vocaliz- 
zazioni di  quell'  unicissimo  cognome,  mostrano  l’ intrigamento 
di  tante  ortografie  e grainmaticuturo  prodotte  dalla  ignoranza, 
dalla  impertinenza,  dalla  prosuuziono  de’  copiatori.  E non  parlo 
che  de’  nostri  italiani  perchè  non  voglio  entrare  a parole  cogli 
stranieri  i qnali  non  solo  si  spaventarono  delle  tanto  altera- 
zioni volgari,  ma  del  costrutto  dell’Opera,  sino  a udire  Vol- 
taire a dirla  barbara,  per  la  disperazione  del  poterla  tradurre: 
Voltaire,  cui  Villemain  appellava  il  primo  critico  del  mondo! 
Laraartiue  punse  Dante  tratto  tratto,  e molti  della  costoro  na- 
zione a tanto  giunsero  contro  lui  che  lo  accusarono  di  avere 
abbrutita  1’  umanità!  E intanto  1’  umanità  invasa  dallo  spirito 
Dantesco  ha  saputo  trovare  il  modo  di  svestire  i vecchi  panni, 
rompere  le  sue  catene,  impadronirsi  della  libertà,  dell’ egua- 
glianza e di  tutta  la  parte  pratica  del  vivere  che  la  storia,  la 
filosofia  civile  e la  morale  giustizia,  continuo,  e per  molto 
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tempo  invano  posero  innanzi.  Da  Gozzi  e Parini , da  Varano 
e Monti  gl’  Italiani  avevano  avnto  1*  apertura  a questa  in- 
fluenza; ne  usarono,  ne  ebbero  giovamento.  Bimane  che  si 
affini  la  loro  virtù  a conseguire  la  durabilità  dei  beni  acqui- 
stati. Dante  sia  il  catechismo  civile,  e la  vita  viva  del  popolo 
non  indebolirà.  I Germanici  gente  di  meditazione  intesero  be- 
nissimo e diedero  a studiare  col  loro  esempio  il  nostro  Poeta 
civile,  e una  società  per  diffonderne  le  dottrine  e l’eloquenza 
stabilirono  fra  loro  piu  illustri  per  alte  facoltà  e alte  dottrine. 
La  leggerezza  della  meditazione  francese  non  ha  potuto  com- 
prendere il  bello  e il  forte  e il  grave  degl’  insegnamenti  gene- 
rosi del  nostro  Poeta  onde  lo  Siotto  Piutor  ( nella  sua  Vita 
nuova  j critico  risoluto , e libero  quanto  sagace  pose  innanzi 
una  questione  pregiudiziale  : « Dante  ! Può  egli  un  nomo  di 
» pasta  francese  intendere  Dante  ? e posto  che  1’  intenda , può 
» egli  gustarlo  ? possiede  egli  quel  sesto  senso  che  vuoisi  a 
» incarnare  in  sè  quelle  arcane  memorie?  » Per  la  mia  parte 
nell’  esame  delle  illustrazioni  figurative  del  famosissimo  Dorè 
ho  mostrato  che  no,  e tanto  no  che  se  egli  è il  maggiore,  guai 
avere  interpretazioni  dagli  altri. 

A queste  ricerche  fra  i Codici  onde  migliorare  la  lezione 
dantesca  erasi  posto  un  Mauro  Ferranti  da  Ravenna , e per 
mostrare  quello  che  u suo  giudizio  avea  trovato  diè  fuori  la 
Divina  Commedia  a suo  modo,  promettendo  « di  dare  stretta 
> ragione  delle  varianti  prescelte  in  comparazioiié  al  Testo  de- 
» gli  Accademici,  e secondo  la  lettera  principalmente  di  due 
» Codici  ravegnani  con  la  scorta  degli  altri  testi  a penna  noti 
» e delle  stampe  del  secolo  XV  e XVI  e con  le  varianti  fin 
» qui  avvisate,  » Uscito  il  testo  aspetta ronsi  in  vano  quella 
scorta  e quelle  comparazioni , e parve  a tutti  che  avesse  gran 
che  da  comunicare.  Io  posso  dare  soddisfazione'  ai  curiosi , e 
smetterti  alquanto  dell’  ansia  aspettativa  col  pubblicare  una 
Lettera  di  esso  Ferranti  a me  diretta  il  27  maggio  1807.  « Nella 
» mia  veramente  grossa  somma  degli  Spogli  di  varianti  dan- 
» tesehe  si  trovano  quelle  di  cinque  Codici,  non  mai  prima  di 
» me  avvisate.  Dico  primamente  che  due  di  questi  Codici,  uno 
» membranaceo,  l’altro  cartaceo  (tanto  stimato  da)  Parenti) 
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» sono  nella  Biblioteca  dell’  Università  di  Bologna,  e le  va- 
» rianti  furono  tratte  per  mio  profitto  da  altra  mano  bene 
» esperta  : e similmente  feci  spogliare  un  terzo  Codice  inem- 
» branaceo  anch' esso  e,  come  i due  suddetti  (del  secolo  XIV) 
» della  librerìa  Gambalunga  di  Rimini  con  un  Commento  di 
» certo  Gradenigo.  Ora  aggiungerò  gli  spogli  fatti  scrupolo- 
» sanimi  te  da  me  stesso.  Da  due  Codici  membranacei  della 
» Classeuse  di  Ravenna.  Uno  è in  16.°  di  pag.  472  di  carat- 
» tere  bastardameute  gotico  in  fine  della  prima  cantica  si 
» legge  : De  suo  betinus  de  pilts  scrijmt  in  usu.  3hl.  ianuari. 
» anno  dui  1369  cuius  aia  in  dei  pace  quiescat  utinam.  feo 
» fine  bui’  pme  partis.  £ ili  fine  della  seconda  cantica  : Dco 
» gras  scripta  hac  secuvda  parte  per  me  betinum  de  pilis  8 
» Kal.  februarii  1370.  Non  si  sa  quando  l’ amanuense  ebbe  com- 
» piuto  di  scrivere  la  terza  cantica  perchè  il  Codice  manca  di 
» due  carte  o sia  de’  42  ultimi  ternari  dell’  ultimo  Canto  del 
» Paradiso.  Per  la  terza  Cantica  il  carattere,  sebbene  indili- 
» gente  è però  identico.  — Un  Codice  pecorino  dei  1368  scritto 
» medesimamente  da  Bettino  de’  Pilli  di  Firenze  era  posseduto 
» dal  pittor  inglese  Signor  Seymonr  Kirknp.  L’  altro  Codice 
» della  Classense,  in  16.”  ha  carattere  più  piccolo,  quasi  ton- 
» deggiante.  Le  parole  vi  si  trovano  costantemente  scritte  in- 
» tere , anche  allora  che  il  verso  noi  vorrebbe  e occorrono  più 
» latinismi  che  nell’  altro  Codice.  Il  carattere  ond’  è trascritta 
» qua  e là  pe’  margini  superiori  e laterali , spesso  con  richiami, 
» la  lezione  che  fu  poi  seguita  dalla  Volgata , quasi  in  oppo- 
» sizione  o correzione  di  lezioni  curiose  o singolari  del  Codice, 
» e piuttosto  identico  che  simile  al  gotico.  Non  ha  data.  Am- 
» bedue  i Codici  hanno  il  vecchio  segno  della  congiunzione, 
» poi  talora  o Ve,  o 1’  ed,  o 1’  et;  mancano  di  virgole,  non 
» hanno  i punti  sugl’  i.  — Fra  miei  spogli  sono  le  varianti 

> tratte  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  contenente  il  Cora- 
» mento  di  Benvenuto  de’  Rambaldi  su  1’  Inferno  (e  non  più) 
» di  Daute.  Vi  s’ iucontrauo  molte  diversità  dall’  autografo 
» della  Estense  non  solo  per  la  materiale  collocazione  delle 

> parole  ma  pe’  costrutti  e per  1’  aspetto  delle  significanze.  — 
» Le  varianti  tutte , tratte  dal  Quadragesimale  De  reditu 
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» peccatoris  ad  De um  del  p.  Paolo  Fiorentino  Milano  1491  — 
» della  Fulginate  — della  Vindeliniana  — della  Nidobeatina 
» ( il  p.  Lombardi  non  si  giovò  che  d’  nu  decimo  circa  di 
» queste  varianti)  • — delle  Landiuiane  1491,  1507,  1512,  1529 
» con  frequenti  e notabili  varietà  di  lezioni  dall’  una  all’  al- 
» tra;  — del  Vellutello  1544  — del  Daniello  1568  — del- 
» l'Aldo  1508  — del  Paganini  in  32  (1516?)  — del  Tourny 
» 1547  — del  Rovillio  1551  — del  Senso  vino  1578  ecc.  — 
» Frutto  inaspettato  degli  spogli  da  coteste  stampe  fu  di  tro- 
» varne  le  varianti  confortate  o confortative  di  lezioni  rovistate 
» poi  abbondantemente  da  molti  in  Codici  riputati  sovra  gli 
» altri.  Tacerò  altri  spogli:  dal  Dionisi,  da  Q.  Viviani,  dal 
» Becchi,  da  0.  Gigli,  dal  Foscolo,  dal  Sicca  ecc.  ecc.  ecc.  è 
» una  Raccolta  che  empie  oltre  600  facce  di  carta  in  foglio 
» vulgo  palumbn  di  Fabriano  ».  Sa  Dio  come  ordinata;  ma 
delle  stampe  ognuno  può  aver  agio,  non  così  de’  Codici.  Nè 
posso  dir  nulla  del  criterio  delle  letture  fatte  dagli  altri  nè  di 
quelle  fatte  da  lui,  ma  mi  mette  assai  in  sospetto  della  bontà 
del  suo  criterio  il  dirmi  autografo  il  Manoscritto  del  Commento 
di  Benvenuto  da  Imola  che  è a Modena,  non  essendo  tale  per 
nulla  affatto.  Che  poi  il  suo  Codice  abbia  vere  varianti,  e tratti 
diversi  gliel  credo  avendone  veduti  aneli’  io  in  diverse  Biblio- 
teche , e a Milano  specialmente  in  Brera  e all’  Ambrosiana. 
Quindi  fu  spesa  con  poco  utile  fatta  dal  Comune  d’  Imola 
quella  per  avere  copia  di  quel  MS. , come  fu  inutile,  e bia- 
simata fatica  della  ordinatane,  o accettata,  traduzione  da  che 
riuscì  spropositata  orribilmente.  Nè  valse  la  misericordia  di 
Tommaseo  a salvarla  dalle  condanne  di  Elliot  Northon  e di 
Carlo  Witte;  nè  è commendabile  la  buona  intenzione  soltanto 
quando  anzi  che  bene  un’  opera  qualunque  riesca  malaugurata. 
Era  ben  lodevole  e ringraziabile  ordinazione  quella  che  poteva 
fare,  e non  fece,  il  Municipio  Imolese,  di  avere  copia  di  una 
traduzione  di  esso  Benvenuto  in  italiano  che  è a Parigi  nella 
Biblioteca  Nazionale  7002  fonds  de  reserve,  e nella  Bodlejana 
di  Oxford  105-6 , e di  quell’  altra  che  sebbene  arrivi  solo  al 
verso  141  del  Canto  XXXII  del  Purgatorio  il  nostro  dottore 
Barlow  appella  rarissimo  manoscritto  nella  stessa  biblioteca  di 


Digitized  by  Google 


Oxford  sotto  il  numero  567,  nominato  Codice  Wellesley,  il  cui 
carattere,  sebbene  abbia  i punti  ad  ogni  parola  come  il  Cata- 
niese  e qualche  altro  nel  testo  di  Dante,  è affine  a quello  del 
Triulziauo  del  1337.  Si  sarebbero  avute  almeno  due  traduzioni 
di  poco  discoste  di  tempo  della  composizione  dell’  opera  latina, 
e dall’  una  e dall’  altra  avute  le  differenze  o quali  in  nostri 
Codici  abbiamo  o si  trovino  in  altri , il  che  può  essere  avve- 
nuto por  opera  de’  tinnii  che  ascoltavano  alla  cattedra  il  pro- 
fessore. Differenze  hanno  certo  que’  Codici  con  quella  stampa 
Imolese,  a quello  che  il  Barlow  ci  ha  dato.  Ad  esempio  nel 
111,114  dell’  Inferno  i due  oxfordiani  hanno  vede  alla  terra, 
la  traduzione  imolese  vede  che  "se  aver  deve  il  segno  d’ abbre- 
viatura per  rende  ei  darebbe  1’  altro  vocabolo  ond’  è lite  della 
scelta  ; c oltre  a ciò  le  citazioni  de’  versi  danteschi  sono  più 
intere  e più  numerose  in  que’  Codici  che  non  nella  stampa  del 
traduttore  da  Imola. 

Io  ho  chiamato  gran  benefizio  la  stampa  che  lord  Vernon 
fece  delle  prime  quattro  edizioni  della  divina  Comedia,  e il 
detto  mantengo.  Io  ho  sempre  avuto  per  fermo  che  le  edizioni 
de’  primi  tempi  della  stampa  rappresentavano  i Godici  che  nel 
lavoro  tipografico  si  consumavano.  Ne  argomentavo  dal  modo 
di  certe  ortografie  che  duraron  non  molto , e successivamente 
si  mutarono  e rimutarono,  e dal  nou  trovarsi  più  tra  varii  Co- 
dici rimanenti  quell’  uno  che  alla  prima  edizione  corrispondesse. 
Per  felice  ventura  un  documento  esiste  che  mi  pare  venga  a 
confermare  il  mio  giudizio;  e il  documento  è. un  abbozzo  di 
stampa  della  Fulgiuate  posseduto  dalla  ricca  biblioteca  di  casa 
Trinlzio  in  Milano  alla  quale  ho  molti  e molti  obblighi  per 
questi  miei  studi  filologici  danteschi.  Ecco  non  tutto  il  tratto 
che  ivi  è,  ma  una  particcinola  per  le  differenze  tra  la  bozza  e 
lo  stampato,  segno  che  la  bozza  fu  corretta  al  confronto  del 
manoscritto. 
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V.  Ili  dispregia  poi  chennaltro  dispregia  poi  chiunaltro 
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e notate  che  quel  mutamento  dal  maiuscolo  al  minuscolo  non 
è per  euritmia  di  stampa , perchè  que’  titoli  sono  promiscui 
in  que’  caratteri  senz’  ordine  alcuno.  Ho  poi  veduto  presso  il 
nostro  Presidente  Zambrini  un  Arte  d'  Anidre  d’  Ovidio  del 
Hcissingcr  di  proprietà  del  Signor  Guidicini  bolognese,  senza 
data,  in  carattere  tondo,  certissimamente  prodotta  a scrupolo 
da  un  manoscritto.  Per  ciò,  avuta  dal  Governo  piemontese  la 
commissione  d’  un  Catalogo  Illustrato  degl’  Incunabuli  del  ga- 
binetto universitario  genovese,  impresi  la  comparazione  loro 
colle  stampe  odierne,  e mostrai  1’  utile  che  si  poteva  da  quelle 
primizie  ancora  ottenersi  come  da  loro  Codici  da  cui  erano 
tratte,  ma  furono  fatica  e studio  gettati , che  giudici  e padrone 
non  ne  intesero  un  acca. 

La  scelta  de'  Codici  da  me  fatta  pel  fine  impostomi  credo 
che  valga  quanto  quelli  che  più  notevoli  sono  per  ciò  che  lo- 
dati furono,  ma  non  esaminati  a fondo,  e se  citati  per  qualche 
voce,  non  per  molte  furono  e non  per  le  migliori.  Non  sono 
senza  mende,  ma  non  difficili  a correggersi:  quali  siano  le 
condizioni  di  essi  reputo  buono  mostrare,  e delle  loro  ortografie 
riferire  un  tratto  comune  donde  si  palesiuo  le  differenze  di 
ciascheduno  dagli  altri.  Una  Rivista  storico  filologica  de’  passi 
ancora  controversi  della  Divina  Comedia,  e di  alquanti  aiuti 
nuovi  alla  deputazione  sovr’  essi , dati  dal  libro  del  Signor 
B irlow,  ho  io  annesso  agli  Esemplari  di  quest’ Opera  dedicati 
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alla  Maestà  del  Re  d'Italia,  e tirata  in  buon  numero  di  copie 
a parte  per  gli  speciali  studiosi  della  materia.  Soddisfa  ai  punti 
segnati  nelle  note  dell’  Opera  e agli  altri  molti  che  loro  si 
annettono,  lavoro  distinto,  ma  legato  alle  tante  avvertenze  che 
in  quest'  0|iera  ho  posto  a piè  di  pagina.  Chi  vorrà  esserne 
possessore  dovrà  rivolgersi  a me  stesso  e non  ad  altri. 

De’  Codici  adunque  che  provveggono  al  Saggio  di  che 
dapprincipio  feci  discorso  ecco  la  Descrizione  letteraria,  man- 
data la  materiale  ad  una  serie  di  Elenchi  in  fine  del  Volume. 


Del  Codice  Lambertino. 

Il  Codice  Lanftiertino  ebbe  scrizione  da  amanuense  lom- 
bardo nella  metà  ilei  secolo  XIV  ed  eccone  grave  presunzione 
di  prova , oltre  ciò  che  dirò  di  poi  a prova  dell'  antichità  suu 
propria  e di  quello  da  cui  discese.  Ho  notato  negli  Elenchi 
avere  la  stessa  penna  scrittovi  il  testo  e le  poche  chiose.  Al 
Cauto  XXXI, 130  dell'  Inferno  è questa:  « Carisenda  è una 
» torre  de  Carisendi  da  Bologna  la  quale  pende  forte  e quando 
» 1’  omo  s’  accosta  a questa  torre  dal  canto  che  la  pende  o 
» quando  in  alto  se  nuvoli  passa  che  vada  verso  la  opposita 
» parte  a chi  se  gle  accostato  che  la  torre  gli  cagia  addosso  ». 
Oggi  chi  tentasse  questa  prova  non  sarebbe  soddisfatto  dalla 
stessa  illusione.  Ai  tempi  di  Danto  essa  torre  era  più  alta.  Eretta 
dall’ Architetto  Pietro  Gualfredini  nel  1110  per  Oddo  e Filippo 
Garisendi  fu  creduta  abbassata  dal  Vimereati  ottantacinque 
anni  dopo  nella  persecuzione  o nel  bando  decretati  contro  Oli- 
vieri Garisendi , ma  una  chiosa  al  Codice  misto  universitario 
copiata  in  latino  quella  notizia  data  dal  Lambertino  aggiunge  : 
* pars  magna  huius  ( turris  ) dtjccla  per  Joltanem  de  Aulegis 
de  Vicecomitibus  de  Mcdiolano  qui  tyrannus  fcrox  exercuit  ibi 
tyrannidem  » e quindi  avendo  qui  la  ragion  di  fatto  del  non 
aversi  più  quella  illusione,  ini  pare  che  si  possa  ammettere  la 
scrizione  del  Lambertino  avanti  1’  entrata  dell’  Oleggio  al  go- 
verno di  Bologna.  Egli  vi  fu  Vicario  dopo  il  1350,  vi  fu  pa- 
drone dal  1355  al  13(30.  Quella  devastazione  parrebbe  accaduta 
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noi  tagliamento  de’  congiurati  contro  lui  nel  1354.  Se  il  mio 
argomento  non  è fallace  il  Codice  fu  rescritto  avanti  quell’ anno, 
e quindi  da  altro  assai  più  antico. 

L’amanuense  (da  alcune  scrizioni)  è lombardo;  l’esem- 
plare da  cui  traeva  non  dovette  essere  di  toscano  neppur 
esso,  certo  era  guasto  di  penna  e di  carta,  ma  derivante 
da  toscano.  Dove  la  scrizione  è più  guasta  direi  che  scrisse 
sotto  dettatura,  e da  ciò  le  differenze  ortografiche  e talune 
terminazioni.  Sì  e no  usò  1'  li  fra  il  c e il  tj  innanzi  alle  vocali 
a o u;  quindi  asserirei  che  1’  innanzi  aveala  sempre  perchè 
al  tempo  dello  scrittore  quasi  più  non  si  metteva.  Il  Fram- 
mentario bolognese  la  cui  mano  prima  parmi  assai  più  antica 
e da  che  le  altre  mani  conservarono  quell’  A dappertutto  vien 
chiaro  che  copiavano  dallo  stesso  Codice,  fa  fede  che  quella 
lettera  più  spesseggiava  prima  che  poi.  Mancò  alcnna  volta  al 
Frammentario,  ma  per  bisogno  di  distinzione:  ad  esempio  a 
color  per  colore,  e corso  da  correre,  ecc.  Quest’ A il  Lamber- 
tino pose  innanzi  a voci  derivanti  dal  latino  come:  honeslo, 
hospizio,  horazio,  honoranza,  honore,  homo  ecc.;  ma  non  al- 
1’  avere  nè  all’  o,  ai,  a,  anno,  voci  di  questo  verbo.  Se  questo 
sia  segno  di  antichità  può  far  testimonio  il  Codice  1475 
Riccardiatio  del  libro  di  Sidrach  che  è del  1382.  11  quale 
1475  ha  poi  un  grand'uso  della  » fra  il  c e il  g e le  vocali  sì 
proprio  come  il  Codice  dantesco  di  Palermo  che  io  ho  segnato  (n) 
(e  il  Triulziano  del  1337  alquanto)  e così  porta  cresciere, 
nascicrc,  regniare,  vinciere,  insegniare,  merde,  gicnte,  fede, 
distruggiere  ecc.  ecc.  donde  ho  arguito  che  1’ esemplare  da  cui 
fu  copiato  questo  fosse  de’  primi  e scritto  da  tale  a cui  la 
pronuncia  sua  paesana  dava  quell’  affettazione  e che  copiasse 
anche  il  Sidrach.  Il  membranaceo  dell’  Archiginnasio  bolognese 
ha  per  padre  lo  stesso  Codice  che  figliò  il  dato  al  palermitano, 
e se  ne  vedrà  negli  stessi  errori  accolti , ma  fuggì  la  inser- 
zione dell’  i conservata  da  quello.  Che  poi  quell’  inserzione 
dell’  » abbia  più  alta  origine , e anche  dietro  ad  altre  lettere 
ben  mostra  un  ancor  più  antico , e d’  assai , fra  i Codici  del 
Sidrach  qual  è il  Riccardiano  1930  nel  quale  s’  incontrano 
cierchio,  cielahro  ecc.  Se  non  bastasse,  per  d’alta  età  chia- 
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merei  la  Hettorica  d'  Aristotile  tradotta  da  mio  da  Piaa  por- 
taci dal  Signor  Grion  in  un  Codice  di  mano  del  secolo  XV 
ma  copiata  da  un  altro  del  XIII  a giudizio  di  quell’  egregio 
editore  dove  suonano  eìigiera  agialivi  ecc.  e le  ltime  di  Guido 
Guinicelli  del  Codice  3793  Vaticano  del  secolo  XIII  portante 
adducicmi,  cicrtanza,  conosciamo,  nascie,  pingiere,  e il  Alare 
Amoroso  di  Brunetto  Latini  per  esso  Signor  Grion  pubblicato 
da  un  Codice  che  lo  Zannoni  credè  essere  del  secolo  XIV  ma 
Federico  dall’  Aia  tien  fermo  che  sia  anch’  esso  del  XIII  in 
cui  sono  ucciello,  uccicllatore,  regie»  do,  ciercha,  gicmini,  cierto, 
cielalamente  ecc.  e sempre  1'  h fra  c g e le  vocali  a o u. 

Quel  Iticcardiano  1930  come  altri  e altri  mancano  dell’  h 
innanzi  al  verbo  avere  e alle  voci  sue  mentre  non  pochi  del 
tempo  stesso  pnr  I*  hanno.  Questa  soppressione  dell'  li  fu  da 
me  censurata  poiché  sopprime  1’  aspirazione  che  i Toscani 
fanno  sentire.  Mi  fu  sdegnosamente  risposto  che  le  ortografie 
non  sono  ancora  determinate  e fisse;  il  che  non  quadra  al- 
1’  osservazione  del  rappresentar  1’  h un  suono  che  senza  h non 
comparisce.  A me  pare  che  non  1’  abbiano  ommessa  che  ama- 
nuensi non  fiorentini  se  1'  abbiano  pur  ommessa  qualche  to- 
scani. Ben  è poi  strano  che  la  Prefazione  che  1’  illustre 
Centofanti  ha  posta  al  Buti  in  cui  le  voci  dell’  avere  portano 
un  accento  in  vece  dell’  h , per  tre  volte  s’  incontri  ha  e per 
tre  altre  hà,  accento  e segno  di  aspirazione  accolti  insieme. 
La  mia  osservazione  non  è sì  vana  che  non  debba  essere  stata 
fatta  da  altri  e prima  di  me  e dotti  assai  vedendosi  ne’  ma- 
noscritti non  solo,  ma  nelle  stampe  sin  del  secolo  XVII  quel- 
1’  h eziandio  a quasi  tutte  le  voci  del  verbo  avere. 

Sono  segni  d’  antichità  1’  uso  coutinuo  dell’  u ; la  presenza 
dell’  x per  s,  dell’  y per  i,  del  k per  eh,  e dove  il  t sia  doppio 
il  mutamento  del  primo  in  e.  La  Rcttorica  d'  Aristotile  ha 
maxima,  maximamente , cxortaeioni  ecc.  di  do,  facto,  factitio, 
traviatore  ecc.  ymaginc,  polytica,  ypocrisi  ecc.;  e questo  Co- 
dice e il  Mare  amoroso  tengono  come  il  Lambertino  1’  h anche 
dinanzi  a molte  parole  derivate  dal  latino  come  homo,  habito, 
historia  ecc.  e quest’  esso  hanno  i Capitoli  di  Santa  Croce  di 
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Prato.  Codice  del  1295  anche  in  voci  che,  discese  dal  latino , 
in  latino  7t  non  avevano  come  hordinamenti , ecc. 

Del  h per  eh , il  Lambertino  ha  he  e kaualicri , e se  il 
Landiano  n’  è privo  affatto  ben  n’  hanno  i membranacei  Par- 
migiano c Ambrosiano,  1’ XI  Triulziano  , il  Napoletano.  Se 
come  in  questo  riman  traccia  in  Codici  scritti  nel  secolo  XV 
è perchè  gli  esemplari  erano  antichi.  Questa  scrizione  dev’  es- 
serci venuta  dal  Provenzale  come  quella  dell’  y per  i,  abban- 
donata poi  man  mano  che  gl'  italiani  si  ricordarono  del  que 
prima  pronome  dal  latino  neutro,  sul  cui  suono  strussero  il 
.he  pronome  e congiunzione.  11  Codice  Vaticano  5250  copia  da 
contemporaneo  esemplare  allo  scritto  Rubellumento  di  Sicilia 
edito  anch'  esso  dal  Signor  Grion  è tutto  pieno  di  quelle  voci  : 
he  tnay,  may  he,  fa  he  sia,  hel,  hcposa,  perhe,  hi  levasse,  hi 
potesse,  y,  faray,  mayolica,  ecc.  ecc. 

Nella  prima  pagina  degli  Elenchi  (dopo  le  lezioni  dei  XX 
Danti)  ho  scritto  di  questo  Lambertino  alcuni  cenni  per  l’ or- 
tografia nelle  abbreviature , nel  manco  de’  punti , nella  pru- 
denza per  gli  apici , e nell’  uso  della  voce  quore.  Il  Viviani 
stampando  il  suo  Dante  coll’  aiuto  del  Codice  Burtoliuiauo 
avvertì  che  gli  antichi  non  scrivevano  tuono  suono  cuore  e in 
nessun  luogo  dittonghi  nelle  voci  de’  verbi.  Non  scrisse  vero. 
Dittonghi,  e quelle  voci,  hanno  il  Landiano  del  133(3,  il  Triul- 
siano  del  1337,  il  Triuhiano  XI  certo  più  antico  di  questi;  la 
Storia  di  Moisè  del  1335  citata  dalla  Crusca  e che  col  risqiuose, 
pruova,  fuoco,  ecc.  reca  Vh  innanzi  alle  voci  di  presente  del  verbo 
avere;  il  Palatino  Trattato  dell’  amor  divino:  quote,  tuonare, 
commuova  ecc.;  il  già  citato  Sidrach  Riccardiauo  1930:  quore, 
quoto  ecc.  e il  1475:  uomo,  vuole,  buono,  pttose,  muovono,  fuore 
ecc.  ; la  Falconerìa  data  dall’  Abate  Cerruti  secondo  il  Codice 
Ambrosiano  fra  il  secolo  XIII  e il  XIV  : cuocere,  fuori,  com- 
pitosi, compuonere,  buono,  nuoce,  vuole  e fin  «nome  per  nome!; 
il  poema  dell’  Intelligenza  attribuito  a Diuo  Compagni  copia 
di  circa  1’  età  medesima  in  cui  s’  incontra  uom  e muovono,  e 
il  verbo  avere  coll’  h,  e senza;  la  licttoiica  sopranotata  : luo- 
yho,  buono,  huomo,  fuoco  ecc.  ; il  Marc  amoroso  poi  : buono, 
chuore,  fuora:  e non  v’  ha  anzi  Codice  antico  davvero  senza 
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dittonghi.  Già  notai  nel  Dante  col  Lana  che  gli  antichi  nostri 
usavano  la  voce  quore  nell’  espressione  nostra  di  core,  e che 
per  cuore  intendevano  il  corio , poi  coio  e finalmente  cuoio  ; 
ciò  non  toglieva  che  molti  latinando  usassi-ro  senza  dittongo 
core.  L’  ortografia  del  Mare  amoroso  in  datore  è una  specia- 
lità equivalente  al  qttore,  usando  il  eh  per  q al  modo  del  che 
per  qne  di  che  ho  fatto  cenno  qui  sopra.  Nell’Ambrosiano  198 
sta  citelli  per  quelli,  chel  per  quel,  e chisto  per  chesto  in  vece 
di  questo ; nel  Landiano:  qualunclte,  chiunche  (e  anche  qualuncha 
chiuncha),  in  cambio  di  qualunque , chiunque;  nel  Perdono 
d’  Assisi,  dell’  Ambrosiano  Codice  del  trecento,  è il  dutichc  per 
dunque  ; nel  Ruhellamento  di  Sicilia  il  cheunche  per  chiunque. 
L’antichissimo  que  per  che  troviamo  nell' Ambrosiano  198, 
nel  Palermitano  e nel  fratei  suo  germano  il  membranaceo 
dell’  Archiginnasio;  i Vocabolarii  suggeriscono  di  esempi  quanti 
ne  ommetto. 

Ci  avverti  il  Foscolo  che  raro  si  doppiano  la  ni  e la  s. 
Per  la  tu  ha  ragione,  per  la  s no;  anzi  non  solo  abbiamo 
esempi  molti  del  doppiamente  della  s fra  dne  vocali , ma  anche 
fra  vocale  e consonante.  Il  solo  Frammentario  dell’  Università 
di  Bologna  ha  non  soltanto,  ad  esempio  masse  ma  se,  essodoma 
e sodoma;  cossi  cosi;  assalire  a salire;  chesse  che  se;  chesso- 
ridendo  che  sorridendo;  ma  eziandìo  chaorssa  eaorsa;  nonsso 
non  so;  etsse  et  se;  siano  abbondanti  o no  poco  rileva,  e al- 
1’  antico  non  riguarda.  Ben  riguarda  all’  antico  1'  uso  o il  vezzo 
di  scambiarsi  a vicenda  nelle  parole  1’  ni  e 1’  « , donde  nacquero 
equivoci  e confusioni  assai , che  poi  si  diedero  per  lezioni  ge- 
nuine in  qualche  parte. 

Il  Lambertino  più  volte  mota  1’  ni  in  n,  che  1’  n in  ni. 
Questo  vizio  ci  viene  da’  latini , o anche  dai  greci  impazienti 
alla  durezza  di  quella  consonante  a pronunciar  la  quale  bisogni 
battere  insieme  le  labbra  e quindi  aprirle,  bastando  all’  n un 
po'  d’  urto  della  lingua  contro  i denti  superiori  dello  innanzi. 
Come  il  Lambertiuo  portano  questo  mutamento  il  Frammen- 
tario dell’  Università  in  gran  dato , poi  il  Landiano,  i tre  Na- 
politani, l’Ambrosiano  198,  e il  Palermitano , e per  salire  in 
maggiore  età  il  Sidraclr  Riccardiano  1475,  il  Mare  amoroso  e 
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altri  Codici  di  quel  tempo,  onde  abbiamo  onbra,  chanpare, 
chon  (per  co»»),  inmondo,  rimpalme,  tinpron tette,  menbra,  ri- 
diati, faccian  (per  ridiatn , facciavi),  conpatendo,  tenpo,  an- 
basciadori,  lo  nperadore,  enpiere  ecc.  ecc.  e tuttavia  serbiamo 
noi  1’  andianci  che  altresì  hanno  col  Lambertino  i sette  suoi 
colleglli  nominati  or  ora,  e rispondianci , guardiana  e simili 
fazioni.  Della  »>»  per  » poco  giovossi  il  Lambertino , molto  il 
Frammentario  bolognese,  meno  di  questo  il  Codice  palermitano, 
e meno  di  tutti  il  Landiauo  e il  misto  dell’  Università.  Per  ciò 
leggiamo:  imparte  in  parte,  ciascuni  ciascun,  um  un,  alcuni 
alcun , imbreue  in  breue , coni  con , crani  eran , embasso  en 
basso  , impria  in  pria,  tem  ten,  ciciliam  cicilian  , carlini  carlin, 
santermo  santerno , minacciavi  minaccian  , e alla  veduta  del 
Signor  Barlow  si  fa  lor  compagno  il  8488  del  Museo  Britan- 
nico. Come  in  altre  lingue  anche  nell’  italiana  quando  incon- 
trasi doppio  ni  il  primo  si  fogna  in  n,  ma  ecco  tutto  il  con- 
trario nel  Frammentario  bolognese  ( Inferno  XXXIV, 37  ) gram 
maraviglia , mutando  1’  n in  ni.  Nel  Lambertino  abbiamo  al- 
tresi la  soppressione  del  secondo  n al  »»o»t  come  in  altri  Codici 
antichi  senza  bisogno  di  segno  d’  abbreviazione,  e nel  Codice 
universitario  misto,  nel  cartaceo  parmigiano,  nel  Sidrach  Ric- 
cardiano  1475  e nel  Marc  amoroso  la  soppressione  dell'  n finale 
quando  segua  pronome  lo  li  ecc.  raddoppiando  la  l;  così:  bello 
sa  per  ben  lo  sa,  nolli  per  non  li,  portallo  in  terra  per  por- 
tanlo  in  terra , ecc. , il  qual  giuoco  serve  anche  per  la  finale 
ni,  come  in  esso  Sidrach:  forvilo  ardere  per  famulo  ardere. 
Tacio  lo  strano  mn  per  min  del  Codice  Ambrosiano  D.  539 
che  vedrassi  più  innanzi  perchè  non  essendosi  rinnovato,  non 
1’  ho  per  abito  ma  per  errore  dell'  amanuense. 

D’  un’  altra  antichità  è fornito  il  Lambertino  ed  è il  fo 
per  fu  che  non  è solo  romagnesco  o celtico  siccome  scriveva 
il  Mazzoni  Toselli , ma  siciliano  e toscano,  e veneto  e lom- 
bardo, come  si  può  riconoscere  dai  più  antichi  scritti  di  quelle 
regioni , mutatosi  poi  verso  il  trecento  ma  lentamente.  Quel 
fo  era  la  necessaria  conseguenza  di  foi , fosti  secoudo  la  pro- 
nunzia de’  provenzali  dai  quali  avemmo  anche  autro  e autra 
per  altro  e ultra,  accettato  dagli  antichi  di  Toscana,  e che  si 
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trova  nel  Landiano , nel  XVII  Tr iniziano , nel  Palermitano, 
nell’  Ambrosiano  198  do’ nostri,  e in  non  pochi  d’altri  C'odici 
di  poesia  e di  prosa.  (*) 

Come  i Codici  anche  non  antichissimi  il  Lambertino,  e i 
nostri  tutti,  hanno  subito  per  colpa  degli  amanuensi  un  vero 
strazio  nelle  scrizioni  delle  voci  per  lo  scambio  dell’  e col- 
l’i,  e dell’ i coll’  e;  anche  il  professore  Mussafìa  fece  que- 
sto tale  rilievo  dal  Codice  di  Vienna , o da  qnello  di  Stutt- 
garda  per  lui  esemplati.  Io  ne  ho  avvertito  via  via  ad  ogni 
incontro,  ma  non  sarà  se  non  bene  dirne  anche  qui  risoluta- 
mente.  Confrontando  certe  lezioni  colle  stampe  ho  dovuto  più 
volte  conoscere  la  ragione  delle  differenze  nello  scambio  istesso. 
Non  istando  poi  punti  sugl'  i,  trovandosi  questa  lettera  vicina 
agli  ni,  agli  n , agli  u,  ed  essendo  spesso  le  asticciuole  di 
esse  lettere  mal  distinte  nei  legamenti  calligrafici , ne  uscirono 
qua  e colà,  da  poco  pratici  o poco  avveduti,  lezioni  men  che 
giuste  ai  luoghi.  A prova:  all’  Inferno  XXX, 129  i tre  Codici 
napoletani , e quindi  quel  Buti , portano  anuitar  ; il  Giannini 
dando  la  lezione  del  Buti  mngliubechiauo  scrisse  amutar!  il 
mio  cadmila  fece  dell’  i e dell’  « una  m ; e , se  non  è error  di 
stampa,  il  Witte  lesse  in  Codice  di  Santa  Croce  al  XXX, 6, 
ciasama  per  ciascuna,  mutando  il  c,  1’  u e 1’  n in  am.  Che  se 
error  di  stampa  non  fosse  mi  querelerei  di  lui  che  a me  gli 
errori  della  stampa  attribuisse!  Cosi  si  scrisse  nel  Codice  car- 
taceo dell’  Archiginnasio  saorina  in  vece  di  sciorina.  Inferno 
XXI,11G.  Sono  al  modo  istesso  gli  e male  disegnati,  e di 
giunta  spesso  usati  per  i in  voci  che  s’  accomodavano  ai  dia- 
letti degli  scriventi  ed  entrarono  a turbare  con  qualche  vio- 
lenza le  diciture  più  semplici;  e cosa  mirabile!  trovatesi  le 
voci  e le  desinenze  in  quella  fine  o in  questa,  furono  portate, 
sancite  dall'  antichissimo  o lungo  uso,  quali  proprie,  ue’  Voca- 
bolari. Questo  avvertimento  potrebbe  condurre  qualche  filologo 
paleografo  a moudare  i due  Volumi  del  Nannucci  sui  Nomi  e 
sui  Verbi , e ridurli  ad  assai  modeste  proporzioni  ; e oltre  a 


{*)  Vedi  la  Nota  dopo  questa  Prefazione. 
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ciò  esporre  altre  forine  d’  antico  per  la  storia  della  composi- 
zione della  lingua  che  finora  forse  nessuno  ebbe  avvertite. 

Mi  permetterò  di  presentare  un  minimo  per  un  esempio. 
Nelle  posture  de’  nomi  dette  di  secondo  caso  questi  si  trovali 
retti  dalla  preposiziono  di  o sola,  o unita  all'articolo,  o da 
esso  accompagnata , ma  se  è coll’  articolo  il  di  suona  de,  e 
così  si  ha:  del , dello,  della,  dei,  degli.  Questa  mutazione  è 
antica,  ma  non  -Universa  ; e per  ciò  molti  copisti  trovando  ( a 
dirne  due  per  tutti  ),  nell’  Inferno  VI. 2 , di  due  cognati  e al 
XXVII, 44  di  Franceschi  scrissero  buonamente  de’  due  cognati 
e de’  Franceschi,  lo  peuso  che  si  debba  intendere  di  e non  de 
perchè  qnella  prima  dizione  era  sicuramente  di  i e abbrevia- 
tamente d’  i,  due  lettere  che  poi  furono  unite  in  di.  Il  Lam- 
bertiuo  al  VI, 2 serba  di,  e gli  fa  compagnia  il  Landiano, 
alterato  poi  ; noi  serbò  nel  XXVII, 44,  ma  bene  serbaroulo 
quattordici  de’  compagni  datigli.  Così , e per  varii  casi  in  più 
luoghi;  e avvegnaché  1’  » si  adoperava  anche  pel  j e per  gi, 
altre  e diverse  lezioni  si  hanno  che  non  rendono  il  vero.  Nel 
Fante  col  Lana  non  lodai  i quindici  ambo  e due  di  Witte  da 
lui  presi  al  Codice  berlinese  e a quel  di  Santa  Croce.  A pa- 
gine 11  e 12  di  questo  volume  gli  addito  altro  Codice  che 
gliel  offre  ma  non  gli  consento  che  giusto  sia.  Io  tengo  che 
ambo  non  valga  solo  V uno  e l’  altro,  ma  esprima  senza  di- 
stinzione 1’  unione  de’  soggetti  , e quindi  quell’  e sia  impaccio 
e non  aiuto.  Quell’ e dovette  essere  un  i e,  soppresso  l’o 
d’  ambo,  scriversi  amb’  i due,  poi  alterato  ambedue  o ambuliti, 
voci  più  vere  o per  lo  meno  universalmente  accettate.  11  Signor 
Barlow  fra  quaranta  Codici  consultati  non  trovò  di  questa  fa- 
zione che  il  Vaticano  28t>5,  il  quale  precisamente  porta  ambo 
i dui,  cioè  unitamente  i dui.  * 

Parve  al  professore  Mussafia,  dantista  critico  di  alto  va- 
lore, che  questo  mutamento  dell’  » in  e sia  stato  vezzo  de’ set- 
tentrionali, e ne  ho  trovato  vero;  tale  non  ho  trovato  (e 
questo  volume  ne  dimostrerà  in  molti  luoghi  ) che  il  muta- 
mento si  facesse  sol  quando  la  sillaba  successiva  avesse  una  i. 
La  più  parte  dev’  essere  stata  cattiva  lettura  di  cattiva  scrit- 
tura d’  amanuensi , e se  si  voglian  lombardi , sebbene  auche 
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nel  moderno  tempo  siano  stati  scrittori  proprii  a tirare  ili 
fallo,  e più  che  poco,  gente  meccanica  voluta  darsi  al  copiare: 
il  defunto  periodico  1’  Eccitamento  ha  offerto  per  ciò  scrittura 
del  famoso  Salvini,  eh’  è una  delizia! 

E fu  per  queste  pessime  scritture  de’  copisti  che  sono 
stati  mal  letti  e peggio  tradotti  il  c per  e e per  t e viceversa, 
1’  w per  1’  n,  il  t per  r,  la  f per  l e per  s lungo,  1’  tn  per  in 
e viceversa,  il  ui  per  ih,  il  fi  per  fi,  e oltre  alle  pessime  scrit- 
ture, fecero  lor  parte  le  pessime  pronunzie  dei  dettatori  donde 
s’  intrusero  lettere  che  voci  diverse  aver  non  dovevano,  come 
ad  esempio:  dove  dicea  de  loco  per  di  loco  caricando  la  pro- 
nuncia dello  l fece  si  che  1’  amanuense  scrivesse  delloco  ( del 
loco)  e quindi  il  determinato  per  l’indeterminato;  e nltrove, 
ommessa  1' abbreviatura  o segno  di  mancanza  dell'  n,  mutar 
voce  del  tutto  come:  colui  per  con  lui  e così  per  con  sì  ecc.  ; 
e anche  col  raddoppiar  certe  lettere  dato  imbarazzo  alle  divi- 
sioni delle  parole  unite  come  in  chessoridendo  che  parrebbe 
eh’  esso  ridendo  (Paradiso  111)  ed  è che  soridendo  (sorridendo); 
assalire  per  « salire,  affare  per  a fare,  serraro  per  se  raro, 
quundolla  per  quando  l’  a ( quando  1’  ha  ) ecc.  ecc.  di  che 
poco  il  Lambertino  fa  dolere  e poco  gli  altri,  ma  infinitamente 
il  Frammentario  bolognese,  tutti  d’accordo  a indebolire  (non 
a distruggere)  l’asserito  dal  Mussafia  che  ciò  accada  quando, 
un  monosillabo  sia  seguito  da  consonante. 

Ha  poi  il  Lambertiuo  come  i più  antichi  de’  Codici  el  per 
il,  e anche  per  et/li,  e le  voci  del  verbo  sere  ( accorciativo  di 
essere  ) serò  ecc.  sarei  ecc.  e immutata  nel  futuro  e nel  condi- 
zionale la  vocale  de’  verbi  che  portan  la  terminazione  dell’  infi- 
nito in  are,  e mostra  intere  e genuino  le  voci  d’  altri  verbi 
ch£  i tempi  posteriori  alterarono,  come:  rene , tene  ecc.  da  ve- 
nire, tenere  che  oggi  suonano  viene,  tiene  quasi  il  verbo  fosse 
vienine , tienere.  Finalmente  contiene  una  curiosità  che  a dir 
vero  s’  incontra  anche  in  un  Codice  parinigiauo  in  più  ab- 
bondanza. Già  dissi  in  altro  luogo  che  per  annullare  parola  o 
lettera  scritta  per  errore  erano  consueti  gli  amanuensi  sottose- 
gnarle di  punti.  Questo  Codice  ha  in  due  luoghi  una  i capo- 
volta , e ancor  più  notevole  col  punto , e io  1’  ho  riprodotta 
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all’  Inferno  XIV, 60,  e la  riprodurrò  al  Purgatorio  XVIII, 140. 
Quivi  è propriamente  un  errore  ; per  vedervisi  1’  i capovolta , 
puruii  copiata,  come  s’  incontrò  nell’  esemplare  che  si  uvea  in- 
nanzi ; ma  ivi,  è naturale  e debita  al  contenuto  nel  verso. 

La  conoscenza  di  tutti  questi  accidenti  giova  , cred'  io  a 
far  stare  in  guardia  del  leggere  e dello  apprezzare  le  scritture 
de’  Codici  cosi  per  le  presumibili  età  loro  o delle  paternità, 
come  delle  originalità  , se  nessun’  altra  espressione  siavi  più 
determinante  o più  assoluta. 


Degli  altri  Codici 
e prima,  d’ un  rigetto  d’ accusa 
data  dal  Witta. 

Avendo  io  dovuto  in  questa  nuova  Opera  citare  assai  luo- 
ghi del  mio  Dante  col  Lana  a sostegno  delle  mie  deputazioni, 
per  non  ingrossar  troppo  i Volumi  distendendovi  i passi  op- 
portuni, se  mai  ad  alcuni  quell’  Opera  manchi  e sia  giunta  la 
perfidiosa  voce  che  la  edizione  sia  esaurita,  sappiano  che  per 
averla  non  è a far  altro  che  domandarla  a me  stesso,  e non 
ad  altri , essendone  scorta  più  che  sufficiente  e possibile  ad 
aversi  a spese  minori  di  quelle  che  finora  fu  da  librai  (benché 
alto  premiati  ) fatta  pagare.  Or  proseguendo  il  mio  assunto 
dirò  che  sono  costretto  di  ritornare  alla  repulsione  delle  in- 
giuste censure  che  a quel  mio  Dante  già  fece  il  Witte,  da  che 
se  respinsi  le  molte  veggo  che  una  resta  che  potrebb’  esser 
nocevole  alla  fede  che  i passi  citati  devono  meritare.  Leggesi 
nel  Politecnico  del  1868:  * Lo  Scarabelli  ha  emendato  gran 
» numero  d’  errori  della  Vindeliniana , v’  ha  empiute  delle  la- 
» cune  e scartato  glossemi.  Ed  è pur  da  approvare  che  in  molti 
» casi  nei  quali  iudubbia  è la  correzione,  questa  sia  fatta  senza 
» che  nulla  ne  sia  accennato  nelle  note  ».  Questo  modo  mette 
anzi  dubbio  se  ivi  tutto  non  era  disputabile  e se  dov’  era  non 
disputabile  siasi  citata  la  fonte  del  rimedio,  e può  far  chiedere 
se  poi  tutte  le  emende  erano  proprio  giuste.  Rispondo  che  gli 
errori  di  scrizione  di  semplici  voci  furono  corrette  senz’  altro 
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dire  ; elio  gli  errori  di  periodo , ebbero  1’  acconcio  colla  cita- 
zione tutti.  À prova,  do  qui  le  indicazioni  de’  luoghi  ove  fu- 
ron  date  le  correzioni  sia  nella  edizione  milanese  di  un  sol 
Volume  sia  nella  bolognese  di  tre  Volumi  in  ottavo,  e la  filza 
per  dieci  Canti  dell’  Inferno  sia  caparra  della  sicurezza  di  tutto 
il  resto. 


Canto 

pag.  edizione  milanese 

pag.  edizione  bologneee 

I 

VI 

ili 

» 

» 

113 

» 

» 

116 

il 

XIV 

124 

ili 

XV 

125 

» 

XVIII 

128 

» 

> 

» 

» 

XIX 

129 

» 

» 

130  • 

» 

» 

134 

IV 

XXIX 

143 

» 

» 

144 

V 

XXXVIII 

154 

» 

XL 

157 

» 

XLI1 

160 

VI 

XL1V 

164 

» 

XLIX 

170 

» 

» 

172 

» 

» 

180 

Vili 

LVIII 

181 

. > 

» 

182 

» 

» 

» 

» 

» 

> 

» 

> 

> 

» 

LIX 

186 

. » 

LXI 

187 

» 

LIV 

190 

IX 

LXVII 

193 

» 

> 

194 

Dfgili^ed  by.  Google 


Casto 

pag.  edizione  milanese 

pag.  edizione  bolognese 

IX 

LXVIII 

194 

> 

» 

> 

LXXII 

200 

» 

LXXVI 

200 

X 

lxxxvui 

219 

Nè  fu  leale  il  Signor  Witte  nelle  sue  censure,  quando  mi 
caricò  di  epiteti  sconvenevoli  a chi  usa  camminar  per  le  espres- 
sioni semplici  : questo  è torto,  questo  non  fu  bene  inteso,  questo 
è errore  ecc.  ecc.  ; io  mi  sono  fatto  da  me , nessuno  mi  ha  nè 
conciato  nè  condito,  ma  nelle  mie  risolutezze  non  ho  mai  in- 
taccato l’ onore  di  alcuno.  Egli  assicurò  d’  avere  avuto  il  suf- 
fragio dell’  intelligenza  ; ma  dovette  litigare  con  molti  litigando 
con  me.  Egli  lodò  il  Torri  pubblicator  dell’Ottimo  perchè  gli 
ebbe  lodato  gli  studii  suoi  sul  Berlinese  e , già  dissi , il  Gian- 
nini che  avea  lodato  lui , e gravò  di  troppa  energìa  il  Panfani 
che  avea  difeso  lui  contro  il  Gregoretti.  Io  non  m’ inchinai  a 
lodare  chi  pur  pregio  assai , ma  non  per  questo  accetto  ciò 
che  mi  sembra  errore,  e non  solo  errore  per  sè,  ma  guaio  per 
chi  giura  in  verbo  magistri,  ed  egli  nel  voler  veder  le  bucce 
a me  , imputami  ciò  che  non  mi  si  deve.  E il  mio  peccato  ? 
Aver  detto  che  per  quanto  studiino  i forestieri-  non  possono 
entrar  tanto  nelle  viscere  di  uostra  lingua  da  venire  ad  inse- 
gnarne a noi  ! Il  Giusti , per  bacco , aveva  già  stampato  : 
» Quando  si  tratta  di  lingua  gli  stranieri  si  rammentino  di 
» essere  stranieri;  e se  no,  lascino  che  i nostri  scolaretti  ri- 
» dano  alle  loro  spalle  ».  A ciò  che  rispose  il  Witte?  Nulla. 
Dunque,  che  a me?  Io  ho  dovuto  mostrargli  sin  le  sgramati- 
cature,  ma  ciò  non  mutò  la  misura  grande  di  stima  che  gli 
professo.  Solo  ho  voluto  colla  mia  critica  dargli  1’  avviso  che 
se  1!  adulazione  de’  ciechi  o dei  deboli  soverchia,  ancor  rimane 
chi  non  battaglia  che  pel  vero  senza  guardar  in  faccia  per- 
sona. Ora  egli  è nostro  socio  e non  è da  fare  altre  parole  fuor 
quelle  che  portati  i suoi  studii  in  qualche  punti  del  mio  la- 
voro sia  utile  avvertire  dove  necessariamente  divergano  da 
essi.  Una  per  altro  è indispensabile  per  togliere  di  capo 
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all’  illustre  tedesco  un  grosso  errore  preso  nella  smania  in  che 
era  che  battuto  fosse  chi  osò  misurarsi  con  lui  in  quest’  alta 
impresa  del  perfezionare  la  lezione  dantesca.  Chi  mi  biasimò  ? 
Nessuno  ! e pur  ne  bisognava  almeno  uno.  11  Witte  leggendo 
1’  avviso,  eh’  ei  reputò  prefazione,  posto  dal  Fanfani  al  primo 
Volume  del  Commento  anonimo  trovò:  — « Non  mi  metto  qui 

> a celebrare  tal  Commento  per  il  migliore  de’  conosciuti  sin 
» qui  al  modo  di  parecchi  editori,  i quali,  pari  a fratacchioni 

> panegiristi  il  loro  santo  sia  pure  de’  patellarii  celebrano  per 
» il  più  gran  baroue  di  paradiso  » — e col  suo  senno  critico 
giudicò  o stampò  che  molto  giudiziosamente  ed  evidentemente  ! 
dal  Fanfani  si  riferiva  allo  Scornicili.  Io  ne  ho  interpellato  il 
Fanfani  accennandogli  le  parole  del  Witte  nella  Cronaca  tede- 
sca di  Dante  ed  egli  mi  rispose:  « Fireuze  l.°  Luglio  07.  Curo 
» Luciano,  Ho  la  vostra  lettera  e non  capisco  nulla.  Come!  io 

> scritto  contro  di  voi  ? Nelle  poche  parole  scritto  innanzi  al 
» Commento  anonimo  dissi  alcune  cose  rispetto  a coloro  che 

> pubblicando  chiose  a Dante  le  celebrano  per  migliori  delle 
» altre  ; ma  benché  il  Witte , come  ho  potuto  raccappezzare 
» dal  suo  scritto  tedesco,  le  dia  per  scritte  contro  di  voi,  contro 
» di  voi  non  sono,  perchè  il  Lana  non  è robaccia,  come  è 
» robaccia  qualche  altra  cosa  pubblicata  anni  addietro.  Quello 
» che  imaginate  aver  io  scritto  contro  di  voi  e in  difesa  del 

» Witte , lo  scrissi , ma  contro  il  G ; (*)  e son  pronto 

» a sostenerlo.  Addio  in  fretta  il  vostro  Fanfani  >.  — Et  de 
hoc  satis  ! 

Rispetto  al  Lana  poi  devo  avvertire  che  il  Witte  fecelo 
autore  di  errori  nel  testo  di  Dante  che  sono  degli  amanuensi. 
Sei  gliene  affibbia,  che  di  vero  non  ha  (ne’  Codici  veduti  da 
me  ) fuorché  uno  che  è di  copista.  De’  testi  annessi  ai  Cedici 
lanei  non  n’  è pur  uno  che  aver  si  possa  per  quello  che  il 
commentatore  ebbe  innanzi.  Nel  Canto  II  Inferno,  verso  81, 
trovo:  Io  non  temo  del  venir  qui  drento;  nel  111,75  Figliuol 
mio  disse  il  maestro;  nel  XXVIII, 102  Curion  che  a dire  an- 
diam  fu  sì  ardito  ; portati  dal  Commento  e non  da  testi.  Questo 

(*)  Nella  Lettera  è per  disteso  il  nome. 
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per  me  è buon  segno  che  non  già  sia  stato  dai  figli  di  Dante 
messo  fuori  il  poema  netto , alteratosi  poi  in  mille  e mille 
luoghi  Terso  per  verso,  ma  che  sulle  schede  dantesche  lavora- 
rono primamente  non  pochi  a compilarvi  1’  intero,  e che  cia- 
scuno prese  per  sè  quello  che  gli  piaceva , e ciascuna  presa 
copiata  e ricopiata  poi  si  alterasse  per  la  negligenza,  o la  igno- 
ranza degli  amanuensi.  Qua  e colà  ho  avvertito  io  lezioni  di 
altri  Codici  che  un  copiatore  non  poteva  iraaginare.  Ad  esempio 
il  verso  40  del  XXXII  Inferno,  qual  è nel  Cortonese , è tra 
quegl’  impossibili. 

Come  del  Lana  antico  è avvenuto  odiernamente  di  meno 
vecchi  commentatori.  Al  Buti  il  Giannini  fece  il  testo  di  Dante 
coi  richiami  del  Commento,  non  sempre  felicemente  ; e così  al 
prezioso  Anonimo  suo  il  Fanfani  non  più  fortunato  di  quello. 
So  quanto  sia  difficile  un  tale  lavoro  e non  intendo  di  censu- 
rare, ma  porto  1'  esempio  del  come  avvengano  le  differenti  le- 
zioni. Però  rispetto  al  Fanfani  piacemi  fermarmi  al  primo  Vo- 
lume dell’  Anonimo  suo;  che  nel  secondo  è molta  parte  del 
Lana , e il  terzo  è tutto  il  Lana  seppure  è qua  e là  più  pieno 
di  quello  che  potei  dar  io  col  raffronto  dei  tanti  Codici  che 
nominai  nella  Prefazione  bolognese.  So  che  il  Fanfani  ha  qual- 
che dubbi  sul  mio  concetto  in  favore  di  quel  Commentatore,  e 
me  ne  prometteva  comunicazione , ma  non  essendo  ancora  a 
segno  col  suo  lavoro  non  potè  mantenermene  la  promessa;  per 
ciò  mi  confino  ad  esporre  qua  e colà  quel  che  mi  pare  diverso, 
certo  di  operare  secondo  il  desiderio  suo,  che  mira  al  vero  e 
non  prende  a nimistà  la  critica  onesta  alle  sue  opinioni  e al 
suo  lavoro. 

11  Witte  rimproverommi  in  pubblico  di  avere  usato  della 
sua  confezione  dantesca  nella  edizione  fatta  dal  Daelli  a Mi- 
lano spropositata  nella  cura  di  Eugenio  Camerini,  il  quale  poi 
diè  fuori  un  Dante  colle  note  di  Boccaccio , Buti , Benvenuto 
da  Imola,  Blanc,  Tommaseo,  Bianchi,  e Lana  colla  lezione  te- 
stuale poco  diversa  dalla  comune.  Vedrà  questa  volta  che  mi 
sono  servito  della  sua  propria  di  Berlino.  Ma  quanto  al  Lana 
i Signori  Camerini,  Selmi,  Palesa  che  dichiararono  portarne  i 
passi  non  citarono  le  fonti  che  assicurassero  che  di  tal  fosse; 
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finora  solo  il  Riecardiano  Brai.dense  (*)  ne  porta  il  nome,  e 
concorda  quasi  adattissimo  colla  stampa  di  Vindelino.  Sino  ad 
ora  non  posso  accettare  per  del  Lana  le  grosse  disformità. 

L’  antichità  di  questo  Commentatore  è riconosciuta,  ina  è ri- 
conosciuta altresì  la  quasi  subita  alterazione  da  chi  ricopiando  * 
i Codici  gl’  intromise  qual  testo  le  postille  che  ne’  margini  • 
aveva  posto  qualunque  studioso  con  passi  di  autori  varii  e an- 
che di  molto  posteriori.  Le  stesse  traduzioni  latine  che  sono 
intitolate  dal  Rosciate  e dal  Bernardi  fatte  del  Lana  sono  di- 
verse ne’  diversi  Codici  loro,  segno  anche  questo  che  la  mala 
fortuna  dell’  italiano  toccò  presso  che  eguale  ai  traduttori.  Non 
mi  dissimulo  che  anche  il  mio  Lana  sia  -suscettibile  di  rivedi- 
melo nuovo , e pel  Paradiso  varrà  ben  molto  quello  che  ci  , . 
darà  a momenti  il  Fanfaui  ; ma  con  tutto  esso  non  sarà  a 
mutar  nulla  del  dato  da  me,  se  auche  si  empiranno  alcune  la- 
cune , mentre  quello  che  per  altri  si  cita  di  Lana  non  ha  sem- 
biante di  propriamente  suo.  Quindi  citando  la  mia  Bcelta  ho 
coscienza  di  citar  il  più  sicuro  di  quello  che  nessun  altro  ha 
dato  finora. 


Del  Frammentario  bolognese. 

Vedasi  per  questo  Codice  quello  che  ne  ho  scritto  negli 
Elenchi  in  fine  del  Volume.  Qui  basterà  avvertire  che  prove- 
nuto da  buona  fonte  fu  torbidato  a palate  da  voci  e desinenze 
lombardesche,  e in  modo  da  impazientarsene.  Non  perciò  era  da 
gettarsi  fra  le  ciarpe.  Anche  a traverso  di  quelle  macchie  tra- 
spare il  buono  originario.  Anzi  per  chi  studia  le  origini  e le 
fasi  della  lingua  nazionale  e le  sue  fortune  in  le  diverse  regioni 
d’  Italia  si  troverà  materia  di  considerazione  ben  lunga  non 
solo  per  le  voci  in  se  stesse,  ma  per  le  pronunzie,  e per  du- 
rato loro  a traverso  i tempi , o inalterate , o modificate  e in- 
sieme colle  voci  e le  pronunzie  le  ortografie  secondo  si  sono 
disegnato  e condotte. 

(*)  V.  la  Nota  in  (Ine  della  Prefazione. 
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La  stampa  di  questo  Codice  feci  fare  coi  caratteri  stessi 
usati  pel  Lambertino,  e per  questo  si  ordinarono  i caratteri 
d’  abbreviatura.  Non  sono  quali  essere  dovevano  per  concordare 
con  quelli  a cui  dovevano  m°scolarsi , ma  non  ci  fu  modo  a 
farsi  intendere  dall’ Amoretti  che  ordinolli  a punzoniate,  ed  egli 
li  fuse  così  come  si  veggono.  Non  era  in  mia  facoltà  usare 
altri  tipi. 

Essendo  molte  e molte  le  voci  lombardesche  è naturale 
che  il  Codice  da  cui  questo  fecero  le  diverse  mani  che  il  scris- 
sero, aveale  di  suo  ; non  si  può  arguire  se  quello  partisse  da 
uno  eguale  o se  fosse  peggiorato  dal  copiator  suo.  A ogni 
modo  è manifesto  che  le  diverse  mani  lavorarono  a una  mi- 
sura , e che  la  prima  di  esse  essendo  antica  più  che  poco, 
1’  esemplare  padre  in  età  la  superava.  Evvi  grand’  uso  dello 
scambio  dell’  i coll’  e,  della  n per  m:  onbra , tonbe , conpas- 
sion , temporale , ranpolla  ; pochissimo  della  et  per  tt , e piut- 
tosto dà  il  t semplice  ; molto  della  x per  s , qualche  volta  del- 
1'  » fra  ’l  g e le  vocali  o,  o,  u. 

Assai  reca  della  z in  vece  del  g : zunse,  zalltt,  zoveneta,  sper- 
eùro , zomo , zia  ecc.  e in  vece  del  c : brazo , faza , fazamo , 
scanzia,  ziò,  zirze,  pizola  ecc.  ; e quando  abbia  ad  usare  doppia 
la  zeta,  muta  la  prima  in  c:  facza,  procacza,  goezar,  coczar 
ecc.  senza  quella  «oda  al  basso  della  lettera  cui  porta  quando 
( coni’  è in  altri  Codici  ) si  trovi  a rappresentare  una  zeta  che 
sia  sola.  Il  Codice  Ambrosiano  198  ha  pur  esso  questa  singo- 
larità, e n’  hanno  qualche  seguo  auche  il  Codice  dell’ Univer- 
sità di  Bologna  misto  cartaceo  e membranaceo  e il  Landiano. 
Anche  questo  Frammentario  ha  1’  antico  serò , serai,  sera,  sc- 
remo, serebbe  ecc. : continuo  la  h fra  c,  g e le  vocali  a o u;  e 
pigare,  cridare,  soregho,  vantazzo,  fiastro,  squarzarc,  Luciferro, 
adoncha,  adise,  ecc.  voci  vive  tuttora  negli  estremi  del  lom- 
bardo e del  veneto  senza  eccezione,  com’  è lombardismo,  e non 
error  di  svista,  il  per  le  rine  dell’  Inferno  XXV, 57  che  in  dia- 
letto suona,  secoudo  i luoghi:  pr’  el  rein,  e pr’  il  rei».  L’  h 
fra  c e g , e le  vocali  a , o , u è continua  fuor  che  a casso 
nome,  Inferno  XXV, 74,  e a casso  verbo,  Inferno  XXVl,130, 
data  poi  1’  h alle  altre  cinque  ripetizioni  di  quella  voce  nel 
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Poema  ; e fa  eccezione  al  corso  d' Inferno  XX, 79 , dov’  è 1’  h 
al  verbo  avere  mancata  sempre  ad  ogni  sua  voce.  * 

Usa  spesso  il  possessivo  suo  indeclinabile  di  genere  e di 
numero;  negli  avverbi  composti  del  nome  mente  quasi  sempre 
divide  da  questo  1’  addiettivo  eh’  è 1’  altra  parte:  e ciò  dev’es- 
sere sceso  da  quel  tempo  antico  in  cui  la  lingua  manifestavasi 
nella  sua  semplicità,  soppressa  soltanto  la  preposizione  che 
sosteneva  1’  addiettivo  e il  nome  eh'  esprimeva  la  modalità  del 
pensiero  nel  suo  effetto.  E questa  condotta  si  manifesta  in  altro 
parole  composte  come  ad  esempio  iu  Taglia  cozzo.  Nè  la  prima 
nè  1’  ultima  mano  de'  copisti  posero  apici  agl'  i,  quelli  che  pose 
la  terza,  e pochi  sono,  alquanto  arcuati  da  grosso  basso  a sot- 
tile alto  verso  destra  dello  scrivente,  affar  tutto  suo  ; e altri 
sono  ma  di  mani  postume  a quelle.  Queste  mani  postume 
1’  hanno  qua  e là  proprio  guastato,  e io  ne  ho  mostrato  nella 
stampa  fatta  di  esso  ; un  solo  esempio  basterà  a farlo  com- 
piangere : è al  verso  128  del  XVII  Inferno,  dove  però  è da 
correggere  il  londro  in  ladro  come  nel  testo.  Degli  arbitrii 
d’amanuensi  ignoranti  è da  vedere  Inferno  Vili,  1 1 2 la  nota, 
c stupire. 

Questa  stessa  mano  usò  porre  gl  contro  le  vocali  a,  e,  o,  u, 
come  fosse  gli.  È lecito  domandare  se  arbitrio  suo  fosse  o ne 
copiasse  dal  Codice.  Credo  che  dal  Codice  copiasse  perchè  tale 
usò  alle  pagine  (carte)  73  e 74,  e tale  usò  per  quattordici 
successive  altra  mano  che  le  successe.  Non  par  possibile  che 
d’  accordo  fossero  a quella  forma  se  non  1’  avessero  avuta  iu- 
nanzi;  è possibilissimo  che  la  prima  mano  fosse  di  un  colto, 
e rendesse  1’  * che  mancava  ; e a questo  io  sto  tanto  più  fermo, 
che  ad  essa  mano  sfuggì  arroncigìo  ( Inferno  XXII, 25  ) che 
dunque  esser  dovea  nel  Codice.  Così  dicasi  di  chiocce  e roeze 
per  chiocce  e roccia:  e Vedi  all’Ambrosiano.  Ma  quel  manca- 
mento è di  antica  data  avendosi  anche  nel  Lambertiuo  se  raro, 
e nel  Rnhellamento  di  Sicilia  del  1282,  Codice  5256  Vaticano 
copia  contemporanea  al  dettato  dall’  autore  pigia,  voglati,  pi- 
gialo, voglc;  e poglesi,  consilglere , mclglor  ecc.  Questo  l in- 
truso è aneli’  egli  spesso  nella  rappresentazione  antica  della 
pronunzia , aveudosi  nel  Landiano  dolglia , figli  ecc. , nel 
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Vaugadicia  bui  glia  ece. , nel  Mare  amoroso:  digli  ecc.  Pareva 
naturale  che  dov’  era  gli,  il  glo  il  già  il  gle  il  giu  si  pronun- 
ciassero allo  stesso  sdrucciolo  glio  glia  ecc.  Fra  Paganino 
Bomifede  bolognese  scriveva  quindi  gallo  per  giallo,  e magor 
per  magior,  ca  per  eia,  vogloli  per  voglioti,  ed  era  già  nel 
1360,  e il  vezzo  ai  lombardi  antico  durò  anche  più  tardo. 

Spesso  spesso  questo  Codice  accordasi  col  Palermitano  e 
col  fratello  di  esso  il  Vangadicia,  i quali  però  non  scambiano 
le  voci  per  le  rime  come  questo  Frammentario  per  disatten- 
zione del  primo  suo  copista,  o per  di  colui  che  scritto  avea 
1’ innanzi,  come  al  XXII  Inferno,  73:  co  lancino  in  vece  di 
col  ronciglio.  Fa  asserito  che  questo  Frammentario  camminasse 
col  Vaticano  edito  negli  occhi  santi  di  Bice.  Se  vero  sia,  ecco 
il  raffronto  della  parte  del  Canto  decimo  dell’  Inferno  con  cui 
il  Frammeutario  ha  principio  : 


Vaticano 

Frammentario 

con  Epicurio  tutti  i suoi 

chouepichurio  tuti  suo 

dimanda  che  mi 

demanda  che  me 

satisfatto  sarai 

satisfacto  serrai 

tegno 

tegho 

a te  mio  dir 

a te  mio  cor 

forse  fui 

forse  iffui 

pero 

epo 

Voi  viti 

volgite 

vedi  la  Farinata 

vedi  lo  Farinata 

il  mi  viso 

il  mio  viso 

et  ei  8’  ergea 

edei  sorgea 

sian  conte 

fien  conte 

guardomm  un 

guardomi  uu 

li  Maggior  tui 

limagior  tuoi 

ubidir 

obidir 

non  liel....  li  lapersi 

nolgli...  glilapsi 

furo  adversi 

fOoro  auersi 

a miei 

a mei 

fur  cacciati 

' fuor  diacciati 

risposi 

risposio 
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Vaticano 

sospicciar 
ebbe  a disdegno 
m’  avevan ....  leeto 
dicesti  Bili  ebbe 
egli  an  quell  arte 
dolce  mondo 
el  grande  scempio 
sarei 
torre  via 
E par 
tutto  vano 
nulla  sapemo 
futuro  sia 
dissi  or  dicerete 
chel  sanato 
e tra  vivi 
fni  nnanzi 
saper  chel  fe 

perch’  i pregai  lo  spirto  più 
a vacci  o 
et  io  inver 
Elli  si  mosse 
ne  disse  perche  se  tu  si 
gimmo 

Chen  fin  lassn ....  leso 


Frammentario 

sospicar 

ebbe  desdegno 

rnkuiun  . . . . elleto 

dicesti  tu  ebbe 

se  glianno  quell’  arte 

doloe  modo  (forse  mòdo) 

ellalto  scempio 

serei 

tor  via 

El  par 

tuto  ouano 

nullo  sapemo 

futuro  ne  fia 

dissio  ordire  ti 

chel  suo  nato 

e elioni  ni 

fui  dinanti 

sauere  chel  fiei 

pelle  jjgai  lo  spirito  piu  avazzo 

e io  uerso 

Et  el  si  mosse 

me  disse  perche  sei  cosi 

giemo 

Che  fin  quasu ....  olezo. 


Del  Oodice  Landiano. 

La  data  certa  di  questo  Codice  e 1’  indicazione  del  paese 
del  suo  scrittore  sèrvono  opportunamente  a giudicare  delle  di- 
stanze degli  altri.  Impiega  anche  questo  1’  h fra  il  c e g,  e le 
vocali  a,  o,  u,  non  ponendola  innanzi  ad  avere  nè  alle  sue 
voci;  quindi  segna:  piangila,  lungha,  podio,  ciaschuno,  ocha, 
stricdia,  troncha;  ha  il  et  per  tt:  facto,  promecte,  aspcctato, 
fructa , pacto  ecc.  tiene  i due  elle  come  gl  avanti  1’  i : pilli  andò. 
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eUì , filliol , dizione  antica  de’ meridionali,  ed  anche  filali,  dolglia 
e simili;  1*  eo  per  ego,  io  e l’ i per  egli  come  i due  ambrosiani 
maggiori,  e 1’  universitario  misto,  e un  Codice  di  Brera  che 
sembra  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337.  Tiene 
altresì  alcuna  volta  1’  y , e il  c per  e , ora  caudato , or  sem- 
plice. Di  scambio,  ho  trovato  una  /'  per  v all’  Inferno  XX  XI  1,29; 
di  ingenua  lingua,  toppi  non  ruppi  poiché  da  rompere , In- 
ferno XIII.74.  Con  questo  Lundiano  trovasi  spesso  il  Codice 
di  Palermo,  molto  più  il  Codice  Vaticano  2804  del  1489;  e 
per  la  dizióne  acqua  1’  Ambrosiano  198,  dond’  è chiaro  che  se 
1’  aggiunta  del  c uella  voce  latina  sia  introduzione  d’  ama- 
nuensi è introduzione  ben  vecchia.  Parlando  del  Lambertino 
già  avvertii  del  che  per  que  portato  dal  Landiano  in  chimiche, 
qualunche,  adunche,  qualuncha,  cliiuncha,  dizione  trovabile 
anche  in  Codici  non  lombardi. 

Questo  membranaceo  ritocco  qua  e là  da  mano  postuma 
sembra  avere  avuto  le  alterazioni  secondo  le  stampe  fatte  della 
Comedia  a Jesi  e Foligno,  porta  la  data  del  1336  com’  è detto 
negli  Eleuchi , e presenta  la  famosa  variante  al  Canto  V del- 
I’  Inferno  per  Semiramis  che  succi  delle  a Nino  e fu  sua 
sposa.  Tanto  al  Signor  Cappelli  quanto  ai  Signori  Pallastrelli 
e Fioruzzi  parvero  distinte  quelle  due  parole  che  a me  par- 
rebbero assai  vicine.  A ogni  modo  la  lezione  fatta  pubblica 
dal  Signor  Cappelli  non  trovò  il  mondo  nuovo  essendo  in  ben 
altri  Codici  e in  migliore  dizione.  Negli  esemplari  dell’  edi- 
zione in  grande  intitolati  al  Ke  d’  Italia  è trattato  ampiamente 
il  valore  storico  e filologico  di  questa  dizione.  Rispetto  poi 
all’  Ortografìa,  eccone  un  saggio  dal  Canto  XIV  dell’  Inferno  : 

Poi  chella  carità  del  natio  loco 
mistrinse  ratina'  le  fronde  sparte 
erendele  accollai  chera  già  fioco 
Indi  nenimmo  alfine  oue  si  parte 
lo  secondo  giron  dalterzo  edoue 
- siuede  di  giustitia  orribile  arte 

Aben  manifestar  le  cose  none 
dico  cb*  arriuamo  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rirnoué 
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La  dolorosa  selua  le  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
qniui  forniamo  ipassi  aranda  ara  mia 
Colspnzzo  era  una  rena  arrida  espessa 
non  dultra  foggia  fatta  che  collei 
che  fu  già  da  pie  di  caton  soppressa 
Ouendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciaschun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  allioclii  miei. 

Quanto  agli  apici  anche  questo  Codice  n'èa  dovizia  for- 
nito : conforma  che  l’averne  è d'alto  tempo.  Nell’ edizione  di 
quest'  opera  in  quarto  se  ue  vede  per  bene  dal  facsimile  della 
scrittura  ; e ivi  è portato  1’  a nino  si  come  v’  è scritto  onde 
togliere  ogni  dubbio  che  altro  reudesse. 

De’  Codici  Triulziani. 

Del  Codice  XI  ho  dato  notizia  negli  Elenchi.  La  sua  affi- 
nità col  compagno  del  1337  è grande,  ma  talune  accidentalità 
mi  fanno  presumere  che  sia  meno  lontano  che  desso  dalla 
morte  del  Poeta  : 1’  affinità  stessa  avviserebbe  che  se  non  venne 
con  quello  da  uno  stesso  Codice , scesero  ambedue  da  Codici 
non  aucor  guasti  quanto  gli  altri.  Cosi  è di  un  altro  Codice 
che  è nella  Biblioteca  milanese  di  Brera  e il  primo  vicebiblio- 
tecario di  essa  Cav.  Longoni  mi  dà  cenno,  estratti  e facsimile 
della  scrittura  sua  coll’  avviso  che  il  Marchese  Girolamo  D’Adda 
opina  essere  della  mano  di  chi  scrisse  il  Triulziano  del  1337 
e il  Laurenziano  del  1347  cioè  Nardo  da  Barberino.  Mandato 
all'  egregio  Fanfani  il  facsimile  a confrontarsi  tornò  colla  ri- 
sposta della  somiglianza  molta  ; a finir  la  sicurezza  conver- 
rebbe avere  vicini  i Codici,  o parecchie  pagine  fotografate,  ina 
a ciò  non  arriva  la  mia  finanza  (*).  Il  Codice  è largo  centi- 
metri  24,5  alto  30,7  a due  colonne  con  quarantadue  versi  cia- 
scuna; ha  stemma  imperiale  nella  legatura  a tutta  pelle  ma 
non  proviene  dai  doui  di  Maria  Teresa,  ha  nella  prima  faccia 

|*)  V.  la  nota  dopo  la  Descrizione  dei  Codici. 
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ornati  a colori  e a oro  e uno  stemma  diviso  in  due  parti 
perpendicolare,  con  una  fascia  bianca  trasversale,  due  campetti 
a oro  a sinistra,  e due  a nero  a destra  del  riguardante. 

Il  Triulziano  XI  e quello  del  1337  pochissime  volte  di- 
scordano, e da  questo  non  si  dilunga  neppure  il  segnato  LII  ; 
ma  ambedue  piu  voltano  verso  il  Laudiano  come  1’  altro  dei 
Triulziaui  segnato  XVII.  Tutti  hanuo  dittonghi  ( e altri  di 
Casa  Triulzio  ne  hanno),  e 1'  ortografia  è più  netta  di  qnanto 
si  spererebbe,  e in  questo  superano  il  Lundiano.  Sonci  per 
altro  i et  ; gli  e per  i ; 1'  h fra  g,  c,  o le  vocali  a o u,  e ta- 
lora il  gl  per  gli  contro  le  vocali  stesse,  e nel  XVII  anche 
gl’  y per  *,  e 1’  » e 1’  h fra  il  g e le  vocali  a e o u non  sem- 
pre ma  spesso,  così  pei  per  pici,  fo  per  fu.  Nell’  XI  vedesi 
non  rare  volte  il  k,  segno  che  era  nell’  innanzi , e lo  serbava 
lo  scrivente,  più  letterato  che  non  gli  amanuensi  de’ Codici 
fin  qui  descritti.  In  quello  del  1337  incontrasi  anche  oiignuno 
mantenendo  parte  dell'  originale  otnnis. 

Ecco  i saggi  delle  ortografie: 

dell’  XI 

Poi  ehelacarita  delnatio  locho 
mistrinse  rauuai  lefronde  sparte 
erendele  acolui  cliera  già  fiocho 
Indi  venimo  alfine  ovo  siparte 

lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  nove 
dicho  chariuàmo  ad  una  lauda 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  lo  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  fermamo  i passi  aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  checolei 
chefu  dapie  dicaton  già  soppressa 
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Onendecta  didio  quanto  tudei 
et!  temuta  diciascun  chelegge 
ciò  ckefu  manifesto  aliocchi  mei 

del  Codice  del  1337 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mistrinse  rauuai  lefronde  spàrtc 
e rendele  a colui  chera  già  fioco 
Indi  vernino  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  dalterzo  e dove 
si  vede  di  giustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  nove 
dico  che  arrivarne  aduna  landa 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 

dintorno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
quivi  ferniamo  i passi  aràda  aràda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dapie  di  caton  già  sopressa 
Ovendecta  didio  quanto  tu  dei 
eli- temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  aglocchi  mei 

del  XVII 

(P)oi  (*)  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  rauna  lefronde  sparte 
Erendeli  acului  chiera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 
Losecondo  giron  dal  terzo  ed  ove 
Se  vede  de  giustitia  horibel  arte 


(*)  Il  P fra  parentesi  indica  il  posto  dove  gl'  illuminatori  l’ avrebber 
messa. 
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A ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  eharrivamo  ad  vna  lauda 
Che  dal  suo  feto  ogne  pianta  rimove 
La  dolorosa  gelila  gli  e ghirlanda 
Intorno  corno  el  tristo  fosso  da  essa 
Quini  firmamo  passi  aranda  aranda 
Lo  spacio  era  nna  rena  arida  e spessa 
Non  daltra  foca  fatta  che  costei 
Che  fo  da  i pei  di  Caton  già  sopssa 
0 vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Eser  temuta  da  ciascun  che  legge 
go  che  fo  manifesto  agiochi  mei 

del  Lll 

Poi  che  lacharita  delnatio  loco 
mistrinse  raunar  lefronde  sparte 
e rendele  acolui  chera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  onde  siparte 
losecondo  giron  dal  terzo  e dove 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
Aben  manifestar  le  cose  nove 
dico  clienoi  arridiamo  aduna  lauda 
cho  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  comelfosso  tristo  ad  essa 
quivi  forniamo  i passi  arranda  arràda. 
Lo  spaso  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fn  dapie  dicaton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  qnanto  tn  dei 

esser  temuta  da  ciaschnn  che  leggie 
ciò  chefu  manifesto  alliocchi  miei. 
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Degli  Ambrosiani. 

Dei  tre  Codici  spogliati  nell'Ambrosiana  di  Milano  il  più 
notevole  sarebbe  il  segnato  XLVII  se  non  fosse  oltre  misura 
scorretto.  Ma  le  sue  scorrezioni  non  impediscono  che  s’ ar- 
guisca il  vero.  Anch’  egli  ha  sua  parte  di  lombardesco  non 
solo  per  termiuazioni  ma  per  proprietà  di  voci;  ad  esempio 
buona  soma  per  grave  soma , dizione  in  Lombardia  tuttor 
viva,  e a dir  vero  comune  auebe  ad  altre  parti  d’ Italia  ; ha  i 
dittonghi  ; ha  lil  per  giti  ; mei  per  miei , come  il  Trinlziano  XI 
e quello  del  1337  Ea  convene , vette,  ritene  primitive  termina- 
zioni di  convenire,  venire , ritenere;  ha  qualche  k ec.  Il  car- 
taceo D.  539  raro  l’ha,  ma  non  manca  dell’ A fra  g,  c,  e 
le  vocali  a,  o,  u;  dei  dittonghi  è ricco.  Non  è privo  di  x 
per  S,  d’ t/  per  t,  di  qualche  h dinanzi  a qualche  nome  sceso 
dal  latino  come  honorama,  e porta  il  tlu  per  due  lombardi- 
smo pretto.  La  mano  di  questo  è meno  antica  di  quello  che 
scrisse , direi  contemporanea,  al  membranaceo  198. 

Questo  198  è molto  famoso  presso  i dantisti , e certo  la 
buona  fama  per  la  lezione  è bene  meritata  ma  il  segnato 
XLYII  non  gli  è da  meno.  Poi  circa  1’  ortografia  ha  uua  vera 
seminatura  di  tutte  le  note  comuni  agli  altri  e di  ginnta  due 
altre  molto  considerevoli. 

et  per  tt  : tucte , inactino  , trarocte , decto , tucto , cffccto 
lectore  poctei  ec,  e soverchia:  ctroia. 

li  fra  c,  g ed  a,  o,  u:  chagioni,  biancho,  anticho  ec  ; e per 
giunta  : fra  il  t e la  vocale  o , nelle  voci  scotho , nathio  ec. 

Il  per  gl:  méllior,  dolliose,  stalliata,  famellio , fillioli; 

Il  per  gli : tollerc,  tollera  (per  chi  legga  all’italiana); 
l ripetuto  dopo  il  gl:  travolgile  — e trasposto:  accobjie  e c; 
che  per  que:  qu aiuti  che , quantunehe,  per  que,  per  quel 
(perchè  ’l)  ec  ; 

y per  i:  buya,  eayn,  ayne  (errato  per  crine),  tayda,  uoy  ec; 
q per  c:  con  qu  (con  cu’); 

e queste  voci:  foi , dicicvan , dapnoso , exentpra,  experto, 
chisto , homicidc  , antro  ; 
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e tìnalrueute  dittonghi:  nuovo,  fitoro,  fuorono,  tauro , per- 
cuote ec. 

Delle  cousiderevoli , ima  è di  mutare  in  c la  prima  z, 
se  questa  è doppia  : ( come  ha  il  Frammentario  e altri  ) ac- 
xuffare , sticzosamente , goczo  ec;  come  porta  eziandio  il  Cas- 
sine8e  e ne  ho  avvertito  al  verso  53  dell' Vili  dell’Inferno; 
l’altra  di  aggiungere  il  c innanzi  alla  e dopo  una  11:  senza, 
tracotanza',  e una  volta  sola  dove  non  era  la  n,  e dove  non 
era  Irsogno,  nm  parea  ragionevole:  strazio,  a chi  pronun- 
ciando raddoppiava  la  e.  Notai  nel  Frammentario  le  voci 
chiocce  e rocce  per  chiocce  e rocce ; non  sono  diversità  da 
queste  se  non  perchè  lombardescamente  si  pronuncerebbero 
chioz2e,  rozze. 

L’  altra  è il  sun  per  su.  Potè  sembrare  mia  mala  scri- 
zione di  un  r;  ma  il  sur  ha  dai  gramutici  posto  innanzi  a 
vocale,  e nei  tratti  dell’ Ambrosiano  mule  star  potrebbe  anche 
a quel  caso.  Cito  i luoghi  dell’Inferno,  e il  lettore  li  rin- 
tracci: Canti  XIV,  III;  XVII,  9,  80,  91,  127;  XIX,  40; 
XX,  107;  XXIII,  4;  XXIV,  41;  XXXIII,  95.  Uua  volta 
sola  il  Lambertino  gli  contrappone  il  semplice  su;  una  volta 
sola  quest’  Ambrosiano  ha  in  sun  che  può  essere  anche  errore 
di  copiatore  a cui  si  movesse  pel  capo  quello  che  veramente 
è , l’ in  su. 

Due  volte  mostra  la  voce  acqua  all’italiana,  e nella 
esposizione  dell*  ortografia  del  Landiano  ho  avvertito  quanto 
sin  dunque  la  dizione  antica,  e ne  ha  1’ Universitario  misto. 
Quanto  alle  coniugazioni  de’ verbi  aneli’ esso  tiene  serò  ec, 
scrci  ec.  portare  ec.  e qua  e là  leggonsi  voci  alla  lombarda 
come  piante  sdutte  e simili.  Una  specie  di  h coll’asta  in  alto 
curvata  addietro  mette  spesso  il  lettore  nel  dubbio  di  leggere 
quella  lettera  o un  v.  Cotal  cifra  corre  altresì  nell’  Ambro- 
siano D.  539  e in  maggior  copia. 

Fu  stampato  che  questo  Codice  198  cammiui  di  pari  passo 
col  Bartoliniauo  ; ad  instituirne  conferma  o negazione  ecco  le 
differenze  nel  primo  Canto  dell’  Inferno. 
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Versi 

Ambrosiano 

Bartoliniano 

2 

scura 

oscura 

4 

A quanto 

E quanto 

5 

e aspra  o forte 

et  aspra  e forte 

6 

rinnova 

rinuova 

13 

junto 

giunto 

22 

E come  quel 

E come  quei 

28 

Quand  ebbi  riposato 

Poi  riposato  un  poco 

30 

era  al  piu  basso 

era  il  piu  basso 

38 

che  sol 

e il  sol 

40 

di  prima 

da  prima 

46 

venesse 

venisse 

48 

aire 

aere 

CI 

richinava 

ritornava 

68 

no  omo  ma  omo 

non  omo  omo 

69 

amendui 

aiubidui 

73 

maestro 

poeta 

77 

delicioso 

dilettoso 

79 

o se  tu 

or  se  tu 

88 

per  la  qual 

per  cui 

89 

famoso  e saggio 

famoso  saggio 

101 

fui 

infin 

102 

farìa 

fara 

103 

costui 

questi 

108 

Eurialo  Turno  e 

Eurialo  e Turno  e 

115 

dispietato 

disperato 

125 

rubellaute 

ribellante 

127 

imperia 

impera 

130 

maestro 

poeta 

131 

dio 

iddio 

Il  Codice  Ambrosiano  manca  di  data,  sembra  da  ciò  che  ha 
di  scritto  elogistico  preparato  in  fine  essere  uno  di  quegli 
esemplari  che  gli  amanuensi  di  mestiere  allestivano  innanzi 
pel  primo  che  ne  chiedesse,  lasciatovi  spazio  a mettere  il 
nome  del  compratore.  Il  Signor  Abate  Cerniti  dottore  di  quella 
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Biblioteca  studiando  sulle  note  che  sono  nei  margini  rilevò 
questa  di  contro  al  Romagna  tua  del  Canto  XXVII  dell'In- 
ferno: ubi  dominubatur  dominus  Guido  de  Volontà  mine  do- 
minus  Berardinus  ostaxii  nepos  cim  quorum  arma  fuit  aquila 
dimidiata  ec.  e dove  si  allude  a Cesena:  dominubatur  ibi 
tira  unite  et  nane  detinet  eum  dominus  Francisctis  de  orde- 
laf'fis;  e rilevato  cortesemente  me  ue  comunicò,  di  che  molto 
lo  ringrazio.  Bernardino  era  podestà  in  Ravenna  pel  padre 
nel  triennio  1340-2,  morto  Ostasio  nel  1344  assunse  la  po- 
destà propria  e la  tenne  siuo  ulla  morte  che  lo  colse  il  10 
marzo  1359.  Francesco  degli  Ordelaffi  da  Forlì  occupò  Cesena 
nel  1334  prima  come  Capitano  del  popolo,  poi  come  Signore 
scacciandone  il  podestà  Lamberto  di  Gaggiolo  e la  perdette 
nel  21  di  giugno  1357.  Il  Codice  adunque  dev’essere  stato 
scritto  dall' amanuense  che  l'ha,  com’  ei  dice,  commentato 
fra  gli  anni  1344  in  cui  Bernardino  fu  proprio  Signore  e il 
21  giugno  1357  in  cui  1' Ordelaffi  perdette  Cesena,  e non  in 
altro  tempo.  Ora  venendo  alla  sua  ortografia  e a quella  dei 
compagni , abbiamo 


Bell’  Ambrosiano  198. 

Poi  chela  carità  del  nathio  loco 
Mèstrinse  ratinai  le  fronde  sparte 
Et  rendelle  acuirti  citerà  già  fiooo 
Inde  uer.imo  alftn  onde  siparte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo  e -doue 
Si  ttede  degiusticia  orribel  arte 
A ben  manifestar  le  cose  none 
Io  dico  chariuammo  annalanda 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  ritnove 
La  dolorosa  selua  lie  ghirlanda 
Intorno  cornei  fosso  tristo  aessa 
Quiui  fermammo  i passi  aràda  aràda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spossa 
Nò  dal  tra  foggia  fa  età  che  colei 
Che  fu  dai  piedi  di  Cateti  già  pressa 
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0 uendecta  do  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  allocchi  miei 

Del  XLV11 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco 
mistrinse  ragunai  lefronde  sparte 
e rendele  accolui  chera  già  fioco 
Indi  uenimmo  alfine  onde  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e doue 
si  uede  di  giustitia  orribile  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  carriuammo  amia  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selva  lenghirlanda 
iutorno  comelfosso  tristo  adessa 
quini  fermàruo  i passi  aranda  annida 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  espessa 
non  era  daltra  foggia  che  colei 
che  fu  da  pie  di  Caton  già  soppressa 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  cheffa  manifesto  agliocchi  tnei. 

Del  D.  539. 

Poi  dilla  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  raunai  le  frondi  sparte 
Et  rendele  ad  colui  chera  già  fiocho 
Indi  venirne  al  fine  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terso  et  otie 
Si  vede  di  giustitia  orribil  arte 
Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dice  eli  arriuamo  ad  vna  lauda 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimuove 
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La  dolorosa  selua  la  ghirlanda 

In  torno  cornei  fosso  tristo  ad  essa 
Quiui  femamno  I passi  ad  randa  ad  randa 
Lo  spasso  era  una  rena  arida  et  spessa 
N>  n daltra  foggia  facta  di  coley 
Che  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa 
O veudecta  di  dio  . quanto  tu  dey 
Essi'  temuta  da  ciascun  clf  legge 
Cho  che  fu  manifesto  alti  occhi  miey 


"Del  misto  ( carta  e membrana  ) 
bolognese. 

Di  questo  Codice  udiste  Mauro  Ferranti  quanto  facesse 
stima  il  Parenti;  uon  è molto  antiivi  la  mano  che  lo  vergò 
ma  dev’  essere  stata  uutica  la  fonte  da  cui  derivato.  Le  note 
marginali  mostrano  che  sono  state  fatte  sopr’  altro  Codice 
perchè  i richiami  pe’  commenti  hanno  diversa  ortografia  e 
talora  anche  diversa  voce.  Il  testo  ha  i punti  sugl’»,  gli 
accenti  e le  virgole,  ma  molti  aggiunti  dalla  mano  che  scrisse 
le  note  commentizie.  Rarissimo  si  uniscono  le  parole;  spessis- 
simo si  scambiano  Pie  1*  e;  non  raro  ha  l’w  per  1’»»,  e 
questo  in  fin  di  voce  verbale.  Aneh’  esso  tiene  quasi  sempre 
P h avanti  ad  a o « ; poco  usa  il  v , e quando  abbia  ad  usare 
il  doppio  r,  fa  il  primo  gotico,  l’altro  italico;  spesso  lom- 
bardescamente la  z pel  c come  il  Frammentario  bolognese. 
L’ amanuense  fu  assai  inesperto  perchè  tradì  molte  volte  il 
suo  innanzi  che  dovette  essere  antico  se  quel  che  non  è errato 
somiglia  a pari  agli  antichi.  Ed  ecco  il  saggio  di  confronto: 

(P)  Oiche  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse  raunai  le  froude  sparte 
E rendelle  a collui  chera  gio  fiocho 
Indi  uenimo  alfine  oue  si  parte 
Lo  8ecundo  giron  dal  terzo  e dove 
Si  nelle  di  iustitia  horribel  arte 
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A ben  manifestar  le  cose  linone 
Dico  chariiiiamo  ad  una  landa 
Che  dai  suo  lecto  ogni  pianta  rimuoue 
La  dolorosa  siliia  le  ghirlanda 

Intorno  cornei  fosso  cornei  fosso  (sic)  tristo  adessa 
Quiui  fìrmamo  ipassi  arauda  annida 
Lo  spazo  era  una  arena  arrida  espessa 
Non  daltra  fogia  facta  che  collei 
Cile  fu  da  pie  di  caton  già  soppressa. 

0 vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciaschnn.  che  lege 
Ciò  che  fu  manifesto  agliochi  mei. 


"Del  parmigiano  membranaceo. 

Manca  d'  ogni  seguo  ortografico  ma  sì  porta  un  punto  al 
fine  d’  ogni  verso , e per  notevol  conio  a imitazione  del  Lam- 
bertino alcuni  i rovesci  e col  punto  sotto  ( Inferno  111 , 21 
noi;  V,  124  assai;  XXVII,  87  gierra,  Purgatorio : XXII, 
42.  sentirei;  ivi,  61.  qua;  1 , il  q per  e:  quori  ( Inferno  VI, 
75.)  Prende  a vicenda  m per  w,  ed  n per  m , quasi  sempre’ 
com  (dal  latino  cum  ) per  con,  il  /.'  per  eh,  (eziandìo,  dove 
avrebbe  ad  essere  apostrofato  come  in  kinon  per  eh’  i’  non), 
il  et  per  tt , e qualche  parola  lombarda;  talora  scrive  1’ »i  col- 
l’ asticeiuola  curva  sì  alta  da  farla  scambiare  per  r;  altra 
specialità  : sempre  usa  le  voci  filiali  tronche  senz'  accento 
come  carità  volontà  per  cantate  volontate  anche  quando  pur 
zoppichi  il  verso.  E unisce  spesso  le  voci  fra  esse , special- 
mente, come  il  più  de’ Codici  antichi,  le  preposizioni,  gli 
articoli  ai  nomi  ed  elidendo  vocali  che  s’ incontrino.  Se  nel 
resto  la  dizione  ortografica  è molto  piana,  chiaro  è che  fu 
industria  dell’ amanuense  il  quale  copiava  codice  antico,  o 
guasto , o pessimamente  scritto  da  che  non  lo  potendo  rilevar 
bene  scrisse  errori  ili  più  luoghi  e gravi  e in  alcuno  lasciò 
vuoto  il  posto,  come  nell’ Inferno  Vili,  8.  ov’ altri  scrivesse 
ciò  che  avesse  inteso.  Notevole  è che  ha  lnnglii  tratti  fili  di 
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sessanta  versi  concordanti  continuo  colla  volgala.  Il  saggio  di 
paragone  è questo  : 

Poi  che  ldcarita  del  natio  loco 
mi  striuse  ratinai  lefronde  sparte 
e reudele  acrili  chera  già  fioco 
Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
losecondo  giron  delterzo  e doue 
siuede  digiustitia  orribil  arte 
A ben  manifestar  lecose  nouo 
dico  cariuammo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  onue  pianta  remoue 
Ladolorosa  selua  laghirlunda 

intorno  cornei  tristo  fosso  adessa 
qniui  fermammo  ipassi  aranda  aranda 
Lospazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  sopressa 
0 vendetta  di  dio  quanto  tndei 
eli  temuta  da  ciascun  chelegge. 
ciò  cheffumanifesto  agliocchi  miei. 

Del  Parmigiano  cartaceo. 

Di  poco  differisce  l’ ortografia  di  questo  da  quella  del 
precedente  codice;  non  ha  punti  nè  altri  segni,  e come  il 

precedente  usa  promiscuo  il  v , e 1’  «.  Il  resto  come  nel  saggio: 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mistrinse  raunai  le  fronde  sparte 

c reudele  acoliti  chera  già  fioco 

Indi  ventino  alfine  oue  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terso  e dove 
sivede  di  giustitia  oribile  arte 
A ben  Manifestar  lecose  nove 
dico  charinàmo  aduna  landa 
che  dal  suo  letto  ongni  pianta  rimuove 
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Ladolorosaselua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  ferma  ino  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spasso  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  gi^soppressn 
0 vendetta  didio  quanto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  ali  occhi  miei. 

Del  cartaceo  dell’  Archiginnasio 
bolognese. 

Non  è neppur  questo  Codice  privo  di  alcun  segno  di 
provenienza  dall’antico  quantunque  scritto,  e pessimamente, 
nel  1380.  Esso  non  muta  nei  futuri  de’ verbi  eh' abbiau  l’ in- 
finito modo  in  are  la  vocale  a;  in  questo  ha  compagni  molto 
illustri;  e scrive  spesso  co  per  io,  fo  per  fu,  come  il  Lan- 
diano  e gli  Ambrosiani  47  e 198;  Vy  per  i anche  in  fine  di 
parola:  quay , duy , fui/,  omay , altruy  ec.  1’  h dopo  c e g e 
innanzi  l’o  o u:  barcha,  cccho,  ancho,  (lidio,  ghoru,  tra- 
chutanea,  ec,  V h ad  bora,  hot»  ec,  e talor  l’ommette  ove 
dovrebbe  averla  come  a piagc,  pregi,  gh  ianda  ; pone  x per 
s,  e mette  1’  i fra ’l  g e l’e:  scorgicrc  ec.  e qualche  apice 
sugl’  i.  Ha  poi  spesso  il  c per  t:  vieto,  ec.  Accorda  quasi 
sempre  cogli  Ambrosiani,  col  Landiano,  co’ Triulziani,  evi- 
dente segno  di  eccellente  paternità.  Questa  1’  Ortografia  : 

Poiché  la  charita  del  natio  luogo 
mi  strinse  raonai  le  fronde  sparte 
rendendole  a chulni  clieran  già  fiocho 
Inde  venimo  al  fin  dove  si  parte 
secudo  ziron  dal  terzo  et  oue 
se  uede  de  Iustitia  oribele  arte 
A ben  manifestar  le  cosse  nuove 
dico  chiamiamo  ad  una  landa 
eh  dal  suo  lato  ogni  pianta  remuove 


Digitìzed  by  Google 


LVII 


La  doloroxa  selva  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  temiamo  i passi  a rada  a ràda 
Lo  spacio  era  uua  arena  arida  e spessa 
no  altra  méte  fata  che  cbulei 
che  fo  da  piede  Chatou  già  sopressa 
. 0 neiideta  di  dio  quato  tu  dei 
eser  temuta  da  color  chi  lege 
ciò  che  fo  manifesto  aiochi  mei. 


Cartaceo  piccolo  dell’  Archiginnasio  stesso. 

Questo  Codice  ha  et  per  tt,  spessi  i dittonghi,  continuo 
l'u;  quasi  tutti  gl’  i cogli  apici:  ma  non  ha  punteggiatura. 
Do  il  saggio  di  sua  ortografia: 

Poichella  carità  del  natio  loco 
mistrinse  raguuai  lefronde  sparte 
eposile  acolui  oliera  già  fioco 
Indi  venimo  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  girone  dalterzo  edove 
siuede  digiustitia  oribilarte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  arriuamo  aduna  landa 
che  delsuo  letto  ogni  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  le  ghirlanda 
intorno  come  il  fosso  tristo  dessa 
quivi  fermnmo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
cheffa  da  pie  di  cato  già  soppressa 
0 uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 
effer  temuta  da  ciascun  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  agliocchi  miei. 
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Codiai  membranacei  di  Palermo 
e dell’  Archiginnasio. 


Questi  due  Codici  sono  discesi  da  un  medesimo  esemplare, 
un  po’ più  tardo  il  palermitano.  Intatto  è il  bolognese,  guasto 
dall'  Inquisizione  il  palermitano  ; la  quale  cancellò  gravemente 
nel  Canto  XI  dell’ Inferno  ai  versi  8-9  Anastasio  papa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta , e in  altri  luoghi , quali 
Purgatorio,  XIX,  106-13;  Paradiso,  IX,  130  sino  al  fiue  del 
canto.  L’  esemplare  produttore  dovette  essere  alquanto  errato  ; 
didatti  gli  errori  passarono  egualmente  nei  due  prodotti  eccetto 
dove  o per  i’  uno  o per  l’ altro  scrivevasi  sotto  dettatura , 
influendovi  assai  la  pronuncia,  ad  esempio:  Inferno  XXV, 
134  il  bolognese:  alla  forcuta , il  palermitano  ha  la  forcuta 
(per  e la  forcuta);  sotto  dettatura  scriveva  qui  il  bolognese, 
co’  suoi  occhi  avrebbe  veduta  l’ li.  In  altro  luogo  il  palermi- 
tano ha  bissa  ( biscia  ) e al  pcstro  il  bolognese  Lisa  , e alpcstro  : 
il  palermitano  qui  in  amendue  i luoghi  scriveva  sotto  detta- 
tura. Quando  copiavan  dal  libro  rendevano  eguale  sino  le 
minuzie.  Inferno  XXII,  103:  Per  un  chiuso  (in  vece  di  : Per 
un  ch’io  so;  XXIV,  100:  Nè  si  tosto  (per:  Nè  0 si  tosto); 
XXVIII,  101-3-5:  scroccia  ( c per  t ) moccia,  soccia  (invece 
di  strozza , mozza , sozza);  XXXIII,  20:  la  morte  mi  (per 
la  morte  mia)  ec.  ec.  Amendue  hanno  spessissimo  il  cum  per 
con , ( che  è anche  nella  traduzione  di  Cornelio  fatta  dal  Bo- 
iardo molto  più  basso  ) e amendue  abbondano  dell’  t fra  c e 
g e la  vocale  e;  caratteristica  da  me  fedelmente  conservata 
pel  palermitano  che  più  ne  tiene.  Ameudue  mantengono  spes- 
sissimo P h fra  c e g e le  vocali  a o u;  ma  più  il  bolognese , 
e altresì  questo  il  che  per  que , e quindi  si  hanno  : procicder, 
piangier,  inocienti  ec. , podio,  ccclio , boccila , chalchabrina  ; 
e 1’/»  or  sì  or  no  innanzi  alle  voci  d’at>ere,  e ad  altre  che 
non  v’han  dritto:  hauerìa,  ai,  barena,  hauca  ec.  e dittonghi: 
huomini,  rispuose  ec.  e la  e pel  gì:  schezza;  e l’m  per  n : 
ciascuni;  e ciascauna  e zascauna  altresì.  Al  bolognese  ho 
trovato  un  apice  sull’  ultimo  c di  Perche  al  verso  94  del 
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Canto  IX  caso  strano.  Spesso  la  lezione  loro  s’ accorda  con 

quella  del  Frammentario  bolognese  e col  Triulziano  del  1337  . 

altro  segno  di  derivazione  antica  ; ma  il  palermitano  ha  meno 

correzione  che  il  bolognese  e talora  più  casca  nel  lombardo, 

fra  cni  è marcatissimo  cortei  per  coltri  che  nou  incontrate 

neppur  nel  Frammentario  che  di  lombardismi  trabocca:  in 

compenso  ha  qualche  voce  che  si  trova  nel  Lambertiuo  che 

nessun  do’  nostri  ha.  Se  uno  se  ne  voglia  vedasi  al  IV,  2 in 

suonilo  che  vale  suono.  Or  ecco  d’  amendue  il  saggio  come 

degli  altri  : 

Del  Palermitano. 

\ 

Poi  chela  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  ratinai  le  fronde  sparte 
ereudele  acoliti  citerà  già  fioco 
Indi  ueuimo  al  fine  oue  si  parte 
lo  secondo  girou  dal  terzo  e otto 
si  uede  di  ginsticia  oribel  arte 
A beu  manifestar  le  cose  none 
dico  che  amiamo  a una  lauda 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimouc 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  contei  fosso  tristo  adessa 
qttiui  fmmuno  i passi  aranda  aràda 
Lo  spazzo  ernna  rena  arida  espessa 
nou  daltra  foggia  fatta  che  colei 

che  fo  dai  pie  dicantó  già  sopressa  , 

0 uendetta  di  dio  qudto  tu  dei 

esser  temuta  da  ciascuni  che  leggìe 
ciò  che  fu  manifesto  agliochi  ntei. 

Del  Bolognese. 

Poi  che  la  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
e rendete  a colui  citerà  già  fìocho 
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ludi  ueuimo  al  due  oue  si  parte 
lo  segoudo  giron  del  terzo  et  oue 
si  nede  di  giusticia  oribel  arte 
A ben  manifestar  le  cose  noue 
dico  che  ariuumo  arina  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimone 
La  dolorosa  selua  le  girlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  ipassi  arando  arando 
Lo  spazzo  era  una  harena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fo  da  ipie  di  cato  già  sopressa 
0 ueudetta  di  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascum  che  leggie 
ciò  che  fu  manifesto  a gli  occhi  mei. 

Dei  Codici  Napoletani. 

Nou  ho,  per  manco  di  veduta,  modo  di  render  conto  delle 
singolarità  di  scrizione  di  questi  Codici;  nè  del  Buti  posso 
dare  1’  ortografia.  Del  Codice  intero  membranaceo  scritto  nel 
1411  e che  il  Pezzana,  e altri  apprezzarono  molto  posso  per 
altro  dire  che  fu  copiato  da  Codice  antico  e con  tanta  dili- 
genza da  riferire  persino  i k per  c come  si  vede  in  questo 
saggio  che  do  subito  della  sua  ortografia  quale  favoritomi  dal- 
l’ illustre  Signor  Bibliotecario  : 

Poi  che  la  karita  del  natio  loco 

Mi  strinse  io  ragunai  le  frondi  sparte 
Et  rendeile  a colui  chera  già  fioco 
Noi  divenimmo  al  fiu  dove  si  parte 
Il  secondo  Giron  dal  terzo  e dove 
Si  vede  di  Iusticia  horribil  arte 
Ad  ben  manifestar  le  cose  nove 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimove 
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La  dolorosa  selva  langhirlanda 
Dintorno  cornei  tristo  fosso  adessa 
Quivi  fermàmo  ipassi  annida  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  harrida  e spessa 
Non  daltra  foggia  fucta  che  colei 
Che  fu  dai  pie  di  Caton  già  soppressa 
0 vendetta  de  dio  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  miei. 

Io  ho  gran  dubbio  sulla  presenza  del  v in  copia  dove  si  con- 
servarono i dettati  anche  errati  come  harrida  ; e altrettale  poi 
dico  pel  membranaceo  frammentario  del  Secolo  XIV  segnato 
XIII,  C,  4 di  cui  pure  do,  come  mi  si  favorì,  il  saggio. 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse  rannai  le  fronde  sparte 
et  reudeile  acului  chera  già  fioco 
Indi  ventino  alfine  ove  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e dove 
si  vede  di  iustitia  oribel  arte 
A ben  manifestar  lo  coso  nove 
dico  che  arivamo  ad  una  landa 
che  dal  suo  lecto  ornili  pianta  rimove 
La  dolorosa  selva  la  ghirlanda 
intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quivi  fermàmo  ipassi  aranda  aranda 
Lo  spazo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltra  foggia  facta  che  colei 
che  fu  dai  piei  di  Catone  già  sopressa 
0 vendecta  de  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascbun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  aliocchi  mei. 


Troppo  estesa  diventava  1’  Opera  se  si  fosse  dato  egual 
saggio  di  tutti  gli  altri  Codici  in  essa  citati,  e troppo  co- 
stosa : pur  ini  pare  che  avrebbe  giovato  • assai.  Di  alcuni  si 
hanno  i riscontri  stampati  se  aiiche  non  pubblicati  interi  i 
testi,  fra  essi  ottimi  quelli  del  Codice  filippino  dell’Oratorio  di 
Napoli  quantunque  il  Witte  abbia  stampato  nel  Politecnico  di 
Febbraio  1868  pag.  162  che  dai  monaci  di  Montecassino  « si 
» danno  facsimili  di  entrambi  i Codici  (Cataniese  e Filippino) 
» ma  solo  del  primo  alcune  varianti  ».  Le  varianti  del  Fi- 
lippino anzi  furon  date  tutte  colla  sigla  CF  a piè  di  pagina 
del  Cassinese.  Nelle  Memorie  di  Religione  di  Modena  sono  poi 
alcuni  riscontri  pel  celebrato  Codice  Cavriaui  e pel  Di  Bagno 
che  al  confronto  della  stampa  Vindeliua  mostra  avere  avuto 
un  testo  di  Dante  diverso,  conT  è diverso  dal  suo  e dal  Vin- 
delino  il  testo  cavriano.  Il  Di  Bagno  è scritto  nel  1380,  il 
Cavriauo  o di  quel  tempo  o poco  dopo  secondo  quello  che 
col  cauone  del  Trombelli  afferma  il  Pareuti;  avvertimeuti  che 
dovevo  rendere  di  coscienza  buona  avendo  io  essi  codici  e nel 
Dante  col  Lana  citati  già,  e quivi  ricitati. 

Cou  tutta  questa  suppellettile  or  si  vedrà  se  sia  diffìcile, 
si  possa  e si  debba  l’ ampio  concetto  accettare  e dare  mano 
ad  attuarlo. 
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L,  XIII 


NOTA  A PAGINA  XXX. 


Il  Mazzoni  Toselli  nel  suo  Dizionario  Gallo-Italico  riportò 
la  iscrizione  riferita  già  dal  Muratori  e scoperta  nel  Duomo 
di  Ferrara: 

Il  mile  cento  trempta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a zorzi  consecrato 
Fo  Nicolao  lo  scolptore 
E Glieimo  fo  1 autore 

E una  bella  antichità  in  paese  lombardo.  L’abbiamo  di  Toscano 
iu  Guitton  e d’  Arezzo  nel  secolo  successivo , e nell’  altro  in 
Umbria  per  Iacopone  e pel  Frezzi,  e pei  Frammenti  di  Storia 
Romana  e per  la  Vita  di  Cola,  scritti  nel  tempo  de’ nostri 
Codici.  Il  verbo  aveva  nel  perfetto  queste  voci:  fot,  fosti, 
fo,  e foe,  forno,  fosti  e foste,  fono,  variate  poi  secondo  il 
gusto  e la  inclinazione  de’  volgari,  senza  che  insieme  non 
fossero  fui,  fu,  fumo  e fummo , funo,  foro,  furo,  furono  ec.  ec. 
E fo,  forno,  foro,  foron  avevano  i Provenzali  e gli  Spagnuoli. 
Il  Mazzoni  Toselli  diè  la  coningazione  vivente  bolognese  di 
esso  verbo  - me  a fo  io  fui,  lo  al  fo  lui  o colui  fu,  no  a 
fonti  noi  fummo,  laur  fonti  loro  o coloro  furono;  e così  ab- 
biamo una  vita  continua  di  queste  voci  che  se  si  disusarono 
in  altre  parti  non  possono  essere  stimati  errori,  come  da 
qualche  poco  pratico  furono. 


XL1\ 


NOTA  A PAGINA  XLIV. 


A conferma  delle  difficoltà  che  in  così  fatti  studii  b'  in- 
contrano in  Italia  dove  i ricchi  non  fanno  e i più  non  sanno, 
e i poveri  non  hanno  per  poter  fare , bisogna  che  io  registri 
qui  anche  questa  novella. 

Quando  preparavo  la  edizione  del  Dante  col  Lana  e la 
critica  alla  pubblicazione  della  Edizione  dantesca  del  Witte 
chiesi  e subito  ottenni  in  casa  mia  il  Codice  Riccurdiauo  1005 
che  ho  citato  anche  in  quest’  opera , ma  perchè  quello  non  è 
che  una  parte  chiesi  poi  l’altra  eh’ è a Milano  in  Brera.  Il 
Bibliotecario  Succhi  si  oppose  coll’  argomento  della  preziosità, 
della  rarità,  di  che  altro  non  so,  ma  il  Ministro  ordinò  mi 
si  dèsse  e l’ ebbi.  Senza  esso  non  avrei  potuto  dare  il  Lana 
come  1’  ho  dato. 

Era  opera  grave;  oggi  è gravissima,  e chiesi  che  non 
a casa  mia,  ma  alla  Biblioteca  dell’ Università  di  Bologna 
(dov’io  dimoro)  si  mandi  un  Codice  di  Brera  il  cui  carattere 
è (dicevasi)  simile  al  Triulziano  del  1337.  Il  Succhi  s’ attacca 
ad  un  articolo  di  Decreto  e si  oppoue  dichiarando  unico  il 
Codice  e raro , di  quelli  da  non  moversi  dalla  sede  in  cui  sono. 

È egli  vero  quello  che  dice?  o è proposito  di  negazione 
come  già  fu  pel  sopraddetto  del  Lana? 

Il  Signor  Cavaliere  Longoni  Vice-bibliotecario  mi  aveva 
il  5 agosto  1870  con  somma  diligenza  ed  esemplare  cortesìa 
spedito  una  somma  di  riscontri  importantissimi  di  quel  Codice 
e insieme  queste  precise  notizie:  — « Infine  sopra  il  foglio 
» recto  che  appartiene  alla  legatura  come  riguardo  ha  la  nota 
» seguente:  dovrebh’  essere  scritto  da  Ser  Nardo  di  Barberino. 

> Di  cotesto  amanuense  altro  Codice  sussiste  nella  Biblioteca 
» triulziaua;  è della  prima  metà  del  secolo  XIV.  Il  Codice 
» della  Triulziana  è del  1337.  Un  altro  Codice  della  Lauren- 

> ziana  è del  1347.  Queste  righe  sono  in  lapis  e scritte  da 
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» chi  scrive  qui  stesso  sotto  le  indicazioni  del  cav.  marchese 
» Girolamo  D’Adda,  bibliofilo  che  tutti  sanno  ».  Insieme  a 
questa  dichiarazione  pose  graziosamente  il  facsimile  della  scrit- 
tura. Io  lo  mandai  al  eh.  Pantani  Bibliotecario  Marucelliano 
pregandolo  di  esemplarmelo  alla  Lnurenziana  : la  risposta  fu 
che  per  quanto  il  poco  valga  innanzi  al  molto,  il  carattere 
di  questo  molto  pareva  somigliante  al  carattere  di  quello. 

Ora  si  domanda  se  il  Codice  di  Brera  sia  in  verità  uni- 
co! e anche  se  sia  raro.  Ma  oltre  quelli,  altri  uscirono  dal- 
l’officina di  Ser  Barberino.  Non  è dunque  unico,  non  è 
nemmeno  più  raro  di  tanti  altri , e come  1’  aver  varianti  non 
costituisce  rarità  ma  bontà  o non  bontà  di  Codici , non  può 
per  ciò  quello  cadere  sotto  la  dispositiva  del  Decreto  d’im- 
mobilità come  appunto  unico  fosse , o fornito  di  preziosità 
artistiche  molto  cousiderevoli.  Se  bastasse  aver  varianti  sareb- 
bero unici  e rari  tutti  i Codici  danteschi , anzi  tutti  i Codici 
d' ogni  opera  del  mondo,  e im niobi lizzabili  tutti. 

Pronto  è l’uffizio,  mi  si  fa  rispondere,  a darmi  qua- 
lunque riscontro  o servirmi  di  presenza.  Grazie  gli  rendo  ! 
ma  se  avessi  avuto  finanza  sufficiente  per  viaggi  e dimore 
fuor  di  casa  mia  non  avrei  chiesto  che  il  Codice  venisse  a 
Bologna;  il  signor  Bibliotecario  par  che  non  s’intenda  molto 
della  materia  colla  sna  offerta  se  non  sa  che  in  questa  fatta 
studii  sia  assoluta  necessità  vedere  cogli  occhi  proprii  ciò  di 
che  vuoisi  dar  conto.  Se  esaminerà  con  attenzione  tutto  lo 
scritto  nelle  note  a questi  venti  Codici  danteschi  può  acca- 
dere che  muti  opiuione  sulle  adorate  sue  immobilità. 

Ora  poiché  ho  manifestata  la  cortesìa  del  Cav.  Longoni, 
manifesterò  anche  il  risultato  che  ho  avuto  dal  riscontro  del 
Codice  di  Brera  con  quello  di  Casa  Triulzio , il  qual  è che 
Ser  Barberino,  se  è propri  ) 1’  amanuense  dei  due  Codici 
(di  che  pur  resta  un  qualche  dubbio),  non  copiò  da  esem- 
plare unico,  ma  da  due  distinti  e di  diversa  derivazione,  ed 
eccone  la  prova  : 
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LXVI 

Canto  - verso  Triulziano  Braidense 


I 

47 

bramosa 

rabbiosa 

III 

30 

a turbo 

aturbo 

» 

101 

dibattieno 

dibatterò 

» 

114 

rende 

uede 

IV 

10 

oscura  e profonda  e 

obscura  profonderà  e 

» 

36 

porta 

parte 

VI 

18 

li  spiriti...  et  squatra 

lispirti.. . e disqnatra 

VII 

28 

percotevnnsi 

percotiensi 

IX 

70 

fori 

fuori 

X 

1. 

segreto 

secreto 

» 

65 

già  lectol  nome 

già  elccto  il  nome 

> 

75 

torse 

mosse 

XI 

11 

un  poeo  prima 

impria  un  poco 

XIII 

63 

perde  i sonni 

perdei  lisonni 

» 

66 

corti  e vitio 

corti  vitio 

XIV 

36 

raen  si  stringeva 

mei  sistingea 

» 

79 

di  bulicame 

delbulicame 

» 

94 

mezzo  ’l  mar 

mezzo  mar 

» 

111 

quello  piu  che  sull  altro 

quel  piu  chensu  laltro 

eretto 

erecto 

XV 

3 

1'  acqua  e li 

laequa  li 

» 

86 

1’  abbo  in  grado 

labbia  agrato 

e così  via  via  a confermar  qual»  che  dico.  Maggior  luce  da- 
ranno i due  facsimili  che  potremo  dare  nel  secondo  Volume 
di  quest’  Opera  negli  esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Ile 
d’ Italia.  A quelli  del  primo  volume  sono  i facsimili  del  Lau- 
diauo,  del  Triulziano  198  e del  Lambertino. 
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ERRATA  CORRIGE 

NE*  FOGLI  TESTUALI  DE’  CODICI 


Pag.  16  Inf. 

> 43  > 

» 49  > 

» 56  » 

« 180  , 

» 209  » 

> 214  > 

> 216  > 

> 249  > 

> 286  > 

> 289  > 

» 331  > 

> 413  > 

> 425  > 

» 523  » 


I verso  108,  aggiungi  — gli  altri : Borialo  e Turno, 
lin.  8.'  della  prima  nota  dov’  è ne  poni  u ■*. 
al  verso  29  il  Codice  segnato  d deve  avere  eran. 

» 75,  aggiungi  — gli  altri:  dal  modo, 

lin.  ultima:  se  folle  dica  se  folle. 

XIII,  147  dov'è  — t:  rimase,  poni  — meno  t tutti:  rimane, 
al  verso  18  deve  dire:  f h n q s. 

» 29  il  d deve  avoro  stringeva. 

in  nota  solieuo  deve  dir  solieno. 
nota  1.*  lin.  2 ‘ dov’  ò londro  poni  ladro. 
al  verso  12  dov’è  4777,  siano:  2373  e 3197. 
nota  1*  letanie  sia  telante. 

lin.  17  della  nota  dov'è  magliabechiano  sia  napolitano. 
Un.  2.*  della  nota  latina:  tremuleque  sia  tremulaeque. 
nota,  Un.  2.’  Puccini  poni  Pucciani. 
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CANTO  PRIMO 


N. 


el  mezzo  delcaiuin  dinostra  uita 
ine  ritrouai  puua  selli  a obscura 
che  ludericta  uia  era  smarrita 
Ai  quanto  adir  qualera  e cosa  dora 
està  selua  giluaggia  aspra  e forte 
che  nel  pensier.  rinuoua  lapaura. 


V.  1 
2 
» 

3 
» 

4 
» 
» 
» 
v 


- i m:  eamin. 

- g : ratrovai silva. 

-behil  morte:  scura.  (*) 

- b:  diretta  (direta). 

- e q:  dritta  (dricta). 

- b d g l t:  E quanto. 

- c m n p:  Et  quanto. 

- o:  ahi;/:  a y,  h:  hai  quanto.  ■ 

- e:  A qpanto. 

- r:  Ma  quanto  (forse  nell’  esemplare  HaJ. 


{*)  Nel  Voi.  LTV  della  Biblioteca  Italiaria  1’  abate  G.  Taverna  piacen- 
tino opinò  ohe  qui  scura  non  fosse  aferesi  soltanto  di  oscura  ma  voce 
propria  c speciale  per  contrario  di  dilettevole,  e valesse  a significare  ciò 
che  genera  tristezza,  afflizione,  mestizia,  orrore  e grande  pprturbazione 
d'  animo.  Non  gliene  consento  avendo  in  Brunetto  al  Tesoro  scuro  per 
privo  di  luce  cosi  proprio,  come  tuttora  in  Italia,  per  nereggiante  nella 
antica  versione  dell'  Eneide  mentre  il  Petrarca  usò  oscura  per  una  valle 
nel  senso  stesso  che  qui  Danto  per  la  selva.  Credo  che  Dante  scrivesse 
oscura  non  avendo  ragione  di  sopprimere  quell'  o come  1’  ebbe  in  altri 
luoghi  onde  evitare  la  ripetizione  troppa  di  quella  vocale  [Inf.  XVI,  130; 
Ivi  XXXII , 16;  Par.  VI , 15  ec.  ) 11  codice  Laudi  (4)  avea  oscura , fu  raso  l' o. 


4 INFERNO  - Canto  I. 

Tantoe  amara  che  poche  piu  morte 
ma  ptractar  del  ben  chio  uitrouai 
diro  del  altre  cose  chio  uo  scorte 
lo  uonso  ben  ridir  comio  uentrai  10 

tanto  era  pien  di  sonno  a quel  punto 
che  lauerace  uia  abandonai 


q:  E quale  a dire  quanto  era  cosa  dura.  (*) 
e d t:  questa. 
q:  sta. 

e f l r t:  selvaggia  e (o:  ed)  g:  silvagia  aspra.  (**) 
b d A i n q t:  rinova.  (***) 
b g i : Tante  (Tante). 

A »:  Tante  e. 
g:  poco  più  è. 

bde/ghilnqt:  eh’  i’  vi  (chi  ei).(‘*'‘) 
b d h i n r t:  alte. 
b q:  ch’i’ho  (chi  o). 
g:  eh’  i’  vi  ho  (chimo), 
h i:  ch’io  vi  ho  (chioviho). 
n:  che  v’ho  (cheto  scorto).  (•****) 
de/hilmnt : I’non  so. 
g i:  corno  v’  entrai. 

A n:  v’  intrai. 

A »:  era  io. 
b : del  sonno. 

(*}  Il  g ha:  E quanto  a dir  qual  era  cosa  dura;  1'  »:  altrettale  salvo 
V Et  che  può  essere  stata  una  svista  del  copiatore.  Per  ciò  la  lezione  da 
me  accettata  più  nuova , ma  più  groraaticale,  nella  edizione  del  Dante  col 
Lana  ( V la  bolognese  al  Voi.  i.  pag.  t07).  Altra  mano  sopra  I'  Et  di  n 
pose  ha  ; lo  / aveva  E ma  fu  raso  per  porvi  1'  ag. 

(**)  Il  Codice b ha  la  congiuntiva  e (selvaggia  e aspra)  da  correzione 
postuma. 

(•**)  I codici  col  rinnuora  mi  sono  sospetti  di  alterazione  dai  copisti; 
prima  sarà  stato  rinnora  da  qualche  toscano;  poi  voltato  o mal  letto  il 
secondo  n fatto  rinuova,  indi  da  altro  raddoppiata  la  n scritto  rimi  uova 
come  accettò  il  Witte. 

(»•**)  Il  Codice  Lnndiano  fu  corretto  in  che  io  trovai. 

(*»•»*)  Il  g può  leggerei  anche  eh'  ivi  ho.  1 triulzianì  co  p hanno  altre. 


V.  4 - 

5 - 
» — 
» - 

6 - 

7 - 
» — 
» - 

8 - 
9 - 
» - 
» - 
» — 
» - 

10  - 
» - 
» - 
11  - 
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INFERNO  - Canto  ì.  ' ' 5 

Ma  poi  chio  fui  apie  diincolle  giù to 
la  dotte  terminaua  quella  ualle 
che  tiiauia  dipaura  ilcor  còpunto  15 

Guardai  in  alto  e uidi  lesue  spalle 
uestite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  dricto  altrui  pegni  calle 
Allor  fu  la  paura  unpocho  queta 

che  nellago  delcor  mera  durata  20 


V.  11  - e / l r t:  in  su  quel. 

» - g:  in  quel. 

\'à-befgqrt:tt\  piè. 

14  - /i  a t:  ove. 

15  - q : el  cuor. 

1(5  - i ni.'^in  alti.  (*) 

17  - b l:  di. 

» - h n:  dei.  (**) 

18  - b : ogne- 1 : ungni  - m:  onne  - g:  one  (il  c:  ogne).  (***) 

19  - b l n:  cheta  (a  cheta  anche  il  triulziano  e). 

» - q : fo  hi  paura  alquanto  queta.  (**** (*•***)) 

20  - n:  laco. 

» - g:  del  cuor. 

» - d:  m’  era  ’ndurata.  (****•) 

(*)  Anche  il  Triulziano  c baia  alti.  Questo  modo  ha  dello  specioso 
a significar  l’ indeterminato  de'  punti  a cui  gli  ocelli  si  corsero. 

(**)  Il  di  per  de  è facile  trovare  In  moltissimi  codici,  i cui  scrittori 
scambiavano  spesso  e a vicenda  le  duo  vocali  ; il  r iti  per  de'  0 scorso 
d’  altra  fatta  di  negligenti. 

("**)  L 'ogne  per  ogni  scese  oltre  che  dal  latino  omnc,  per  cagione 
dello  scambio  sopraccennato;  1’  ungili  è lo  stesso  dell' ongni  pronunziato 
cupo  quell’  o e scritto  come  udito  da  dettatura.  Molti  codici  hanno  una  n 
fra  la  vocale  e il  gni,  e nc  vedremo  in  quelli  che  presentiamo  e anzi  nel 
Lamhertino;  sopra  onne  e sopra  one  dev’  essere  stato  segno  di  abbrevia- 
tura, che  i copisti  hanno  dimenticato.  Il  q ha  rito  per  ritto,  perduto  an- 
eli’esso  il  segno  d’abbreviazione. 

(*»*•)  ge  questa  variante  non  è di  fabbrica  del  copista  del  Codice  da 
ine  spogliato  sarà  stata  dell’esemplare  suo;  di  Dante  no,  che  avrebbe 
certo  fuggito  il  bruttissimo  qua-que.  Col  cheta  forse  non  si  rigetterebbe 
ma  non  lio  esempi. 

(*•***)  Questa  lezione  fu  veduta  anche  dnl  Witte.  Io  la  trovai  nel  Va- 
lori , od  e nel  Triulziano  c e nell*  edizione  iesina  ; ma  non  è accettabile 
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Iiuioete  chio  passai  co  tanta  pietà 
E come  quei  clic  cò  lena  affànata 
nscito  fuor  delpelago  ala  riva 
se  uolge  alacqua  pigliosa  e guata 
Cosi  laninio  mio  che  ancor  faggina  25 

se  nolse  arietro  arimirar  lo  passo 
chenó  lascio  giamai  psona  uina 
Poi  che  posato  un  pocho  il  corpo  lasso 


V.  21  — t f l in  n r t:  eh’  i’  passai. 

» - q:  che  passò  (che  passo]. 

22  - g r:  E come  quel. 

» - b:  Et  quale  è quei. 

E quale  e quel.  (*) 

24  - b:  pericolosa. 

25  - n:  eh’  ancor  (cancor)  fugiva. 

2G  - b l q:  a retto. 

o - m i:  adietro. 

» - e / r:  indietro.  (**) 

27  - l:  anima  viva.  (*") 

28  - f m:  Poich’ ci  posato  un  poco  il  corpo. 

» - p : Po’  eh’  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

» - q:  Poi  eh’  cy  posato  alquanto  il  corpo. 

» - r:  Poi  che  posato  fu  lo  corpo. 

i>  - o:  Poich’  ebbe  posato  un  poco  il  corpo. 

» - g:  Poich’  ebbe  riposato  il  corpo. 

» - c d l:  Coni’  io  (comio)  posato  un  poco  il  corpo. 

» - e n:  Quand’  ebbi  riposato  il  corpo. 

» - b:  Quand’  io  ei  posato  un  poco  il  corpo. 

neppure  come  un’  alterazione  di  adunata  che  altri  codici  hanno.  Il  Co- 
dice m ha  Ke  in  vece  di  che;  gli  <•  scrizione  antica  si  eotn’è  detto  nella 
prefazione. 

(*)  Il  Landinno  in  questo  verso  è stato  ritocco  si  che  non  si  conosce 
la  scrizione  primitiva:  ma  non  mi  pare  tanto  poco  migliore  della  dizione 
comune  eh’  io  non  debba  Invitar  gli  studiosi  ad  esaminarla. 

(”)  Il  Cod.  « scrive  arrietro. 

(**')  Questa  dizione  è tutta  lombardesca  ; e come  non  ci  sono  anime 
morte  molto  più  propria  e vera  quivi  sta  persona. 
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ripresi  uia  pia  piaggia  diserta 
sichelpie  fermo  semprera  il  piu  basso  30 

Et  ecco  quasi  al  cominciar  de  lerta 
una  lonza  leggiera  e presta  molto 
che  di  pel  maculato  era  coperta 
Et  nomisi  partia  dinanzi  al  uolto 
anzi  impedina  tanto  il  mio  camino  35 

chio  fui  pritornar  piu  uolte  uolto 


V.  28  - t:  K riposato  un  poco  il  corpo.  (* (**)) 

29-i [:  deserta. 

30  - t l:  era  più. 

» - o:  era  ’l  più  (trai). 

» - h il  t:  era  al  più.  ('“) 

32  - g:  leonza. 

» - q : lionza. 

d - b:  macolato coverta. 

» - maculata. 

» - g:  del  pel  maculato. 

35-4:  Ma  impedìa. 

» - q:  Anzi  impedìa. 
v-icefilmnrt:  cammino. 

36  - In:  eh’  i’  fui  (chi  fui). 

(•)  A pag.  109  del  primo  volume  bolognese  del  Dante  Col  Lana  è 
detta  la  ragione,  ed  è portata  1’  antichissima  autorità  dell' aver  io  tenuto: 
Poi  eh’  e'  potato  un  poco  il  corpo  che  è pur  la  lezione  del  Lambertino 
(dividendo  il  che  in  eh’  e')  precisamente  accompagnata  dal  Codice  » ossia 
degli  Agli  dell'Archiginnasio.  Di  quell' c’ contrazione  dell' et  aferesi  della 
voce  regolare  arci  non  è a far  discorso  quando  abbiamo  l'ei  riconosciuto 
dalla  Crusca  in  Notar  Giacomo,  e dal  Natmucci  in  altri  otto  scrittori  fra 
i quali  Ciao  da  Pistoia  e Brunetto  Latini.  Alcuni  codici  di  essi  hanno 
hei ; ma  come  le  scrizioni  antiche  recano  ca,  co,  channo  e simili  spogliando 
dell’ A il  c,  non  patirebbe  per  nulla  l' imagiuare  Poi  c'  hei,  Poi  c’  hey. 
Po’  c'  hei  che  per  altro  non  è a credersi  il  vero. 

(**)  La  lezione  era  pili  trovasi  anche  nel  Cortonese  ; 1"  era  al  pii ì è 
anche  nel  Vaticano  detto  del  Boccaccio  (er'  al  pili);  1’  altra  propriamente 
eroi  può  tanto  dividersi  in  er’  al  quanto  in  era  ’l,  cioè  era  il.  Pertanto 
bisognerebbe  conoscere  il  Cod.  da  cui  il  Vaticano  fu  tratto.  Se  ben  si 
pensi  che  quivi  non  è relativo  di  bassezza  ma  di  postura  . la  lezione  più 
propria  non  è quella  del  Cod.  Vaticano,  ma  era  il,  come  legge  anche  il 
Buti  edito  testo  e commento  e come  la  Vindelina. 
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Tempera  dalprìcipio  del  mattino 
chelsol  montana  in  su  co  quelle  stelle 
cheran  colui  quando  lamor  diuiuo 
Mosse  diprima  quelle  cose  belle  40 

si  cha  bene  sperar  mera  cagione 
diquella  fera  lagaietta  pelle 
Lora  del  tempo  e la  dolce  stagione 
ma  no  si  che  paura  nò  mi  desse 
la  uista  chemapparue  dun  leone  45 

Questi  parea  che  contra  me  uenisse 


V.  36  - i q:  eli’  io  fu’  (chio  fu). 

37  - c h n:  Temp’  era  del. 

» - q:  Tempo  era  nel. 

38  - * « f 9 1 J r t ■ E il  ( 0:  E ’l  ) sol. 

»— gknmqt:  montava  su. 

40  — d e h i l ni  n 0 q t:  da  prima. 

41  - q : Si  che  ben.  (*) 

42  -icdlmnopq:  fiera. 

» - i t:  alla  gaietta  pelle.  (**) 

45  - q : mi  (me)  parve  che  contra  mi. 

46  - b e g l m : venisse. 

» - A:  che  ’ncontro  me  - n:  che  incontro  mi. 

. » - i:  contro  a me. 

(*)  Forse  l'esemplare  donile  scese  il  q avea  come  il  Cod.  i il  si  cha, 
e fa  scambiato  Va  in  e,  caso  non  raro. 

(**)  Quantunque  tanti  codici  antichi  pur  rechino  la  gaietta  pelle 
ancor  resisto  e stommi  alta  gaietta.  Torna  il  senso  — L'ora  del  tempo  o 
la  dolce  stagione  cran  cagione  eh’  io  avessi  a sperar  bene  di  quella  fiera 
eli  avea  la  pelle  gaietta  — ma  i pedanti  in  tal  caso  vogliono  eean  e il 
testo  in  ogni  Codice  ha  era!  Tanto  vale  anche  col  la  gaietta.  Se  si  pen- 
sasse che  la  cagione  del  bene  Bpcrare  era  in  quell’  ora  o in  quella  sta- 
gione si  accetterebbe  la  gramatica  della  cagione  stessa.  Che  1’  alla  valga 
avente  la  vedasi  il  v.  108  del  Canto  XVI.  Come  può  essere  accaduta  questa 
doppia  lezione  e quando?  Il  nostro  Cod.  Lambertino  può  darcene  difetto 
la  spiegazione  mostrando  talora  due,  e anche  tre,  parole  unite.  Se  ad  un 
primitivissimo  Codice  sia  stato  fieralagaietta , a anche  solo  ferola  o feralla; 
o prima  fera  o fera  la;  o prima  fera  a la,  e poi  fera  o fera  alia  sarebber 
state  le  autrici  di  questa  dissonanza.  E non  mi  aiuto  delle  ragioni  de’quat- 
tro  fiorentini. 
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con  la  testa  alta  e co  rabbiosa  fame 
siche  parea  che  laire  ue  temesse 
Et  una  lupa  che  ditntte  brame 

sembrami  carca  nela  sua  magrezza  50 

et  molte  genti  fe  già  uiuer  grame 
Qnesta  miporse  tanto  iligrauezza 
co  la  paura  chuscia  disua  rista 
chio  pdei  la  speranza  del  altezza 
E quale  quei  che  nolontieri  acqsta  55 

e giungnel  tòpo  che  pder  loface 


V.  47  - l Colla. 

# - d l:  bramosa.  (*) 

48  - b f h m r:  aere. 

» - b t:  aer. 

» - q:  aiere.  • 

» - i:  che  1’  aria  (chellaria). 

» - » : che  aer. 

» - (.•  tremesse.  (**) 

50  - b c d n o t:  scmbiava. 

51  - d:  molta  gente. 

» - c:  molte  gente. 

» - q:  facia  viver.  (*** (****)) 

53  - b h : Colin. 

» - c:  Cola.  (**«*) 

54  - » « : Ch’  i\ 

» - b c d m : perde’. 

55  — i m:  Qual  e quei  ( quale  quei). 
d - q:  E qual  e quello. 

56  — t f l r t:  giunge. 

(*)  Al  Cod.  » manca  la  voce  bramosa,  e altra  in  suo  luogo. 

(**)  Al  Cod.  Landi  b fu  aggiunto  un  e in  alto  c a lato  all’  aer.  Tutti 
sanno  che  aire  e aer  sono  voci  in  antichità  pari. 

(***)  Gente  d’  ambo  i numeri  è comune  in  codici  antichi  si  come 
altri  nomi  che  avremo  occasione  d’ incontrare. 

(****)  Sopra  1’  o di  co  dev'  essere  stato  il  segno  d’  abbreviatura  per 
1’  n perduto.  Il  colla  ci  venne  dal  raddoppiamento  della  consonante  suc- 
cessiva alla  vocale  come  nel  collui  per  con  lui.  colloro  per  con  loro,  e 
simili  frequenti  ne’  codici. 
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cheu  tucti  suoi  pensier  piange  e sattrista 
Tal  mi  fece  la  bestia  sanza  pace 

che  uenendomi  icontro  a poco  a poco 
me  repingea  la  donel  sol  tace  60 

Mentre  chio  riueniua  in  basso  loco 
dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
chie  p lungo  silenzio  parea  fioco 


V.  56  - 
» - 
» — 

57  - 
» - 

58  - 

59  - 
» - 
» - 

60  - 
» — 
» - 

61  - 
» — 
» - 
» - 
» — 

62  - 
» — 

63  - 


tn  : Po’  giugne  ’l  tempo. 

q:  giunge  al  tempo  che  perdere. 

i:  tempo  c quel  perder. 

nt:  Che  ’n  tutt’ i (Che n tutti ) suo’. 

(:  E ’n  ogni  suo  pensier. 

defilm  nq  ri:  senza. 

beflmnrt:  incontro. 

r « 

</  : incontra. 

d:  venendomi  ’ncontro. 
b h i q:  Mi  ripingen. 
e f l m n:  Mi  ripingevn. 

I : me  ripiguin.  (*). 
c g h o p t:  eh’  io  ruinava. 

» r:  Ch’  i’  ruinava. 
b m : Ch’io  ruvinava. 
d f l q:  eli’  io  rovinava. 
e:  richinava.  (**) 

A h:  occhi  mei  mi  fu. 
q:  al’ occhio  mi  si  fu. 
e.-  paria.  {*•«) 


(*)  Il  Coil.  t nubiano  d Im  rinpingneta  ( rlpiugueva).  Vedi  l'avviso 
posto  al  verso  18  di  questo  Canto  all'  ungni. 

(**)  Questo  richinara  è nu  errore  quanto- quello  rimirava  di  Sicca, 
il  riveniva  del  Lambertino,  e '1  revenia  de'  Cod.  parigini  di  Zani  Ferranti, 
e del  Codice  triulziano  le  cui  varianti  furon  date  dal  tipografo  milanese 
Mussi.  L' anticliissimo  Lana  parla  chiaro  di  mina  (V.  edizione  bolognese 
Voi.  1 pag.  111).  Dunque  ruinava. 

(*'*)  Il  chie  del  Lambertino  è un  volgare  fiorentino  come  eie  ',  noe, 
pine  cc.  per  si  no  piii  oc.  non  patendo  il  popolo  accentarsi  sulle  vocali 
di  fine. 
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Quaudo  uidi  costui  nel  grà  defto 

inifere  dime  gridai  allui  05 

qualche  tu  sia  o ombra  o ho  certo 
Risposemi  non  homo  ho  già  fui 
e li  paréti  miei  furon  lombardi 
mantouaui  p patria  amendui 


V.  64  - 4 n : Quand’  io  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

» - d:  Quand’  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto. 
y>-ilmopq : diserto. 

65  - q:  cridai. 

66-4:  sic  od  ombra  od  uomo  certo. 

» - e / l r:  sii  od  ombra  od  uomo. 

» - h # t:  sie  o ombra  o uomo  (a  homo  cierto). 

» — g *»:  so’  od  ombra  od  uomo, 
p - »:  sè  o ombra  o uomo. 

» - q:  sei  o ombra  o uomo. 

67  - 4;  Rispuosemi:  oh  (o)  non  homo  ma  homo  già  fui. 

» - e:  Risposemi:  non  uomo  ma  omo  già  fui. 

p - »:  Risposemi:  non  homo  già  fui. 

68-4:  E li  parienti. 
p - g h:  mei. 

69  - cfghilm  n qrt:Vi  mantovani, 
p - 4 g l t:  ambedui  \f:  ambendui). 

» - m q r:  niubidui. 
p - »:  ambodui. 

p - o:  Di  Mantova  per  patria  ambédui.  (*) 

(*)  Non  sarebbe  forse  vano  cercare  (piai  altro  Cod.  antico  leggìi 
come  questo  XVII  Triulziano,  potendo  la  lezione  del  Triulziano  del  1337. 
dell’  altro  certo  piu  antico  (c)  e del  Landiano  essere  correzione  propria 
dell'  autore  pentito  sopra  quell’  altre  eziandio  che  cominciano  il  verso  colla 
congiuntiva.  Gin  avvertii  nel  Voi.  1 pag.  112  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese  ebe  qui  il  Witte  usò  la  dizione  ambo  e dui,  assai  strana,  e anche 
assurda,  e se  ne  veggano  le  ragioni  alla  pag.  574  Voi.  terzo  della  edizione 
stessa,  non  giovando  contro  esse  la  scrizione  del  suo  Cod.  berlinesi',  né 
del  Cortonese.  nè  di  quello  di  S.  Croce  c nommen  qui  ma  più  innanzi. 
Io  bo  gran  sospetto  che  quell’  ambendui  del  Cod.  Ambrosiano  (fj  certo 
assai  antico  e da  notevole  copiato,  sebbene  spropositatamente,  provenga 
da  un  amburdui , e se  fosse  provenuto  esso,  perché  non  1‘  amboedui?  L’«r 
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Nacqui  sub  iulio  ancorché  fossi  tardi  70 

euissi  a ltoraa  soctol  buono  Angusto 
neltépo  degli  dei  falsi  e busgiardi 
Poeta  fui  e cantai  di  quel  giusto 
figliuol  dunchises  che  uene  ditroya 
poichelsupbo  ylion  fu  còbusto  75 

Maio  pelle  ritorni  atanta  noia 


V.  70  - h H:  giulio  ancor  fosse. 

» - nt  : ancorke  fosse. 

71  -cde/imnopqt:  sotto  il  buono  Augusto. 

» - h r:  sottel  buono  Augusto. 

» - l:  sotto  lo  buono  Augusto. 

72  - i:  Al  tempo  delli  idii  filisi  e bugiardi. 

•»  — bcdefghmnopqrt:  Al  tempo  degli  dei 
falsi  e bugiardi. 

74  -bcdehilmqr;ù&  troia. 

75  - h : Poy  che  ’l  (chel)  superbo  ylion. 

» - b : Poi  che  ’l  (chel)  superbo  llion. 

» - i:  ylion. 

76  - h:  perque  (nuovamente  al  77,  Porque).  (*) 

tradotto  in  en  poteva  ben  esser  tradotto  in  oe,  o da  chi  mal  pratico  de'ca- 
ratteri  mal  leggeva,  o da  olii  scriveva  sotto  la  dettatura  di  chi  rendeva 
chiuso  quell'  w,  c stimava  e quella  ri  Ambur  viene  da  amborum,  come 
loro  da  illorum.  Nè  quella  voce  era  smessa  nel  secolo  dantesco  se  fatta 
amburo  discese  tino  negli  scritti  del  Bufi  al  Commento  Inf.  IX,  2 e 
XXII,  2.  Anclie  questo  ho  voluto  dire  por  mostrare  come  siasi  potuto 
introdurre  quell’  e.  Il  Big-.  Witte  a giustificar  la  sua  scelta  portò  innanzi 
il  tutti  e due.  il  tutti  e quanti  e simili  dizioni  : ma  dissimulò  di  sapere 
che  in  quelle  dizioni  l’ e sta  per  » , e clic  è proprio  dell"  unione  delle  quan- 
tità indeterminate  in  esse  voci,  o determinate:  e per  »,  già  notò  il  Sal- 
vini elio  altri  esempi  abbiamo  (o  il  Vocabolario  li  reca  ) antichi  tutti , che 
vuol  dire  che  i Codici  da  cui  furono  tratti  gli  i e gli  e si  scambiamo 
da  copisti  come  nei  nostri  di  elio  oggi  diam  conto,  fattasi  la  mutazione 
secondo  il  suono  che  usciva  dalla  bocca  del  dettatore.  Sostituiscasi  la  i 
all’  e di  ambo  e du  ‘ , o cedrassi  1’  assurdo,  anzi  il  ridicolo. 

(*)  È segno  di  antichità  il  que  per  che  quanto  il  Ke,  c quanto  il 
che  per  que.  Non  sempre  i copisti  diedero  quello  che  avevano  innanzi,  e 
spesso  resero  ciò  che  via  via  parlavano,  e.  non  ciò  che  leggevano  si  ohe 
un  po'  per  tutti  i rimasugli  d'  antichità  scomparvero. 
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pche  nò  sali  al  dilectoso  monto 
che  principio  e cagion  ditata  gioia 
Orse  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte 

che  spandi  di  parlar  si  largo  fiume  80 

risposi  lui  con  uergognosa  fronte 
0 degli  altri  poeti  lionore  e lume 
uagliumi  illungo  studio  e graduatore 
chemha  facto  cercare  il  tuo  uolume 

V 77  - i c d f g h i n r t:  il  dilettoso. 

» - e:  il  dilicioso. 

» - m : in  dilettoso.  (*) 

78  -bcdefilmnqrt:  tutta  gioia  [q:  zoia).  (**) 

70  - et:  Oh  se’  tu. 

80  - e f y l vi  r:  spando.  (***) 

81  - i:  Risposi  a lui. 

» - b : Rispuosi  lui. 

» - q:  Rispos’  io  lui.  (**** (****•)) 

83  -lede  fin  n r <:  il  lungo  studio  e il  grande 

amore  (n:  el). 

» - h:  el  grande  studio  el  lungo  amore. 

84  - b:  Che  m’  a fatto. 

» — bcdeflmnoprt:  lo  tuo. 

» - q:  il  to. 

» - c o p:  che  ha  atto.  (*"***) 

(*)  Certo  la  dizione  del  Cod.  m è scesa  dallo  scriver  sotto  dettatura 
con  cattive  orecchie. 

(**)  Come  il  Lambertino  ha  tanta  anche  il  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 

(,,,1  Quantunque  anche  il  Cod.  Gaetani,  e il  S.  Croce  e i Triulziani 
c,  d e il  Landiano,  ehi  dell’  Archiginnasio  tutti  pregevolissimi  abbiano 
spandi,  panni  che  bene  rendano  gli  altri  collo  spande  continuando  la  figura 
avvegnaché  è proprio  dalla  fonte  che  si  deriva  il  fiume. 

(****)  Questo  io  è provenuto  dalla  divisione  rispos'  i’e  dallo  zelo  del 
copistn  : quell'  a lui,  forse  dall’  ignoranza.  11  Cod.  « ha  veramente  Rispose 
pel  solito  scambio  dell’  » in  e.  Il  Codice  di  S.  Croce  ha  in  peggio  Ri- 
spos' io  a lui.  Il  dittongo  del  Landiano  è comune  a molti  sllri  luoghi 
simili  e in  esso  cod.  e in  altri. 

(****•)  La  mancanza  dell'  A ad  ho  hai  ha  hanno  è frequente  ne'  codici 
più  antichi  ; il  to  per  tuo  non  è lombardo  proprio,  ma  anche  toscano,  orn 
solo  del  contado.  V.  Nannucci;  e l’avevano  i Provenzali. 
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Tuse  il  mio  maestro  eliuio  autore  85 

tu  se  solo  colui  dacuio  tolsi 
lobello  stilo  che  ma  facto  bollore 
Vedi  labestia  pcuio  me  uolsi 
aiutami  da  lei  famoso  e saggio 
cliella  mi  fa  tremar  le  vene  e polsi 
A te  , mieu  tener  altro  viaggio 
respose  poi  che  lacrimar  me  uide 
se  uuoi  campar  desto  loco  silvaggio 


V.  85  - 
» - 
» - 
» — 
» - 
» — 

8(5  - 

87  - 

88  - 
» — 
» - 

89  - 

90  - 
» - 
» - 
» — 

92  - 

93  - 
» - 


b c d / g l m » /)  r l : 1°  mio  maestro  [b:  magestro). 

o:  sie  magestro: 
q:  sie  el  mio  maestro, 
e.-  se’  el  mio  maestro. 
g q r:  el  mio  dottore. 

I:  ultore.  (’) 

q;  Tu  sie  solo.  ^ 

b / li  i l »»  » I:  stile  ( iil.-  ke).  (") 
c:  per  la  qual  io  mi  volsi. 
g:  per  cui  mi  volsi. 
t:  per  cu’  i’  mi  volsi.  (**’) 
b c il/  l «*  »'  <•’  famoso  saggio. 
il  q:  Che  la  mi  fa  tremar  (q  : me). 

».•  trieniar. 

c il  efg  i l m H o p q r I:  e i polsi. 
li  n:  tenir. 

e /li  i l m u r I : lagrimar. 
d m ii  g:  vuo’  (rao). 
q : se  scampar  voy.  (****) 


('ì  Nell’ edizione  bolog-neso  di  Dante  col  Lana  diedi  le  rag-ioni  per 
cui  quel  dottore  mi  parrebbe  più  convenevole.  Dottore  è al  V.  23  e al 
XVI,  48  di  questa  Cantica  in  tutti  questi  Codici  ; dottore  è nel  Cod.  Buti 
della  Muglia becchiana  al  136  del  XII  Purgatorio  dov' or  si  legge  Duca. 
Credo  che  Dante  lo  mutasse  dopo  aver  già  dato  fuori  un  primo  letto. 

(*•)  11  Landiano  (b)  aveva  stile,  ma  gli  fu  dato  stilo  eh’  è de’  Triul- 
ziani  più  antichi  e delle  prime  quattro  più  famose  edizioni  del  poema 
cioè  di  Jesi,  Fuligtio,  Mantova  e Napoli  ed  é nel  Codice  Filippino. 

(**•)  Il  g può  rendere  cu’  i'  come  il  t ; i Cod.  h c q hanno  me;  tutti 
gli  altri  mi. 

(••••)  Tutti  hanno  poi  selvaggio,  fuor  g che  concorda  col  Lambertino. 
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Che  questa  bestia  pia  qual  tu  gride 

uò  lascia  altrui  passar  plasua  uia  95 

ma  Unto  lompedisce  che  luccide 
Età  natura  si  malnagia  e ria 

che  mai  nò  empie  labramosa  uoglia 
et  dopolpasto  a piu  fame  che  pria 
Molti  son  gli  animali  a cui  samoglia  100 

e piu  saranno  ancora  ìfin  chelueltro 
uerra  chelafara  morir  con  doglia 
Costui  nò  ciberà  terra  ne  peltro 
ma  sapienza  amore  e uirtute 
sua  nazion  sara  tra  feltro  e feltro  105 


V.  94  - il  q : Che  quella  bestia. 

95  - A q : lassa. 

97  - b e d f g h l m % r t:  ha  natura. 

99  - K dipo  ’l  pasto. 

» - c:  clic  ’n  prin. 

» - m:  Ke  pria.  (*) 

100  - b:  Molti  son  1’  animali. 

101  - m g:  insin. 

» - g h i:  clic!  veltro.  (") 

102  - q:  di  doglia. 

103  - d f g h t m n r:  Questi  non. 

» - q:  cibari.  (***) 

104  - e f g n r:  sapienza  c amore. 

» - n:  vertute. 

105  -kg:  nascion. 

(*)  Questo  m ha  sempre  il  K,  1'  avviso  o cesso  d'  annunziarlo. 

(•*)  Il  Laudiano  (b)  fu  corretto  malamente  in  saranno  ncor;  forse 
voleasi  acconciare  sarann'  ancor. 

(***)  Il  Cod.  Laudiano  ( b ) aveva  a quel  che  (rare  Qu  sii,  ma  fu  mu- 
tato in  Costui. 

(*»**)  Di  questa  nascion , eh’  è pur  molto  espressiva  e naturale  e che , 
stando  a considerare  l’ antichissimo  commento  del  Lana,  parrebbe  proprio 
la  primitiva  dizione , io  non  ho  ragguaglio  veruno.  11  Cod.  h è fornito 
dì  tante  altre  specialità  che  bisogna  pur  che  si  abbia  in  considerazione. 
11  Lana  commenta  in  modo  che  più  clic  a nazion  si  deliba  stare  a nascion, 
V.  il  mio  Dante  eoi  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  114. 
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Diquel  utuil  ytalia  fia  saluto 
pcui  mori  lauergine  carni  Ila 
curio  e turno  e niso  di  ferute 
Questi  la  chaccera  p ogni  villa 

finche  lavra  rimessa  nello  inferno  110 

la  onde  invidia  prima  dipartilla 
Ondio  pio  tuo  me  penso  e scemo 
che  tu  mi  segua  e io  saro  tua  guida 
e trarrne  ti  di  qui  pluogo  eterno 
Due  udirai  ledisperate  strida  115 

uedrai  gliantiehi  spiriti  dolenti 
che  lasecouda  morte  ciascun  grida 
E nederai  color  che  son  contenti 


V.  106  - b:  Di  quella  umile. 

» - h q:  fie. 

» - q : cuy. 

108  - e g i o v:  Eurialo  e Niso  o Turno. 

109  - g:  Questo. 

110  — q:  messa  ne  1’  inferno. 

» - i n:  nello  ’nferno. 

112  - b c d f g h l n:  mci. 

» - q:  meio. 

» - r:  miglior. 

» - g:  meglior  (mellior). 

» - ».•  meglio. 

113  - g q : seri.  (*) 

114  - g:  trarrete  de  qui  per  loco. 

11 5 - bcde/gkilmnopq  ri : Ove. 

» - q:  odirai. 

» - q:  spietate. 

» - e ».•  dispietate. 

116  - n:  E vedersi. 

» - i:  Di  quelli  antichi. 

117  - b e:  Che  a la  seconda. 

118  - e f l m n r:  E vedrai  (4  corretto:  Et  vedrai). 
(*)  Tutti  questi  Codici  hanno  eegui , non  segua. 
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uelfuoco  pche  sperati  diuenire 
quando  che  sia  alle  beate  genti  120 

Alle  quai  poi  setu  vorrai  salire 
anima  fia  accio  piu  di  me  degna 
collei  tilascero  al  mio  partire 
Che  quello  impador  che  lassù  regna 
perchio  fui  ribellante  ala  sua  legge  125 

non  uuol  cheu  sua  citta  pme  siuegna 
In  tucte  parti  irnpa  e quiui  regge 
quiue  lasua  citta  e lalto  seggio 
ofelice  colui  cu  iui  elegge 


V.  118 
121 
» 

* 

» 

122 

» 

» 

123 

124 

125 
» 

» 

» 

» 

126 

127 

» 

128 
• * 

129 

9 

» 


t:  Poi  vedrai. 

« f l m r t:  Alle  qua’  poi  se  tu. 

A n:  Alle  quai  puoi  se  tu. 
q:  a le  quay  poi  stu. 
n : vorrà’  (vorrà). 

A » q:  fie. 

tutti:  a ciò  (meno  d). 
b c e f g h i l m n r t:  di  me  più  degna. 
q:  te  lascierò. 
g h q:  imperator. 

d t : Perdi’  i’  fui  ribellante  alla  sua. 

t;  Perch’  io  fu’  ribellante  alla  sua. 

b:  rcbcllantc. 

gl:  rubellante. 

q : rebelante  a la  soa. 

b:  che  sua  città  (che  sua  erralo). 

b:  In  tutto  parte.  (*) 

eh  i q:  imperia. 

b d g i l m : Quivi  è la  sua  città  (l:  lo  suo).  (**). 
c e f n r:  cittade. 
i:  cu’  ivi  (cui  vi)  elegge. 
g h:  che  ivi  elegge. 
n:  cui  ivi  ellcggc. 


(*)  La  voce  parte  è di  quelle  che  si  teneano  indeclinabili. 

!*’)  11  Landiano  fu  corretto  Qut'v'  e. 
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Et  io  allui  Poeta  io  te  rincheggio  130 

p quello  idio  che  tu  no  couoscesti 
accioche  fuggha  questo  male  e peggio 
Che  tu  mimeni  la  douor  dicesti 

sicchio  ueggha  la  porta  disan  petro 
e cholor  che  tu  fai  tanto  mesti  135 

Allo  simoBse  e io  litenni  retro 


V.  129  - d t:  Che  quivi  elegge. 

» - t:  cu’  ivi  (chu  ivi)  leggie. 

130  -bcefghilnr:  richeggio. 

» - d q t:  richieggio. 

» - »».•  i’  ti  ri  richieggio. 

131  - e:  dio. 

132  - b:  acciò  eh*  io  fugga. 

» - c d e f l m:  acciocch’  io  fugga. 

» - h q:  acciocch’  io  fuggia. 

» - g:  questo  mal  e peggio. 

134  - b h:  reggia. 

» - l;  b\  eh’  i’  vegga. 

» - fghinqrt : piet.ro  ( q : sampietro;  m:  sampetro). 

135  - b:  che  fai  cotanto. 

» - cdhinqrt : che  tu  fai  cotanto. 

» - i:  cui  tu  fai  cotanto. 

136  - efghiqrl:  dietro. 
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T iogiorno  senandaua  e laiere  bruno 
toglieua  glianimali  che  sono  1 terra 
Uale  fatiche  loro  e io  solo  uno 
Mappareccliiaua  a sostener  la  guerra 

si  del  camin  e si  della  pietate  5 

che  ritrarrà  lamente  che  nò  erra 
0 Musa  o alto  ingegno  ormaiutate 
o mente  che  scriuesti  ciò  chio  uidi 


V.  1 - b c i q:  aere. 

» - »i  : aire. 

»-de/gblnrt:  aer. 

2 - bcdefrt:  animai  che  sono. 

» - g h:  animai  che  sono. 

» - q:  li  animali  eh’ erano.  (* (**)) 

3 - b c d e f g h i l q r t : ed  io  sol  uno. 

4 - e g:  M’  apparichiava. 

» - i : M’  afatieava. 

» — h q:  a sostenir. 

rl-bcdcfgilmqrt:0  muse.  ('*) 

8 - b:  seri  visti. 

» - ».•  quel  eh’  io  vidi. 

(*)  Il  Cod.  Landiano  aveva  animai,  e fu  corretto  con  animai. 

(**)  Il  Landiano  aveva  aneli’ esso  0 muse,  c fu  mutato  in  0 musa, 
dizione  che  pur  si  trova  anche  nel  Triulziano  spojflinto  dal  Mussi 
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qui  siparra  latna  nobilitate 
Io  cominciai  Poeta  che  mi  gnidi  10 

Guarda  la  mia  uirtn  selle  possente 
prima  cha  laltó  passo  tu  me  fidi 
Tu  dici  che  disiluio  il  parente 
corruptibile  ancor  e inmortale 

secolo  andò  e fu  sensibilmente  15 

Pero  se  lauuersario  dogni  male 
cortese  ifu  pensando  lalto  effetto 
chuscir  douia  dilai  e il  chi  e elquale 


V.  10  - b:  Io  dissi  a lui:  Poeta. 
d — h q:  che  me  guidi.  (‘) 

11  - h n q:  se  1’  e {seie). 

» - b c d e f g * l m r t:  s’  ella  è. 

12  - b g:  che  1’  alto  passo  tu  mi.  (**) 

13  - d e f r t:  lo  parente.  (”*) 

17  - h:  Cortese  ci  fu. 
a-fgilmnr:  Cortese  fu.  (*"•) 

18  - tutti  leggo*:  dovea. 

» - h n:  e ’l  (el)  chui  e ’l  (el)  quale. 

» - l m q:  e ’l  (el)  chi  e ’l  (el)  quale. 

» - il  chi  e ’l  (el)  quale. 

(*)  La  lezione  del  Cod.  Landiano,  simile  alla  data  dal  Hiceardiano 
1028  edito  per  lord  Vemon,  non  è genuina;  ma  posta  sopra  altra  clic  fu  rasa. 

(»»)  Il  Cod.  (b)  Landiano  area  tal  dizione;  or  ha  all'  atto;  io  penso 
che  si  la  data  dal  g,  come  la  recata  al  Mussi  da  Cod.  Triulziano  siano 
errate  nell’  e che  dovesse  essere  un’  a qual  ò nel  Lambertino.  Il  Cod.  g 
ha  me  come  in  quest’  esso. 

(••»)  Grosso  errore  ha  il  Lambertino  nell' e inmortale  del  verso  14: 
ma  1’  ha  eziandio  il  Cod.  g che  per  solito  è corretto.  11  Landiano  reca  bene: 
Corruptibile  ancora  ad  inmortale. 

Al  15  verso  poi  il  Landiano  è originalmente  guasto  col  secolo  fo  e 
ffoe)  andò  sensibilmente,  per  traslocazione  del  copista. 

Al  16  lo  stesso  Cod.  dà  avrersaro  voce  antica  si  come  adultero,  pen- 
serò, cimitero,  ec.  che  incontreremo  in  questi  cimelii. 

(•♦»*)  Cortese  i fu  6 lezione  ottima  e originale  che  trovasi  anche  nel 
Landiano,  nei  Triulziani  c d o,  nell'  ambrosiano  e,  nel  bolognese  g ; tale 
fors'  era  nell’  esemplare  da  cui  fu  tratto  1'  A o il  suo  innanzi  unito  1’  i al 
cortese  (cortesei). 
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Nonpnre  indegno  adomo  dintelletto 

che  fu  delalma  Roma  e di  suo  ìpero  20 

nellempireo  ciel  per  padre  eletto 
La  quale  elquale  (a  uoler  dir  lo  nero) 
fur  stabiliti  pio  loco  santo  ' 
oaiedel  successor  delmaggiur  pero 
Perquesta  andata  onde  lidai  tu  nàto  25 

intesi  cose  che  furon  chagione 


V.  18  - e:  e chi  e ’l  (el)  quale. 

19  - i:  Non  parve. 

20  - efgilmrt:  Ch’  ei  fu.  (*) 

» - q:  Ch’  e (Che)  fo e del  suo  impero. 

» -e:  inpero. 

» - t : di  suo  'raperò. 

21  - b:  Nello  impireo. 

» - d:  Nell’  impireo. 

» - e:  Ne  lo  ’mpireo. 

» ~ h : cielo. 

» - q : Ne  1’  imperiai  cielo. 

» - i : Nell’  impirio. 

22  - b c l m q:  Lo  quale  e ’l  quale.  (”) 

» -e:  il  vero. 

23  - bcdflmt:  Fu  stabilito. 

» ~ e g h n q : Fu  stabilita. 

» - b h j:  luocho  (».•  luoco).  (”*) 

24  - l:  Hu  siede. 

» - Gli  altri:  U siede,  meno  h la  quale i dell’(o).  Cosi  non 
hanno  però  che  e n;  gli  altri  Piero. 

25  - g h i n : li. 

» - q:  le. 

26  — bdefghort:  intese. 

» - b:  fuoron  cagione. 

(*)  Il  Che  fu  si  divide  in  Ch'  e' fu. 

{** (**•))  Il  b ha  in  correzione  e ’l  qual. 

(**•)  Questa  voce  luocho  segna  il  tempo  medio  fra  il  primitivo  loco 
c il  moderno  luogo  ; la  g prese  il  posto  dell’  aspirato  ch. 
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di  sua  uictoria  e del  papale  amautn 
Audonui  poi  louas  dilectione 
precarne  pforto  a quella  fede 

che  principio  ala  nia  disaluatione  30 

Ma  io  pche  ucnirni  ochil  concede 
io  no  Enea  io  nò  Paulo  sono 
me  degno  accio  ne  io  nealtri  ilerede 
Perche  se  deluenir  io  mabandono  1 

temo  che  la  uenuta  non  sia  folle  35 

se  sauio  intendi  me  chio  nò  ragiono 
Et  quale  quei  che  disnuol  ciò  che  uolle 
e puoui  peusier  cangia  pposta 
1)  Dov'è  io  fu  da  altra  mano  c altro  inchiostro  posto  no. 

V.  27  - n q:  papale  manto. 

» - h:  papal  manto. 

» - e t:  vaso. 

» - e n:  d’ eleccione  (e,  deleccione). 

» - i:  d’  eletione  (dellatione). 

29  - b:  Per  recarmi  [Pc  recaitni,  fallito  al  jìc  il  segno  di 
abbreviazione. 

30  - q : Che  fo  principio. 

» - h : Che  è principio. 

31  - j:  venirme  o eh’  il  concede  (eh  il).  (*) 

33  - b e f r h q:  ne  altri  crede. 

» - or  Nè  degno  a ciò  nè  io  ne  l’ altri  il  crede.  (**) 

36  - q:  Sic  savio. 

n-bcg  hot:  mei  (q:  mei,  ma  fu  guasto  i»  meglio). 
» - b c m : ch’  i’  non. 

37  - b : disvuole  ciò  che  volle.  (***) 

38  - e g:  nuovo. 

» - h n:  nuovi  ( f ha  ««ori , ma  avea  «ori). 

» - q : pensieri. 

(*)  Da  questo  punto  e per  sessantacinquc  versi  ci  manca  il  Codice  » 
ossia  degli  Agli  dell"  Archiginnasio  bolognese. 

(**)  Al  V.  34  del  Lambertino  fu  tolto  io  e sostituitogli  no  da  altro 
inchiostro. 

("**)  Altri  colla  Crusca  divide  il  che  in  eh'  e":  ciò  non  muta  il  signi- 
ficato. 
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ai  che  dal  cominciar  tutto  satolle 
Tal  me  fec  io  in  quella  obscura  costa  40 

e ripensando  psumar  lamprcsa 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta 
Sio  ben  la  parola  tua  iutesa 

rispose  del  magnanimo  quel  óbra 
lamina  tna  e da  uilta  offesa  45 

La  qual  molte  fiate  luomo  ìgombra 
si  che  dorrata  impresa  lo  riuolue 
come  falso  ueder  bestia  quandombra 
Da  questa  tema  acciocché  tu  te  solue 
dirocti  pehio  nenni  e quel  chentesi  50 


V.  31)  - h n:  si  stolle;  (tutti  questi:  dal  cominciar  tutto  si  tulle). 

41  - tutti  questi:  Perchè  pensando  ( h : Perque).  (‘) 

42  - q:  | per  errore  toscha). 

43  - g:  Se  ben  ho. 

» - i/i  ; S’ i’  ho  (sto)  ben  la  tua  parola. 
»-ryÀ»r/:Seioho  ben  la  tua  parola. 

44  - 4 « : Rispuo.se. 

45  — { tutti  viltà  te , meno  e che  ha  viltà). 

40-4;  omo  incombra. 

• » - a;  spesse  fiale. 

47  - 4 e d o : onrata. 

» - e f l r:  ornata. 

» - g h q:  onorata.  (”) 

» - q:  la  rivolve. 

50  - tutti  hanno  eh’  io  intesi  meno  (b)  per  altro  corretto  e 
( » e q)  i quali  concordano  col  Lambertino. 

f*)  Il  Witto  diè  sedilo  d'aver  velluto:  E ripensando  consumai;  il 
Lambertino  ha  consumar,  e come  il  verso  Lambertino  sta  il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi  per  la  sua  edizione  di  Milano:  ma  quell'  r Anale  deve 
in  origino  sicuramente  essere  stato  un"  i.  La  dizione  la  ’mprcsa  è anche 
de’  Codici  c ed  m. 

(**)  Di  tutti  questi  Codici  non  èbche  lo  m che  porti  orrata  come  il 
Lambertino  scritto  in  simile  carattere  con  questi  erre  (ir),  lo  penso  che 
il  primo  sia  uno  scambio  di  fi,  e questo  n una  svista  di  chi  ommise  il 
segno  dell' abbrevia  tura  di  onrata  per  onorata.  La  voce  ornata  poi  sarebbe 
stata  costrutta  da  quegli  erre  scritti  a posto  cambiato,  e preso  per  uno  a 
il  secondo.  Iu  margine  al  Codice  palermitano  6 ornata. 
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nel  primo  ponto  che  dite  midolne 
Io  era  tra  color  che  son  sospesi 
e donna  mi  chiamo  cortese  e bella 
tal  che  del  comandare  iolarichiesi 
Luceuan  gliocchi  snoi  picche  lastella 
e comincierai  adir  soaue  e piana 
couangelica  uoce  insua  fanella 
0 anima  cortese  mantocana 

dicui  lafama  ancor  neimondo  dora 
e durerà  qnantol  mondo  lontana 


55 


60 


V.  51 

52 

53 

54 


56 

57 

y 

60 


■ q:  uolve. 

c li  g:  intra  color  [q  per  lo  scambio  solito  della  i col- 
l' e ) ha  entra. 

■ bedefg  ìi  Imnqrt:  beata  e bella. 
tutti:  di  comandare  (»,  comandar). 

e h q:  richcsi. 

li  n:  suoi  quanto  la  stella. 

d : a parlar. 

c d q:  in  la  favella. 

t : in  lor  favella. 

b d e / m p l:  moto.  (*) 


(*)  Non  è ancora  concluso  se  debbasi  ritenere  per  dantesca  la  voce 
moto,  o la  voce  mondo.  Il  Witte  ritenne  moto  dopo  aver  dichiarati  primitivi 
i quattro  Codici:  Santa  Croce,  Vaticano  3199,  Berlinese,  o Gaetani  e an- 
che il  Triulziano  d.  Del  nostro  Cod.  b non  fa  tanto  pregio  sebbene  scritto 
un  anno  innanzi  al  d,  e tace  affatto  del  c che  è sicuramente  più  antico 
di  que'  due.  Tutti  questi,  e i Cod.  « / m p t portano  moto.  Io  non  mi  vi 
so  accomodare;  le  edizioni  di  Foligno,  Jesi,  Mantova  c Napoli,  la  Nido- 
bcatina,  oltre  ai  Codici  Bagno  e Cavriani,  e molt'  altri  di  casa  Triulzio 
(una  decina)  e altrettanti  Riccardiani  e cinque  Pucciairi,  il  Bnrtolini, 
l’ Antinori,  i Cliigiani.i  Corsiniani,  diciotto  parigini  e il  Barbigi,  hanno 
mondo.  Il  Commento  del  Laurenziano  XL,  7 ha  durerai  mpre  che  il  lecito 
larae ; e il  tecolo  è il  mondo,  non  il  moto.  L‘  antichissimo  Lana  ( Vedilo 
nell’edizione  mia  bolognese  Voi.  l*>ag.  121)  ha  del  quale  (Virgilio)  tanta 
nominanza  è e sarà  tanto  che  ’l  mondo  durerà:  e con  questo  lega  i versi 
59  e 60  i quali  vengono  a dire:  la  cui  fama  dura  nel  mondo,  e durerà 
quanto  il  mondo  medesimo.  Io  esaminando  attentamente  le  diverse  forme 
de' caratteri  del  tra  il  basso  del  secolo  XIII,  e l'alto  del  secolo  XIV,  e 
gli  scambi  presi  dagli  amanuensi  ho  dovuto  persuadermi  che  un  mondo 


_ Digiti&ed  by  Gpògle 


INFERNO  — Canto  II.  25 

L amico  mio  e nò  delauentura 
nela  diserta  piaggia  e impedito 
si  nel  camin  che  uolte  p paura 
E temo  già  che  non  siasi  smarrito 
eh  io  raisia  tardi  alsoccorso  leuata  65 

p quel  cho  di  lui  nel  ciel  udito 
Or  muoui  e cò  latua  parola  ornata 
e concio  cha  mestieri  al  suo  capare 
laiuta  sichio  nesia  consolata 
lo  son  beatrice  chetti  faccio  andare  70 

uegno  delloco  oue  tornar  desio 
amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare 


V.  61  - h n:  di  la  ventura. 

63  - e g q t:  eh’ è [che]  volto  per  paura.  (*) 

64  - b c & e f g h l m n r l:  temo  che  non  siasi  già. 

65  - b:  Ch'  i’  mi  sia  tardi  al. 

» - g:  (era:  che  mia  tardo  nel.  Fu  corretto:  Che  tardo 
fu  nel). 

66  - g:  eh’  i’  ho | erroneamente  veduto). 

» - q:  eh’  i’  ho  (chio)  di  luy.  ('*) 

68  -ho  l:  mistieri. 

» - c:  mestiere.  (***)  . ‘ 

69  - q:  che  ne  sia. 

71  - d e / l m r I:  di  loco. 

» - g:  del  luoco  dove. 

» - n:  da  luocho. 

coll' abbreviatura  (mòdo)  fu  ricopiato  senz'abbreviatura,  o poi  un 
malo  d fu  letto  per  t e scritto  moto;  quindi  le  due  lezioni.  Ciò  pel  mate- 
riale, che  pel  ragionevole  oltre  le  spiegazioni  qui  porte  parlan  alto  Monti, 
Lombardi,  Rossetti,  Costa.  Da  me  poi  non  sarà  mai  creduto  al  Foscolo 
che  anche  moto  sia  uscito  dalla  penna  di  Danto,  e chiuderò  queste  osser- 
vazioni clic  rinnovandosi  questo  concetto  nel  Purgatorio  XXVI , 113 , lo 
esprime  colle  parole:  Quanto  durerà  l'  uso  moderno. 

(•)  Al  Codice  Laudiano  dopo  volto  fu  aggiunto  un  e che  non  era 
alla  prima  scrizione. 

(•»)  Un  altro  Triulziano  (lo  spogliato  dal  Mussi)  ha  c’  ho  nel  del  di  lui. 

(***)  Il  Laudiano  (hj  avea  forse  mistier,  ma  fu  concio  in  mestier.  Questo 
mistieri  è nel  Bargigi,  in  Bei  parigini,  e nel  Cod.  del  Boccaccio. 


20 


INFERNO  - Canto  li. 
Quando  sarò  dinanzi  al  Siguor  mio 
dite  mi  loderò  sortente  aliai 
tacette  allora  cpoi  cominciaio 
0 donna  diuertu  sola  percui 

Immuta  spezie  excede  ogni  ptéto 
da  quel  ciel  cha  minorli  cerchi  sui 
Tanto  magrata  il  tuo  comàdamto 
che  lubidire  se  fosse  me  tardi 
piu  nò  teuo  chapriril  tuo  talento 
Madinii  la  cagion  chenonti  guardi 
discendere  quaggiù  iuquesto  cetro 
dalalto  loco  oue  tornar  tu  ardi 
Da  che  tu  uuo  saper  cotdto  addotto 
dirocte  breuemte  me  rispose 


75 


80 


85 


V.  73  - q:  E quando. 

» - c:  ( erroneamente  sengior  per  segnior). 

70  - b:  solo. 

77  _ A » q:  specie. 

78  - d b n:  Di  quel  ciel  c’  ha  minor  (q  : minor  gli) 

» - g:  ntiuor. 

80  - tutti'  se  gin  fosse  (11  Cod.  di  Cagliari  ha  poi:  in  me 

tardi). 

81  - tulli:  eh’  aprirmi  (<••  coprirmi). 
u-bcfghuopt:  uopo  (e  cosi  anche  il  Cod.  di  Ca- 
gliari). C) 

83  - tutti:  quagiuso  (meno  n). 

84  - tutti:  dall’  ampio  ( d : de  1’  ampio). 

» - h »:  tornar  già  ardi. 

g5  - efghlmqr:  vuoi  (4  aveva  etto’). 

80  - A » ?•  Dirolti. 


!•)  L’  Ambrosiano  e ha  uopo  da,  ma  penso  che  in  origine  fosse  cka 
col  seguito  dell'  aprirmi.  Quelli  che  respingono  il  che  dovrebbero  accor- 
erai dell’  inutilità  in  rimare  il  verso.  Se  in  quella  vece  il  che  resta  viene 
ad  esprimere:  Se  altro  hai  a dire,  pur  che  di  qualunque  cosa  ti  talenti 
io  volo  a servirti. 
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pchio  nò  temo  tìiuenir  quaentro 
Temer  sidee  di  sole  quelle  cose 
chauno  potenzia  di  faraltrui  male 
dellaltre  no  che  nò  son  paurose  90 

Io  son  facta  da  dio  sna  merce  tale 
che  la  nostra  mifia  nò  mi  tange 
ne  fiama  desto  incendio  nòmassale 
Donna  e gentil  nelciel  che  si  còpiàge 

di  questo  impedirhto  ouio  timando  95 

siche  darò  giudicio  lasu  frange 
Questa  chiese  lucia  in  suo  dimando 
e disse  ora  e bisogno  al  tno  fedele 
dite  e io  ate  lo  racchomando 


V.  87  - h : Perque  non  temo. 

88  - g o r:  sol  di  quelle.  (*) 

89  - tulli:  fare  I meno  : h n ). 

90  - n:  che  no  son  (ma  può  esser  dimenticato  il  segno  di 

abbreviatura  sull’  o di  no. 

» - q:  E non  di  quelle  che  non  son  paurose. 

» - b:  incendo. 

» - b:  donna  ò gintil  che  si  compiagne. 

» - n:  gientil. 

98  - ede/gnq  ri:  Or  abbisogna  il. 

» - b i «t;  Or  ha  bisogno  il.  (") 

(*)  Il  Cod.  riccnrdiano  1005  eli’ io  stimo  assaissimo  ha  di  quelle  sole 
cose,  e codesto  accettai,  e non  mi  pento.  Il  Mussnfla  indicò  la  lezione  di 
un  Cod.  di  Stuttgarda:  Temer  si  dee  solo  quelle  cose,  e In  disse  lezione  del 
Witte,  omme8sa  la  di  ; la  lezione  del  Wittc  (ho  innanzi  l'edizione  grande 
di  esso  fatta  a Berlino  nel  1862)  è:  Temersi  dee  di  sol-  quelle  cose  con  va- 
rianti: sol  di  quelle,  - di  tutte  quelle,  e quindi  non  ommessa  la  di.  Lo 
stesso  Mussafla,  professore  di  nostra  lingua  a Vienna,  interroga  se  mai 
quel  dee  possa  valer  per  devono  Ciò  è impossibile  ma  come  vide  un  Cod. 
di  Vienna  si  dee  solo  di,  cosi  può  dubitare  in  vece  se  il  sole  del  Cod.  di 
Stuttgarda  anzi  non  sia  solo  come  più  probabilmente  è,  lezione  molto  vol- 
gare, ma  non  erronea. 

(**)  11  Cod.  Laudlnno  avea  quest' ultima  lezione  cosi  scritta:  £ disse 
ora  bisogno  il  tuo  fiieìe;  ma  un  poco  savio  non  sognando  neppure  che  ora 
valesse  or  ha,  mutò  bisogno  in  bisogna  e non  mutando  l't’I,  sgramaticòla 
dizione. 


28  INFERNO  - Canto  II. 

Lucia  nemica  di  ciascun  crudele 
si  mosse  e nene  alloco  ouio  era 
che  me  sedia  cò  lauticha  rachele 
Disse  Beatrice  loda  deDio  uera 
che  nò  soccorri  quei  che  tama  tanto 
chusci  [ite  dela  uolgare  schiera 
Nò  odi  tu  pietate  delsuo  pianto 
nò  uedi  tu  la  morte  chel  pbatte 
su  la  fiumana  ouel  mar  nò  a uàto 
Al  mondo  nò  fur  mai  psone  ractte  (sic) 
a far  lor  prode  e a fugir  lor  dado 


100 


105 


HO 


V.  98  - g:  E dice. 

» - h n:  Or  bisogna  al. 

100  -cdefgilmnr:  nimica. 

101  - tutti:  dov’  io  era. 

» - A n q:  luocho. 

102  - r:  coll’  antica. 

103  - d:  Beatrice  disse. 

» - c i:  Et  disse  (come  il  Valeri). 

» - g:  erroneamente:  loda  Dio. 

104  - q:  te  amò  (lo  spogliato  dal  Mussi:  t’ama). 

105  —fklntr:  uscio.  (*) 

» - n:  vulgare  ischera. 

106  - tutti:  la  pietà.  (**) 

108  - ehnoqrt:  onde  il  mar, 

» - l:  ove  mar. 

» - i:  In  sulla  riva  dove  il  mar.  (•”) 

110  - tutti:  prò. 

» - c g h l n:  nò  a fugir. 

(•)  Il  Landiano  fb)  aveva  uscio , ma  fu  corretto  a sproposito  e 
male:  usi. 

(»*)  Pietà  e non  pietà.  La  ediiione  di  Witte  che  non  fu  la  originale 
mi  trasse  in  errore  di  che  ora  to  ammenda  avvisando  che  il  Witte  proprio 
tenne  pietà. 

(••♦)  Il  Torricelli  in  suo  mi.  avrebbe  voluto  ove,  e il  Witte  cotal  tenne  : 
io  credo  che  qui  si  tratti  di  paragone  e che  valga  da  cui,  cioè  dal  para- 
gone colla  qual  fiumana  il  mar  è superato.  Quindi , Onde. 


•Digitized  by  Google 


INFERNO  - Canto  II. 
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comio  dopo  cotai  parole  fucte 
Venni  quaggiù  delmio  beato  scario 
fidandomi  deltno  parlare  honesto 
chonora  te  e quei  chndito  lanno 
Poscia  che  mebbe  ragionato  questo  115 

gliocchi  lucenti  iagrimando  uolse 
pche  mi  fece  delnenir  piu  presto 
Et  uerii  ate  cosi  comella  uolse 
dinazi  a quella  fiera  te  leuai 
che  deibel  monte  ilcorto  andar  titolse  120 

Dunque  a che  ì che  perche  restai 
pche  tanta  uilta  nel  quor  allette 


V.  110  - m:  o a fuggir.  (") 

111  - d:  cota’  parole  - h : cotai  parole. 

» - g:  di  poi. 

112  - d e f i l r:  dal  mio. 

113  - A n:  Fi dun (limi e. 

» -bdefgbilnr:  nel  tuo. 

115  - q:  che  ebbe. 

117  - A;  Perque  me. 

» — q:  Perchè  io  mi  feci. 

120  - m:  erroneo:  il  conto. 

» - A;  erroneo:  del  ben. 

121  -cdefgilmoprt:  ristai. 

» -cdcfglmnoprt:  Dunque  che  è?  perchè  perchè. 
» - A : Dunque  perchè  perche  te  stai. 

» - »;  Dunque  perchè,  che  è?  perchè  ristai? 

» - b:  Dunque  che  hai  (ai)  perchè  perche  restai?  (**) 

122  - *:  cuore  elette  [e:  cuor;  gli  altri:  core;  nell’  {/)  era 

cuore  ma  fu  levato  1’  «). 

(*)  Il  Coti.  Landiano  è corretto  in:  o a fuggir.  La  migliore  delle  le- 
sioni Bembrn  la  nè  a fuggir  che  è la  buona  relazione  negativa  colla  se- 
conda parte.  Nella  ricognizione  del  Valori  e del  Rossi  furono  trovati 
undici  Codici  che  la  confermano. 

{**)  Questo  ai  del  Landiano  è posto  sopra  una  raschiatura  di  parola 
altra  che  non  si  può  riconoscere.  La  dizione  del  Lambertino  fu  vista  in 
altro  codice  dal  Witte.  È notabile  quel  Lambertino  quor,  voce  antica, 
quanto  cuore  per  cuoio.  Al  Landiano  core,  Ai  tolto  via  1’  e. 


INFERNO  — Canto  II. 
pche  ardire  e franchezza  nò  ai 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedecte 
cnran  dite  nella  corte  del  cielo 
el  mio  parlar  tanto  ben  tinpromette 
Quale  ifioretti  del  noctnrno  gielo 

chinati  e chinai  poi  chelsol  glimbiàcha 
se  drizzan  tucti  aperti  in  loro  stelo 
Tal  mifecio  damia  uertute  stancha 
e tanto  buono  ardir  alcor  micorse 
chio  corniciai  come  psona  fràcha 
0 felice  colei  chemi  soccorse 
e tu  cortese  cbubbidisti  tosto 
ale  nere  parole  che  te  porse 
Tu  mai  condesiderio  il  cor  disposto 
si  alnenir  conle  parole  tue 
chio  son  tornato  nel  primo  pposto 


125 


130 


135 


. 124  - c:  Poi  che. 

» - g:  tal  donne. 

» - h q:  tre  tal  donne. 

126  - b d h i m * <:  ti  promette. 

127  - tutti,  meno  » t:  gelo. 

130  - b d e f i l m n r t:  ài  mia.  (*) 

131  - n:  buon  ardire  al  cor  mi  porse. 

» -cdefglmqrt:  ardir  al  cor.  (••) 

133  - tutti:  pietosa  | q:  pietosa).  (*"*) 

134  - c d g l:  15  te  cortese.  (“*') 

135  - b:  eh’  io  ti. 

136  - b:  cor. 

» - c\:  disidero  ; - n : disiderio. 

138  - b {ma  corretto ):  Ch’  i’  son. 


(*)  Il  Cod.  g ha  da  una,  mal  lette  le  quattro  asticciuole  precedenti 
; il  Cod.  A reca  con  peggior  errore  duna  per  di  mia. 

(**)  Il  Landiano  aveva  ardire,  ma  fu  espulso  V e. 

(***)  Il  Codice  spogliato  dal  Mussi  concorda  col  Lambertino. 

(****)  Il  Cod.  Landiano  aveva  forse  E tu  e fu  corretto  poi  E te. 
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Or  muoui  conuolere  damendue 

tu  duca  tu  signore  e tu  maestro  140 

cosi  li  dissi  e poichio  mosso  fue 
latrai  pio  camin  alto  e siluestro 


V.  139  — i:  eh’  un  (etili)  volere  è d’  amboduc. 

» - bcde/hlmnqrt:  Or  va  che  un  sol  volere  è. 

» -cdefhlr:  d’  ambedue. 

» - b:  ambendue. 

» - li  n:  ad  amenduc. 

» - h:  c’  un  sol  (cmmi  mutato  1’  n in  m vizio  solito).  (*) 

140  - b:  segnare. 

» - h:  signor. 

141  - i:  Cominciai  io  c poi  che. 

» - h:  dissi  poi  che. 

142  - tfghilmqrl:  Entrai. 

» -cdefghilmrt:  camin. 

(*)  La  lezione  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziano  spogliato  per 
1'  edizione  milanese  del.  Mussi.  In  questo  verso  i Cod.  8.  Croce  e berlinese 
hanno  gli  ambo  e due  di  che  s'  innamorò  il  tedesco  Witte.  Rimando  i miei 
lottori  alla  nota  al  verso  09  del  Canto  I in  cui  ó discorso  Ao\Y  ambendui  di 
un  Codice  ambrosiano,  e della  presumibile  origine  di  tutto  il  resto. 


5)>v- 
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CANTO  TERZO 


er  me  siua  nella  citta  dolente 
per  me  siua  nelleterno  dolore 
pme  si  ua  tra  la  pduta  gente 
Ginstitia  mosse  il  mio  alto  factore 
feceme  ladinina  potestate 
lasotìia  sapientia  elfino  amore 
Dinanzi  ame  nó  fuor  cose  create 
se  nò  eterne  ed  io  eterna  duro 
lasciate  ogni  speranza  noi  cbentrate 
Queste  parole  dicolore  obscuro 
vidio  scritte  al  sorbo  duna  porta 
pchio  maestro  il  seno  lorme  duro 


V.  3 - b in  correzione:  nella.  (*) 

» - v:  ne  la. 

5-0.-  Fccimc  - n Feceme  la  divina  podestatc. 

7 - 4 c:  Dinanzi  a noi.  (") 

8 - h i o t:  eterno. 

10  - obscuro. 

11  - q:  de  la  porta. 

12  - h n:  me  e (mee)  duro.  (*•■•) 

[»)  Il  codice  Triulziano  segnato  I In  nel  secondo  verso  eternai  do 
lore  La  correzione  del  Landiauo  sembra  fatta  dalla  stessa  mano  del  codice 
(»*)  Anche  qui  U Landiauo  lia  la  variante  in  correzione. 

***)  Oltre  i cod-  nostri  Triulziani  cip  hanno  eterna  audio  i Be_ 
nati  i jg  18  ii  Cod.  bolognese  q ha  eterna  ma  per  correzione. 
e U Triulziano  segnato  1 ha  senno. 
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Et  quelli  arae  come  psonn  accorta 
qui  si  counien  lasciare  ogni  sospecto 
ogni  uilta  , mieli  che  qui  sia  morta  15 

Noi  suino  nomiti  alloco  ouioto  decto 
che  tu  tiedrai  le  genti  dolorose 
chauno  perduto  il  ben  delintellecto 
E poiché  lasua  mano  nlamia  pose 

con  lieto  uolto  ondio  mi.ifortai  20 

me  mise  dentro  ale  segrete  cose 
Quiui  sospiri  pianti  e alti  guai 
risonauan  plaire  sanza  stelle 


V.  13  - b c:  Et  elii  a me. 

» - t:  E quelli  a me. 

» - q:  E quegli  a me. 

» - d e f g i l m n o p r:  Ed  egli.  (') 

16  - e f g h i q r:  sem  venuti  al  luogo. 

» - b c d l m n o l:  siam  (g:  sian  tizio  di  pronuncia).  ("’) 

17  - h : vederai. 

»~bcdefr:  Che  troverai. 

» - g e:  le  gente  ( g\  giente;  genie,  indeclinabile). 

18  - n ; dello  ’ntelletto. 

21  - f g b i l m t:  Mi  miso  (f  : secrctc). 
r - »:  Mi  semi. 

22  - bfhilmnq  r t:  ed  alti. 

» - g:  altri  ( così  anche  due  altri  di  casa  Triulzio ). 

23  - cdfglmrt:  acr. 

» - b:  aere  sanza. 

» - h:  aicre. 

» - i:  aria. 

(*)  Non  è soverchio  rammentar  qui  che  negli  antichi  il  suono  del 
gli  à indicato  da  III  come  presso  altri  popoli  meridionali:  quindi  Velli 
sta  per  egli,  c il  quelli  per  quegli.  La  scrizione  del  Lamhcrtlno  oonco.da 
col  t napoletano. 

(**)  Come  tutti  sanno  in  voce  temo  o sem  e primitiva  da  sere  prima 
mutazione  di  essere.  La  voce  siamo  elio  ha  invaso  tanti  codici  e anche 
antichi  può  dare  il  filo  della  generazione  da  cui  sono  venuti.  Il  Landiano 
quantunque  abbia  siam  come  il  Triulziano  del  1337  non  viene  donde 
questi  venne  poiché  questa  voce  e di  correzione,  e non  originale. 
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perchio  ulcominciar  ne  lacrimai 
Diuerso  lingue  orribili  fauelle 
parole  didolore  accenti  dira 
voci  alte  e fioche  e snon  diman  con 
Faceuano  un  tumulto  il  qual  Baggira 
■ sempre  aura  (sic)  ganza  tempo  tinta 
come  larena  quando  atnrbo  spira 
Et  io  chauea  derror  latesta  cinta 
dissi  maestro  che  e quel  chiodo 
e qual  gente  che  par  nelduolsiuiuta 


25 


elle 


30 


V.  23  - o : aure. 

24  - q : lacrimai. 

26  - n : dolor  accenti. 

27  - » : Vocie  e alte. 

29  - tutti:  in  quell’. 

» - c l:  aura  senza. 

» - »i  e : aura  senza. 

» - d f t:  aria  senza. 

» - b : aere  sanza. 

» - r:  aire  senza. 

» - n:  aere  senza. 

30  - o:  l’ arena. 

» - b c il  g hi:  a turbo  ( r . ad  turbo). 

» - o t:  turbo.  (*) 

31  - b c g t:  orror.  (**) 

33  - c d e f g h i l m n o p q r t:  K elle.  (***) 

(*)  L’uso  di  unire  articoli,  e affissi,  alle  voci  che  seguono  rendo 
difficile  il  cogliere  il  vero  della  dizione.  Scritto  tarma  si  ha  l’arena  e 
anche  la  rena.  1 codici  dì  che  mi  servo  qui  tutti  lianuo  larena  ; ma  i 
Triulzianl  là  rena  compresi  i nostTi.  Il  più  difficile  è quello  a turbo,  aturbo 
il  turbo.  Se  b’ intenda  il  turbine,  vento,  più  piano  sarebbe  il  turbo,  per- 
ché la  rena  certo  non  spira.  Le  anime  facevano  un  tumulto  come  la  rena 
i portata  dal  turbin • nell'aria.  Quell  'aturbo  non  è errore,  che  sarebbe 
se  si  scrivesse  a turbo,  e male  inteso  e mal  negò  che  aturbo  fosse  voce 
accettabile.  Io  mi  rimetto  alle  ragioni  da  me  latamente  espresse  alla 
pag.  576  del  3.*  Voi.  del  Dante  coi  Lana,  da  me  edito  in  Bologna;  ma 
vedi  anche  Voi.  1 pag.  129. 

(**)  Il  Cod.  Land  inno  legge  come  il  Bargigi.  Et  io  c’  avera  A' orror. 

’**)  Il  Landiano  ha  qual , ma  per  sovrapposizione. 
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Et  elli  a me  questo  tnifo  modo 

tengou  lanime  triste  dicoloro  35 

che  uisser  senza  fama  e sanza  lodo 
Mischiate  sono  aquel  cattiuo  coro 
degliangli  che  nò  fuoron  ribelli 
uefur  fedeli  adio  ne  pse  fuoro 
Cacciarli  i cieli  pnon  eli  menbelli  40 


V.  34  - g , (erroneamente)  mundo. 

» - A q:  Tegnon  ( tengnon  ). 

» - n:  Tengono  anime. 

36  - d h i q:  sanza  infamia  (d , corretto,  senza  fama). 
» - l : vissuti. 

» — . lutti:  sanza  sanza.  (’) 

38  - g h t n q:  angioli  (A  erroneo:  angoli). 

» - b:  fnron  rebelli. 

» - d:  ne  furon  rebelli. 

39  - h : fuor  fedeli. 

» - tutti  : ma  per  se. 

» - b : per  sè  fuoro. 

40  - </  h:  cacciarli  i ciel. 

» - l:  cacciali  il  ciel. 

» - o,  ( erroneo ) Cacciali  in  cieli. 

» - t v:  Caccinnli  i ciel. 

» - »:  cacciali  i ciel.' 

» - q:  cacciar  li  cieli  ( cazar  ). 

» - bc  e g hi:  cacciali  i cieli  (<r:  cazzali).  (*‘) 


(*)  Dell’  orror  e del  senza  fama  o infamia.  V.  pag.  130  del  V.  1. 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna. 

(**;  A pag.  130  dei  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,,  edizione 
Bolognese  ho  data  la  ragione  del  mio  ritener  meglio  Cacciarli  che  Cac- 
cianlt  tenuto  con  alcuni  dal  Witte.  Certo  molti  Cod.  hanno  Cacciali  a 
cui  manca  f avviso  solito  del  difetto  della  n ; ma  quel  seguo  di  abbre- 
viazione fu  anche  usato  per  altre  lettere  e in  ispecie  nel  Cod.  a anche  per 
la  r.  Le  azioni  son  due  : il  discacciamento  o 1’  esilio  già  pronunziato  ed 
attuato;  hi  resistenza  dall’ inferno  al  ricevere,  che  è permanente.il  Co- 
dice Lambertino , e il  q , parlano  giusto , e correggono  il  dubbioso  de- 
gli altri. 


36 


INFERNO  — Canto  III. 
nelo  pfondo  inferno  li  riceue 
calcuna  gloria  irei  aurebber  delli 
Et  io  maestro  che  e tanto  greue 
alor  che  lamentar  lifa  si  forte 
rispose  dicerolti  molto  brene 
Questi  nò  hanno  speranza  diniorte 
elalor  ciecha  uita  e tanto  bassa 
chenuidiosi  son  degnai  tra  sorte 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  nò  lascia 
mificordia  e giustizia  listegna 
non  ragioniam  di  lor  ma  guarda  e passa 
Et  io  che  riguardai  nidi  un  ansegna 
che  girando  correua  tanto  ratta 
che  dogni  posa  mipareua  ìdegna 
Et  retro  leuenia  silungha  tracta 


V.  41  - n:  abbisso  li  ricicve.  (*) 

42  - tutti,  meno  n:  avrebber.  - n : nvrebbor,  forse  avrebbon 

44  _ e f i n r:  gli. 

48  - tutti  meno  h hanno:  Che  invidiosi. 

50  — m:  li  disdegna  - q:  loro  sdegna. 

51  - r l:  Non  ragionar  (come  ha  eziandio  il  Cortonese  ). 

» - « No  ragioniam  ( In  no  è V esempio  del  difetto  del 
segno  di  abbreviazione). 

52  - una  insegna.  (") 

54  - b d:  mi  parea. 

55  - n:  E dietro  li. 

» - tutti:  E dietro  le. 

(*)  Questa  variante  del  Codice  palermitano  <■  anel  e nel  Cod.  cor- 
tnne-;c  già  da  me  in  assai  luoghi  citato  del  Dante  col  Lana  edizione  bo- 
lognese ; lo  stesso  Cod.  reca  eziandio  cacciargli  i Ciel  per  non  esser  men 
belli,  e continua:  E ni  7 profondo.  Questa  dizione,  senza  la  copula,  e 
nei  Cod.  h g fUel). 

C*  Il  Lambertino  devo  leggere  una  ' «segna  come  ha  il  parmigiano 
ni,  ed  ha  il  Codice  Gactani.  11  Cod.  Triulziano  16  ha  il  verso  a questo 
mòdo:  Io  riguardai  e ridi, molto  bello  e naturalissimo  alto  che  non  s’  at- 
tacca . ma  succede  alla  parlata  di  Virgilio. 
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ili  gente  chio  nò  aoaria  crollato 
che  morte  tanta  nauesse  disfatta 
Poscia  chio  «ebbi  alcun  riconosciuto 
vidi  c conobbi  lombra  di  colui 
che  fece  pnilta  il  gran  refiuto  60 

Encontanente  intesi  e certo  fui 
che  questa  era  la  setta  dei  cattiui 


V.  56  - j ; eh’  io  non  avria  creduto. 

» - 6 e f o : eh’  io  non  avrei  creduto. 

» - il  e:  ch’i’  non  avrei  creduto. 

» - n t:  ch’i' non  averei  creduto. 

» - Im  r:  eh’  i non  avrei  mai  creduto  |)H:  Ivinon:  k’  i non). 
57  - r:  tanta  morte. 
b&-bcdt/g  h il  m il  r:  v’ebbi. 

» - raconoscinto.  (“) 

60  - b c g p r v:  lo  gran. 

» - q : vi ltade. 

» - h n:  viltate.  (") 

61  - m : Immantinente  ( come  il  Cod.  corloncse  c il  Cod. 

Antaldi  ). 

» - tulli  gli  altri  Incontanente  ( senza  la  copula  del  Lam- 
bertino ). 

62  - n q:  di  cattivi  - h:  de’  cattivi. 


(*)  I testi  che  hanno  Guardai'  e ridi  sono  certo  portatori  di  un 
modo  dantesco,  ma  come  non  si  ragionevole  quanto:  il  Vidi  e conobbi, 
cosi  credo  che  sia  stato  nelle  emende  quello  rifiutato,  e questo 
tenuto.  Tutti  i nostri  leggono  come  il  Lambertino  meno  il  Triulziano  c. 
— Quanto  all’* (**),  Vedi  pag.  131  dell'edizione  bolognese,  Dante  col  Lana, 
Voi.  1.  — 

(**)  Chi  fosse  il  ritlutatore  è detto  a pag.  131  del  primo  Voi.  del 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  e io  me  ne  passo.  Ma  non  posso 
non  avvertire  come  il  Giannini , pubblicando  il  Buti  dica  d’ opinare 
per  Augustolo.  Avviso  al  collega  Giannini  che  Augnatolo  non  rifiutò , 
ma  fu  deposto.  Il  Lambertino  scrive  chiara  una  chiosa  : « questo  fu  frate 
petro  de  moron'  detto  papa  celestino  ». 

Pel  numero  del  verso  faccio  notare  altresì  che  in  questo  Lambertino 
c anche  in  altro  le  voci  finite  in  vocale  accentata  non  la  elidono  mai 
con  la  vocale  colla  quale  comincia  la  parola  successiva. 
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adio  spiaceuti  e a nemici  sui 
Qnesti  sciagurati  che  mai  nòfur  uiui 
erano  ignudi  o stimolati  molto 
da  mosconi  e da  vespe  cherau  iui 
Elle  righauan  lor  disangue  iluolto 
che  mischiato  dilagrime  alorpiedi 
da  fastidiosi  uermi  era  ricolto 
E poi  che  riguardar  oltra  mi  diedi 
vidi  gente  alariua  dun  gran  fiume 
pchio  dissi  maestro  ormi  concedi 
Perchio  sappia  quai  sono  e qual  costume 


vivi. 


65 


70 


V.  63-1  a:  ni  mici  - b,  per  erroe:  suoi. 

64  - b:  quei  sciagurati  che  ma  non  fur 
» - « : quei  sciaurati. 

» - c d o:  quegli  sciagurati.  (*) 

65  - b cf  h n:  ignudi  stimolati. 

» - do:  Erano  gnudi  o stimolati. 

» - l q r t e:  Erano  nudi  e stimolati. 

66  - »,  (per  errore }:  Di  mosconi. 

67  - n , (per  errore  : lor  sangue  del  volto. 

» - q:  E li  rigavan  - h:  Elli  rigavan. 

» - r:  eh’ erano  quivi. 

68  - b:  lagrome. 

69  - b:  recolto  (Il  Triuhiano  1.  ha  raccolto). 

70  - lutti:  che  a riguardare  oltre  (meno  r,  clic  tiene  a 

riguardar  ). 

73  - cdefghilmnpq  r:  sappia  quali  sono. 

» - v:  sappia  quai  son  quelle. 

» - l : sappia  qual  ei  sono. 

» - b i : sappia  qual’ e’  (quale)  sono.  (") 

(*)  Nel  b il  ma  originale  fu  alterato  in  mai  ; altri  due  Triulziani 
(il  1*  e il  16')  portano  questi  sciagurati. 

(♦*)  Questa  lezione  del  Cod.  Landinno  quale  dividendosi  in  qual'  e’ 
quali  elle  o esse  sono,  sta  nel  Cod.  per  corretta;  forse  v'era  quali  dei 
tanti  codici.  Quello  di  S.  Croce  alterato  aneli’ esso  avea  Chi  ei  sono  , e 
1’  ei  ai  legge  nel  membranaceo  napoletano.  Considerando  che  Dante  ve 
dendo  quelle  anime  e desiderando  di  esaminarle  ne  chiedea  licenza  -il 
poeta  , e quindi  era  naturale  indicarle,  parmi  non  buono  il  quali  senza 
l' indicazione  di  quelle  o esse  o elle. 
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ili  trapassar  lefaparer  si  pronte 

com  io  discerno  pio  fioco  lume 

75 

Et  egli  a me  le  cose  tifien  conte 

quando  noi  fermaremo  i nostri  passi 
sulla  trista  riniera  dncharonte 
Allor  cògli  occhi  nergognosi  e bassi 

temendo  ne  ilmio  dir  li  fosse  grane  80 

ialino  al  fiume  di  parlar  mitrassi 


V.  74  - l c d e g h i n q rie:  Le  fa  di  trapassar  parer. 

» - l m : parer  di  trapassar. 

» - f (erroneo):  li  fu  di  trapassar  parer. 

75  - f:  per  lo  poco  lume.  (’) 

76  - n:  lìlli  a me. 

»-bcffhnq:  ficr  conte. 

77  - b:  fermerem. 

78  - fhilmnq:  rivera. 

80  - e J o q r:  Temendo  che  ’l  mio  dir. 

» - Temendo  lo  mio  dir  - A n:  Temendo  nel  mio  dir  li.  (***) 

81  - b : da  parlar  ( tua  il  da  i per  correzione  ). 

{*)  Lezione  simile  a quella  del  Lambertino  è nel  1."  de’  Triulziani: 
Il  16"  ha  « { trapassar  par  (per  parer). 

(•*)  Il  Landiano  aveva  forse  firn  e fu  tradotto  in  fer.  Taluno  ha 
detto  elio  questo  Jler  ts  un  barbarismo,  e ne  credo.  Ma  fatto  è che  si  trova 
in  codici  antichissimi  c primitivi:  ad  esempio  nel  Triulziano  del  1337, 
nel  Landiano  del  1336,  e nel  Triulziano  che  ho  segnato  e ed  C XI,  certo 
più  antico  di  quelli.  Ne'  cod.  che  ho  a mano  e di  cui  do  conto  la  n ti- 
naie di  voce  moltevolte  non  è finita  nella  seconda  asticciuola,  ricciolata  a 
mezzo  la  sua  discesa,  ed  ecco  letto  fer  in  vece  di/eti  che  vale  saranno  fatte, 
o si  faranno.  Il  Landiano  fu  tante  volte  fatto  spropositare  dal  bene  che 
diceva,  che  questa  e una.  Per  altro:  recensione  fatta  da  Bastiano  Rossi 
(!’  Inferriamo ) di  tanti  codici,  rispose  che  quasi  tutti  avean  fer-,  segno 
che  la  scorrezione  e antichissima.  Cosi  pel  verso  successivo  fermarem  per 
fermerem  * antica  desinenza  di  futuro,  conservato  nell’  imperfetto  del 
congiuntivo  che  oggi  mutano  l'u  in  e:  ma  ha  nel  v.  77  fermerem. 

[»*♦)  Il  Cod.  16  Triulziano  ha:  Temendo  il  mia  dir , ed  (•  lezione,  per 
la  sua  scioltezza,  assai  propria.  li  Landiano,  sa  Dio  con  qual  mira,  fu 
guasto  col  mi  dir , non  che  il  mi  per  mio  non  sì  usasse  da  molti , ma 
non  fu  certo  scelto  dire , si  piuttosto  volgare  di  dialetti  e ricordisi  il 
Boccaccio:  Va  non  l'arra'  da  ini  in  una  graziosa  novella. 
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Et  eccho  uerso  noi  uenir  pnaue 
un  uecchio  biancho  panticho  pelo 
gridando  guai  auoi  anime  prane 
Non  sperate  mai  ueder  loeielo  S5 

io  ueguo  pmeuarue  aialtra  riua 
ueletenebre  eterne  in  caldo  e gelo 
Et  tu  che  se  costi  anima  uiua 
partiti  da  cotesti  che  son  morti 
ma  poi  che  uide  cbio  nómi  partina  90 

Disse  paltra  uia  per  altri  porti 
verrai  apiaggia  nòqui  ppassare 
piu  lieue  legno  conuieu  chete  porti 


V.  81  - c e/:  dal  parlar  (come  i Cod.  di  S.  Croce,  Berlinese 
e Anialdino J. 

» - d g r:  del  parlar. 

82  - o : E vidi  verso  noi. 

84  - q : Guai  a vu’ 

85  - g:  il  cielo. 

86  - b n:  Io  vengo  - b:  per  menarve. 

87  - tutti , metto  r , in  caldo  e in  gelo. 

» - n:  giclo.  (’) 

90  - h m : E poi  che  vide  ( n : Eppoi  ). 

» - /:  E quando  vide  ( Arnaldi : Ma  quando). 

91  - defoilm  r:  per  altre  vie.  (*') 

93-4:  Più  leve. 

(*)  Caldo  e girlo  legge  il  Landiamo  (e  girlo  per  correzione,  la  qual 
voce  è tuttavia  nel  cod.  primo  di  casa  Triulzio)  accordandosi  coll'r  soli 
essi  al  Lambertiuo  ; ma  tale  unione  essendo  impossibile,  meglio  sta  la 
distinzione  coll’ 4».  Avverto  poi  di  passaggio  che  il  Cod.  g nel  verso  se- 
guente ba  cosci  per  costi.  Dell’o  mutato  in  « colpa  ha  l'udito  ola  pro- 
nunzia; del  c per  / la  mala  ortografia  che  delle  due  lettere  dopo  T a,  che 
colla  curva  superiore  loro  si  unisce  mette,  spesso  in  disperazione  chi  vi 
studia  sopra. 

(**)  Nello  spoglio  napolitano  il  Co.  Torricelli  lasciò  scritto  che  la 
lezione  per  altra  via  sia  da  essere  tenuta  in  conto.  Diffatti  ha  dalla  sua 
il  Lnndiano,  il  Triulziauo  c,  e altri  buoni, oltre i capitali  presi  da  Witto 
e l'esempio  del  Cortonese. 
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EUluca  allui  caron  nouti  crucciare 

vuoisi  cosi  cola  doue  sipuote  95 

ciò  che  siuuole  e pili  nò  dic.àdnre 
Quinci  fuor  chete  le  lanose  ghote 
al  uocchier  dela  liuida  palude 
chentoruo  agliocchi  auia  di  fiume  rote 
Slaquelle  anime  cheran  lasse  e nude  100 

cangiar  colore  c dibatterò  identi 
racto  cheuteser  leparole  crude 
Besteuiiauauo  iddio  e lor  pareuti 


V.  94  - e f h n t r : Rii  duca  a lui. 

» - c : E1  duca  lui  : Caron. 
v - g:  E il  duca  lui:  Caron. 

» - q:  Ma  il  duca:  Caron. 

» - l m i:  E1  duca  mio:  Caron.  (*) 

96  - il  : vole. 

97  -deorl:  quetc. 

» - d c g h i l m u q t:  fur  chete. 

99  - tutti:  avca  di  damme  rote  (c,  per  errore  : avcan).  (") 
101  - l t:  e dibatter  li  denti  - e:  dibactir  li  denti. 

» - A « q : e dibattcan  i denti. 

» - r:  e dibactorno  i denti. 

» - d:  e dibattieno  i denti. 

» - i : e dibatticro  i denti.  ("*) 

103  - h q r:  Biasimavano  - e:  biastiinava. 

(•)  Io  penso  clie  al  q manchi  il  mio;  non  posso  comportare  nè  quel 
cu-cu  , nè  il  zoppicar  del  verso. 

(*•)  Il  Landiano  è corrotto  in  arer  e in  rote;  forse  rendeva  aria 
come  il  Lambertino,  e ruote  come  la  Crusca  e molti  Triulziani.  Ha  con 
Lambertino  quelle  anime  nel  verso  seguente,  in  cui  gli  altri  serbati  queì- 
l' anime. 

i***i  Questo  dibattieno  6 esso  genuino,  o 1'  « fu  in  origine  uno  r 
frequente  coni’ è ad  accordarsi  col  Landiano  d 9 Un  altro  di  casa  Triulzi 
(il  16.”)  ha  col  palermitano  n:  dibattenti , e forse  dibat teano,  avea  l' esem- 
plare da  cui  fu  copiato  il  Triulziauo  1*  ed  lui  dibattendo,  lo  opino  ge- 
nuino il  Landiano  e scorretti  gli  altri  le  cui  lezioni  accordar  non  si  pos- 
sono col  successivo  : ratto.  L’  Antaldi  porta  : Cambiar  colore  e dibatterò  i 
denti;  Santa  Croce.  Cangiar  colore  e dibatter  li  denti. 
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lumana  specie  elluogo  eltèpo  e elseme 
di  lor  semenza  e dilor  nascimenti  105 

Poi  siritrasser  tutti  quanti  insieme 
forte  piangendo  ala  riua  maluasgia  * 
chattende  ciaschun  noin  che  dio  nò  teme 
Caron  demonio  chonocchi  di  brasgia 

loro  accettando  tutti  li  racclioglie  HO 

batte  col  remo  qualuuqs  sadasgia 
Et  come  dautunno  sileuan  foglie 

V.  103  - d q t:  dio. 

» - b:  Bestemiando  idio  e lor  parenti. 

» - tutti , meno  b <j  n:  e i lor  parenti. 

104  - tutti:  il  luogo  il  tempo  il  seme  (o:  il  loco  el  tempo 

el  seme).  (*) 

105  - ut:  semente  ('scoiente  anche  il  16*  Triuhiano  e il 

■ Corlonese). 

106  -bc  d h n t:  si  raccolser- tutte  quante.  (**) 

107  - » piagnendo. 

108  - t:  ciascun  che  Dio  non  teme. 

109  - j:  con  gli  occhi. 

110  - c d i o p q r t:  tutte  le  raccoglie. 

» - b h:  tutte  li. 

» - b i:  ricoglie.  (”*) 

111  - b:  con  remo  (Così  anche  il  16°  Triuhiano ). 

1 12  - i:  Et  come  d’  autunni»  si  levan  le  foglie. 

» - ali  altri:  Come  d’autunno  si  levan  le  foglie. 

{*)  In  origine  sull’ ultima  a di  btastimaeav.  103,  dovett*  essere  il  segno 
dell’ abbreviamone,  o dell’»»  ommesso;  e corno  il  Laudiano  è alterato  dnl- 
l’ ultimo  terzo  della  prima  parola  del  verso  inaino  ad  e lor,  io  son  pro- 
penso a credere  che  avesse  Beslcmiaran  idto  e lor  parenti , molto  più 
propria  che  Ogni  altra  dizione:  e quindi  corre  liscio  V umana  specie  il 
\uoqo  il  tempo  il  seme  di  lor  s-mmza  e di  lor  nascimenti. 

(•)  Il  tutte  quante  ù giustissimo  per  le  anime;  non  mi  par  tanto, 
giusto  il  leggere  si  raecolser  essendovi  quell  insieme:  il  Landiano questo 
ha  ma  per  correzione,  e non  per  primitivo. 

(*»*)  Il  tutti  li  è un  vero  errore  nato  dall'uso  di  prendere  a piacere 
l'e  ner  i e questa  lettera  per  quelle , e per  lo  scorso  mentale  dall'  om- 
bre o anime  ai  corpi.  L'  Antaldi  pure  ha  questa  volgarità  e l’ha  il  Triul- 
ziano  c,  ma  e palese  il  guasto  fattovi  da  mescita  mente  che  ha  pre- 
teso correggerlo. 
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luna  apresso  deialtra  ìfin  chel  ramo 
vede  alla  terra  tucte  le  sue  spoglie 
Siinilemete  il  mal  seme  dadanio  115 

gittandosi  diquel  lito  aduna  aduna 
pceni  come  augel  psuo  ricliiamo 


V.  113 

» 

114 

» 

» 

115 

116 

» 

» 

117 

» 


- » : presso  dell’  autra  fin. 

- c d h q:  fin  che  ’l  ramo. 

- d(g  : Rende  alla  terra. 

- g:  Si  vede  a terra. 

- f:  suo  spoglie.  (*) 

- h n:  sieme  d’Adamo. 

- lutti:  Gittansi. 

- t:  Gittavansi  dal  lito. 

- q:  limo  (ma  per  erronea  correzione ).  (*’) 

- « : come  ugiel. 

- o:  come  uccel  - r:  come  ucel 


{*)  A pag.  135  dell'  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana,  Voi.  1." 
Sono  espresse  ragioni  per  fermare  che  la  lezione  Vede  alla  terra  sia  da 
aversi  per  genuina  e primitiva.  Quel  si  leran  è grande  intoppo  a dii  vo- 
glia sostenere  il  Rende.  Alla  pagina  antecedente  di  quel  volume,  nel 
testo  del  Commento  antichissimo  del  Lana,  è chiaro,  per  l'aiuto  del 
Cod.  Di  Bagno,  il  ceder  cadere  le  spoglie;  ma  non  tacio  che  se  Rende  ha 
il  Cod.  Triulziano  del  1337,  non  ha  Vede  il  Landiano,  primitivo  quanto 
quello,  si  netto  da  non  dubitarne.  Tra  il  ne  e il  de  rimane  uno  spazio 
fatto  occupare  da  una  lineetta  che  a'  suoi  punti  estremi  ha  due  puntine 
perpendicolari  si  strane  che  si  direbbero  fra  essa  e la  lineetta  avanzo  di 
n,  donde  si  argomenterebbe  che  in  origine  fosse  scritto  Rende  se  pure 
il  copista  non  avesse  scritto  per  errore  Vende , e pentito  dell'  accortosi 
Bbnglio  abbia  tentato  di  correggerlo.  Questo  ho  voluto  avvertire  per  iscru- 
polo  di  precisione,  ma  non  voglio  lasciar  di  notare  che  fra  l'antico  r e 
il  v T occhio  può  avere  mal  veduto  e la  penna  male  scritto.  Intanto  il  Vede 
è in  tutti  questi  Codici  , in  quelli  citati  già  alla  predetta  pag.  135  del 
Voi.  1."  del  Lana,  nel  Bargigi,  nell’ Ardillione,  nel  Cod.  di  Brusselles, 
tu  ventidue  parigini  o in  altri  molti  cosi  clic  pare  senz’altro  il  primitivo 
non  solo,  ma  il  vero.  - Quanto  al  suo,  indeclinato , non  è raro  in  questi 
cimelii. 

{•*)  Il  16.*  Cod.  Triulziano  reca  Dittasi , ma  dev’  esser  provenuto 
dall'onimissione  del  segno  d' abbracciato  pel  manco  dell'»  ; e sopra  un 
simile  errore  di  altri  codici  fu  mattamente  corretto  il  b,  o Landiano: 
Come  il  Lambertino  legge  1’  1.’  Triulziano.  Se  fosse  accettabile  bisogne- 
rebbe aiutarsi  con  una  elissi  fanno. 
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Cosi  sen  nano  su  per  londa  bruna 
E alianti  che  sian  dila  discese 
ancho  di  qua  nuona  schiera  sadnna 
Figlinol  midisse  ilmuestro  cortese 
quelli  che  rauoion  nellira  didio 
tucti  ci  uéghon  qui  dogui  paese 
Et  pronti  sono  atrapassar  lorio 
che  la  dinina  giustitia  glisprona 
siche  la  tema  si  uolne  indisio 
Quinci  nó  passa  mai  anima  bona 
E po  se  charon  dite  se  lagnia 
ben  puoi  saper  ornai  chelsuo  dir  sona 
Finito  questo  la  buia  càpagua 
tremo  si  forte  che  deio  spauento 


V.  119  - b:  E davanti  - h : Et  davanti. 

» - l!  Ed  innan7.i  che  sien  - i.  E innanzi  che  sien. 

» - q : Ed  innanzi  che  le  sien. 

» - p : E avanti  che  di  là  sian  - e:  dilla. 

» - n:  Ed  avanti  che  sien. 

120  - b c d:  s’auua. 

» - o : nova  gente. 

» - n:  nova  schera. 

» - e n r:  Anco  di  qua  («:  ancho). 

» - t:  Ancor  di  qua. 

122  - t:  Color  che  muoion. 

» - q:  moron  ( Anche  il  16°  TriuUiano:  inorano). 

123  - g o:  convcngon. 

» - tutti  gli  altri  : convegnon. 

124  - b:  a trapassar  lu  rio. 

125  - m : gli  sprona. 

126  - dghinqt:  si  volge  in  disio  ( » : digio). 

127  - e i m q r : passò. 

129  - m n : può’  (puoj. 

» — g : ormai. 

130  - n:  compagna  (per  errore). 

131  - o:  Che  de  lo  so  spavento 


120 


125 


130 
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lamente  disudore  ancor  mi  bagnia 
Laterra  lagrimosa  diede  uento 
che  baleno  una  luce  uermiglia 
la  qual  miuinse  ciaschun  sentimento  135 

E caddi  come  luom  chel  sono  piglia 


132  - n : sodore  ( per  errore  ). 

» - b g : sudor  ancor  mi. 

134  - g:  erroneamente : virmiglio  - l:  d’una  luce. 

13C  - g q r t:  che  sonno  piglia  | q:  hom  che  sono  pilgia  ).  (') 

(*)  Il  Zani  Ferranti  ricorda  qui  il  frammento  De  Rcpublica  VI,  1:  me.... 
somnus  compiente  est. 
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AAiuppemi  lalto  sono  nella  testa 
un  greue  suono  sichio  mi  rischossi 
come  psona  che  pforza  e desta 
E locchio  riposato  intorno  mossi 

dricto  leuato  e fiso  riguardai  5 


V.  1 - »,  erroneo:  suonno. 

2 - c q ri:  grave  tuono. 

» - b e:  grave  trono. 

» - o : grande  (grandi)  trono. 

» - d g h i m n:  greve  tuono  | h n:  grieve). 
» - f i:  greve  trono.  (*) 

3 - e i»  »:  eh’  è (che)  per  forza  desta. 

5 - l n : fisso.  (**) 


(*)  11  Lamliano,  come  lio  notato,  ha  grate  Irono,  ma  la  r è scritta 
sopra  raschiatura  la  quale  deve  aver  tolto  via  1'  « ; se  cosi  fu , la  voce 
primitiva  sarebbe  tuono.  Ma  la  voce  trono  é anche  al  Paradiso  XXI  - 12 
in  significato  di  fulmine,  che  è tuttuno,  poiché  il  fulmine  senza  suono  che 
diciam  tuono  finora  non  è via  che  negli  apparati  elettrici  della  fisica,  lo 
penso  che  trono  sia  contemporaneo  di  tono  e tuono  se  non  padre  di  questi 
e venga  dal  latino  tonitruus  o tonitruum  voce  anch'essa  imitativa,  aven- 
dola eziandio  gli  spagnuoli  (tronido  11  tuono;  tronar.  tuonare)  e l’alta 
Italia  tròu,  troni  (nome  e verbo).  Certo  era  innanzi  Dante,  e se  ne  veg- 
gano i prosatori  e i poeti,  e per  giunta  è da  ricordare  che  nelle  Quistioni 
Filosofiche  è il  tratto;  « diremo  onde  procedono  le  tronora,  si  orribile  e 
paurosa  cosa  a udire  >;  tronora,  senz-  altro  da  tronilrua.  Ciò  non  dimeno 
il  Lana  contemporaneo  a Dante  scrive  nella  sua  chiosa  tuono,  ma  nel  Pa- 
radiso, luogo  citato:  tonilruo:  naturai  latino,  che  pur  deve  aver  generato 
trono. 

(•*)  Anche  il  Triulziano  16.*  ha  fisso;  il  1.‘  porla  Ritto. 
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pben  conoscer  loloco  onio  fossi 
Vero  e chetisi!  la  proda  mi  trouai 
della  ualle  dubisso  dolorosa 
che  trono  accoglie  dinfiniti  guai 
Obscura  era  profonda  e nebulosa 
tanto  che  pficcar  lo  uiso  affondo 
io  nò  ui  discerneua  alcuna  cosa 
Or  discendiam  quagiu  nel  cieco  mòdo 
comincio  il  poeta  tucto  smorto 


V.  9 — o:  trono  e’  coglie. 

» - h » : truono  accoglie. 

» — l:  tuoni  accoglie  - b : troni  accoglie. 

» - d e g l iv  Che  ’ntorno  accoglie')!/  : che  ’n  trono).  (* (•*)) 

10  - * profonda  era. 

» - b-  e / g h i l m q:  profond’  era. 

» — q:  nuhilosa. 

» - d o:  Oscura  è,  profonda  c nebulosa.  (“) 

11  - g:  il  viso. 

» - ut:  a fondo. 

»-bcdef<jhilpqr':&\  fondo. 

12  - b:  discernea. 

» - g:  discernevo. 

»-bcd/ghinopq  r:  veruna. 

13  — i n:  desccndiam. 

»-!».•  discendiam  ornai  nel. 

W-ifghilmqr:  Incominciò. 

» — o j il  mio  poeta. 

(*)  Quest'  ultima  lezione  è certamente  errata  ; a 'che  s'  attacca  quel 
dit  Nè  mi  par  da  ripetersi  trono  che  per  quanto  i guai  siano  cagione  d'alti 
lamenti,  tutf  insieme  non  produrrebbero  il  romor  del  folgore.  Forse  cat- 
tivo copiatore  letto  trono  nel  secondo  verso  lo  riscrisse  quivi,  e così  passò 
in  molti  codici.  Parmi  che  tuono  sia  meglio  per  quantunque  il  Zani  Fer- 
ranti voglia  trono  davvero.  Il  Landiano  ha  troni,  e questo  mi  fa  pensare 
se  primiBsimamente  non  sia  Btato  suoni  che  sarebbe  il  più  proprio  di  tutti. 
Sarebbe  utile  far  rlcerci  fra  tanti  e tanti  Codici  della  Comedia.  Il  Buti 
edito  dal  Giannini  ha  tono.  Meno  male! 

(•*)  Come  il  Lambertino  c i Cod.  e r,  rende  anche  V Anialdino. 
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io  saro  primo  e tu  sarai  secondo  15 

Et  io  che  del  color  mi  fui  accorto 
dissi  come  uerro  setu  pauenti 
che  suoli  almio  dubbiar  eff  pforto 
Et  egli  ame  langoscia  dele  genti 

che  son  qua  giu  ueluiso  midipigne  20 

quella  pietà  che  tu  ptema  senti 
Audiam  che  la  uia  lunga  mi  sospigne 
cosi  si  mise  e cosi  mife  in  trare 


V.  14  - h n q:  ismorto.  (*) 

15  - t:  io  sarol  primo  (anche  nel  Cortonese). 

IO  - b c:  Ond’ io  che  del  color.  (**) 

17  - o : spaventi. 

18  - h i:  suogli  el  mio  dubbiare  esser. 

» - il  : sogli  al  mio  dubbiar  esser. 

» - q:  soli  al  mio  dubbiare. 

19  - b:  Et  olii  a me. 

» - h : de  li  genti. 

» - q:  de  la  gente.  (*“*) 

21  - i:  piata. 

» - m:  tu  per  te  mo  senti. 

22  - b:  Andiamo  che  la  via  lunga  sospinge. 

» - o:  me  spinge.  ("**) 

(*)  I lettori  del  cominciò  ricordandosi  elle  non  si  elidevano  dagli 
antichi  le  finali  vocali  accentate  non  sentiranno  zoppicare  il  verso  come 
lo  sentirono  quelli  che  pretesero  raddrizzarlo  aggiungendo  la  voce  mio,  e 
peggio  la  lettera  « all’  addiettivo  smorto  coni'  è anche  nel  Cortonese,  ed 
e tutto  com'  6 nel  C'od.  di  Reggio  d'  Emilia  copiato  nel  1414. 

{**)  Rana  è tal  lezione  nel  Triulziano,  ma  in  correzione  nel  Landiano. 
Nelle  riviste  di  Bastiano  Rossi  : Ond'  io  ha  la  prevalenza  sulla  lezione. 

(**')  Tengo  per  una  scorrezione  la  dizione  del  q,  ma  non  quella  di  h, 
perchè  riferito  alla  specie  prendesi  1'  individuo  che  è maschile  per  tutta 
In  massa,  e molti  sono  tali  esempi  ne’ codici,  c ne  incontreremo. 

(.**»)  j|  Landiano  fu  corretto  in  Andiam  che  la  via  lunga  ne  sospigne 
come  portano  tutti  gli  altri  nostri  Codici.  Il  Triulziano  1."  ha  mi  sospigne, 
come  quello  spogliato  dal  Mussi , e il  16.*  mi  sospinge.  Questa  fognatura 
di  gne  in  questa  volta  e nelle  due  corrispondenti  per  la  rima  trovasi  anche 
nei  Cod.  efghitmn  r.  Il  q ha  dipi ligie,  sospingie,  cingie. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  - Canto  IV. 


49 


uel  primo  cerchio  che  labisso  cigne 
Quiui  secondo  che  pascoltare  25 

nòauia  piato  mai  che  disospiri  1 
che  laura  eterna  faceuan  tremare 
E ciò  auuenia  di  dnol  ganza  martiri 
chauean  leturbe  cheran  molte  e gradi 
dinfanti  e di  femine  e diuiri  30 

1)  Err.  sopiri. 


V.  24 

25 

26 
» 
» 
% 

27 
» 

» 

28 

29 

» 

30 
» 


- tutti  (meno  b e »):  mi  fe’  intrare. 

-bef  gip  t:  Ch’  io  per  ascoltare. 

- f g h : Non  era  pianto. 

- b c d:  mai. 

- i:  avien. 

- tutti  gli  altri:  avea.  (*( 

- »:  aere  eterna. 

- q : aiere  eterno  ( Antaldino  e Cortonese  aere  ). 

- e : aire  c la  terra.  (**) 

- » : Ciò. 

- t:  Che  facevan  le  turbe.  . 

- d e f o r : eh’  era  molto  grandi.  (***) 

- b q:  E di  fanti  e di  femmine  e di  viri. 

“ e f 9 r t:  E d’  infanti,  e di  femmine  e di  viri.  (****) 


(*)  Nel  Voi.  1 pag.  138  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  bo 
data  ragione  dell'  aver  antimesso  in  valore  era  all’  area;  qui  dirò  che  mal 
corse  1’  apostrofe  a ma,  che  non  è mai,  sibbene  piuttosto  non  altro,  te  non 
od  eguale  dizione.  Il  commento  anonimo  pubblicato  dal  Pantani  già  l'aveva 
avvisato,  e quindi  il  liuti  sostiene  la  lezione  del  Lambertino  spiegando: 
« secondo  che  per  ascoltare,  secondo  quello  clic  si  comprendo  ascoltando, 
• ma  che  di  sospiri,  se  non  di  ».  Quel  Landiano,  quei  due  Triulziani  e 
l'altro  segnato  1.*,  e lo  spogliato  dal  Mussi  non  hanno  giusto  come  1’ ha 
invece  il  17.’  da  me  segnato  o. 

(**)  Nel  Voi.  1 pag.  citata  del  Dante  col  Lana,  ho  detto  perchè  que- 
st’ ultima  dizione  debba  respingersi. 

(•**)  Il  celebre  chiosatore  Landino  afferma  che  quest’  ultima  dizione 
è In  vera  e giusta,  perche  le  tnrbe  non  cren  molte,  ma  tre.  Ha  molto  an- 
che il  Cortonese,  e molto  vide  spesseggiato  fra  i Codici  l’ Inferrigno. 

(****)  Senza  dubbio  il  Poeta  volle  dire  che  ivi  erano  bambini  c fan- 
ciullini,  cioè  dell’ infanzia  presa  in  largo  senso,  poi  donne  e uomini.  Se 
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Lo  buon  maestro  a me  tu  nò  di  mòdi 
che  spiriti  son  questi  che  tu  uedi 
or  uo  che  sappi  innanzi  chepiu  muli 
Che  nò  peccaro  e «egli  anno  mercedi 

non  basta  pebe  nò  ebber  battesmo  35 

che  parte  dela  fede  che  tu  credi 
Et  se  furon  dinanzi  alcristianesmo 


V.  33  - b:  Or  vo  che  snppic. 

» - q : Or  uoio. 

» - o:  sappie  ’nanci  ( Antaldino  : Chel  sappi  avanti). 

34  - b n : Ch’  e’  (che)  non  peccaro  e s’  egli. 

» - o;  Che  non  pcccaron  e s’  ei  non  lian  mercedi. 

» - m : s’  egli  hanno. 

» - t : ebber  mercedi. 

35  - b:  baptismo. 

» - h n q : Non  basta  che  non  ebbero  bateximo. 

» - ».•  perchè  non. 

36  - d : porta.  (*) 

37  - b : e se  fuoron  dinanzi  al  xpianissmo. 


dovesse  riceversi  fanti  bisognerebbe  escludere  i bambini  che  ancor  non 
parlano,  il  che  non  è secondo  il  dogma  cattolico.  Al  Cod.  Laudi,  dopo 
fanti  fu  posta  la  congiuntiva  e.  Ha  fanti  anche  il  10.’  Triulzinno:  ma  fante 
6 ognun  che  ha  facolta  della  paroln. 

(•)  Tutti  i Cod.  clic  ora  esaminiamo  hanno  parte,  c cotale  hanno 
eziandio  il  1.*  c il  16.’  Triulziano,  e lo  spogliato  dal  Mussi  e il  Bargigi, 
e il  Buti  edito  dal  Oiannini,  e i Cod.  Cavriani  e Di-Bagno,  e tutte  le 
prime  edizioni  del  poema  compresa  la  Vindelinn.  Il  Sicca  accettò  porta 
che  la  stampa  del  Cornino  tenne  per  genuina  appoggiata  al  predicato  di 
janua  sacramentorum  data  al  battesimo.  Ma  la  porta  de'  sacramenti  è ella 
forse  la  porta  della  fede?  Chi  non  ha  battesimo  non  avrà  gli  altri  sacra- 
menti , ma  desiderandolo  può  ben  credere  tutto  il  dogmatico  del  cristia- 
nesimo. Non  voglio  cercare  se  a’  tempi  di  Dante  esisteva  quel  predicato; 
ma  avvertirò  che  il  chiosatore  anonimo  o abbastanza  antico  e dogmatico 
edito  dal  Fanfani  reca  il  battesimo  come  parte  del  Simbolo,  o di  ciò  che 
si  ha  a credere.  V.  anche  ciò  che  ho  detto  nell'  edizione  bolognese  del 
Dante  coi  Lana  Voi.  1 pag.  139,  e la  chiosa  del  Lana  stesso  che  contem- 
poraneo a Dante  deve  avere  avuto  un  Codice  de' meno  offesi  non  solo, 
ma  saper  quel  che  aveva  innanzi  con  tanta  teologia  quanta  sfoggiava 
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INFERNO  - Canto  IY. 
non  adorar  debitamente  a dio 
e di  questi  cotai  sono  io  medesmo 
Per  tal  difecto  e nò  peraltro  rio 
senio  pduti  esein  ditanto  offesi 
che  sanza  speme  uiueino  indesio 
Granduci  imprese  al  qnor  quàdo  Intesi 


V.  38  - c il  e f l h i in  q r:  debitamente  Dio. 

» - 9 ‘dio.  (*| 

39  - h i n:  cotali  son  - q:  cotali  fa’. 

40  - tutti  : Per  tni  difetti.  (*’) 

41  - «t:  scmo  dannati. 

» - r:  siamo  perduti.  {***) 

42  — b:  sanza  spene  - d:  viviamo  in  desio. 

4 3-1:  il  cor. 

(*)  Opino  che  il  Lambertiuo  abbia  la  lezione  vera,  e che  1’  abbiano 
il  Cod.di  S.  Croce  e il  Berlinese,  il  Palermitano  o il  Landiano  per  la  na- 
tura del  verbo  adorare  pel  quale  sto  con  Prisciano.  L'  a può  essere  stata 
mal  scritta  e tramutata  in  e;  e occorsa  questa  a chi  sapeva  come  si  con- 
fondeva in  i fecegli  scrivere  idio,  occorsa  a chi  non  ne  sapeva,  e a costui 
non  dando  senso  fu  pensiero  ed  opera  sopprimerla.  Il  Witte  non  curò  il 
suo  Cod.  Berlinese  nò  quel  di  S.  Croce  e mescolossi  coi  più. 

(**)  Come  non  tbber  battesmo , e come  innanzi  al  Cristianesmo  non 
adorar  debitamente  dio  son  due  proposizioni,  cosi  si  accolse  Per  tai  difetti, 
e paro  giusto  perch’  erano  cosi  distinti  quelli  che  si  trovavan  nel  Limbo. 
Pare,  ma  qui  segue  distinzione  per  Virgilio  proprio  con  ciò  che  egli  non 
poteva  saper  di  battesmo,  si  bene  dell' adorar  debitamente  a Dio  cioè  di 
avere  fe'  nel  Dio  vero.  Quindi  por  lui  sta  a capello  la  dizione  Per  tal  di- 
fetto com’  è anche  nel  Cortonese.  E di  fatti  nel  VII -7,  del  Purgatorio, 
Virgilio  dice  per  nuli' altro  rio  Lo  del  perdei  che  per  non  aver  fe'. 

{***)•  Quasi  tutti  leggono  senio  perduti ; ma  abbiamo  quel  dannati  del 
membranaceo  parmigiano  che  è anche  nelle  antiche  edizioni  primitive  di 
Foligno  e di  Napoli,  e quel  caduti  che  io  gradii  dal  Cortonese  e che  sem- 
bra una  singolarità , è cred'  io  ristoratore  del  poco  buono  perduti  e del 
malvagio  dannati:  perché  sebbene  il  vivere  in  desio  senza  speranza  sia 
certamente  un  danno,  una  pena,  già  non  è una  ofTcnsione  quale  a’ rei  di 
peccati,  o quale  a color  che  i cieli  cacciarono  e 1'  inferno  niega  di  rice- 
vere; nè  il  perduti  conviene  a chi  pur  ha  disio  se  non  speranza,  ma  a ehi 
uon  ha  pur  disio,  e disperazione  fa  strazio.  Credo  che  Dante  qui,  come  a 
difflcil  passo,  mutasse  e rimutasse:  in  tri  cnso  l'ultimo  rimutamento 
avrebbe  minore  numero  di  esemplari. 
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INFERNO  — Canto  IV. 
poro  che  gente  dimolto  ualore 
conobbi  chenquel  limbo  ermi  sospesi  45 

Dimi  maestro  mio  di  ini  segnore 
coininciaio  puoler  eli  certo 
diquella  fede  che  uince  ogni  errore 
Uscicce  mai  alchuno  per  suo  merto 

o p altrui  che  poi  fosse  beato  50 

e quei  chentese  il  inio  piar  copto 
Rispose  io  era  nuovo  in  questo  stato 
quando  ci  uidi  uenire  un  possente 
con  seguo  di  uictoria  incoronato 


V.  43  - o:  allor.  (') 

44  - h n q : genti  ( » : gienti  ). 

40  - b:  Dimme,  maestro  mio,  dimmc. 

49  - e:  Uscinci  mai  alcuno  o per. 

» - h : Useici  mai  alcun  huom  per. 

» - «:  liscici  mai  alcun  buon  per. 
t-bcdoprt:  Uscicei  mai  alcuno  o per. 

» - *:  Uscicci  mai  alcun  che  per. 

» - g:  Uscisce  mai  alcuno  per. 

» -/:  Uscinne  mai  alcuno  o per.  (*') 

51  - q : E quel. 

»-hilmqrt:  che  intese  il  mio  parlar  coverto. 

» - c d o p : che  ’ntcse  ’l  mio  parlar  coverto.  (*'■*) 

52  - b : Rispuosc. 

» - e:  Io  era  nuovo  ancora  in  questo  stato  (senza  rispose). 

53  - o : io  vidi. 

bi-bedglmnopt:  coronato. 

» - n:  signo.  (’”*) 

(•)  Anche  il  16.‘  Triulziano  e il  Cortonese  recano  aitar  che  non  6 
irragionevole.  Il  Cod.  di  Cagliari  porta  la  dizione  pors • al  cor. 

(**)  Il  Triulziano  d,  eh’  ò del  1337  ha  la  parola  uscicci  di  racconcio; 
ina  uscicci  lesse  il  Bargigi  e lesse  il  Buti. 

{*•*)  Il  Landiano  rende  quel  che  il  Lambertino,  ma  gli  fu  soggiunto 
qual  senza  far  sparire  la  voce  genuina. 

(»***)  Han  coronato  il  Triulziano  1*  e il  16.*,  1’  edizione  del  Buti , il 
Cortonese,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  c Napoli.  Ma  quell’  inco- 
ronato ha  pur  qualche  cosa  di  meglio,  poiché  annunzia  un  acquisto  che 


Digitized  by  Google 


INFERNO  - Canto  IV.  53 

Trasseci  lombra  delprimo  parente  55 

(label  suo  figlio  e quella  di  noe 
di  moyse  legista  e ubidiente 
Àbraam  patriarca  e dauid  re 

ysdrael  coi  suoi  figli  e co  suoi  nati 


V.  55  - r:  Trassene. 

» - o : Trassi  ( per  trasse  ).  (*) 

57  - d:  legista  e obbediente. 

» - e y h i l m n q r:  legista  e ubbidiente. 

» - /:  legista  e 1’  obbediente. 

» - f:  legista  obediente.  (**) 

59  - h:  Isdrael  col  padre  e con  suoi  nati. 

» - « : Isdraello  col  padre  e co’  (ecco)  suoi  nati. 

» - h l:  Israele  col  padre  e co’  suoi. 

» - d t:  Israel  (rf:  Israle  ) con  lo  padre  e co’  suoi. 
»-cefgimo  p:  Israel  col  padre. 

» - q:  Israel  con  el  padre. 

» - ni;  Israel  col  suo  padre.  (***) 

tal  non  annunzia  il  coronalo  quasi  abbia  di  retaggio,  o di  dritto  fuor  di 
questione. 

(*)  Come  1'  antico  Ambrosiano  rende  il  Cortonese  e rende  il  chio- 
satore edito  dal  Selmi,  e rendono  egregia mente,  e cotale  tenni  io  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana.  - Ci  ridi  venire  non  può  altro  espri- 
mere che  Vidi  venire  in  questo  luogo;  ma  il  passo  presente  dee  lasciar  in- 
tendere Trasse  da  questo  luogo:  in  questo  significato  il  Trasseci  non  ha 
esempio  nè  ragione.  Il  Lana  dice:  Trasse  del  limbo  l' ombra  del  primo  pa- 
rente. Dunque  è da  abbandonare  il  Trasseci,  ed  è da  accogliere  il  Tras- 
sene. Io  penso  che  il  ci  fosse  un  mal  letto  « in  una  scrizione  di  Codice 
che  avesse  Trassenlombra.  Per  vieppiù  raffermarsi  col  ne  vcggaBi  nella 
seconda  terzina  precedente  Uscitine.  Non  ignoro  che  interpretar  si  possa 
il  ci  per  a noi  come  dicesse:  tolse  a noi,  ma  col  distinguer  continuo  che 
Dante  fa  non  posso  persuadermi  che  volesse  lasciar  credere  mescolati  i 
credenti  e i non  crédenti  nel  Dio  vero 

{**!  Il  Cortonese  e quel  di  S.  Croce  hanno  con  poca  variazione:  le- 
gista ubbidiente;  la  Crusca  meglio  rimando:  legista  e ubbidente.  Questa 
voce  ubbidiente  o ubbidente  che  taluno  come  il  Napoletano  attribuisce  ad 
Àbramo,  sta  anche  eccellentemente  a Mosé  pel  continuo  suo  eseguire  gli 
ordini  di  Dio. 

(***)  La  lezione  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziano  segnato  1,  o 
nell’  altro  già  Bossi,  c spogliato  dal  Mussi  perla  sua  stampa.  Dall'esame 
di  queste  varianti  chiaro  emerge  che  i copisti  sentendo  mancare  il  nu- 
mero lo  acconciarono  di  loro  niente,  e anche  il  Cortonese  aggiunse  un  e 
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INFERNO  - Canto  IV. 
e co  rachele  peni  tanto  fe  60 

Et  altri  molti  e fecegli  beati 
e uo  che  sappia  che  dinazi  aessi 
spiriti  Immani  nò  eran  salitati 
Non  lasciauan  laudar  pelle  dicessi 

rua  passauan  laselna  tnctauia  65 

la  selua  dico  dispiriti  spessi 
Non  era  lunga  ancor  lanostra  uia 


V.  61  - h n q t:  feceli. 

» — b:  e felici  c beati. 

» - g:  molti  felici  o beati,  |*) 

62  - lutti  (meno  il  Landiano):  sappi. 

» - u:  vuo. 

64  - b : Non  lasciavnn  1’  andar  per  eli’  ei  dicessi. 
» - tutti  (meno  g):  lasciavano 

» - n:  decessi. 

65  - lutti  (meno  b e g):  passavano 

66  - g:  degli  spirti. 

67  - f:  anche.  (**) 


innanzi  ail  Udrael.  Quanto  all'  errore  Israìe  del  Triulziano  del  1337  ri- 
tengo sia  per  Israel  non  per  Israele,  perchè  se  fosse  al  contrario  il  copista 
non  avrebbe  poi  scritto  con  lo  si  come  il  Napoletano  pur  porta.  La  lezione 
comune  all'edizione  del  Burgofranco,  delle  Uovilliane,  e delle  Corniciane 
con  suo  padre,  è certo  la  migliore,  o eoucorda  col  membranaceo  parmi- 
giano salva  la  poca  differenza  del  col.  La  lezione  del  Lambertinò,  poicli’è 
anche  in  due  antichi  Triulziani,  sembra  esser  dantesca  e poi  rigettata 
dal  poeta  per  la  poca  chiarezza  sua , confondendosi  agevolmente  figli  e 
nati  quantunque  in  rigore  l’uno  sia  generale  l’altro  particolare,  e a quel 
che  pare  a me  posti  li  avesse  per  indicare  i generati  ila  Rachele  e Lia, 
e i generati  dalle  loro  fantesche,  che  tutti  insieme  furono  i progenitori 
delle  tribù  d’ Israele. 

(*)  Il  Codice  Triulziano  16  ha:  molti  feceli;  il  segnato  1 comincia: 
E altri  assai  più;  1’  Antaldi:  E altri  assai,  va’rianti  notevoli  che  possono 
essere  stati  del  poeta. 

(**)  Non  posso  ommettcre  qui  ciò  che  accettai  dal  Cortouese  nel- 
1'  Edizione  di  Dante  col  Lana  fatta  a Bologna  ( nella  milanese  stetti  colla 
Cominiana)  perchè  corressi»  anche  il  verso  70.  Il  Cortonesc  ha:  Nonera- 
ram  di  lunge  molta  via,  e ini  parve  oltre  che  verso  bellissimo,  assai  proprio. 
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Di  qua  dal  somo  qnàdio  nidi  un  foco 
chalquanto  aperio  di  tenebre  uìcia 
Dilungi  erauam  ancor  un  poco  70 

ma  nò  si  chio  nò  discerneaai  ì parte 
correuol  gente  possedea  quel  loco 
0 tu  che  honori  iscienza  ed  arte 


V.  68  - bfghilmpq  r:  sonno. 

» - c d o:  sono. 

» - «:  da  smno  (cerio  sonino). 

» - h q:  quando  vidi.  (*) 

69-o:  Che  misperio.  (**) 

70  - c e f h i m n o p q r:  n’  eravamo. 

» - g l l:  v’  eravamo.  (”’) 

71  - b:  disccrnesse. 

72  - tulli:  Che  orrevol  gente. 

» - q:  possedean  ( Alitatili : possediamo 

73.  - h i l m n:  onori  scienza  ed  arte. 

» - b c d:  onori  scienza  e arte. 

» - g:  onori  le  scienze  ed  arte. 

» - o : onori  e scienza  ed  arte. 

» - e f q r I:  onori  ogni  scienza  ed  arte.  ('***) 

(*)  Quantunque  io  abbia  accettato  sommo,  è necessario  clip  io  renda 
ragione  a Zani  de’  Ferranti  che  tiene  errata  cotal  voce.  Credo  ora  che 
primitiva  voce  fosse  mirino  alla  latina,  e copiata  poi  malamente  mutata 
in  sommo.  L'  antichissimo  Lana  chiosando  dice  dacché  dii  si  dessidò  (destò); 
V.  il  1.*  Voi.  pag.  141  della  mia  edizione  bolognese  di  Dante  col  Lana. 
Anche  l'Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ha  sonno  con  propria  spiegazione. 
Non  è per  altro  men  buona  la  ragione  per  la  quale  io  Btetti  Col  Corto- 
nese  e colla  Crusca.  V.  nel  luogo  citato  la  mia  nota.  Sonno  ha  pure  l'An- 
ta ld  ino. 

(**)  Questa  lezione  del  Lam1>ertlno  non  6 forse  tanto  spropositata 
quanto  a prima  vista  pare;  quello  spedo  sta  per  spera,  tfera,  a direbbe 
che  quel  fuoco  cacciava  le  tenebre  da  alquanta  parte  dell’orizzonte.  Quel- 
l'alquanto  non  può  essere  stato  inventato  da  nessun  copista:  direi  che  fu 
un  tentativo  di  Dante,  rigettato  poi  per  dir  più  largo,  e più  chiaro.  Che 
Misperio  è scrizione  anche  del  Cassincse.  Vincia  da  vincine:  intorniare 
secondo  il  liuti  edito. 

(***)  11  Cod.  Gactani  e il  16  Triulziano  han  «’  eravamo.  Cosi  altresì 
il  Cortonese  che  ha  lungo  come  è usato  nella  chiosa  dal  Lana.’ 

(•»»»)  ji  Cortonese  rende  quello  che  il  Lambertino;  il  Cassinese:  onori 
c scienza  e arte;  l’Antaldino  sta  colla  Crusca  onori  ogni  ecc.;  le  quattro 
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questi  chi  son  ebano  cotanta  honorauza 
che  dai  modi  deglialtri  lidiparte  75 

Et  elii  a me  latanta  nominanza 
che  dilor  suona  su  nela  tua  uita 
grazia  acquista  nelciel  che  si  liauàza 
Intanto  noce  pine  fu  udita 

honorate  laitissimo  poeta  60 

lombra  sua  torna  chera  dipartita 
Poiché  lauoce  fu  ristata  e queta 


V.  74  - t:  tanta  onoranza. 

» - b:  tanta  onranzn. 

» - c d:  cotanta  onranza. 

i>-cfhilmnopqrt:  cotanta  orranza.  (*) 

75  - l:  da  modo. 

» - e g:  dal  mondo.  (**) 

76  - l : ornata. 

» - m:  orrata. 

» - q:  onorata. 

» - o:  orata. 

■»  — bedefghin  r t : onrata.  |'"| 

77  - b:  sua  vita. 

78  - c h i l:  in  cicl. 

79  - b;  voce  suo  (forse  fue). 

» - tutti:  fu  per  me. 

81  - o:  Ch’ è dipartita. 

82  - tutti  : restata. 

» - g l:  cheta. 

antiche  edizioni  di  Mantova,  Jesi,  Foligno  e Napoli  portano  quel  che  il 
Landiano  e i suoi  compagni  Triulzinni. 

(•)  Il  Buti  edito  seguo  questi  ultimi  ; 1'  Antaldi  il  Lnmbcrtino.  Il 
Landi  alla  voce  tanta  fu  corretto,  non  si  vede  clic  cosa  avesse  prima. 

{**)  Il  Codice  di  Berlino,  il  Cassinese  hanno  aneli' essi  mondo.  Po- 
trchh'esserc  stato  mudo,  e presto  jierdutasi  l'abbrcvinziouc.  Di  vero  il 
Lana  dice  : « Chi  sono  questi  eh'  hanno  tanta  onorcvolezza  clic  '1  mondo 
» li  fa  esser  diversi  dagli  altri  ? » Piuttosto  è che  1’  onoranza  che  è lor 
data  li  distingue  dalla  turba  degli  altri. 

(***)  Il  primo  Triulziano  legge  come  il  Lambertino:  l’ Antaldi  manca 
dell’  articolo.  Questo  o quello  concordano  col  Lambertino  pel  principio: 
Et  etti  a me;  gli  altri  tutti  hanno:  E quegli  a me. 
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vidi  quattro  graudòbre  anoi  neuirc 
sembianza  aueau  ue  trista  ne  lieta 
Lo  buon  maestro  comincio  a dire  85 

mira  colui  co  quella  spada  T mano 
che  «iene  iuauzi  a tre  si  come  sire 
Quegli  e homero  poeta  soprano 
laltro  e horazio  satiro  che  uene 
ouidio  e il  terzo  e lultimo  e lucano  90 

Pero  che  ciascun  meco  si  cónene 
nel  nome  che  souo  la  uoce  sola 
fahomi  houore  e dicio  farlo  bene 
Cosi  nidi  adunar  labella  'scola 

di  quei  signor  debitissimo  càto  95 


V.  83  - C quattro  ombre  grandi  a noi. 

» - q:  qunttr’  ombre  a noi.  (*) 

85  - h n r:  cominciò. 

87  - g : a te  sì  come. 

» - tulli:  dinanzi. 

88  - n:  Quelli. 

» - lutti  (meno  g):  sovrano. 

90  - b e d e g t:  e 1'  ultimo  lucano. 

91  - f : convcnc  (come  il  Cortonesc). 

94  - h q:  vidio. 

» - i:  adornar. 

95  - c l:  quel  Signor. 

» - e i m:  que. 

» - b h n o q : signori.  (**) 

(•)  Il  16  Triulziano  ha  : quatte’  ombre  verso  noi  venire. 

(**)  Se  mai  avvenga  che  alcuno  visiti  le  lezioni  che  il  Cappelli  trasse 
dal  Landiano  diverse  da  quella  della  Crusca  del  Cornino  e non  trovi  di 
questo  verso  differenza , sappia  che  la  stampa  di  Fìoruzzi-Pnllastrclli  da 
me  verificata  ha:  di  quei  signori.  L’Ambrosiano  poi  47,  qui  segnato  f aveva 
que.  signor,  e fu  corretto  in  quel  signor.  Aneli'  io  tenni  Di  qwl  signor,  e 
terrò  nou  ostante  quello  che  Lana  chiosò,  copiato  conte  primo  poi  dai 
commentatori  successivi;  c tramutato  il  Canto  in  Trattato  di  clic  discorsi 
nell"  aggiunta  al  3 Voi.  del  mio  Dante  col  Lana  pag.  575.  Cosi  ha  il  Co- 
dice Vaticano,  e tal  lezione  è anche  in  margine  a quello  ili  Santa  Croce  • 
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che  sopra  gli  altri  coni  aijla  noia 
Dachebber  ragionato  ìsieme  aìquàto 
volsersi  a me  còsaluteuol  ceno 
elmio  maestro  sorrise  di  tato 
E pili  donore  ancora  assai  mi  feno  100 

chesser  mi  fecer  della  loro  schiera 


V.  96  - c t«  pi:  sovra. 

97  - g i q r:  Poi  eh’  ebber  (anche  il  Codice  Gaetani). 

98  - e f i r:  Volsonsi  a me. 

» - h : Volser  a me. 

» - g (erroneo):  canto. 

101  - b c d f n p:  che  si  mi  fecer  de  la  loro  schiera  (».• 
ischiera  ). 

» — i:  che  si  mi  fero. 

» - l : che  si  mi  fenno. 

» - t : ehessi  mi  fecer. 

» — o : chessi  mi  feno. 

» - h:  chesser  me  fecier. 

» - q:  chesser  me  fcceno  di  la.  (*) 

( V:  in  Witte , e V.  il  mio  Dante  col  lana  Voi.  1 pog.  143  ).  Anche  il  Zani- 

Ferranti  vuol  che  il  canto  voli;  ma  io  m'attacco  a scuola,  e come  diro  la 

scuola  d' Aristotile,  la  scuola  di  Platone,  la  scuola  di  Raffaello  ecc.  per  accen- 
nare a quelli  che  pur  divenuti  aneli'  essi  principali,  serbarono  e trasmisero 
gl’  intendimenti , le  dottrine,  i precetti  e i metodi  de'  loro  maestri,  c per 
una  tal  loro  caratteristica  si  manifestano  della  scuola  a cui  si  erano  de- 
dicati: cosi  io  dirò  la  scuola  di  Omero,  avvegnaché  que’ principali  stu- 
diarono in  lui  che  fu  primo  e grandissimo;  e come  noi  superò  nessuno 
perchè  le  Muse  il  lattar  pili  eh'  altro  mai  (Purg.  XXII -121),  e il  suo 
poema  è pur  sempre  tale  che  non  V arrivò  alcuno,  cosi  il  suo  canto  è al- 
tissimo, ed  egli  ne  è il  Signore ; e quelli  tali  sono  i discepoli  della  sua 
scuola,  c figuratamente  ed  elegantemente  la  bella  scuola.  Non  m’accordo 
adunque  neppur  col  Bargigi,  né  coi  Triulziani  1 c 16  che  concordano  coi 
compagni. 

(*)  La  Crusca  del  Cornino  ritenne  la  lezione  del  eh’ ei  si  (che  se- 
condo il  Landiano  e compagni  sarebbe  eh'  e’  sì  ) senza  pensare  alle  balor- 
daggini de'  copisti.  Quel  si  fa  presumere  qualche  antecedente  atto  onde 
si  arguisca  I'  onore  dell'  inschierare  il  poeta;  ma  Dante  non  ne  porta.  Ben 
dice  dell'  onore  fattogli  coi  farlo  della  schiera  loro  que’ poeti  : quindi  me- 
glio scrivono  coloro  che  danno  eh'  essi  come  il  Cod.  Gaetani.  I C'odici 
Di-Bagno  e Cavriani,  e il  Kiccardiano  1005  hanno  come  h q:  esser  me 
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si  chio  fai  sesto  tracotùto  seno 
Cosi  andammo  infìno  ala  lumiera 
parlando  cose  chel  tacer  e bello 
sicomeral  parlar  cola  douera 
Venirne  alpie  dun  nobile  castello 
sette  uolte  cerchiato  dalte  mura 
difeso  intorno  dunbel  fi umicello 
Questo  passatno  come  terra  dura 
psette  porti  intrai  có  questi  saui 
Giugnemnio  Tprato  difrescu  uerdura 


V.  102  - b:  Si  eh’  i’  fui  ^corretto  poi:  Si  eli’  io  fui). 

103  — t f h q t r:  n’  andammo. 

» - b e f « r:  laniera. 

105  -hi:  eroi  parlar. 

106  - b c dfg  l:  Giugnemmo. 

108  - g\:  d’  un  gran. 

110  - tutti:  porte. 

» -befghilmnqr:  entrai. 

» - q:  passa  ( pana'  per  passai). 

111  — b c d g l : Venimmo. 

» - f:  Giugnemnio.  (*) 

fecer  dizione  migliore  e p.iù  gramatieale  pel  relativo  personale  fra  i poeti 
e Dante  ; e io  questo  ritenni  anche  pensando  che  non  ponendo  «rii  antichi 
1 punti  sugl’  i poteva  benissimo  quella  lettera  essere  stata  un' e massime 
nell"  unione  usitata  col  fteer.  ( V.  Dante  col  Lana t edizione  bolognese 
Voi.  1 p.  143).  Per  amor  di  precisione  poi  noterò  che  il  Triulziano  del 
1337  ha:  Che  simmi  fteer. 

(*)  Il  Codice  Laudiano  ha  avuto  correzione  alla  prima  parola  dei 
versi  106  e 111:  senza  dubbio  eravi  Venimmo,  Giugnemmo.  La  correzione 
dehb’ essersi  fatta  in  presenza  di  molti  Codici  che  hanno  il  contrario,  e 
non  soltanto  feccsi  ni  Landiano  ma  a quale))’  altro  perchè  il  Gactani  e 
1’  Ambrosiano  47  vengono  da  tali  in  cui  mutato  il  verso  106  fù  dimenticato 
il  corrispondente  del  111.  E cosi  nel  Cortonesc  mutato  è il  111  e non  il 
106,  a tal  che  in  amendtie  si  ripete  la  voce  stessa.  Il  Valori  e i compagni  suoi 
trovarono  molli  Codici  col  Giugnemmo,  Venimmo,  e a questo  modo  si  pre- 
sentano le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  La  naturale  di  quel 
tratto  di  camino  esige  prima  il  Venimmo,  poscia  il  Giugnemmo.  li  Triui- 
ziano  16,  quantunque  errato  nella  lezione  del  primo  ni,  ha  primamente 
Venimmo.  Il  segnato  1 al  v.  110  ha  parti,  ma  è chiaro  clic  l’a  fu  errore 


105 


110 
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Genti  uerau  conocchi  tardi  e graui 
congrande  autorità  ilor  subititi 
parlauan  rado  con  uoci  soaui 
Traemoci  cosi  daluu  de  canti  115 

in  luogo  apto  luminoso  e alto 
siche  uedere  si  potean  tucti  quoti 
Cola  diricto  soprai  uerde  smalto 
niifur  mostrati  lispiriti  magni 
che  del  uedere  me  stesso  masalto  120 

Iouidi  electra  cò  molti  còpagni 
traquai  conobbi  ettore  e enea 

V.  113  - tutti:  Di. 

» - b : grandi. 

» — l:  alterità. 

» - tutti  : ne  lor.  .. 

» - à:  suavi.  (') 

115  - b:  dall’  un  di. 

» - i:  da  un  de’  (anche  il  Cortonese). 

116  - b e J g h i l m n q r t:  ed  alto. 

117  - d m:  si  potien. 

118  - i:  E là  diritto. 

119  - e f l r:  gli. 

120  -he  f h l m n t:  Che  del  veder  in  me  (Ime)  stesso 

n’  esalto. 

» -do  p:  Che  del  veder  in  me  stesso  ni’  esalto. 

» -e:  Ch<j  del  veder  in  me  stesso  m’  asalto. 

» - i:  Che  del  vedere  in  me  stesso  m’  assalto. 

» - g t:  Che  del  vederli  in  me  stesso  n’  esalto. 

» - q r:  Che  del  vederli  me  stesso  m’esalto  (r;  exalto). 

121  - d:  I’  vidi  Elettra. 

122  - b c d n o l:  conobbi  Ettor  ed  Enea. 

» - d:  Tra  i quali. 

» — efghilmqr:  e d Ettore  ed  Enea. 

di  penna,  e elio  dev’essere  porti:  terminazione  usitatissima  in  antico,  e 
clie  Pietro  Giordani  condusse  elegantemente  nella  sua  traduzione  del 
Beverini  alla  Congiura  del  llurlamachi.  V.  nota  al  v.  115.  C.  viti. 

{*)  Il  Triulziano  16  e il  Cortonese  hanno  parlando  rado;  il  Triul- 
ziano  1 : Con  grande , e boti. 


: 
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cesar  armato  cògliocchi  grifagni 
Vidi  Cammilla  e la  pantasilea 

dalaltra  parte  uidi  il  re  latino  125 

che  cò  lauiua  sua  figlia  sedea 
Vidi  quel  Bruto  che  caccio  Tarqno 
lucreziu  julia  marzia  e eorniglia 
e solo  ìparte  uidi  ilsaladino 
Poi  che  innalzai  un  poco  piu  leciglia  L30 

vidi  il  maestro  di  color  che  satino 
seder  tra  filosofica  famiglia 
Tucti  lomiran  tutti  onor  li  fiino 
quiuidi  socrate  e piatone 


V.  123  - c:  con  occhi  (come  l’Antaldi). 

124  -de  f : Peutasilea. 

» - o:  Pinteselea. 

» - t:  Pentesilea.  (’) 

123  - f g l t : e vidi  il  re. 

126  - e:  Lavinia  (come  l’  Arnaldi). 

127  - n (erroneo):  Brutto. 

128  - b h:  Giulia. 

» - d:  Lucretia  Martia  Julia  Cornilia. 

» - q:  Marcia. 

129  - b:  imparte  (in  parte). 

» - o:  vidi  Saladino. 

130  - b:  po’  che  ’nnalzai  un  poco  più  le  cilglia.  ((*) ** (***)) 

133  - d (erralo):  n^ravan. 

» - e:  Tutto  (ludo). 

» — e f g l m r t:  li  fanno.  ("') 

134  - c d g m:  vid’  io  Socrate. 


(*)  Il  Buti  edito  dal  Giannini  e la  Crusca  han  Pentesilea  nome  vero, 
come  assai  usato  Pantasilea. 

(**)  Valori  c compagni  trovarono  spesBo:  un  poco  in  su  le  ciglia. 

(***)  Contro  la  Crusca  del  Cornino  stanno  pel  miran  tutti  i nostri 
Codici  oggi  in  opera  , e i Triulziani  1,  e 16,  e il  Buti  edito.  Vedi  poi  la 
mia  nota  alla  pag.  148  del  Voi.  1,  del  Dante  col  lana,  edizione  bolognese. 
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che  manzi  agli  altri  piu  presso  li  stanno  135 
Democrito  chel  mondo  a caso  pone 
Diogenes  Anaxagora  e tale 
Empedocres  Araclito  e zenone 
E uidi  ilbuono  accoglitor  del  quale 

Dioscorides  dico  e uidi  Orfeo  140 

tullio  e Alino  e Seneca  morale 
. Eulide  geometra  e Tolomeo 

Ypocrite  Àuicenna  e Galieno 


V.  135  - e:  Che  tra  li  altri. 

» - n:  presso  più  li  stanno. 

» - i:  presso  li  stanno. 

136  - o (errato):  Deomecrito. 

137  - g:  Diogene. 

140  - h in;  Diascoride  [in:  djascoridc). 

141  - it  Tullio  ed  Alino. 

» - b l o;  Tullio  Alino  (o.-  per  errore,  almo). 

» - fi  alane. 

i>  - et:  Tullio  e livio.  (*) 

142  - d:  Et  vidi  ’l  geometra  Tholomeo. 

» - o:  Eugride  geometra. 

» - n;  Tolomeo. 

» - g:  Ptolomeo. 

» - i ; Tolommeo. 

143  - o:  Ypoeras  - e r:  Ipocras. 

» -hi  M n q;  Ipocrate. 

» - I:  Ippoerate  (come  V AntahlU. 

■ (*)  11  ? aveva  Alano,  ma  fu  corretto  in  Unno.  Il  1 Triulzinno  ha 
Aleno,  il  10  Alino  senza  la  copula.  Torricelli  negli  estratti  dai  Codici  na- 
poletani vuol  clic  sia  Lino,  ne'  ruoì  studii  danteschi  vuol  Lirio  Andronico. 
Livio  ha  il  Codice  di  Ravenna  e la  Nidobeatina  ; ma  il  Commento  del 
Lana  dichiara  che  i nominati  dal  poeta  eoo, dio. lofi  morali  e reti  orici;  quindi 
Lino  è piti  vero.  Nota  poi  che  anche  il  Codiee  Filippino  ha  Almo  per  Alino, 
errore  dunque  sceso  in  più  codici  da  quello  che  primo  mal  lesse  per  m 
le  tre  lineette  dell'  in  in  tempo  che  gl’  » non  aveano  punti  in  capo.  Cosi 
pure  credo  1'  alino  mala  lezione  di  elmo.  Il  Bufi  edito,  e il  Commento  ano- 
nimo dato  dal  Fanfani  consacrano  il  Lino  del  terzo  della  Bucolica  di  .Vir- 
gilio. Al  Landiano  fu  aggiuuto  un  et  che  non  avea. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  IV.  G3 

Aueroys  chelgran  cornèto  feo 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti . apieno  145 

po  che  si  me  (Scria  illungo  tema 
che  molte  uolte  al  fatto  il  dir  niè  meno 
La  sesta  ppagnia  in  due  si  scema 
paltra  uia  mimena  ilsauio  duca 
fuor  dela  cheta  nellaura  che  trema  150 

E uengo  in  parte  oue  nòe  cheluca 


V. 


143  - f g l:  Avicenna  Ipocrntc  (come  le  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli).  (") 

145  - g:  a pieno. 

» - q:  al  pieno. 

146  — d l m:  caccia  in  lunga  tema. 

» - o q:  caccia  lunga  tema  [q:  si  me  caca).  (*’) 

147  - ».•  vcn  meno. 

150  - lutti  (meno  q):  queta. 

» - q (errato):  che  sta  (cheta), 

» - o:  aria. 

» - q:  aier. 

151  - b c d q : K vegno  in  parte  ove  non  è chi  luca. 

» - h n:  vegno che  luca. 

» - g:  vengo chi  luca.  (***) 


(*)  Ipocrite  è altresì  nel  Triulziano  segnato  1.* 

(•*)  Anche  il  Triulziano  16:  in  longa  tema. 

(***)  La  lezione  del  chi  luca  è anche  dell'  Antaldi,  e di  altri  Codici 
veduti  dal  Zani-Ferranti  ; e così  del  Vaticano,  e del  Filippino,  della  stampa 
d'Aldo,  c dell'antica  di  Mantova.  La  spiegazione  di  questa  variante  ò 
data  dal  chiosatore  anonimo  edito  dal  Fanfani  : « Scesi  dal  primo  cerchio 
» ed  entrati  nel  secondo  non  v’  era  chi  Incesse,  veruno  uomo  s'  intende, 
» per  scienza  o per  virtù;  et  ancora  quanto  più  a’  ascende  verso  il  centro 
» della  terra  v’  è più  scuro  e più  di  lungi  alla  divina  luce  ».  Cosi  viene 
commentando  anche  il  che  trovato  in  altri  codici. 


( josi  discesi  del  cerchio  primaio 

giu  nel  secondo  che  men  luogo  cìghia 
etanto  piu  dolor  che  pugne  e guaio 
Staimi  niinos  orribilrhte  e ringhia 

esamina  le  colpe  nelentrata  . 5 

giudica  e manda  secondo  chauìghia 


V.  2 - a:  luocho  cingili. 

s-cde/ghiopqtr:  loro  cinghia. 
3-4:  punge  a guaio  - g (erralo):  cinge. 
» - d:  puugo  e guaio. 

» - h:  tanto  ha  più  dolor. 

» - q:  tanto  a più  dolor.  (*) 

4 - ii  : oribclmente  c ringia. 

» - d t:  e orribilmente  ringhia.  (’') 

6 — »:  secando  c’  uvingia. 

» — q : che  vinghia. 


{•)  Questa  lezione  di  A 7 era  stata  veduta  dalla  Crusca  fiorentina 
la  quale  discorda  precisamente  dal  Commento  del  Lana  ( V.  edizione  bo- 
lognese di  Dante  col  I.ana,  Voi.  l.pag.  151  ) c del  Codice  di  Santa  Croce. 
Il  Codice  Laudi  ha  quel  punge  in  correzione;  la  primitiva  lezione  dovette 
esser  pugne. 

(**;  Questo  e orribilmente  è anche  d’  altri  codici:  stando  poi  al  Lana 
si  darebbe  più  forza  alla  dimostrazione  aggiungendo  un  nitro  e all’orn- 
bilmente  — Slatti  minot,  e orribilmente,  e ringhia. 
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(55 


Dico  che  quando  lamina  mal  nata 
liuien  dinanzi  tucta  seconfessa 
e qnel  conoscitor  dele  peccata 
Vede  qual  logo  dinferne  da  essa  10 

cignese  colla  coda  tante  nolte 
qnàtunqa  gradi  uuol  cheginsia  messa 
Sempre  dinanzi  allni  ne  stano  molte 
vanno  a nicenda  ciascun  algiudicio 
dicono  e odono  e poi  son  giu  nolte  15 

0 tu  che  nieni  al  doloroso  hospizio 
grido  Minos  a me  quando  minide 
lasciando  lacto  dicotanto  ofitio 
Guarda  come  entri  e meni  tu  tefide 


V.  8 - ».•  ven  dinanzi.  (*) 

10  - q:  Ve  qual. 

» - »:  luocho  - tutti  gli  altri:  loco. 

12  - i;  Quantunche  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

» r:  Quantunqua  gradi  vuol  che  sia  giù  messa. 

» - g:  Quantunque  gradi  vuol  qua  giù  sia  messa.  (*•) 

14  - efgilmnt:  giudizio. 

» - q:  judicio. 

15  - e:  e dopo  son  giù. 

» - r:  e poscia  son  giù. 

16  - e h q:  ospicio. 

» - n:  chi  veni. 

17  - l v:  Disse  minos  a me  ( E così  il  Buti  edito). 

» - q:  me  vide. 

18  - « : Lassando. 

» - ( «:  uffizio. 

't-efglmnr:  offizio. 

■»  - b c:  officio. 

19  - tutti:  Guarda  com’  entri  e di  cui  tu  ti  fide. 

(*)  Il  Cortonese  ha:  va  dinanzi;  il  Santa  Croce:  va  davanti,  o forse 
meglio  poiché,  quantunque  il  poeta  serbi  il  presente,  narra  di  cosa  da  sé 
lontana,  e par  che  tale  confermi  il  vanno  del  14  verso. 

(**)  11  qua  del  Cod.  g non  é altro  se  non  il  che  per  una  pronuncia 
antica  simile  nel  quantunqua  del  Cod.  r,  che  è anche  d'  altri. 
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non  tiuganni  (ampiezza  deloutrare  20 

el  dnca  mio  a lui  pehe  pur  gride 
Non  impedir  losuo  fatale  andare 
vuoisi  cosi  cola  doue  sipnote 
ciò  che  si  uuole  e piu  nò  dimàdare 
Ora  comincian  ledulenti  note  25 

a farmisi  sentire  orson  ueuuto 
la  doue  molto  pianto  mi  pcuote 
Io  uenni  in  loco  dogni  luce  muto 
che  mugghia  come  fa  mar  p tepesta 
se  da  contrari  uenti  e , sbattuto  30 

La  bufera  infernal  che  mai  no  resta 
mena  gli  spirti  còla  sua  rapina 


V.  20  - q : Che  non  t’  inganni.  ("1 
» - tutti  : dell’  entrare. 

21  - e:  Il  mio  maestro. 

25  - n : Ora  incominciam. 

» - q:  Or  cominciamo. 

» - 4.-  dolente  note. 

26  - n:  sentir. 

27  —fi  tu  n r : peroote. 

» - q:  molti  pianti  me  percuote. 

28  - g:  I’  venni. 

» - e:  Io  vegno. 

» - d t:  Io  vegno  in  parte.  ('*) 

» - i l m:  luogo  - n:  luocho. 

29  - n:  muggia. 

31  - n:  bufferà. 

32  - h in:  li  spirti. 

» - colla  sua. 

(*)  Qui  dev’  essere  stato  un  pentimento  del  poeta,  perchè  abbiamo 
nel  Cortonese  non  ti  vinca,  la  qual  dizione  non  può  essere  stata  imaginata 
dal  copista. 

{•*)  Questa  lezione  è anche  de’  Codici  Antaldi  e Santa  Croce.  Il 
Cod.  t,  napoletano  ha  poi  d’  ogni  voce  muto,  ma  il  commento  spiega:  pri- 
vato d’  ogni  chiarezza;  donde  si  vede  voce  essere  errore  per  luce.  Tuttavia 
il  t non  è solo. 
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voltando  e pcotendo  limolesta 
Quando  giungon  deventi  alla  mina 

qnini  le  strida  il  compianto  e illamèto  35 

bestemian  quiui  la  uertu  diuina 
Intesi  chacosi  facto  tormento 
enno  dannati  i peccator  carnali 
che  laragion  somettono  al  taléto 
E come  listornei  neportan  lali  40 

nel  fredo  tòpo  aschiera  larga  e piena 


V.  33  - t:  gli  molesta. 

34  - c o t v:  dinanzi  ( altri  Codici:  de’  venti). 

35  - c:  il  compianto,  il  lamento. 

» - h:  gran  pianto  e il  lamento. 

» - q t:  con  pianto  e lamento. 

» - e:  col  pianto  e lamento. 

» —f:  il  pianto  el  lamento. 

» - r:  il  pianto  e lo  lamento. 

* - h i:  Qui  le  strida  con  pianto  e lamento.  (') 

36  - h (errato):  Bastemian. 

» - q (errato):  Biasteman. 

» - e (errato):  Biastiman. 

» - b (errato):  Biastimavan. 

37  - q:  Intesi  io. 

» - b:  Intasi  (intesi)  c’  a cosi, 
cussi. 

3 8 - e / t v r:  Eran  dannati.  . 

» - g h:  Sonno  (sono)  dannati. 

» - t:  Stanno  dannati. 

39  - » (errato):  Somenton  al  talento. 

40  - i:  stornelli  ne  portan. 

» - f h » q : stornelli  portan. 

41  -fin:  lunga  e piena. 

» - e:  lunga  e piana.' 

» - t:  Nel  tempo  freddo. (*) 


(*)  In  tante  differenze  non  sarà  inutile  ag-g-ingnere  che  il  Cassinese 
ha  con  pianto  e il  lamento;  il  Vaticano  quale  il  nostro  e;  l'edizione  antica 
di  Mantova  sì  come  q e t ; il  Cassinese:  con  pianto,  el  lamento;  lo  famose 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ciò  che  ha  l’ undecimo  codice  Trìulziono. 
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cosi  quel  fiato  li  spiriti  mali 
Diqua  dila  digiu  disu  lirneua 
nulla  spanza  liconforta  mai 
non  che  diposa  ma  diminor  pena  45 

Et  come  igru  uan  cantado  lor  lai 
facendo  in  aere  dise  lunga  riga 
cosi  uidio  neuir  traendo  guai 
Ombre  portate  dalla  decta  briga 

pchio  dissi  maestro  chi  son  quelle  50 


V.  42  - fi:  quel  fatto  li  spiriti. 

» - q : quel  fiato  de  li  spiriti. 

» - fi  : quel  fiato  li  spirti. 

43  - fi  a q : di  su  di  giù.  (’) 

45  - fi:  possa. 

» - fi:  menor. 

46  - I:  come  i grui.  (*') 

» - g:  i lor  lai. 

47  - d:  Per  1’  aere  facendo  di  se  lunga  riga. 
» - e:  arie  ( certo  aire). 
»-/ghilmnqrtf>:  aer. 

48  - fi  c p:  Cosi  vidi. 

49  - e (errato):  biga. 

50  - fi:  or  chi  son  quelle.  (’") 

» - i:  Ed  io  dissi. 


(*)  Anche  1’  antica  edizione  mantovana  e il  Codice  di  Santa  Croce 
hanno  prima  di  tu.  E poiché  si  credeva  a tempi  del  poeta  che  la  bufera 
fosse  vento  sorgente  da  terra  e nlzantesi  in  alto  e dall'  alto  a terra  riman- 
dato e cosi  durevole  a vicenda,  questa  lezione  non  sarebbe  tanto  impro- 
pria sebbene  trovisi  in  pochi  codici. 

(•*)  Ugo  Foscolo  rimise  questo  grui  sulla  sola  fede  del  Bartoliniano 
e se  ne  compiacque:  aggiungerò  io  che  1'  hanno  1’  Antaldino,  il  Cassinese, 
i tratti  di  Dante  copiati  da  Codice  antico  sul  Virgilio  511  pur  cassinese 
e la  chiosa  del  Boccaccio.  Il  Codice  di  cui  si  servì  il  Lana  ebbe  i gru, 
ina  il  Lana  scrisse  di  sua  chiosa  le  grue.  Questa  è plurale  di  grua;  resta 
grue  di  ambo  i generi,  e gru  indeclinabile. 

(**•)  Il  Codice  Landiano  in  origine  mancava  dell' or,  che  non  è in 
alcuno  di  questi  codici. 
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V.  51  - « ; (ìieuti. 

» - A : Gente  - g:  Giente. 

» - c:  aura  mera. 

» - f : aria  nera. 
s>  - q : aicre  nera. 

» - e:  aira  nera. 

» - r:  aire  nera.  (’) 

53  - b t r:  vuoi. 

» - b c n v:  questi. 

» - g (erroneo}:  dico  (dice).  {”) 

54  ~ghnqrtv:  imperatrice. 

» - h : leggic. 

57  - * : biaxtno. 

» - c:  in  che  era  corrotta. 

58  - « : leggie. 

59  - b : succi  dette  annino  (a  Nino). 

» - e f : soccedette  anino. 

» - r:  subcedette  a nino.  (*") 

(*)  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi;  aura  negra.  Il  Codice  Gaetani, 
la  Crusca  e il  Foscolo  accettarono  1’  aer  nero.  Certo  auro  è più  propria 
per  1’  aria  in  moto,  vento  o bufera. 

{**)  Il  Codice  Landiano  è guasto  in  vuoi  e in  questi  da  altra  mano, 
onde  par  che  avesse  tuo  e quegli.  Nota  che  per  la  pronunzia  quelli  vai 
quegli. 

(**•)  A me  parve  più  unito  che  diviso  il  verbo  del  Landiano;  ma 
quantunque  abbia  dato  luogo  a qualche  romore,  non  era  da  farne  quanto 
11  sugger  dette  di  frate  Attavantl  (Quaresimale,  Milano  1479)  ch'era  tutt’altro 
che  un  errore  suo  e di  mente  come  suppose  il  Witte;  di  che  V.  la  mia 
nota  a pag.  154  del  primo  Voi.  del  mio  Dante  col  lana  edizione  bolognese, 
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genti  che  laura  nera  si  ghastigha 
Laprima  di  color  dicui  nouelle 
tu  uuoi  saper  mi  disse  quelli  allotta 
fu  impadrice  dimolte  fauelle 
A uitio  diluxuria  fusirocta 

che  libito  fe  licito  insua  legge 
per  torre  ilbiasmo  inchera  pdoctu 
Elle  Setniramis  di  cui  si  legge 
che  succedette  anino  e fu  sua  sposa 
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tene  laterra  chelsoldau  corregge  60 

Laltre  colei  che  sancise  amorosa 
e ruppe  fede  al  gener  di  sicceo 
poi  e cleopatras  luxuriosa 
Eleua  nidi  peni  tanto  reo 

tépo  siuolse  e uidi  ilgrande  Acille  65 

che  co  amore  alfine  còbatteo 


V.  60 

61 

» 

» 

64 
» 

65 

66 
» 
» 


« : corrcggie. 
g h * t : s’  uccise. 
q:  se'  ancise. 
b : luxoriosa.  (*) 
q:  per  cotanto. 
tv:  vedi.  (") 
t v:  vedi. 

e f:  Che  per  amore  (Così  anche  il  Cortonese). 

g:  alfìn  si. 

q:  Che  con  1’  amore. 


la  conferma  a pag.  575-6  del  Voi.  tetro  e il  discorso  di  Prefazione  al  set- 
tantacinque  esemplari  speciali  di  questa  edizione  dedicati  alla  Maestà  del 
Re  d’ Italia  dov*  è parlato  anche  delle  varianti  vedute  dal  Harlovv. 

{*)  Al  verso  63  il  Landiano  avea  Cleopotras;  mano  pessima  tolse  via 
1’  ultima  lettera. 

(”)  Forse  originariamente  fu  per  cutanto  (per  cu'  tanta  ) il  copista 
scrivendo  sotto  dettatura  intese  o chiuso  invece  d'  u e diede  errore.  Quanto 
al  redi  dei  due  Codici  napoletani  e dell’ edizione  del  Sicca,  abbiamo  dal 
Wittc  essere  per  questo  verso  e pel  successivo  una  correzione  di  seconda 
mano  nel  Codice  di  Santa  Croce , ma  integro  e primitivo  al  verso  67  di 
esso  Codice,  e a tutti  e tre  i versi  nel  Codice  di  Berlino.  Vedi  t nelle  an- 
tiche edizioni  dì  Foligno  e di  Napoli  nei  versi' 64  e 65.  Nel  Bargigi,  il 
testo  dì  Dante  ha  vidi,  ma  la  chiosa  : i O tu  Dante  redi  Siena... _ , nomina 

» poi  Achille  e dice,  o tu  Dante  vedi  il  prode  Achille , nomina  ancora 

» Paris  c dice,  o Dante  redi  Paris  » eco.  Certamente  sino  alla  parola  Tri- 
stano sembra  tutto  un  parlar  seguito  di  Virgilio,  e in  questo  conto  dopo 
esso,  sarebbe  un  troncamento,  una  mutazione  giustamente  segnata  da  alcuni 
puntini  dal  Sicca  ; ina  è anche  naturale  che  fatto  cominciar  Virgilio  a par- 
laro  continuasse  egli  Dante  a dire  chi  veduto  avea  man  mano  secondo  che  il 
poeta  gli  era  andato  indicando.  Ciò  detto,  rimane  libera  la  scelta,  ma  ò 
da  ricordare  1’  andazzo  degli  antichi  di  mutare  gli  e in  i , e viceversa  per 
Cui  potrebb’  essere  accaduto  un  tramutamento  di  redi  in  vidi  in  Codice 
de’  primissimi  e cosi  passato  nei  più  generati  dai  generati  da  esso. 
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»Vidi  paris  tristano  e piu  di  mille 
ombre  mostromi  e nominomi  a dito 
camor  dinostra  uita  dipartille 
Poscia  chio  ebbi  ilmio  doctor  udito  70 

nomar  le  dóne  antiche  e caualieri 
pietà  migiunse  e fui  quasi  «marito 
Io  corniciai  poeta  nolontieri 

parlerei  a quei  due  chengieme  nano 
e paiousi  aluento  eff  leggieri  75 

Et  egli  a me  nedrai  quàdo  saràno 


V.  67  - q : Io  vidi. 

» - t c:  Vedi. 

68  - e f i l in  q r e : nominolle. 

69  - q:  Amor  che  nostra  vita  I forse  da  nostra). 

70  - b:  dottor  ( tolto  da  altri  l’  e). 

» - e f : signore. 

Il  - defhilmqrtv:  ci  cavalieri. 

72  - k:  Piata. 

»-defhioqrt:  vinse  (come  il  G ottani). 

» - l:  mi  prese. 

» - b h n:  fa  (fu’).  (*| 

73  - t:  E cominciai. 

» — d:  Incominciai. 

* - c o:  I’  cominciai  (citi  aree i il  b ma  fu  alteralo  »’»  Io). 
» - b c f:  maestro. 

74  - b d f j r t v:  duo. 

» - A n:  du’  (du). 

» - q:  duy.  (**) 

75  - b paiono  ( corretto  paion). 

» - f:  paron. 

» - q:  Che  al  vento  paion  esser  sì  leggieri. 

76  - M."  quand’  e’  saranno  (quando). 

(*)  Il  Landiano  fu  corretto  in  fui.  Il  Cortoneae  reca:  Pietà  mi  motte; 
il  Triulziano  spogliata  dal  Mussi  tiene  giunte,  come  il  suo  compagno 
undecimo. 

(*•)  Il  b fu  corretto  da  altra  mano  in  dite. 
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piu  presso  anoi  e tu  allor  li  piega 
pquello  amor  chei  mena  e quei  uerràno 
Si  tosto  come  iluento  auuoi  li  piega 

muoui  la  uoce  o anime  affanate  80 

venite  anoi  parlar  saltri  nolniega 
Quali  colombe  daldesio  chiamate 
co  tali  alzate  e ferme  al  dolze  nido 
vengon  per  laere  dal  desio  portate 


V.  77  - c l m n:  prioga. 

78  - g n o t:  ed  ei  - » t:  et. 

» - h:  e ci  (forse : e ci). 

» - q:  a ti  (forse : a tc). 
que’. 

» - e:  li.  mena. 

» - d:  li  meni  c qui.  (’) 

80-6  v:  Muovo  (e:  Movo). 

» - d:  Movi  Ih  bocc. 

» - h * q i:  Movi  la  voce. 

» - e f l m r:  Mossi.  (**) 

81  - q (errato):  a mi  ( ma  forse  l’  m ih  origine  era  no  ). 

82- 6:  quali  colombi  ( ridotto  poi  in  quale  colombe  da  altri). 

» - e:  qual  i colombi. 

83- o  t:  ale. 

» - f l m:  ali  aperte. 

» - g k q:  ali  alzate  ferme  (forse  s’  ha  a dividere  alzat’e). 
» - lutti:  dolce. 

84  - 6 c h n o r:  Vcgnon. 

» - g i l m tv:  volan. 

(•)  Anche  qui  il  Landiano  è stato  malmenato  in  mena  qui.  Taluni 
ritenendo  ei  invariabile  in  ogni  caso,  citano  il  v.  18  del  Canto  XVIII,  e 
qui  lo  vorrebbero  a preferenza;  io  non  posso  parteggiare  e sto  in  disparte, 
ma  forse  la  lezione  li  mena  in  origine  fu  ei  mena,  ma  per  divisione  del 
chei  mena  in  eh' ci  mena  quando  altri  divise  che  i come  nel  53  del  Canto  VII. 

(**)  La  voce  Muovo  fu  in  maggior  numero  di  Codici  dei  visti  dalla 
compagnia  del  Valori;  1'  ha  eziandio  il  Vaticano  ed  é tenuto  in  concor- 
danza ai  versi  79  c84;  ma  in  cotal  concordanza  è anche  il  Muovi  eli’  è na- 
turai continuazione  dell'  istruzione  di  Virgilio  e Barlovv  di  55  codici  videlo 
in  34.  Il  Witte  ritenne  Mossi  che  mal  s’accorda  col  tempo  di  ciò  che  segue. 
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Cotali  uscir  dela  schiera  oue  dido  85 

auoi  uenendo  pluere  maligno 
siforte  fu  laffettuoso  grido 
0 auimal  gratioso  e benigno 
che  uisitando  uai  plaere  perso 
noi  che  tignemo  il  modo  di  sàguigno  90 

Se  fosse  amico  ilre  deluniuerso 
noi  pregaremo  lui  de  la  tua  pace 


X.M-efl  morte:  aer. 

» - h q:  aier. 

» - »:  aire. 

» - tutti : dal  voler  portate. 

86  - h n : vegnendo. 

» - e u:  aire. 

n-cd/ghilmoste:  aer. 

» - q:  aiere. 

89  - c d / g l m r t e:  aer. 

» - e k n:  aire. 

» - q:  aier. 

90  - h:  tingnemmo. 

» — b e i t : tingemmo  (E  cosi  l’Antaldi). 

91  - g:  Se  fosse  amici  al  re. 

» - q:  S’  eo  (sto)  fosse  amico  il  re.  (**) 

92  -bcdefilmnoprtv:  pregheremmo. 

» - Z » o r:  per  la  tua  pace  | « : pacie  ). 

» - q:  di  vostra  paco. 

(*)  Trovando  la  voce  disio  ne’ varil  codici  ora  ni  v.  78,  ora  all’  82, 
ora  all’  84  inclino  a credere  che  il  Poeta  oscillò  molto  nel  posarlo  a questi 
luoghi  e or  lo  mise  e or  lo  tolse.  A questo  v.  84  1’  ha  il  Codice  Filippino 
altresi  ma  come  troppo  vicino  al  v.  82,  e si  raro  non  mi  par  ritenuto  In 
definitivo  dal  poeta,  massimamente  che  più  che  desio  è affetto  di  volontà. 
Lo  Zani-Ferranti  vuole  moni  aliate  e regno»  e citando  il  Bargigi  mette 
un  punto  e virgola  dopo  aer  ; unendo  poi  il  portate  a Colati  uscir.  In  ciò 
s’ accorderebbe  coll'  interpretazione  lanea , di  che  V.  il  mio  Dante  col  Lana, 
edizione  bolognese,  Voi.  1,  pag.  157. 

(**)  La  lezione  del  g è certo  errata,  ma  ne  illumina  la  chiosa  che  vi 
ha;  si  essemus  amici  regi  universorum , che  accorda  col  pregheremmo,  col 
quale  discorda  affatto  la  lezione  del  q che  è non  solo  errata  ma  falsa  e 
tal  sarebbe  ancora  se  come  la  stampa  jesina  avesse  al  Re,  perchè  quegli 
amanti  non  cran  nemici  a Dio,  ma  Dio  a loro. 
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dachai  pietà  deluostro  mal  puerso 
Di  quel  chudire  e ohe  parlar  ti  piace 
noi  udiremo  e parleremo  a noi 
mentre  chelnento  come  fa  ci  tace 
Siede  la  terra  doue  nata  fui 
sulla  marina  douelpo  discende 
pauer  pace  coi  seguaci  sui 
Amor  calcor  gentil  ratto  sapréde 
mipreBe  dicostui  la  bella  persona 
che  mi  fo  tolta  elmondo  àcor  moflede 


V.  93  -efghlnopqrtt:  Poiché  hai. 

» - c:  Poi  eh’  ai  (chai).  (’) 

. 94  - Da  ohe  udire  e che  parlar  vi  piace. 

»-bce/ltv:  Di  quel  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 
» — n:  odir  e che  parlar  vi  piacie. 

» - g t:  che  udire  e di  parlar  vi  piace. 

» - d:  che  udire  e che  parlar  vi  piace. 

» - tn:  che  udire  o che  parlar  vi  piace. 

» - e:  che  udire  e di  parlar  ti  piace.  (**) 

95  - n : voi. 

96  -bdfghilnoqrtv:  si  tace  ( »;  tacie).  (**') 

97  - n:  foi  - d:  fuoi. 

98  - l:  distende  ( Fu  mal  letto  il  c). 

99  - d n:  suoi. 

» — tutti,  meno  d:  coi  seguaci. 

102  - tutti:  fu  tolta. 

» -cfghimopqtv:  modo  ancor  m’  offende  - f : anco. 
» - d:  modo  ancor  n’  offende. 

» - q r:  al  mondo.  {••**) 

(*)  Divido  cV  ai  e non  c'hai,  per  seguir  1’ antico  in  die  raro  diede 
I'  h all-  avere.  Cosi  sani  a dividere  Da  eh'  ai  nel  Lambertino,  e in  quelli 
che  hanno  Da  chai. 

(M)  Il  Landiano  fu  poi  mutato  in  udir  e che. 

(***)  Il  Lambertino  legge  come  il  Bartoliniano,  il  Filippino  e come  le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Nel  Codice  di  Casa  Landi 
il  si  da  posterior  mano  fu  mutato  in  ci. 

(***')  Certamente  il  Landiano  aveva  Che  e'  tolse,  e modo,  e fu  alterato, 
ma  resta  a vedersi  se  aveva  o no  segno  d'  abbreviatura.  Francesca  non 
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Amor  cha  nnllo  amato  amar  pdona 
mi  porse  di  costui  piacer  si  forte 
che  come  nedi  ancor  nò  mabàdona  105 

Amor  còdusse  noi  ad  nna  morte 
cayn  atende  chi  da  aita  ciaspése 


V. 


103  - c:  nullo. 

104  - tutti:  prese. 

» - b c e f m n r t v : àe\  costui. 

» - q:  del  piacer  costui  s\  forte. 

105  - n:  no  m’  abandona. 

107  - b g h:  Caina  attende  chi  in  vita. 

» - d n:  Caina  attende  chi  a vita. 

» - c in:  Caino  attendo  eh’ a vita  (»»:  Chayno). 
» - f i r v:  Caino  attende  chi  vita. 

» - p:  Caino  attende  chi  ’n  vita. 

» -e:  Cayn  attende  eh’  a vita. 

» - o:  Chin  attende  (Chinaltende)  eh’  in  vita. 

» - l:  Chaym  attende  chi  vita. 

» - q:  Chaym  attende  chi  de  vita. 

» - t:  Cain  attende  chi  vita.  (*) 


potrà  dolersi  del  modo , e la  storia  ( non  la  poesia)  parla  chiaro,  ma  potea 
dissimulare  e lamentarsi  che  il  mondo  avesse  pensato  male  di  Lei.  Il 
Codice  di  Ravenna  ha  mondo,  e cosi  quel  di  Berlino  sebbene  non  ascoltato 
dal  Witte  che  lo  magnificò.  Desidero  che  si  legga  e consideri  la  lezione 
del  CortoneBe:  che  mi  /«  tolta  al  mondo,  come  q ed  r,  per  cui  bisognerebbe 
aprire  una  parentesi  dopo  Amor  del  v.  100,  e chiudersi  a questa  voce 
mondo  del  103.  Questa  lezione  in  gramatica  non  regge  ma  dà  indizio  non 
essere  di  primo  getto.  Non  si  può  indovinar  che  manchi;  ma  si  può  in- 
tendere la  pena  di  che  quell’  amore  lnggiii  ne'  luoghi  inferi  tuttavia  era 
cagione.  VedaBi  la  mia  nota  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1 pag.  158.  Il  Codice 
Gradonico  della  Gambalunga  di  Rimini  ha  aneli’  esso  mondo,  e il  Buti 
nel  Codice  v confessa  impropria  la  parola  modo,  c cerca  via  di  scusarla. 
Il  Barlovv  ha  30  esempi  di  mondo  e più  di  modo  ma  sa  dell'abbreviatura 
smarrita. 

(*)  Premetto  che  il  4,  ossia  il  Laudiano,  fu  poi  da  diversa  mano 
alterato  in  Caino,  e che  com'  esso  ebbe  Caina  anche  il  Buti  edito  dal 
Giannini.  E per  me  credo  che  veramente  debba  essore  Caina,  c che  Caino 
sia  errore  di  amanuensi  proBUntuosi  o ignoranti,  se  la  Caina  è in  fondo 
all’  inferno  (XXXII.  58)  per  gli  uccisori  e pei  traditori  do’  proprii  parenti  e 
bc  Dante  non  ha  dato  laggiù  nessuno  officio  a Caino  di  accogliere  alcuno.  Io 
penso  che  quell’  m di  Chaym  fosse  stata  una  n addossata  ad  un'  a,  e quindi 
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queste  parole  da  lor  ci  Fuor  porte 
Da  chio  intesi  quellanime  offése 

chinai  iluiso  e tàtolténi  busso  110 

fìncheilpoeta  midisae  che  pense 
Quando  risposi  cominciai  o lasso 
quanti  dolci  pensier  quàto  disio 
meno  costoro  aidoloroso  passo 
Poi  mi  riuolsi  allo  e parlai  io  115 

e cominciai  francescha  ituo  martiri 


V.  108  - tutti:  fur. 

109  - d n o l:  Quand'  io  intesi  (anche  Santa  Croce). 

111  -*  o:  Che  il  buon  maestro  mi  (anche  Antaldij. 

112  - c o t:  Quand’  io  (anche  l’Antaldi). 

» - c n:  rispuosi.  (*) 

113  - b:  pensieri,  quanto.  ' 

» - e:  pinsieri  (pensieri)  e quanto. 

» - q:  quanto  dolce  pensier,  quanto. 

115  - b:  riuuolsi  (rivolsi). 

» -bcde/ghilmrtv:  parla’  io. 

116  - b d e f g h i r t v:  tuoi. 

mal  letta  ; c anche  penso  che  possa  essere  stata  in  altri  Codici  una  « , ma 
unita  all  'attende,  e altresì  una  in  per  n come  incontrammo  nel  Lamber- 
tino, nel  Frammentario  dell' Università  di  Bologna , nei  Triulziani,  nel- 
1'  Ambrosiano  e in  altri  ; e in  questo  caso  uno  amanuense  soppresse  una 
a e uni  il  nome  al  verbo  Delle  mole  lezioni  è lo  scritto  del  Codice  Triul- 
ziano  segnato  o,  chè  quell'  A dovett’  essere  certamente  un  a.  Chi  poi  non 
sapeva  della  Caina  scrisse  Caino.  — La  lezione  di  chi  scrisse  di  chi  a 
vita  reputo  fosse  in  origine  di  ckin  vita ; e preso  da  qualcuno  1’  n per  a, 
e cosi  anziché  dividere  eh’  in,  divise  chi  a,  donde  poi  altri  fece  eh’ a ac- 
cettato da  molti.  Rimarrebbero  dunque  duo  lezioni  buone:  chi  in  vita  e 
chi  vita.  Se  per  cita  intendasi  il  mondo  terrestre  puossi  accettare  la  prima 
in  vita,  avendosi  nel  XII  canto  di  quest’inferno,  v.  112  che  Obizzo  da 
Esti  « Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  » ma  se  intcndesi  il  vivere 
o la  vita  temporale  nulla  sta  meglio  che  la  seconda.  Quanto  al  di  vita  e 
al  da  vita,  chè  quel  d non  può  essere  arbitrio  di  copisti,  io  oserei  dire 
eh' erano  prove  e furono  pentimenti  del  poeta,  risolutisi  nell' una  o nel- 
1'  altra  di  quelle  due  maniere,  1'  ultima  delle  quali  piacque  al  Witte  e 
piacque  a me. 

(*)  Il  Landiano  dal  suo  scrittore  uvea  solo  Quando  risposi;  gli  fu 
da  altri  dato  Quand'  io  risposi. 
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a lagritnar  mi  fauo  tristo  e pio 
Ma  dìiui  al  tempo  de  dolci  sospiri 
ache  e come  concedecte  amore 
che  conoscesti  idnbbiosi  desiri  120 

Eqnella  a me  nesun  magior  dolore 
che  ricordarsi  deltempo  felice 
nela  mifia  e ciò  sai  tno  doctore 
Ma  sacouoscer  la  prima  radice 
delnostro  amor  tu  ai  cotàto  affecto  125 

diro  come  colui  che  piange  e dice 
Noi  leggiauanio  un  giorno  pdilecto 


V.  118  - d g l n:  di  dolci. 

» - te.*  dei  dolci. 

120  - c h i n q : conoscesti  (e  il  Tr tulliano  spoglialo  da  Mussi). 
» -ben:  disiri. 

121  - e / l o q r v : FA  ella. 

» - h : Ed  egli. 

» - g:  nissun. 

» - n:  E queli  a me  (fofs’  era:  E quellame). 

» - b:  maior  (ed  aveva  prima:  E ella). 

122  - *.•  felicie. 

» - tutti,  meno  d:  dottore. 

124  - l:  Ma  s’  a {Mata)  conoscer. 

» - »i  (errato):  Ma  assai  conoscer. 

» - *.■  radicie. 

125  - e e i l q:  effetto. 

126  - e/ilmnrtv:  Farò.  (*) 

» - n:  piangie  e dicie. 

127  - b:  leggivamo  (fu  guasto  come  il  Lambertino). 

» - n:  legievamo. 


(•)  Anche  Santa  Croce,  e V Antaldì,  e i nostri  di  Casa  Triulzio, 
compreso  lo  spogliato  dal  Mussi,  hanno  dirò.  Cotal  legge  il  Landiano  a 
cui  mano  trista  cambiò  il  colui  in  collei. 
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di  laucialocto  come  amor  lo  strise 
soli  erauamo  esanzaaleun  sospecto 
Perpiu  fiate  gliocchi  cisospinse  130 

quella  lectura  e scolorocci  il  uiso 
ma  solo  uupunto  fu  quel  checiuìse 
Quando  leggemo  ildisiato  riso 
esser' basciato  da  cotàto  amante 
questi  chemai  dame  nòfia  diuiso  135 

La  boccba  mibascio  tucto  tremante 
galeocto  fu  illibro  e chi  lo  scripse 
quel  giorno  piu  nòui  leggemo  auate 
Mentre  che  luno  spirto  questo  disse 

laltro  piangea  siche  dipietade  140 


V.  128  - n:  Lancilotto. 

» - o:  Lanciolocto. 

» - c d:  Lancialotto.  i*) 

129  - b:  eravamo  senz’ alcun  sospetto. 

130  - b:  Per  più  fiata. 

131  — b:  lettura,  scolorocci.  (**) 

132  - e:  Ma  sol.  • 

133  - tt:  legiemo. 

134  - f:  bassi  ato. 

» -hilqrtv:  baciato. 

» - cotale  amante.  (*’*) 

136  -hilqrtv:  baciò. 

137  - e:  non  leggemmo  avante. 

» - i:  non  leggemmo  davantc. 

140  - n : piagnea. 

» de/kilmqrtv:  piangeva. 

• * . • > ■ > •*  * • . t 

{*)  I Codici  Vaticano,  Berlino  e Gaetani,  il  Codice  Filippino,  e la 
stampa  antica  di  Foligno  hanno  quello  che  i due  Codici  Triulziani  qui 
sopra  spogliati.  Il  Witte  accetta  Lancellotto. 

(**)  Dopo  lettura  fu  da  mano  postuma  Iscritto  1’  r. 

(•••)  Il  Codice  v avea  cotàll,  come  cotanto  ha  il  Buti  edito  ma  gli 
fu  raschiata  la  k quasi  dovesse  aver  cotale  come  hanno  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  e il  Codice  Cortonesc. 
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V 

io  nonni  men  sicomio  morissi 

E caddi  come  corpo  morto  cade  > 


141  -efgilmqr:  mcn  cosi  com’  io. 

» - t:  meno. 

» - b n v:  meno  come  a’  io  (sio). 

» - h:  men  come  s’  io.  (*) 

(*)  Il  Bargigi  ba  quel  die  il  Landiano,  il  Palermitano,  e il  Buti  di 
Napoli.  Lo  Zani-Kerranti  crede  che  tal  lezione  sia  come  onomatopeia  del 
languore  del  morire.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  morirebbe  meno 
languente  col  suo  men  siccome.  Il  morissi  del  Lambertino  pel  morisse  di 
tutti  gli  altri  codici  è del  solito  abuso  dell'  i per  e per  amanuensi  cbo 
lavoravano  senza  sapienza  e senza  gusto  di  gramatica  oltre  al  volgare. 
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_A_1  tornar  dela  mente  chesi  chiuse 
dinanzi  ala  pietà  didue  cognati 
che  di  tristizia  tucto  mi  confuse 
Nnoui  tormenti  e nuoui  tornitati 

miueggio  intorno  come  chio  mimoua  5 

e chio  miuolua  e comechrio  guati 
Io  Bono  al  terzo  cerchio  della  pioua 
eterna  maladecta  fredda  e greve 


V.  2-efilqr:  de  due. 

» - 4;  di  duo  ( mutato  poi  da  altri  in  due). 
ì>  - o p t v:  de  duo. 

3 - 4;  trestizia  (trestitia  mutato  da  altri  in  tristitia). 
4-4;  nuovi  tormenti  c novi. 

» - d g m:  novi  tormenti  e novi. 

5 - e:  che  mi  mova. 

6 - g h q : E come  oh’  io  mi  volva  o eh’  io. 

» - * n;  E eh’  io  mi  volua,  o come  (t  corretto:  volga). 
» - l:  mova  e come  eh’  io  guati. 

» - t e;  E come  eh’  io  mi  volga  e come  eh’  io  mi.  (*) 
8-4;  maledetta. 

» - f l m r:  grievc. 

(*)  I Triulziani  c p,  il  Vaticano  e il  Lambertino  sono  d'  accordo.  Il 
rotea  poi  è dei  più  Codici  visti  dalla  compagnia  del  Valori. 
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regola  e qualità  mai  uòle  nomi 
Grandine  grossa  e acqua  tìta  e neue  10 

plaire  tenebroso  siriuersa 
pnte  laterra  che  questo  riceue 
Cerbero  fiera  crudele  e diuersa 
con  tre  gole  caninaiìite  latra 
soura  la  gente  che  quiui  e somersa  15 

Glioccbi  a uermigli  elabarba  unta  e atra 
pluentre  largo  e unghiate  le  mani 
graffia  li  spiriti  ingoia  e disquatra 


V.  9 
» 
10 
11 

» 


12 

13 

15 
'» 
» 
» 

16 
17 


18 

» 

» 

» 

» 

» 


- b:  non  1’  è nuova  (nolle  nuova). 

- n:  nou  gli  è.  (*) 

- b g h l m n q:  grossa  acqua. 

- e / g h l r t v:  aer  tenebroso. 

- »;  aer  tenebrosa. 

- m:  aire. 

- h:  aere. 

- ricieve. 

- n:  fera. 

- e /:  sopra. 

- b:  Sopra  la  gente  che  qui  v’  è sommersa. 

- g h n q:  gente  eh’  è (che)  quivi  sommersa. 

- «.•  gientc. 

- h i t v:  vermigli  la  barba. 

- h n:  Il  ventre. 

- b:  e uncinate. 

- «.•  e ungiate. 

- i:  E il  ventre  ha  largo  e. 

- d:  li  spirti  ingoia  et  squatra. 

- ghilmpqr:  li  spirti  ingoia  c disquatra. 

- v:  spirti  e 1’  ingoia  e li  squatra. 

- « (erralo):  inguoia  e disquatra. 

- o : li  spiriti  ingoia  et  disquatra. 

- e:  li  spirti  ingoia  et  disquatra. 


(*)  Il  Landiano  fu  poi  fatto  dir  nova. 
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Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani 
dcllun  de  lati  fanno  aialtro  schermo 
nolgousi  spesso  imiseri  profani 
Quando  ciscorse  cerbero  ilgrà  limo 
la  boccha  apse  e mostrocci  le  sane 
no  auea  mèbro  che  tenesse  fermo 
E il  duca  mio  distese  le  sue  spanne 
prese  la  terra  e cò  piene  lepugna 
lagilto  dentro  alebramose  cane 
Qual  c quel  chane  che  abaiado  agogna  (sic) 

V.  18  - e:  ispiriti  e ingoia  (e  igdio)  e squatra. 

» - r:  spirti,  gli  discoia  e disquastra.  {’) 

19  - n tv:  li  fa. 

22  - e:  Cerbero  gran  vermo. 

23  - lutti:  Le  bocche. 

25  - t:  Lo  duca  (gli  altri:  K1  duca).  (") 

26  - h i n : terra  con.  (*”) 

28  - » ; che  latrando. 

» - g : che  baiando. 

» - c:  ngungiia  (agogna). 

(*)  Al  Landiano  ò stata  fatta  alterazione  in  spirti  ingoia  et  disqua- 
tra,  forse  a ben  fermare  quest’ ultima  voce,  che  1' Antaldino  respinse, 
scrivendo  ei  isquatra  ; e un’  altra  alterazione  urli  fu  fatta  al  secondo  « 
d’  ingoia  che  fora’  era  una  l , e faceva  dire  ingoia  come  ha  il  Cassinese, 
1'  antica  edizione  napoletana  la  quale  come  la  mantovana  ha  altresì  dis- 
quatra.  Io,  nel  Dante  col  Lana,  accettai,  e mantengo  buona,  preferibile  e 
vera  la  lezione  dell’ Ambrosiano,  segnato  r,  condotta  alla  semplicità  di 
scuoia  come  la  ricevette  il  Witte,  e non  mi  pare  che  la  Civiltà  Cattolica 
glielo  contrasti  con  ragione,  perche  squatrar e,  o disquatrare  dopo  ingoiato, 
o ingoiato  non  si  può;  ben  si  può  scuoiare  o discuoiare  oltre  al  grofìarc 
e,  scudato,  disquatrare.  Un  primo  scrivano  vide  male  scritto  liscoia,  c 
gli  parve  lingoia  ( li  ingoia  ) e cotale  scrisse;  ad  altri  il  secondo  i parve 
come  forse  più  alto  un  7,  e vergò  ingoia.  Per  grosso  esempio  ili  mala 
scrittura  oud’ ebbesi  peggior  lettura,  e pessima  copia  vedasi  quell'iddio 
del  Codice  198  Ambrosiano  che  c pur  famoso!  Debb’ essere  stato  ìgoia. 
Avverto  poi  che  il  Triulziano  o fu  da  altra  mano  ritoccato,  e il  suo  et 
privato  del  t. 

(••)  Al  v.  23  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  come  avea  la  Cru- 
sca, e come  ha  il  Lambertino:  La  bocca;  ma  non  s’  accorda  ciò  col  plu- 
rale delle  bramose  canne. 

(**']  Al  v.  27  il  Codice  h manca  dell'  ultima  voce. 
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e si  racqueta  poi  cheil  pasto  morde 
che  solo  a diuorarlo  intède  e paglia  30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
deio  demonio  Cerbero  chentrona 
lanime  si  clieff  uorrebber  sorde 
Noi  passauamo  su  plombre  chadona 

la  grieue  pioggia  e poneuàlepiàte  35 

sopra  lor  uanita  che  par  persona 
Elle  giacian  pterra  tucte  quàte 


V.  30  - A : a divorar  lo  ’ntende  (lontcndt). 

» — q:  a divorar  1’  intende. 

» - ».•  a divorallo  intende. 

31  - n:  Cotai  si  fecer. 

» - *.•  Cotali  si  feciou. 

» — t t:  faccie. 

32  - b:  Dello  dimonio. 

» - n:  De  lo  dimonio  Cerbero  eh’  introna. 

» - q : Di  quel  demonio. 

» - e f l m r:  De  lo  demonio  Cerbero  che  introna. 

» — t v:  Dello  dimonio  Cerbero  che  introna. 

» - e:  De  lo  demonio  Cerbero  elio  ’ntona.  (*) 

33  - d:  vorrien  (anche  il  Codice  berlinese). 

» - q:  vorrian. 

» - n:  vorebbor  ( vorrebbon  come  l’  Antaldi). 

» - e:  vorrebber  esser. 

34  - b:  passavan  ( solito  n per  m,  come  m per  n). 

» - tutti:  Noi  passavano 

» — c e f g h il  mnqrtv:  che  adona. 

35  - tv:  grave. 
n-eghilmq:  ponavam. 

37  - b:  gineevan. 

n-cdefghilmqrtr:  giacean. 

» - « : giaciean. 

» - o:  giaecn.  (*') 

(*)  Il  Codice  q che  avea  Di  lo  ebbe  di  quel  dal  suo  stesso  scrivano. 

(**!  Il  Witte  che  pur  ebbe  ne'  suol  Codici  prediletti  tutte  quante 
com'  C nella  Crusca  e sta  in  tutti  i Codici  nostri,  trovato  nel  Santa  Croce 
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fuordnna  chaseder  sileuo  racto 
elicila  ciuide  passarsi  dauante 
0 tu  che  se  pquesto  inferno  tracto  40 

midisse  riconoscimi  se  sai 
tu  fosti  prima  chio  disfacto  facto 
Et  io  a lui  angoscia  che  tu'  ai 
forse  titira  fuor  dela  miaméte 
sicché  non  par  chio  ti  uedessi  mai  45 

Ma  dìmi  chi  tu  se  cheusi  dolente 
luogo  se  messa  ed  ai  si  fatta  pena 


g h ì o p q:  Ma  una  che. 
bcdeflmrv:  F uor  oli’  una  che. 
g h q:  Che  la  ci  vide.  (*) 
i:  0 tu  che  se’  ( chesse ). 
b:  riconosci  me  (riconoscivi e), 
h:  rucconoscimi. 

bcde/ghlmnopq  t t;  Ed  io  a lei. 
n:  Porsi. 
m:  fuor  di  mia. 
b:  ridesse. 

»:  te  vedesse. 
n:  chi  tu  sei. 

tfghilmnr:  che  in  si. 
e:  Luogo  se’  messa  e hai. 
o:  Loco  sei  messa  cd  hai. 

tutte  e quante,  questo  prese  innamorato  pare  di  quella  congiuntiva  che 
gli  fece  adottare  quattordici  volte  1'  ambo  e due  di  che  tutti  sorrisero.  Il 
Codice  segnato  q ebbe  cagian,  ma  fu  corretto  dal  suo  stesso  scrittore. 

(*)  Il  Codice  Landi,  segnato  b,  pel  solito  abuso  dell’  i per  e ha  tirò 
e ridi  per  levò  e vide , ma  ciò  non  toglie  che  non  sia  consono  alla  Crusca. 
Altri  codici  hanno  al  v.  88  Ma  una,  e nel  89  Quando  ci  vide:  questi  co- 
stringono a segnare  una  virgola  a ratto,  meglio  che  a levò,  e due  punti 
poi  a dorante  come  coll’  altra  lezione  clic  virgola  a levò.  Il  Cortonese  è 
uno  di  essi,  e quantunque  il  ratto  stia  anche  per  tosto,  meglio  esprime 
la  subitaneità  d"  un  atto:  se  cosi  è,  il  ratto  conviene  piò  al  levarsi  che 
al  dire.  I Codici  che  portano  Che  la  ci  ride  lessero  come  quello  della  fa- 
mosa stampa  di  Jesi:  ma  che  questa  o l’altra  dizione  sia  la  vera  ò difficile 
dire  perche  gli  amanuensi  antichi  raddoppiavano  le  consonanti  nell’unirsi 
delle  parole,  cd  eccone  esempio  altro  c pronto. 


V.  38  - 
» - 

39  - 

40  - 

41  - 
» - 

43  - 

44  - 
» - 

45  - 
» — 

46  - 
» - 

47  - 
» - 
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che  aaltra  e magior  nulla  e si  spiucètc 
Ed  egli  a me  la  tua  citta  che  piena 

dinuidia  si  che  già  traboccai  saccho  50 

seco  mitène  enla  uita  serena 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  ciacche 
pia  dannosa  colpa  della  gola 
come  tu  uedi  alapioggia  mifiaccho 
Et  io  anima  trista  non  son  sola  55 

che  tucte  queste  a simil  pena  stano 


V.  47  — / .•  Loco  se’  messa  c a cosi. 

» - n:  Loco  se’  messa  ed  a si. 

» - r:  Lo  1 loco ) se’  messa  ed  hai  si. 

» - c:  Luogo  se’  messa  e a così. 

» - h:  Luogo  se’  messo  cd  ha  [forte  ha’  per  hai). 

» - i:  Loco  se’  messa  ed  a così  fatta  pena  feda).  (') 

4 S-bcdeflmoqr:  maggio. 

» - g i:  major. 

» - h:  magio.  )") 

49  - « : Et  clli  a me. 

51  - lutti:  in  la  vita. 

52  - ».•  mi  chiamasti. 

» - q : me  chiamasti. 

56  - »:  a sirael  ( asimel] . (*) (**) 


(*)  Io  credo  di  non  errare  che  1’  eia  scritto  nel  Landiano  debba  va- 
lere ed  a'  ossia  ed  hai,  avvegnaché  non  sarebbe  solo  alla  rimostranza, 
accompagnandosi  a questa  proposta  V Antaldi,  il  Bargigi,  il  Codice  Gae- 
tani  c altri;  in  tale  Bcclta  bisognerebbe  così  dar  ragione  al  Landino,  al 
Nidobeato,  e al  Codice  estense  altresì.  Il  Commento  del  Buti  spiega  : « di- 
» mostra  che  dolente  è la  condizione  del  goloso  ancora  nel  mondo  ed  ha 
» pena  più  spiacente  che  sia  ».  Anche  il  Triulziano  già  Bossi  o spogliato 
dal  Mussi  tiene  ed  hai  ti  fatta  pena. 

(**)  Se  questa  coll' abbreviazione  è vera,  sarà  da  ritenere  abbreviata 
la  Bimile  degli  altri  Codici.  Certo  il  Buti  edito  ha  maggio  nel  testo,  e 
maggiore  nella  chiosa , ma  codesto  non  fermerebbe  per  intero  un  abbre- 
viato sebbene  abbia  io  inteso  più  volte  leggere  da  uomini  saputi  al  Con- 
siglio comunitativo  di  Genova  giobalta  per  Giovambattista  solo  perchè  si 
scrive  Gio.  Balta  in  abbreviatura.  Il  Witte  ha  maggio,  e stolta  è l’edizione 
milanese  che  gli  fece  maggia. 
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86  INFERNO  — Canto  VI. 

psimil  colpa  epiu linfe  parola 
Io  li  risposi  ciacco  il  tuo  affano 
mi  pesa  si  cha  lagrirnar  niinnita 
ma  (limi  se  tu  sai  ache  uerràno 
Li  cittadin  delacitta  partita 

salcun  ue  giusto  e dimi  la  cagione 
percliella  iutanta  discordia  assalita 
Ed  elgli  a me  dopo  lunga  tendone 
uerràno  al  sangue  e la  parte  siluaggia 
chaccera  laltra  co  molta  offésione 
Poi  apresso  pnien  che  questa  cliaggia 
infra  tre  soli  e che  P altro  sunniti 

V.  57  - « Per  simcl. 

58  - « : Io  li  rispuosi  : Ciacco. 

» - v:  Io  cominciai:  Ciacco. 

59  - i:  ch’ai  lagrirnar  (callagrimar |. 

60  - i:  scttu  (m  tu). 

» - h : a que.  (‘) 

61  - h:  cittadini. 

6 ‘Z  - g h i:  n’  è giusto. 

» - b:  ragione.  (*'| 

63  - f g l ni  q r tt:  Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalita. 
» - t:  Perch’ella  è in  tanta  discordia  salita. 

» - e:  Perchè  in  tanta  discordia  è salita. 

» - i:  Perche  tanta  discordia  li  ha  («)  assalita. 

» - A »:  Perche  gli  ha  ( percheglia)  tanta  discordia  as- 
salita. ("*') 

64  - e i l v : E quelli  (Antaldi:  E quegli). 

» - n:  Et  elli  a me  dopo  lunga  tcncione. 

65  - A : a sangue. 

68  - b:  e 1’  autra  sormonti  ( lutti  poi:  e l’altra).  (****) 

(*)  Ho  già  detto  come  si  usò  il  que  per  che. 

(*•)  Questa  ragione  del  Landiano  è sproposito  di  arrogante  che 
pretese  corregger  la  cagione  dell' originale. 

(***)  Il  Lambertino  scomposto  a modo  retto  rende  giusto:  Per  che  l’ha 
tanta  discordia  assalita  si  come  1 sette  primi  sotto  messi  c il  Buti  edito. 

(**•*}  La  voce  autra  è antica  di  Guittone  e del  codice  di  Bagno,  ma 
tuttora  in  Piemonte  italico  viva. 
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INFERNO  - Canto  VI. 
cf>  Inforza  del  qual  che  teste  piaggia 
Alto  terrà  lungo  tòpo  le  fronti  70 

tenendo  laltra  sotto  graui  pesi 
come  che  di  ciò  piàga  e che  nadóti 
Giusti  son  due  ma  no  ui  sono  itesi 
supina  iuuidia  ed  auarizia  sono 
le  tre  fauille  channo  i quori  accesi  75 

Qui  pose  fine  al  lagrimabil  sono 
e io  allui  ancor  uo  che  rnìsegni 
eche  dipiu  parlar  mifacci  dono 
Farinata  el  tegghiaio  che  fur  si 'degni 


V.  fi9  - tulli:  forza  di  tal. 

» - A ; apiaggia. 

70  - b c d e f tj  A i l «a  » q r:  Alte. 

» - tulli : terrà. 

72  - b t v:  Come  chi. 

» - l:  n’  auliti. 

» - o chi  n’  aonti. 

» - g:  e che  m’adonti. 

» - q:  Come  di  ciò  pianga. 

» - d:  Come  chi  di  ciò  pianga  o chi  n’  adonti. 

» - f:  Come  eh’  io  di  ciò  piango  o che  n’  adonti. 

» - e:  Con vien  che  di  ciò  pianga  e che  ne  adonti.  (') 

73  - b c d f o p : due  c non.  (“) 

75  - « ; chuori. 

a-bcdfghilopq  r t t:  cuori. 

» - t:  e’  han  lor  cori  accesi. 

78  - q:  Quivi. 

79  - b n»  t v : Farinata  e Tegghiaio. 

» - »’.•  e il  Tegghiaio. 

» — A l r:  e il  Tegghiai. 

(*)  Il  Landiano  avea:  Come  che,  ma  fu  guasto  da  altra  mano.  L'  An- 
taldi  legge  come  l'Ambrosiano  segnato./;  ma  C manifesto  errore  provenuto 
dal  Cài  portato  da  antichi  Codici  e creduto  eh  ' i’  : errore  sceso  dall’  abuso 
stranotato  dell’  i per  e. 

(•*)  Al  Landiano  fu  poi  dato  il  duo  che  ha  1’  Antaldi.  Il  Buti  edito 
legge  come  il  Lnmbertìno. 


Digitized  by  Google 


88 


INFERNO  - Canto  VI. 

Jacopo  rusticncci  arrigo  el  mosca  80 

e gli  altri  cha  ben  far  poser  lìgegni 
Dlmi  oue  sono  e fa  cbio  liconosca 
che  grandisio  mistringe  di  Bape 
sei  ciel  gliaddolcia  olnìferno  li  atosca 
E quelli  stano  tralanime  piu  nere  85 


V.  79 

» 

» 

80 
81 
» 

» 

» 

83 
» 
t» 
j» 

84 

• » 

» 

85 

» 

» 

» 

» 

(*)  Non  ostante  la  mala  scrizione  di  questo  Codice  palermitano 
tratto  tratto  si  manifesta  la  bontà  del  Codice  suo  antenato.  Notò  già  lo 
Zani  Ferranti  che  Tegghiaio  essendo  nome  proprio  di  persona  maschile 
e non  di  Casato,  dovea  non  avere  a sè  innanzi  l’articolo.  Anche  il  Codice 
di  Berlino  e il  Cassinese  hanno  qui  ommesso  l'articolo:  ma  colai  dizione 
non  può  tenersi  in  precetto  di  rigore  grainaticale , tanto  ò vero  che  ivi 
presso  nel  verso  successivo  è il  Afosca;  nel  Canto  XXVII:  il  Mastino ; 
nel  XXVIII  nuovamente:  del  Mosca,  e il  casato  suo  era  Lamberti  ; il  Bri- 
gata ch’era  della  Gherardesca:  tacio  il  Cornicione  perchè  fora’ era  casato 
di  un  ramo  de'  Pazzi.  Piuttosto  è a diro  che  1’  articolo  vi  si  comporta 
quando  il  nome  è diventato  un  proprio  appellativo. 


- q:  el  Tegiaio. 

- n : e Tegiao.  (*) 

- h ; che  fur  degni. 

- b:  Rustie  uccio. 

-fghlmnqr:  che  a ben  fare  poser. 

- b n:  che  a ben  fare  puoser. 

- ».•  che  a ben  fare  puoson. 

- e:  che  al  ben  far  puoser. 

- c f l m r:  mi  stringe  di  savere. 

- b:  me  strenge  di  saverc. 

- C l:  me  strigne  di  saverc. 

- q:  che  ’l  gran  desio. 

-croi’  inferno  li. 

- g q t v : li  addolcia li  attosca. 

- i:  allo  ’nferno  ( allonfcrno). 
-bccflntv:\ì  quelli  e’  son. 

-top:  E quelli  a me  c’  son. 

- l;  E quelli  a me:  io  sono. 

- q : E quello  : io  sono. 

- h « : Ed  egli  a me  tra  1’  anime  più  nere. 
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INFERNO  - Canto  VI.  89 

(lilise  colpe  giu  gli  agraua  alfòdo 
se  tanto  scendi  la  ipotrai  uedere 
Ma  quado  tu  sarai  nel  dolce  mòdo 
pregoti  chala  méte  altrui  ini  rechi 
piu  noti  dico  e piu  nò  ti  rispondo  90 

Oli  dirieti  occhi  torse  allor  ìbiechi 
guardòmi  unpoco  e poi  ehiuo  latesta 
cadde  conessa  apar  deglialtriciechi 


V.  85  - y n:  Et  clli  c’  son  - |y:  egli  ). 

» - r:  Ed  egli  e son.  (*) 

86  - g h i l m q tv:  Diversa  colpa, 
i > - o r:  Diverse  pene. 

» - tutti  : giù  la  grava.  (**) 

87  - « .•  sciendi. 

» - e g i l m:  scendigli  potrai. 

» - o r : scendi  li  potrai. 

» - r y y : la  gli  potrai. 

88  - ni:  tu  snra’  | sarai  I nel. 

» - I r:  Ma  se  tu  torni  mai  nel. 

89  -.1  m h:  Priegoti. 

90  - b:  respondo. 

• 91  - g n l v:  Li  dritti  occhi. 

» - e:  Gli  dritti  occhi. 

» - i:  I diritti  occhi. 

» - q:  Li  diritti  occhi  ritornerò  allora. 

» - b:  e più  chinò  la  testa. 

02  - e:  con  essa  cadde. 

(*)  11  Triukiano  già  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha:  E quelli  stan 
tra  V anime. 

(*•)  Il  Buti  edito  legge  come  la  Crusca,  c i Triulziani  diverse  colpe 
giù  li  grava , ma  il  ms  della  Magliabecchiana  lia  più  li  grava.  11  Codice 
parmigiano  del  1373  ha  diversa  pena,  molto  naturale;  e io  tenni  il  gravare 
più  vero  e più  dantesco  dell’  aggravare,  e se  ne  veggano  le  ragioni  alla 
pag.  167  del  primo  volume  del  Dante  col  lana  della  edizione  bolognese; 
e tale  usa  il  Triukiano  del  1337  al  Purgatorio  XV;  e tale  6 nelle  famose 
edkioni  di  Jcbì,  Napoli,  Mantova  e Foligno  e nel  Codice  Filippino. 
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90  INFERNO  - Canto  VI. 

Lo  duca  disse  a me  piu  uon  si  desta 
di  qua  dal  suouo  del  anglica  tròba 
quando  uerra  la  nemica  podestà 
Ciascun  riucdera  la  trista  tòba 
ripiglierà  sua  carne  e sua  figura 
udirà  quel  che  ì eterno  rimbòba 
Sitrapussamo  psozza  mistura  100 

delombre  e dela  pioggia  apassi  lòti 


V.  94 
» 
» 
» 
95 
06 
» 
» 
97 
» 
» 
» 
» 
99 
100 
101 


- e f g h i l q r : E il  duca. 

- t e : E ’l  duca. 

- m : K il  duca  disse  ornai  più. 

- «.•  E1  duca  disse  ornai  più. 

- «:  di  quel  suon  dell’ angiclica. 

- d e:  nimica  potestà. 

- b : udirà. 

- c g o q t v:  vedrà  la  nimica.  (*) 

- qt  vedrà. 

- g m:  rivedrà. 

- d f : Ciascuno  rivedrà. 

-e:  Che  ciascuno  rivedrà. 

-hi  n:  Ciascun  ritroverà.  (*’) 

- e:  E vederà  quel  ( mal  letto  e scritto  per  udirà). 
-e:  trista  mistura. 

- n (errato)i  piozza. 


(*)  Anche  il  Codice  Vaticano  lia  virò  ; le  antiche  stampe  di  Fo- 
ligno, Mantova  e Napoli:  verrà;  1'  Antaldi  anzi  clic  la  nimico  ha  la  diritta. 
l)i  39  Codici  che  il  Barlovv  vide,  soli  14  hanno  verrà,  e due  soli  udirà 
di  che  uno  è il  nostro  Lnndiano,  1’  altro  il  Berlinese.  Forse  dioeano  cederà, 
e questo  forse  era  sceso  da  un  renerà. 

(**)  Il  Witte,  forse  temendo  del  riso  dispregiativo  di  Foscolo,  ha 
accettato  il  ritroc  rà  ; e il  Torricelli  negli  spogli  napoletani  scrisse  rice- 
derà-, voce  non  buona.  Ma  per  ritrovare  6 necessario  cercare.  Nel  dogma 
della  risurrezione  ogni  anima  entrerà  nel  sno  corpo,  e come  l’ anima  spo- 
glia del  suo  involucro  terrestre  ha  veggenza  chiara  e distinta  vedrà  tosto 
dove  il  corpo  suo  sia.  Il  rivedere  qui  è in  figura  del  luogo  ove  ultima- 
mente conobbe  seppellita  la  salma  sua.  Anche  il  Lana  chiosando  il  verso 
ripete  rivetterà,  che  portano  altresì  il  Codice  Filippino,  il  Cortonese,  l’An- 
taldino,  il  Triulziano  del  Mussi  e le  stampe  antiche  di  Foligno,  Jesi, 
Mantova  e Napoli,  c alcune  di  fresca  data  ma  eseguite  su  Codici  assai 
stimati. 
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INFERNO  - Canto  VI.  91 

toccando  unpoco  lauita  futura 
Perchio  dissi  maestro  esti  tormenti 
cresceran  ei  dopo  la  grà  sentenza 
o fien  minori  o saran  si  cocenti  105 

Ed  elgli  a me  ritòna  atua  scienza 
che  nuol  quàdo  la  cosa  e piu  pfecta 
piu  sentalhene  e cosi  ladoglienza 
Tucto  chequesta  gente  maladecta 
•inuera  perfection  giamai  no  nada  110 

di  la  piu  che  di  qua  eff  aspecta 
Noi  aggiramo  a tondo  qlla  strada 
parlando  piu  assai  chio  nò  redico 
venimo  al  punto  doue  si  disgrada 
Qniui  tronamo  pluto  il  grà  nemico  115 


V.  103  - ni  : Ed  io  dissi. 

» - q:  sti  tormenti. 

104  - b c d n:  Crescerann’  ei  (Cresccrannci).  (*) 

» - a : doppo. 

105  - bcdgmopr:  O fier  |4..-  saranno). 

» - e:  O fier  minori  o saran  più. 

107  - tutti:  Quanto. 

108  - d e / g h l m u q r t t : senta  il. 

» - n : cusl. 

109  — n:  giente. 

» -efghilmqr:  maledetta. 

111  -be/ghiqrtv:  essere  aspetta.  (**) 

112  - e:  aggirammo  intorno. 

» - v : aggirammo  attorno. 

1 12  - b e f g h i l m n q r t : eh’  io  non  ridico. 

» - t:  eli’  io  non  ti  dico. 

(*)  Il  |Triulzlano  d ha:  cresctranc  ei,  che  fors’  era  Crescerano  ei,  se 
quel  c,  più  che  un  dimenticato  finir  di  lettera , non  fu  un  male  aver  letto, 
maravigliato  quel  finire  in  due  n. 

(**)  Il  Codice  Landi  fu  tardi  troncato  dell'  ultimo  e. 

<4r  (D)  ('^P 
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SETTIMO 


J ape  Satan  pape  Satan  aleppe 
comincio  Piato  co  uoce  chioccia 
e quel  Sauio  gentil  chetucto  seppe 
Disse  pconfortarmi  nòti  noccia 

la  tua  paura  che  poder  chegliabbia  5 

nóci  terra  losceuder  questa  roccia 


V.  1 - Satani. 

2 - n:  cliiozzs. 

3 - q:  che  ’l  (ckcì). 

4 - nozzu. 

5 - m:  sua  paura  ( tua  ) clic  per  podcr. 

» - o:  poter. 

6 - c d m o:  torrù. 

» - p;  torri  a. 

» - ii:  scicnder  questa  rozza  [edii.  Jesi:  rozia).  (*) 

(*)  Il  sig.  Cappelli  modenese  a'  suoi  spogli  Trialziani  nota  che  la 
dizione  <lev’  essere  terrà;  il  Buti  edito  ha  terrà  nel  testo,  e torrà  nella 
chiosa  ma  come  seconda  lezione.  Terrà  hanno  le  edizioni  celebri  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  i Codici  Cortoneso  e Filippino,  i quali  tutti  hanno  anche 
ci  dove  altri  hanno  ti  riferendo  solo  n Dante  lo  scendere  mentr'era  di  lui 
e di  Virgilio.  Il  Witte  non  ponsò  che  qui  tenere  ìi  trattenere,  impedire,  e 
che  i demonii  non  solo  si  sarebbero  opposti  a Dante  ma  a Virgilio  stesso, 
e dove  poterono,  prossimamente  (Canto  Vili),  si  opposero,  e se  non  ve- 
niva un  Angelo  ad  aiutarli  non  si  andava  innanzi.  Quindi  il  suo  ti  torrà 
non  regge,  e leggono  bene  tutti  i Codici  che  io  presento  che  seguono  il 
Lambertino;  quanto  poi  al  rossa  per  roccia  vedila  Prefazione  all'edizione 
speciale  di  questa  pubblicazione  al  passo  m cui  6 trattato  della  genera- 
zione degli  errori. 
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INFERNO  — Canto  VII.  93 

Poi  siriuolse  a quella  infìnta  labbia 
e disse  taci  maladetto  lupo 
consuma  dentro  te  colatila  rabbia 
Non  e sanza  cagion  andare  alcnpo  10 

uolsi  neialto  ladoue  Michele 
fe  lauendecta  delsnpbo  strnpo 
Quali  daluento  legonfiate  uele 

chaggion  auolte  poiché  lalber  fiacca 
tal  cadde  aterra  lafiera  crudele  15 

Cosi  scendemo  nela  quarta  lacca 
pigliàdo  piu  dela  dolente  ripa 


V.  7 -/tv:  quelle  enfiate  (anche  l’edizione  jcsina ), 

» - m:  enfiata. 

» - g h q:  labla.  (•) 

8 - bcdefghlmopqrtv:  maledetto, 

10  - tutti:  senza. 

» — tutti  (meno  e)  : 1’  andare. 

1 1 - e r t r : cosi  colà. 

» - / c:  ove. 

» - H:  Vuolse. 

14  - y r t v:  poiché  1’  nrbor. 

» - n : per  che  1’  arbor, 

» - h : poi  che  1’  albor. 

» - e i:  poiché  1’  albor. 

» - q : 1’  arboro. 

15  - h : fera. 

16  - b:  Noi  descendemo  ( gli  altri:  scendemmo).  (") 

17  - g i l m:  Prendendo. 

» - n:  giusticia. 

» - e:  A giusticia. 

(')  La  lezione  accettata  da  tutti  è : a quella  enfiata  labbia  preso  qui 
labbia  per  rollo,  aspetto;  ma  chi  lo  prese  per  labbra  non  potè  errar  di 
molto  considerando  come  ai  collerici  si  gonfino.  L’ errore  però  ò antico  se 
ò nell’ Ambrosiano/ copia  di  codice  assai  lontano.  Il  Landiano  e i Triul- 
ziani  sono  fedeli  alla  vera  lezione. 

(**/  Il  Codice  b non  aveva  questo  noi , e gli  fu  dato  da  altra  mano, 
come  altra  mano,  nell'  n,  a lacca  soprappose  costa,  forse  per  chiosare.  Noi 
ha  pure  il  Cassincse,  ma  par  rigetto  del  Poeta. 
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INFERNO  — Canto  VII. 
chelmal  deluuiuerso  tucto  ìsacca 
Ai  giustitia  didio  tanta  e che  stipa 

nnoue  trauaglie  e pene  quàtioniddi  20 

e perche  nostra  colpa  sene  scipa 
Come  fa  lumia  la  sopra  cariddi 

che  si  frauge  cóquella  in  cui  sintoppa 
cosi  puien  che  qlageute  riddi 
Qui  uidio  gente  piu  caltrove  troppa  25 


V.  19  - n:  Ahi  giusticia  - e:  A giusticia  - 0 giustizia. 

D-bcyhnqt:  tante  che. 

» - c d f l m r:  tante  chi. 

» - e:  Ah  giustizia  di  Dio  tanti  chi  stipa.  (*) 

20  - r:  nuovi  travagli  - t:  nuovo  travaglio  - e:  nuovi 

tormenti. 

■»  - e:  travalglie  quanto  i’  vidi. 

» - g i l tn:  quante  i’  viddi. 

» - h q:  quuute  io  viddi.  (**) 

21  - A.-  Perchè  nostra. 

» - e:  Perchè  la  nostra. 

» - t v:  E per  che  nostra. 

» - / m t v : si  ne  scipa. 

22  - g i f r t v : sovra. 

» - e:  Caridi. 

23  - q : s’  infrange  con  quella  in  cui  s’  intoppa. 

» - e : a’  infrange  con  quella  in  cui  rintoppa. 

» - i:  si  frange  con  quella  cui  s’  intoppa. 

» - n:  si  affrange  con  quella  in  cui  s’  intoppa. 

24  - ».•  Cusi la  giente  ridi. 

» - e:  ridi. 

25  - giente. 

» - b:  Quivi  vid’  io  gente. 


(*)  Il  Triulziano  pria  Dossi,  sj^giiato  dal  Mussi  leffRe  come  il  Lam- 
tjertino,  e mi  pare  assai  bene  distendendosi  a dire  : i essa  così  grande 
che  stipa  ecc .? 

{**)  Al  Landiano  che  dava  quello  che  il  Lambertino  fu  dato  di  frego 
e sostituito:  Qnant'  »’  riddi. 
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e duna  [ite  e daltra  cògràdurli 
voltàdo  pesi  pforza  dipoppa 
Percotèdosi  insieme  e poscia  purli 
siriuolgea  ciaschu  uoltàdo  aretro 
gridando  pelle  tieni  o pche  burli 
Cosi  tornanan  pio  cerchio  tetro 
da  ogni  mano  nllopposito  puto 


V.  25  - c d g n q t;  Qui  vidi  gente.  (*) 

26  - n:  grandi  urli. 

27  - v:  Voltavnn  (cosi  anche  il  Corlonese). 

» - e:  coppa. 

28  - d e f a l m * » p q r:  Pcrcotevansi  incontro  (g.-  in- 

contra). 

» — t r:  percuotevansi  incontro. 

» - b h : pcrcoteansi  incontro. 

» - e:  percotiensi  incontro.  (") 

29  - h:  rivolgia. 

* - b : revolgea. 

» - m q : rivolvea. 

» - I:  revolvea. 

» - «:  a rietro.  (***) 

31  - e:  ritornavan. 

» - q : tornava rietro  (forse : tornava). 


(*)  Il  Landiano  elio  avea  nuello  che  lio  scritto  fa  tempo  dapoi  da 
altri  racconcio  in  Qui  nidi. 

(**)  Qui  il  Lamhertino  ha  voce  che  è assai  nuova,  come  nuova  ha 
il  Cassinone  d’  intorno  In  vece  d‘  incontro;  ma  questo  e visibile  errore  di 
copista,  quello  sembra  una  variante  del  poeta.  Meglio  è 1'  incontro,  anello 
innanzi  al  contro  del  Cortonese  perchè  proprio  mostra  lo  spingersi  in  faccia 
1’  un  1’  altro  ciò  a cui  l’ insieme  non  basta.  Il  Cortonese  poi  c il  Triul- 
zinno  spogliato  dal  Mussi  hanno  Pcrcotendosi  come  il  Lambertino. 

(***)  Al  v.  30  il  Witto  nella  sua  prefazione  dice  che  il  Lana  porta 
perche  li  urli  f Come  il  Lana  non  era  stampato  che  da  Vindolino  (1477), 
e molto  mescolato  d’altro  dal  Nidobeato  cosi , per  portar  innanzi  l’accusa 
avrebbe  dovuto  citare  il  Codice  che  glielo  diede.  Quelli  che  esamino!  io 
non  hanno  tale  errore.  V.  la  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana, 
Voi.  1,  pag.  175 
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gridandosi  anco  loro  ontoso  metro 
Poi  si  uolgea  ciascfi  quadera  giìito 

pio  suo  mezzo  cerchio  aialtra  giostra  35 

e io  che  auea  il  quor  quasi  còpuuto 
Dissi  Maestro  mio  ormi  dimostra 

che  gente  e questa  e se  tucti  fur  cherci 
questi  chercuti  ala  sinistra  nostra 
Et  elgli  a me  tucti  quàti  fuor  guerci  40 

si  delamcnte  cala  uita  primaia 
che  cò  misura  nullo  spendio  ferci 


V.  33  - b e A g i l m n o p q : Gridando  si  anche  loro. 
» - t f r r:  Gridando  sempre  in  loro. 

» - t:  Gridando  questo  loro. 

34  - volge»  catun. 

» - h : volgea  chadaun. 

» - n:  volgiea  catun. 

» - e:  volgia  ciascun. 

» - m:  volvea  catun. 

» - f g:  rivolge»  ciascun. 

» - o:  coro’  era  giunto.  . 

35  - g h:  Per  il  suo. 

» - c l:  alta  giostra. 

» - n:  Et  io  oh’  avea  il  cor. 

» - t:  Ed  io  che  avea  il  cor. 

» - tulli  gli  altri:  lo  cor. 

38  - h n:  que  gente  (»:  gicnte). 

39  — b:  cercuti  (anche  Valori  e compagni ). 

» - e:  ohcrchuti.  (*| 

40  - n:  Et  elli querci. 

» - lutti:  fur. 

41  - e t:  nella  vita  - gli  altri:  in  la  vita. 

42-»;  mesura. 


(*)  Veramente  il  Lanciano  scrisse  cerchuti . e l’Ambrosiano  checucti. 
In  questo  è mala  scrittura  per  mala  lettura.  Il  secondo  c dovea  essere  un 
r e seguito  da  c ed  u. 


t 
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Assai  la  boce  lor  chiaro  labaia 

quando  uengouo  a due  putì  del  cerchio 
doue  colpa  ptraria  li  dispaia  45 

Questi  fuor  cherci  che  nò  han  copchio 
piloso  al  capo  e papi  e cardinali 
in  cui  uso  auarizia  il  suo  sopchio 
Et  io  Maestro  tra  questi  cotali 

doure  io  ben  riconoscer  alcuni  50 

che  fur  inmòdi  dicotesti  mali 


V.  43  - b : assa’  (asta)  la  boce. 

D-cdghlmopqrtv:  Assai  la  voce.  • 

» - »:  vocic  loro. 

44  - g « : vegnon  a - Ah:  vegnon  ai. 

» - r:  vegpano. 

» - i«:  giungono. 

45  - * l q t o:  ove. 

46  - tatti:  fur  ( meno  b ). 

» - q (errato):  guerci  - ( Cor  tottese  : preti).  (*| 

» - »:  hanno. 

47  - b:  Pilosi. 

» - capo  papa  c.  ('*) 

48  - In  che superchio. 

D-bcfghilm.  n o p q r:  usa.  (*'*) 

49  - t:  di  questi. 

50  - b:  Dovre’  io  bene. 

» - e f:  Dovrei  ben  io. 

» - v:  Dovrei  io  riconoscere  ben. 

51  - n:  immunti. 

» - b e:  Che  fuoro  ( b : immondi  come  il  Lambertino). 

(*)  Io  credo  che  nel  codice  da  cui  Io  trasse  il  copista  fosse  que  in 
vece  di  che,  e vedi  qui  Fopra  al  verso  38  per  non  ricorrere  altrove  ; facile 
confondere  all’  occhio  il  g col  q. 

{** (***))  Il  4 è cosi  guasto  da  mano  postuma. 

(***)  L’  usò  del  Lambertino  è anche  de’  Codici  Vaticano  e Berlinese, 
in  correziouo  a quel  di  Santa  Croce  , e nel  Cassinese,  e parlando  de’  dan- 
nati starebbe  al  giusto  ; ma  il  Lana  fa  una  conversione  ni  vivi  aneli’ esso, 
quindi  la  comune  par  retta. 


1 


98  INFERNO  — Canto  VII. 

Et  egli  amo  nano  pensiero  aduni 
la  sconoscente  aita  clieife  sozzi 
ndogni  conoscenza  li  fa  bruni 
Ineterno  uerràno  ali  due  cozzi 
questi  surgeràno  delsepulcro 
có  pugni  chiusi  e qsti  coi  crin  mozzi 


V.  52  - b : pensiere  - « : pensier. 

53  - q:  che  li  fe. 

» - i:  citelli. 

» - f:  conoscente  vita  che  li  fc. 

54  - e i:  conoscenza  li  fa  bruni  (anche  il  Corlonese). 

» - c g:  conscienza  or  li  fa  bruni. 

» - b:  ogni  coscienza  or  li  fa  bruni.  (*| 
06-bcd/gloptv:  risorgeranno. 

» - e m »:  E questi.  (**) 

57  - tutti:  Col  pugno  chiuso. 

»-de/ghiltnopq  t e;  co'  crin  ( »;  choi).  (***} 

(*)  L’  e d’  ogne  non  è del  testo  primitivo,  ni!  tal  6 coscienea.  Sebbene 
l’abbiano  le  edizioni  antiche  di  Jesi  e Napoli  si  può  dubitare  della  ge- 
nuinità di  loro  lezione.  Io  penso  che  sopra  l’o  fosse  il  segno  del  mancante 
e quindi  che  1’  altro  o per  dar  conoscema  sia  stato  ommesso  por  non  ap- 
paiarlo. Nei  Frammenti  del  Codice  dell’  Università  di  Bologna  sono  di 
tali  ommissioni  d’ intere  sillabe  esempi  non  pochi,  e non  solo  fra  le  sil- 
labe delle  voci,  ma  altresì  hi  fine  di  esse.  Se  ne  veda  la  stampa  che  io 
ne  ho  procurato  contemporaneamente  a quest’  opera  , facendone  gratuita 
di  mia  mano  la  copia  per  la  stampa,  e scrivendo  in  corsivo  le  parole  o 
le  voci  stinte,  le  perdute,  le  racconcie  d’  altra  mano,  c avvertendo  ogni 
singolarità  , fosse  pure  di  errori. 

(*•)  È notevole  questo  surgeranno  dei  Codici  e h i vi  n q r,  del  Fi- 
lippino, del  Cortonese  e del  Cassinese  ; de’  quali  alcuni  acconciano  il  verso 
col  preposto  B.  La  dizione  è certamente  elegante  e verissima  : nudato  lo 
spirito  a rieccitare  il  corpo,  e quindi  cosi  fatta  presentire  la  nuova  vita 
che  diciamo  risurrezione,  non  è più  altro  a vedere  che  il  rivivente  si  levi, 
sorga,  dal  sepolcro.  Ma  quell’  E mi  guasta  il  piacere  per  la  sua  succes- 
siva ripetizione.  Fora’  era  originale  del  Poeta  che  spiaciutosi  di  essa  tolse 
via  quella  vocale  c scrisse  il  ri  al  verbo  come  1’  abbiamo. 

(***}  Il  Lambertino  concorda  col  Lana , e col  Cortonese,  col  Vaticano, 
il  Berlinese,  e la  correzione  del  Santa  Croce  ; gli  altri  concordano  colla 
Crusca  e l’ Antaldi. 


:ed  bf  Googlc 


INFERNO  Canto  VII.  99 

Mal  dar  e mal  tener  lo  mòdo  pulcro 
a tolto  loro  e posti  aquesta  zuffa 
qual  ella  sia  parole  nò  ce  appulcro  60 


V.  58  - g h i n q:  mal  dare  e mal  tenere  il  mondo. 

69  - i e f l tn:  Hn  tolti. 

» - n:  ciuffa  (") 

60  — l tn  o p:  parole  non  ci  appulcro. 

» - f : parole  non  ci  è pulcro. 

» - l v:  parole  non  ci  affulcro. 

» - r:  parole  non  ci  fulcro. 

» - b e d:  parole  non  ci  pulcro. 

» - «:  parola  non  ti  pulcro. 

» - A H q : parlare  non  ci  è pulcro. 

» - e:  Qual  eh’  olla  sia  parole  non  ci  poltro.  (**) 


(*)  Il  Landiano  ba  alterazione  postuma,  fors' avea  tolto. 

(**)  Io  penso  che  questo  poltro  debba  veramente  essere  palerò,  dalla 
facilità  di  prendere  un  t per  c avvertita  anteriormente  ( e 1’  osservazione 
valga  pel  ti,  in  vece  di  ci,  del  Codice  »);  l’o  per  u accadde  spesso  a chi 
scriveva  sotto  dettatura.  Il  Witte  conobbe  le  dizioni  parlare , e parola 
che  6 nella  Crusca  e nel  Cortonese,  il  non  ci  palerò  del  Codice  Vaticano 
che  è anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Mantova  e Napoli,  il  c'  imputerò 
dell’ Antaldi,  o altre  d'altri,  tutte  indicate  da)  Foscolo;  poi  nddottò parole 
non  ci  appulcro.  A semplificare  il  discorso  riduciamo  le  lezioni  a pulcro, 
appulcro,  fulcro,  «Salerò  e imputerò  o,  come  legge  l’Anonimo  del  Fan- 
fani , inpulcro.  Quanto  a queste  due  ultime  lezioni  parmi  si  abbia  da  esse 
argomento  di  farci  domandare  se  quei  ci  mai  fossero  stati  uniti  al  pulcro 
con  sopravi  un  segno  di  abbreviaziono  perchè  in  tal  caso  le  differenze  si 
ridurrebbero  all’  imputerò,  e all'  appulcro,  al  fulcro  c all’  affulcro.  Al  Zani- 
Ferranti  cadde  in  mente  che  debba  accettarsi  affulcro  [ appoggio,  soste- 
gno!, in  questo  caso  bisognerebbe  prender  la  voce  in  verbo:  non  vi  pongo 
parole  a sostegno,  non  vi  pongo  più  parole  attorno.  E cosi  possi  fulcrare 
che  scendendo  da  fulcrum  sarebbe  anche  piu  originale.  L’altra  lezione 
dell’  apputerare  o impulciare  si  spiegherebbe  dal  prefato  Anonimo  del  Fan- 
fani,  abastanza  antico  per  citarlo  innanzi  a tutti:  < Inpulcro  e verbo  in- 
• novato  et  declinasi  pulcro  palerai  per  addornare  per  imbellire.  Qual  sia, 
» vuol  dire,  questa  zuffa  io  non  ci  addorno  parole,  cioè  non  ci  spendo  >: 
e perdoniamo  quel  verbo  senz'  A alla  poco  diligente  ortografia  degli  ama- 
.nuensi.  Ma  se  il  latino  del  Codice  Fontnnini  dato  dal  Viviani  è veramente 
di  Dante,  sarebbe  prontamente  decisa  la  questione,  poich'  è:  necpulchrum 
hic  dicere  nunc  est , nò  qui  ora  è bello  (pulcro)  farle  attorno  altre  parole! 
Io  non  ho  ritegno  d’ applicare  qui  la  considerazione  proposta  ad  altri 
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Or  puoi  fìgliuol  ueder  lacorta  buffa 
de  ben  che  son  pmesai  alafortuna 
pche  hnnana  gente  sirabbuffa 
Che  tucto  loro  che  socto  la  luua 
o che  già  fu  di  queste  anime  stàdie 
nò  potrebbe  farne  posar  una 
Maestro  mio  dissio  ormi  dianche 
questa  fortuna  dicui  tu  mitocche 


b c i l m:  Or  puoi  veder  figliuolo  (4;  filliol  ). 
r:  E puoi  fìgliuol  veder. 
b g h n q:  Di  ben  che  bon. 
c ( errato ) : commossi. 
n:  giente. 

beo:  E che  già  fu  ( anche  il  Buti  edito), 
g : quell'  anime. 

t:  Non  potrebbe  fare  posar  una. 
e f p v:  Non  poterebbe  farne  posar  una. 

I:  Non  ne  potrebbe  fare  posar  una. 
b c:  Non  ne  potrebbe  farne  posar  una. 
i:  Non  ne  potrebbe  far  posar  pur  una. 
q : Non  potrebbe  far  riposar  una. 
o:  Non  poterebbe  far  riposar  ( ripassar)  una. 
h a:  Mai  non  ne  potrebbe  far  riposar  una  (A;  nòne). 
g:  Mai  non  potrebbe  farne  posar  una.  (*) 
b e h n q t v:  Maestro  diss’  io  lui. 
d g i o p r:  Maestro  dissi  lui. 
tutti:  di  che  tu. 

passi  : che  Dante  I'  un  modo  scrivesse  e poi  1’  altro  sia  il  presentato  dal 
Codice  Ambrosiano  198  (e)  sia  quello  del  Landiano  per  altro  alterato,  e 
dei  genuini  Triulziaui  ( e d);  oliò  per  me  il  fulcro  è errore  di  pulcro , e 
cosi  aJTulcro  errore  di  appulcro,  e questo  stesso  altro  errore  di  lezione  per 
cagiono  di  quei  tali  m dalla  terza  astiecìuola  lunga  e ritorta  a destra  o 
a sinistra,  o mal  conformato  nella  seconda  onde  sia  parato  ap,  e quindi 
letto  ciappulcro  il  ctmpulcro  onde  ricopiato  e diviso  da  alcuni  balordi  si 
lesse  deputerò,  et  i pulcro,  li  i pulcro,  li  pulcro  eco. 

(*;  Molto  mal  suono  mi  fa  quel  poterebbe  dei  Codici  e f o p v;  ma 
confesso  che  è voce  primissima  di  potere.  La  valentia  di  questi  cinque  Co- 
dici infornino  la  bontà  della  scelta  del  Witte  che  è appunto  di  cotol  voce. 
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che  e chel  ben  del  mòdo  asi  trabràche 
Et  egli  a me  o creature  sciocche  70 

quanta  ignoranza  e quella  che  uoffede 
or  vo  che  tu  mia  sciéza  nébocche 
Colui  lo  cui  sauer  tucto  trascède 
fece  li  cieli  e die  lor  chi  icòduce 
si  che  ogni  pte  adogni  parte  spléde  75 

Distribuendo  equalmète  laluce 


V.  69  - lutti:  che  i ben  (»:  eh’  i - chi). 

70  -e/hilmoqrtv:E  quegli  - #:  lì  quelli. 

» - b:  Et  quelli  (alterato  poi  in:  Et  eli*  ). 

» - c:  Ed  egli  - d g : Kd  elli. 

» - e:  * me  creature. 

71  - b e f g h i l m n q r : vi  offende  ( u : vofende). 

» - e:  n’offende  (anche  l’  Antaldino). 

72  - i:  Or  vo’  che  qui  la  mia  scienza  imbocche. 

» - /';  Or  vo’  che  tu  la  mia  sentenza  imbocche. 

» - c:  Or  vo’  che  qui  la  mia  sentenza  tcn  enbocche  ( err .) 

» - l:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’nbocche. 

» - m:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  non  (nò|  bocche. 

» - (/  h » e>:  Or  vo’  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

» - ì:  Or  vo’  i’  (rei)  che  tu  mia  sentenza  ne  ’nboche. 

» - c o p:  Or  vo’  i’  (eoi)  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 
» - l:  Or  vo’  i’  che  tu  mia  sentenza  ne  ’mbocche.  (*) 

73  - n:  saper  tutto  trasciende. 

» - b:  savere. 

» - e:  saper. 

74  - n:  fccie conducie.  (*’l 

75  - n:  eh’  ogni  (cagni). 

76  - » : ingualmente  la  lucie. 

» - b c:  igualmente  (anche  Bnti  edito). 

(*)  Alcuno  al  Landiano  lesse  una  sentenza;  11  Pallastrclli  e il  Fio* 
ruzzi  che  esaminarono  il  Codice  o diedero  le  principali  varianti  dèli'  In- 
ferno di  ciò  non  si  accorsero.  Certamente  quell’  una  fu  mal  letto  per  mia. 
Il  Buti  edito  lesrge  come  g h n v. 

(**)  La  lezione  del  Lambertino  potrebbe  avvertire  che  il  chi  conduce 
deifli  altri  testi  si  dovrebbe  tradurre  in  eh'  i conduce. 
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simileriite  agli  sprendor  mòdani 
ordino  generai  ministro  e duce 
Che  pmntusse  a tépoliben  unni 

di  gente  in  gente  e duno  inaltro  sugne  80 

oltra  la  difeusion  de  séni  Immani 
Percuna  gente  inpa  e altra  làgue 
seguendo  lo  giudicio  di  costei 
che  occulto  come  inerba  langue 


V.  76  - t:  cqualmentc. 

»-de/ghilmopqrt:  ugualmente. 

» - « .•  sprendor. 

» - b : Similimente  eli  splendor.  (') 

78  - n:  gieneral  ministra  c ducie. 

» - tutti  (meno  <):  ministra.  [") 

79  - b:  li  bien  vani. 

80  - ji  .•  giente. 

81  - b c n:  di  senni  - h:  seni  - q:  sini. 

» - e:  di  sensi.  (*"') 

82  - b i t v:  impera  ed  altra. 

» - n:  imperia  et  1’  altra  - q:  imperia  e 1’  altra. 

» — l tu:  impera  e altra. 

•o-cdcfyhopqr:  impera  e 1’  altra. 

84  - b g l q : Che  è occulto. 

.»-</;  Ch’  è (r/ie)  occulto  sì  come. 

»-»«:  Ch’ è (cA<r)  occulto  come. 

» - g l q:  Che  è occulto  come. 

» - * o:  Che  v’  è occulto  come. 

» - r : Che  c’  è occulto  come. 

(*)  Nel  Landiano  simili  per  simile,  è volgare  errore  dell’  i per  e;  ' 
ma  credo  che  1’  a dinanzi  a li  sia  errore  di  e mal  veduto  dal  copista. 

(**}  Leggono  come  il  Lambertino  il  Triulziano  Bossi  spogliato  dal 
Mussi,  l'Antaldino,  il  Gactani  ; gli  è il  caso  che  il  maschile  vale  anche  pel 
femminile:  qui  il  ministro  e duce  personificato  è la  Fortuna! 

(**')  La  lezione  di  A dovea  avere  un  segno  di  abreviatura  sui  suo 
e;  1’  i primo  di  sini,  e per  lo  scambio  dell'  » coll’  e accompagnatosi  col- 
V abreviatura. 
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Vostro  sauer  nòa  cot'usto  a lei 
questa  comanda  giudica  e psegue 
suo  regno  come  illoro  gli  altri  Dei 
Le  sue  pmutagion  nò  anno  triegue 
necessita  lafa  esser  ueloce 
sispesso  uien  chiuiceuda  psegue 
Queste  colei  che  tanto  posta  ìcroce 


103 

85 


90 


V.  84  - Che  va  occulta  come. 

» - c f g h p q r:  Clied  è occulto  come.  (‘) 

Hò-efghinqr:  saper. 

» - tulli:  contrasto.  (") 

86  - b c n:  Questa  provede persegue. 

» - il:  Questa  provede prosegue. 

» - e f g hilmoprtv:  Ella  provede.....  persegue.  ("’) 

87  - m : il  lor  li  altri. 

» - q:  i loro  i altri. 

» - l o;  il  loro  li  altri. 

88  - n : permutacioni  - tutti  gli  altri:  pcrmutazion. 

89  - c g l m : le  fa. 

» - q [errato).  Necessità  esser  veloce  fare. 

» - ».•  velocie. 

90  - g i A q : vien  clic.  (**■*) 

91  - n:  crocie. 

» - r:  che  tanto  è posta. 

(*)  La  lezione  occulta  sarebbe  la  diletta  del  Lana  ( V.  voi.  primo  del 
Dante  col  Lana  edizione  bolognese  pag.  178  ) e dal  Codice  principale  di 
Cortona.  Il  Codice  Landi  è offeso;  sembra  avesse  solo  Che  per  Ch’ t. 

(**)  K tutti  (rii  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  hanno  contatto, 
di  che  non  fa  cenno  il  Witte. 

(***)  Il  Triulziano,  già  Bossi,  e spogliato  dal  Mussi  legge  come  il 
Lambertino;  leggono  come  il  Landiano.  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Napoli  ma  il  prosegue  col 
questa  eco.  è altresì  del  Vaticano,  del  Gactani,  o di  tutti  visti  dalla  com- 
pagnia Valori. 

(•***)  Col  Lambertino  e col  Landiano  leggono  chi  gli  altri  Codici  no- 
stri, e quattro  Vaticani,  due  Barberini,  il  Gaetani,  la  Vindelina.  Di  82 
visti  dal  llnrlovv  fra  cui  il  Laudiauo,  48  hanno  chi. 
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pur  da  color  che  le  dourien  dar  lode 
dandole  biasimo  a torto  e a mala  boce 
Ma  ella  Se  beata  e ciò  nò  ode 

co  laltre  prime  creature  lieta  95 

volge  sua  spera  e beata  si  gode 
Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà 
già  ogni  stella  cade  che  salma 
quando  mi  mossi  il  troppo  star  si  uieta 
Noi  ricidemo  il  cerchio  alaltra  riua  100 

sopra  una  fonte  che  bolle  e riusa 
puno  fossato  che  dalei  derma 
Lacqua  era  buia  assai  pin  che  psa 

V.  92 
. » 

» 

93 

» 

» 

» 

96 

98 

99 
» 

» 

» 

101 

» 

102 

» 

103 

» 

» 

y> 

(*)  Chiaro  is  che  all'  a «li  docria  del  Land  in  no  manca  il  segno  di 
abbreviazione  per  dovrian. 

(•*)  La  prima  asticcinola  dopo  tir  dovete  essere  una  r,  e le  altre  due 
un'  a forse  un  poco  aperta,  come  la  r poco  uncinata;  il  copista  nulla  in- 
tese, e male  scrisse.  Il  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  bruna 


- b:  che  li  dovrin  dare  lode. 

- e:  che  le  dovrian. 

- c tl  / g h i l m » o p q t v : le  dovrian.  (*) 

- n:  biasimo  a torto  e mala  vocie. 

- b c g i:  biasnio boce. 

- defhlmoprtv:  biasmo voce. 

- q:  a torto  biasmo  e mala  voce. 

- h i:  volgie  - lutti  gli  altri:  volve. 

- b:  ogne. 

-«film  nopqrte  il  troppo  — t v:  e ’l  troppo. 

- b c:  Quand’  io  mi  mossi  e ’l  (el)  troppo. 

- d:  Quand’  io  mi  mossi  ’l  troppo. 

- b:  ricedemrao  {solito  scambio  dell’  i coll’  e). 

- b c d o p:  Sovr'  una. 

- e f h i l ni  n r t r:  Sovra  una. 

- tulli:  Per  un  fossato. 

-de  fgluopqrl  r;  dirivn. 

- t:  L’  acqua  ovvi  nera  (rat  n««t).  (**) 

- v:  assai  via  più. 

- t : molto  più. 

- t:  molto  più  che  persa. 
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e noi  incòpagnia  delonde  bisge 
intramo  giu  piuia  uia  diuersa  105 

Inla  palude  ua  cha  nome  stige 

questo  tristo  ruscello  qnàde  disceso 
alpie  dele  maligne  piaggie  grige 


V.  104 

105 

» 

106 

» 

107 

108 


tutti:  bige. 
n:  Intramo. 
e:  via  dispersa. 
b e f i t:  Una  palude  fa. 

•m  r v:  Una  palude  va  («a).  (*) 

n:  rusciel  quando  è discicso. 

m:  dalle  malvage  piaggie  (e;  maluge). 


in  vece  di  buia,  o nera,  la  stampa  d'  Aldo  bigia  quantunque  tal  voce  ri- 
corra tosto  nuovamente  al  verso  successivo,  e tinta  il  Codice  Laurenziano 
XL , 7.  Ciò  vuol  dire  che  tutte  voci  furono  che  il  Poeta  provava  sui  suoi 
versi,  e le  mutava  secondo  che  la  prova  non  gli  riusciva. 

(*)  Qui  si  contraddicono  Codici  autorevolissimi:  b e f celebrabili 
quanto  c d k.  Stanno  pel  Lambertino  questi  e il  Cassinese,  il  Filippino, 
e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e quasi  la  Jesina  e 
la  postilla  del  Santa  Croce  le  quali  portano:  Nella  palude  va.  Ma  lo  av- 
versano le  chiose  dell’  Anonimo  dato  dal  Fanfani  poiché  dicono  : « Que- 
• st’  acqua  discesa  fa  una  palude  a piò  delle  ripe  grigie,  cioè  bige,  la 
» qual  palude  si  chiama  Stige.  » Anche  un  secondo  commentatore  del 
Cassinese  riconobbe  che  esisteva  la  lezione:  Una  palude  fa  e la  dichiara 
m-lior  senlentia.  Di  questo  possiamo  passarci,  ma  vuole  una  qualche  spie- 
gazione quel  ua  di  que  tre  Codici  che  han  por  compagni  il  Vaticano  e il 
Gaetani.  La  buona  fama  del  v,  e la  stima  che  deve  aversi  per  m unite 
all’ una  e all’altra  di  que’ due  Codici  mi  tiene  perplesso  nell’ esporre  una 
mia  opinione  alquanto  ardito;  pur  cedo  e la  dico:  Quivi  ha  da  essere  in 
molto  antico  accaduto  un  errore  di  copista  di  mestiere  leggendo  una, 
due,  più  volte  1’  inla.  Ivi,  innanzi  1'  a sou  quattro  nsticciuole;  1’  i già 
non  avea  il  punto  suo:  supponete,  che  io  tengo  per  vero  che  lo  I fosse  o 
corto  o un  poco  in  sulla  punta  perduto,  ed  ecco  letto  una.  Se  così  è stato 
il  ua  non  è proprio  v’  ha  come  alcuni  credettero  e il  sig.  Selmi  nelle 
Chiose  anonime  accettò , ma  proprio  va  di  andare.  A ciò  devesi  tenere  che 
la  palude  fosse,  e che  1:  acqua  buia  scendesse  in  essa:  se  tal  non  si  tiene 
è necessario  ripudiar  la  lezione,  e tener  l’altra  elio  l’acqua  discesa  si 
affonda  e fa  palude.  Tuttavia,  restando  il  poter  domandare:  donde  quel- 
1’  acqua  che  fece  e mantiene  palude  ? è giuocoforza  contentarsi  della  le- 
zione contraria  quale  io  tenni  nel  mio  Dante  col  Lana  ; e vedi  la  edizione 
bolognese  Voi.  1 pag.  179  e Voi.  3 pag.  576. 
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Et  io  che  del  mirare  stana  inteso 

vidi  genti  fangose  ìquel  pantano  110 

egnndi  tutti  con  sembiante  offeso 
Questi  si  pcotean  nò  pur  cò  mano 
ma  colla  testa  colpetto  e elio  piedi 
troncandosi  coi  denti  abrauo  abrano 
Lo  buon  Maestro  disse  figlio  or  uedi  115 

lanime  dicolor  cuiuinse  lira 
e anello  no  che  tu  pcerto  credi 
Che  soctolacqua  e gente  che  sospira 


V.  109 
» 
a 
» 

» 

' 9 
110 
» 
a 

111 

112 

113 

» 

114 

115 

116 

117 

» 

» 

118 


b o r:  Ed  io  che  di  mirar  mi. 
n:  Et  io  che  di  mirare  stava. 
de/lmghq:  Ed  io  che  di  mirare  stava, 
o : Ed  io  che  di  mirarvi  stava. 
c p:  Ed  io  che  di  mirar  stava. 

».•  Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  atteso.  (’) 
e:  gente  fangosa. 
e f : gente  fangose. 

» : giunti. 

«:  tutte  con. 

«:  se  pcrcotea. 

dehilnnopqtv:  Con  la  testa  e col  petto  e 
co’  piei. 

b c:  eolia  testa  col  petto  e coi  pedi  (sic). 

c d p q r t v:  co’  denti. 

g:  Il  buon. 

q:  che  vinse. 

b : E anco  vuo’. 

n : Et  anche,, ....  cierto. 

tulli  gli  altri : Ed  anche. 

g:  che  per  certo  tu. 

tutti  ( metto  «):  ha  gente. 


<*)  Io  penso  che  il  Codice  da  cui  bì  traeva  il  verso  aveva  stavan- 
teso  (stava  ’ntcso),  e che  preso  l'«  per  a e divisa  la  voce,  riuscì  V ateso 
che  altri  corresse  in  atteso.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  legge  come 
il  Lambertino. 
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INFERNO  • -*  Canto  VII. 
e fanno  pollular  questacqua  a sorno 
come  locchio  tidice  uclie  sagira 
Ficti  nellimo  dicoii  tristi  fórno 
nellaire  dolce  che  delsol  sallegra 

V.  119  - e:  in  sommo. 

» - f : bullular.  (*) 

120  - e:  Come  l’occhio  ci  dice  ove  s’  aggira. 

» - v:  Come  1’  occhio  ti  dice  unque  s’  aggira. 

» — /:  Come  l’occhio  tuo  vede  ove  s’aggira. 

» - h q:  Come  l’occhio  ti  dice  e’  che  s’  aggira. 

» - « (errato):  ti  dicea  o’  che  s’  aggira.  (**) 

122  - cdfghilmopr:  Nell'  aer  dolce  che  dal  sol. 

» —et  v:  Nell’  aer  dolce  che  del  sol. 

» - q : Nell’  aiere  dolce  chi  -dal  cielo. 

(*)  Perché  spessissimo  gl’  Italiani  scambiarono,  e scambiano  i p 
coi  b,  e viceversa  non  è a maravigliare  che  scambiassero  nella  pronunzia 
il  pollolare,  o pollulare  con  bullutare,  e cosi  confondessero  polla  con  bolla, 
mentre  la  bolla  è la  campanella  d'acqua  formata  dall’aria  che  dal  fondo 
degli  stagni  sale  alla  superficie,  c la  polla  è la  vena  d'acqua  che  esce 
dal  Beno  del'a  terra  e si  rovescia  alla  superficie,  in  non  altro  eguale  che 
nel  salire.  Ma  è ben  maraviglioso  che  dell' originale  builuìare  nessuno 
abbia  avuto  esempio  nè  alcun  linguista  abbia  veduto  1’  esistenza  sua  in 
questo  Codice  Ambrosiano.  V.  il  Discorso  Critico  ai  75  esemplari  speciali 
di  questa  edizione  dedicati  al  Re. 

(*•)  L’  o’  è antica  lezione  e 1’  ho  apostrofata  ehò  s’ intenda  per  ore; 
non  è harbara  come  1"  appellò  il  Foscolo  che  voleva  1 ove , e noi  vedeva. 
L’  u (cho  pur  io  tenni,  e me  ne  pento)  è per  dov'  unque , e il  Codice  di 
Napoli  col  Commento  del  Bufi  porta  sì  nel  testo  e sì  nel  commento 
1"  unque  colla  ellissi  del  dov'.  L'altro  Codice  Napoletano  ha  l’ ore  sospirato 
dal  Foscolo,  e 1’  ha  altresì  1’  Ambrosiano  198  che  per  la  sua  celebrità  fu 
veduto  dal  Witto , ma  non  lasciatosi  rimuginare  tanto  da  donargli  que- 
st’ ore.  Considerando  la  dizione  di  tal  Codice  e quella  del  Napoletano, 
sono  in  procinto  di  credere  che  1'  una  e 1'  altra  sia  dantesca  , e che  lo 
napoletana  sia  l’ultima  del  poeta.  Quel  ci  non  mi  par  necessario  a Vir- 
gilio se  tale  è per  Dante,  e come  il  celebre  poeta  non  si  può  accusare 
di  larghezza,  nè  di  aver  messa  mai  parola  inutile  fra  i suoi  14280  versi, 
cosi  la  lezione  del  Codice  Napoletano,  oltr’  essere  anche  più  bella  ed  ele- 
gante, è anche  più  vera,  quindi  assolutamente  dell’  autore,  e ultima  da 
lui  approvata,  forse  troppo  tarda , e quando  1’  altra  già  era  stata  copiata 
e ricopiata,  e scesa  giù  per  cento  rivi , e cento  rigagnoli , sì  che  la  po- 
steriore non  ebbe  che  pochissimo  spazio  a cui  spandersi.  Cotal  lezione  è 
anche  nell'  Ardillione. 


107 

120 


INFERNO  — Canto  VII. 
portaudo  dentro  accidioso  fórno 
Or  ci  attristiam  nella  belleeta  negra 
questo  ynno  si  gorgoglia  nel  astrozza  125 

che  dir  noi  posson  cò  parola  integra 
Cosi  gir.imo  nella  lorda  pozza 

grand  arco  tra  la  ripa  secclia  elmezzo 
cò  gli  occhi  uolti  a chi  delfago  ìgozza 
Veuimo  alpie  duna  torre  al  dassezzo  l‘10 


V.  122  — b:  Nella  aere  dolce  che  dal  sol. 

» - n:  dolcie  che  dal  sol.  (") 

124  - h:  attristan boleta  {coti  anche  la  J esina,  f ore'  era 

beleta  ). 

» -a:  attristan belletta. 

125  -cefi  » o p q r t v:  Quest’  inno  si  gorgoglian. 

» - b g l:  Quest’  inno  gorgoglian  (b:  gorgollian). 

» - d h n:  Quest’  inno  lor  gorgoglia  ( »,  errato:  gorlia  ).  ("*) 

» - r:  Questo  si  gorgoglian. 

» - e:  Quel  fungo  si  gorgoglian.  (*"| 

127  — (ulti:  della  lorda  [Antaldi:  Cosi  passammo). 

» - tutti:  girammo  ( Ardiltioue : girando). 

» - » : da  la  lorda. 

» - gli  altri:  della  lorda  ( Antaldi:  Cosi  passammo). 

128  — e f g h i l m q r:  e il  mezzo. 

130  - defgiltnuopqr:  appiè al  dassezzo. 

» -tv:  apiè al  dasezzo. 

» - n:  appiè al  disezzo. 

» - c:  al  pie al  da  sezzo. 

(*)  Reputo  die  il  Nella  aere  dell'  amanuense  Landiano  sia  divisione 
cervellotica  o di  lui,  o di  chi  prima  di  lui  da  un  ncllaere  che  guaste- 
rebbe già  abastanza  il  numero  se  non  si  sapesse  che  gli  antichi  strigne- 
vano  spesso  le  vocali  del  fine  delle  parole.  Tuttavia  non  offese  T autore 
nella  aromatica , il  quale  nel  21  del  Convito  fece  aere  femminino.  Il  fram- 
mentario bolognese  ha  al  Canto  XVIII  aera  fosca , ma  non  aere. 

(*")  Il  Codice  Stuardiano  legge  come  questi  ultimi. 

(*•»)  Di  certo  debb'  essere  stato  scritto  fango , o mal  letto  e peggio 
copiato.  Il  Cortonese  ha:  Questi  versi-,  e quindi  tra  versi,  inno  e fango 
non  è a dire  che  gli  amanuensi  abbiau  parte  di  lor  capo  ; questa  faccenda 
fu  del  poeta. 


11)8 


I o dico  seguitando  chasai  prima 
che  noi  fussimo  al  pie  delalta  torre 
gli  occhi  nostri  nandur  su  alacinia 
Per  due  fia  mette  che  uedemo  porre 

e una  di  lungi  render  cenno  5 

tanto  cha  pena  il  potea  locchio  torre 
Et  io  miuolsi  alma  dituctolseno 
dissi  questo  che  dice  o che  rispòde 
qucllaltro  foco  e chi  son  quei  chelfeno 


V.  2 - e i:  di  un’  alta. 
t>  - n : fossemo. 

3 - g q:  nostri  mandun  (%’  andar?) 

» — *;  su  alla  cima. 

4 -bccfghilmnrt:  che  i’  (chei)  vedemmo. 

» - l:  fiammelle. 

5 - tutti:  E un’  altra  da  lungi. 

/>  - l:  da  lunga  (lungha). 

7 - i:  di  tutto  senno.  (*) 

8 - n:  dicie. 

» - m:  Dissi  che  dice.  (**) 

(*)  Come  legge  il  Lambertiuo  leggono  tutti  i nostri  Codici,  c il 
Buti  edito,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Laurenziano  XL,  7.  Nel 
Dante  col  Lana  (edizione  bolognese  Vol.l  p.  183)  è la  ragione  del  ripu- 
diar rivolto  che  e pur  dell’Antaldi.  Il  Valori  ha  Io  rivolsi,  il  Cortonese 
Io  mi  ritolsi  come  1’  Anonimo  del  Fanfani. 

(**)  Questo  Codice  ha  dimenticato  nella  penna  tutto  il  resto  del  verso. 
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Et  egli  a me  su  pie  sucide  onde  10 

già  scorger  puoi  quello  chesaspetta 
sei  fumo  delpantau  noltinascòde 
Corda  nò  pinse  mai  dase  saecta 
che  si  corresse  nia  pi  a ire  snella 
comio  nidi  una  nane  picciolecta  15 

Venir  placqua  uerso  uoi  ì quella 
soctul  goiiuo  dna  sol  galeocto 
che  grida ua  or  se  giunta  aia  fella 
Flegias  flegias  tu  gridi  nuoto 

Disse  lo  mio  siguore  aqsta  uolta  20 

piu  no  ciaurni  che  sol  passandolloto 
Quale  colui  che  grande  ìgàno  ascolta 
che  gli  sia  facto  e poi  se  ne  ràmarca 
fecesi  flegiaB  tal  nellira  raccolta 


V.  11  - g:  scorger  puoi  ( AntaUli : scorger  puoti). 

» - » : poi  scorgicre. 

» - h:  non  l’asconde  (nolatcanda). 

14  - g:  Si  che  corresse. 

» - c d t v:  aer  snella. 

» - h n:  aire  isnella. 

» - q:  aiere  isnella. 

» - i:  aria  snella. 

17  - g:  governo  sol  d’  un  («;  galeotto). 

18  - i:  Che  dicea. 

» - v:  Or  se  tu  giunta  anima. 

20  - g h u:  Disse  lo  mio  maestro. 

» - c:  et  questa  volta. 

21  - e/hi  q r:  se  non  passando.  (* (•*)) 

24  - b c d h l mi  « o p t v:  Fecesi  Flegias  nell’  ira  («: 
Fecessi  ). 

» - e i r:  Tal  si  fe  Flegias  nell’  ira.  (”) 


(*)  Tutti  i Coitici  veduti  dal  Valori,  il  Cortonesc,  il  Triulziano  spo- 
gliato dal  Mussi,  il  Cassinese  leggono  come  il  Lambertino. 

(•*)  l Codici  b c t v hanno  veramente  Fedii ; ne  avviso  per  esattezza, 
ma  è la  solita  imitazione  dell’  e in  i,  e viceversa.  Quanti'  io  stampai  il 
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INFEKNO  — Canto  Vili.  Ili 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca  25 

e poi  mi  fece  intrare  apresso  lui 
e sol  quandio  fue  dentro  panie  carca 
Tosto  ckelduca  e io  nellegno  fui 
segando  se  ne  uà  lautiea  prora 
delacqua  piu  cileno  suol  con  altrui  30 

Mentre  noi  corrauam  la  morta  gora 
dinanzi  mi  si  fece  unpien  di  fango 
e disse  chi  se  tu  che  uieni  anzora 


V.  26  - n:  fecio  intrare  (4,  corretto:  fec’  intrare). 

» - tutti  gli  altri:  entrare. 

27  — b l v:  E solo  quand’  io  fui. 

» — m u:  fu’  (fu). 

D-cdcfgkilopqr:  Esol  quand’  i’  fui. 

29  - c d e f y l in  o p q r t v:  Secando  ( li : Seccando). 

30  - «:  sol. 

31  — e f h i l q ri  c:  correvam. 

32  - n:  dinanci  ini  si  fe. 

» — b m q:  dinanzi  mi  si  fe.  (") 

33  - q:  vieni  nauti  ora. 


Dante  col  Lana  pretti  la  lezione  che  ha  il  Lnmhertino  e hanno  f g q,  per- 
che mi  pareva  che  al  quale  ben  rispondesse  il  tate.  Ma  considerando  bene 
la  scrizione  del  Cassinese  e del  Filippino:  Fece  si,  e sapendo  come  i co- 
pisti congiungcssero  e addoppiassero  anche  le  consonanti  alle  vocali,  ho 
chiaro  che  il  sì  Rtcsse  per  cosi  in  rispettivo  del  quale;  e di  vero  il  Cor- 
tonese  ha  appunto  cosi.  E quindi  viene  inutile  il  tal;  se  non  che  la  di- 
zione di  que’ due  Ambrosiani  m’impone  freno,  e pensando  risolverei  che 
1’  una  lezione  e l'altra,  anzi  tutte  tre,  si  agitassero  sotto  la  penna  dantesca 
si  come  altre  volte  altre  lezioni.  La  lezione  e i r poco  buona  per  quel  suo 
fe-Jte  fu,  direi,  la  scartata,  ma  quel  zi  non  dovett’ essere  perduto.  Reste- 
rebbe a sapersi  se  «gli  altri  paia  quel  che  pare  a me:  che  Danto,  rifacendo 
il  verso,  non  altro  mutò  che  la  collocnzione  delle  parole  in  iscrivendo 
quel  che  legge  il  Lambcrtiuo.  Il  Wittc  vorrà  buona  la  sua  lezione  del 
Fecesi  senza  il  tal,  essendo  abbastanza  netto  Flegias  essersi  fatto  quale 
ecc.  c abbastanza  sonoro  il  verso  con  Flegias  trisillabo,  c abbastanza 
favorito  da  potenti  autorità,  ma  io  domanderei  clic  sarebbe  avvenuto  se 
la  correzione  del  poeta  fosse  stata  novissima , e quando  l’ a ntcrior  lezione 
fosse  passata  in  molti  codici? 

(*)  il  Lnndiano  fu  poi  condotto  al  mi  si  fece. 
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Et  io  allui  sio  uengo  nò  rimago 

ma  tu  chi  se  che  se  si  fatto  brutto  35 

rispose  uedi  cheson  unchepiàgo 
Et  io  allui  con  pianger  e con  lucto 
spirito  maladecto  tirimani 
cliio  ti  conosco  ancor  siei  lordo  tucto 
Allora  stese  allegno  ambo  le  mani  40 

pchel  maestro  accorto  losospinse 
dicendo  uia  costa  coglialtri  cani 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse 


V.  33  - g:  vieni  anchora. 
t>  - h n:  vien  nanci  ora. 

» - i:  dicendo. 

34  -bcdej'ghilmopqrtv:  vcgno. 

» - e:  io  non  rimango. 

35  - f i l m n t v:  si  sei  fatto. 

36  - n:  Rispuose  : vedi  eh’  io  son. 

» - b:  Rispuose:  vedi  che  son  un. 

37  - »:  cun  piagnere. 

38  -be/ghlqrtv:  maledetto. 

39  - b:  Che  io  ti  conosco sic. 

» - e / g hi  l m » q r l t>;  Ch’  io  non  ti  conosco sie. 

s>  - q:  anche  sie. 

» - e ( erroneo ):  ancor  si  facto  tutto. 

40  - efghilmqrtv:  ambe. 

» - d n:  distese  al  legno  ambo  ( o:  alegno). 

41  - e:  lui  sospinse. 

42  - b g:  cogli  altri. 

43  - g:  Il  collo  (anche  la  editione  J esina  e la  Mantovana). 
» - b:  co’  le  braccia. 

» - l v:  m’  avvinse.  (*) 

(*)  La  lezione  di  questi  due  Codici  napoletani  fu  portata  per  cor- 
rezione anche  dal  Codice  q,  il  quale  avea  cinse.  La  etnee  avea  la  Crusca, 
ma  temo  che  qualche  antico  amanuense  ponesse  in  margine  avvinse , e 
che  qualch'  altro  lo  scambiasse  nel  testo  per  aver  letto  cinse  ancora  al 
modo  che  sto  per  far  notare. 
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basciòmi  iluolto  e disse  alma  sdegnosa 
benedetta  colei  clmn  te  sicinse  45 

Quei  fo  alinondo  psoua  orgogliosa 
bontà  no  e cliesua  memoria  fregi 
cosi  se  lombra  sua  qui  furiosa 
Quanti  si  tègon or  lasso  grà  regi 

che  qui  starano  come  porci  inbrago  50 

dise  lasciando  orribili  dispregi 


V.  44  - efghirtc:  Baciommi  il  volto. 

» — q:  Baciommi  il  viso. 

45  - d:  che  ’n  te  (chenle). 

» — n:  eh’  in  te  (cltinte). 
n-efghmn  r t r : s’  incinse.  (*| 

46  - Questi. 

» - q : Quel. 

» - d:  Quei  che. 

» - tutti  : fu. 

» - n:  argogliosa.  (“* (***)( 

48  - f h i ut  r:  Cosi  6 1’  ombra. 

» - e:  Cosi  si  è 1’  ombra. 

» - n:  Così  se  è 1’  ombra.  ("’) 

50  - q:  porcili. 

51  - n:  lassando. 

(*)  11  Lambertino  ha  sicinse,  cioò  ha  ommesso  l'abbreviatura  che 
rappresentar  deve  la  lettera  «.  Cosi  gli  altri  Codici,  e mal  divisero  quelli 
che  portano  si  cinte.  Per  questo  prese  accinte  chi  non  ebbe  attenzione  al 
fatto,  e gli  altri  come  t c,  che  pur  hanno  t'incinse,  lo  copiarono.  Nò 
T errore  è solo  di  meno  illustri , ma  anche  delle  edizioni  di  Napoli  antica 
e di  Jesi,  del  Cassinese,  del  Berlinese,  del  Oaetani  e d'altri,  sogno  che 
la  sbadataggine  C antica. 

(•*)  Non  credo  che  Quei  sia  un  errore  lavorato  su  Que"  accorcia- 
mento di  Quel,  come  ci  annunziò  il  Foscolo:  ma  piuttosto  un  accorcia- 
mento di  Qwgli.  Non  mi  stupirei  che  in  antico  fosse  stato  Quel,  com’ ò 
nel  nostro  q ed  é nell'  Antaldi,  nel  Vaticano,  nel  Bargigi,  nella  desina,  e 
una  volta  male  scritto  o in  parte  stinto  si  leggesse  Quei. 

(***)  Il  se  del  Lambertiuo  e di  quelli  che  leggono  con  esso  può  di- 
vidersi in  t’  i per  ti  i come  ha  l'Ambrosiuno  198.  L' Antaldi  segna  Coiai 
t'i;  le  edizioni  primitive  di  Mautova  e di  Napoli,  Cosi  i. 
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Et  io  maestro  molto  sarei  uago 
di  nederlo  attuffare  ia  qsta  broda 
prima  che  noi  uscissimo  dellago 
Et  egli  a me  auanti  che  laproda  55 

tisi  lasci  ueder  tu  sarai  sazio 
dital  disio  , "mieli  che  tu  goda 


V.  52  - b i q:  saria  vago. 

53  - e q:  azzuffarc  [e:  aczuffare). 

» - h:  in  quella  (anche  il  Codice  Gaetam , l’  Antaldi  e la 
J esina).  (*) 

54  - n:  uscisscmo  (use istmo). 

55  - n:  Et  elli. 

56  - h : Ci  si  lasci. 

» - e:  scrai. 

» - n:  lassi Barrai  sacio.  '■ 

57  - r:  sacio. 

» - n:  digio  ( ditjio ) convien  che  ti  (chetli)  goda. 

» - e / l m r:  converrà  che  tu  goda. 

(*)  Hanno  attufare  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  c 
il  Codice  Filippino,  e atto  far  lo  la  Mantovana.  L’  atuffare  non  è divisibile, 
sebbene  sia  stato  diviso  in  a tuffate  ma  è un  modo  'li  scrivere  di  chi  si 
allenta  alla  pronuncia;  VA  1 n scrissero  a tuffare.  Meglio  è solo  tuffare. 
Ma  il  Borio  considerando  quello  che  Dante  fa  da  Virgilio  promettere  a se 
stesso  dell'  Argenti,  c che  si  vede  succederò  risolvette  di  dichiarare  che 
attuffare  doveva  essere  orrore,  c la  vera  dizione  azzuffate.  Io  seguii  il 
Sorio  ma  rimanemmo  soli.  Ora  vedendo  il  portato  dal  Codice  Ambrosiano 
198  che  già  mi  diede  il  bellissimo  e giustissimo  bullulare,  darmi  l’ azzuf- 
fai che  è in  altri  sebben  rari  Codici,  mi  rallegro  di  non  aver  commesso 
errore  in  quell' accolta  soriana.  Nè  si  creda  che  la  forma  della  scrizione 
del  Codice  e sia  casuale  perchè  in  più  luoghi,  ma  alla  parola  senza  del  vicino 
verso  79  travasila  scrizione  eguale  del  c avanti  la  ;;  seneza  e al  verso  83 
stiezosamente , quale  anche  ha  il  Cass!ncse,cosl  come  assai  molti  Codici , c 
il  Lambertino  spessissimo  , pongono  il  c pel  primo  t nelle  voci  che  rad- 
doppierebbero il  t.  — Ma  lo  ha  un  altro  avviso  a dare.  Ho  chiamato  già 
alcuna  volta  l’  attenzione  dei  paleografi  alle»  calligrafie  de’  Codici  di  que- 
sti tempi  nelle  quali  è difficile  trovare  distinzione  costante  dei  c dai  t,  e 
viceversa.  Quindi  può  ben  essere  stato  che  ne’ primissimi  tempi,  e in 
qualche  Codice  generatore  i c siano  stati  presi  per  l sia  che  mancassero 
amendue  della  lor  coda  per  rappresentare  la  z come  si  usava , sia  che 
fossero  stati  scritti  come  neH’Ambrosiano  et  (clic  è ile*)  e tanto  più  fa- 
cilmente perduto  quell’  unico  segno. 
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Dopo  ciò  poco  io  nidi  quello  strazio 
far  di  costui  alle  fangose  genti 
che  dio  ancor  nelodo  e ne  ringrazio  00 

Tutti  gridauano  a Filippo  argenti 
il  fiorentino  spirito  bizzarro 
in  se  medesimo  si  uoluea  co  denti 


V.  57  - hi'  converrà  che  tu  ti  goda  (A,  errato:  conveno). 

» - t v:  convien  elio  goda. 

58  - n r:  stracio. 

» - g i t v:  Dopo  ciò  poco  vidi  tale. 

» - e:  Dipo’  ciò  poco  viddi  tal. 

» - o:  Dipo’ poco  vidi  tale. 

59  - n:  gienti. 

» - e ferrato):  a la  fangosa  gente. 

60  - b g:  idio. 

» .—  h n : Che  dio  ne  lodo  ancor  e ne  ringrazio  ( n:  di;  dio ? ) 

61  - e:  Al  Filippo. 

» - Filipo. 

62  - b e d f g i l h q t v:  E ’ì  (el  - d,  errato:  al). 

» - e:  E ’l  maledetto  spirito. 

» - n:  fircntino  spirito. 

63  - e g:  In  se  medesmo  si  volgea  co’  denti. 

» - b c t : In  se  medesmo  si  volvea  coi  denti. 

» -/••  In  se  medesmo  si  volvean  co’  denti. 

» - q:  In  quel  medesmo  si  volgcan  coi  denti. 

» - h i « v : In  se  medesmo  si  mordea  co’  denti. 

» - r:  In  se  medesmo  si  rodea  co’  denti.  (*) 

(•)  Le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Berli- 
nese e il  Gaetnni  hanno  volvea , che  Witte  non  accetto.  Nè  io  1’  accettai 
quantunque  molto  di  latinismo  in  Dante  sia;  e ancor  mi  pn re  eh’ ero  dal 
retto  perchè  quel  volvere  mi  ha  più  faccia  di  voltar  sotto  sopra  che  di 
prendere  una  direzione  in  moto.  Credo  che  il  rodea  sia  errore  cosi  nell' Am- 
brosiano citato,  come  nel  Cortoncse  che  il  tengono.  Penso  che  fosse  mordea 
come  altri  hanno,  dello  scritto  abbreviato  modea,  mal  fatto,  o sciupato 
1'  ni  sia  stato  copiato  per  r.  — Jlod-re  non  è naturale  nella  carne;  mor- 
dere in  sé  è una  faticosa  maniera  di  dire  che  non  potea  divenir  propria 
che  scrivendo  E si,  il  che  non  credo  sia  Codice  che  l'abbia.  Dunque  il 
mordere  che  generò  1'  errore  del  rodere  dev’  essere  errore  di  uoluere  per 
guaste  lettere,  prese  il  primo  u per  ni,  il  secondo  per  d;  e volvere  quindi 
ha  probabilità  di  essere  la  vera  lezione. 
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Quiuiillasciammo  che  piu  nòne  narro 

ma  negliorecchi  mipcosse  uu  duolo  65 

pchio  aitanti  locchio  intento  sbarro 
Lo  buon  maestro  disse  ornai  figliuolo 
sa  pressa  la  citta  cha  nome  dite 
cò  grani  cittadini  col  gràde  stuolo 
Et  io  maestro  già  lesue  mcschite  70 


V.^64  - « «:  Quivi  il  lasciamo. 

» - A:  Quivi  lasciamo.  (*) 

» - m n:  ve  (ve)  narro.  |*’) 

65  - c e f n : nell’  orecchio. 

» - i q:  nelle  orecchie. 

66  - b e l v:  avanti  intento  l’occhio  (A:entcnto,  - e,  er- 

roneo: intendo). 

» - »:  1’  occhio  attento  avanti.  (*‘*) 

67  - b:  Lu  buon  maestro  disso  ormai  filliuolo  (Hi:  gli). 

» - g:  Il  buon ormai. 

» - q : E ’l  buon. 

68  - »:  c’  ha  (cha). 

69  - b:  Coi  gravi  - gli  altri:  co’  gravi. 

» - n:  citadini. 

70  - n:  mescite. 

» - A:  mesciete. 

» - e d:  mischitc  ( anche  il  Cataniese ).  {****) 

(*)  Nel  Codice  h manca  il  ma  dev’  essere  stata  una  fognatura  di 
altro  che  avuto  quivillaseiamo  rese  quivilasciatno.  In  esso  e in  i ed  n 
mancò  1'  abbreviatura  sull’  m. 

(**)  Ecco  preso  un  u per  «,  o stravolto  il  dettato. 

(***)  Leggono,  come  il  Lambertino,  e gli  altri  nostri  Codici,  il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi,  e il  Buti  edito  fuggendo  lo  an  - tin  - fan  - lo 
abominevole. 

(*•**)  Il  Codice  Filippino  c le  antiche  edizioni  di  Foligno  c Napoli 
leggono  come  i due  Triulziani.  L'edizione  Mantovana  antica  quanto  quelle 
due  ha  moschite  come  1’  Anonimo  dato  dnl  Fnnfnni.  Il  Fanfani  crede 
quella  esser  la  vera  lezione  più  vicina  a moschete  comune  agli  antichi,  e 
a Moschee  dell’  uso  odierno.  Dichiaro  lil  mia  ignoranza  in  questa  materia, 
tanto  più  che  essendosi  nella  discesa  do’  secoli  alterate  le  pronunzie  di 
ogni  linguaggio,  ed  avendo  anche  gli  antichi  italiani  storpiate  le  voci 
arabe  originarie,  non  credo  possibile  affermare  che  la  traduzione  moschete 
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hieutro  certo  nella  ualle  cerno 
vermiglio  come  se  difnoco  uscite 
Fossero  e el  midisse  ilfoco  eterno 
chentro  li  affoca  ledimostra  rosse 
come  tu  uedi  ìqueBto  basso  ìferno  75 

Noi  pur  giugnémo  dentro  alalte  fosse 
che  uallan  quella  terra  sconsolata 
le  mura  miparean  che  ferro  fosse 
Non  sanza  prima  far  graudaggirata 


V'.  71  - u:  cierto. 

» - b c e t v : certe  (anche  il  S.  Croce  e V Antaldi;  cioè 
eh'  tran  proprio,  e che  non  solamente  parerano). 
12-e/ghilmqr:  foco. 

» - tutti:  Ed  ei  mi  disse  (Antaldi:  E quei). 

74  - n : 1’  sfoga. 

» - t t:  lo  affuoca. 

70  - n;  gi unguento. 

» - g : altre. 

77  - i ; Che  giran. 

v — n:  Che  vallano  (»»:  spesso  per  - n:  sospeso). 

78  - »:  parien  - i:  pnrieno. 

d - d o : Lo  mure  mi  parean. 
d - r t v : Le  mura  mi  parea. 

» - e:  Le  mura  mi  paria.  (*) 

79  - tutti  | meno  n ) : senza. 

» - e:  seneza  (Vedi  la  nota  al  v.  53). 
o-cdcfglmnopqrlv:  grande  aggirata. 

» — k : grande  agirata. 

in  altre  opero  fosse  anche  in  bocca , o in  penna , a Dante , il  quale , per 
esami  d’  altro  voci  va  trovandosi  che  non  mettea  straniera  parola  in  carta 
senza  gran  sicurezza  del  giusto  d'  essa.  Vedasi  il  Vocabolario  del  Tra- 
ma ter  rifatto  da  me  pel  Civelli  e da  questi  traditomi  nella  cura  dell’edi- 
zione. Verificati  i nomi  originarli , li  lasciai  quali  sono , ma  c’  non  sono 
antichi. 

(*)  Il  Witte  scrisse  che  il  Lana  ha  poster  fosse  invece  di  ferro  fosse. 
Quel  professore  tedesco  ha  letto  male  il  Codice.  Io  tra  i molti  non  ho  tro- 
vato un  cotale  errore  ; ma  un  altro,  poiché  veramente  scrisse  che  le  mura 
li  pareano  fosse , so  pure  è di  Lana  un  tale  svarione. 
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veoirao  in  parte  ouel  nocchier  forte 
uscite  grido  qui  e 1’  entrata 
Io  vidi  piu  di  mille  insule  porte 
da  ciel  piouuti  che  stizzosamte 
diccan  chie  costui  che  sauza  morte 
Va  pio  regno  della  morta  gente 
elsuuio  mio  maestro  fece  segno 
diuoler  lor  parlar  segretainte 
Allor  chiuser  un  poco  il  grà  disdegno 
e disser  nien  tu  solo  e quei  sen  uada 
che  si  ardito  iutro  iuquesto  regno 

V.  79  - q : grande  girata. 

» - Non  senza  far  prima  lunga  girata. 

80  - tutti  (meno  t):  dove  il  - (e:  ove  ’1  nocchiero). 

» - ti:  Venimo nucliier. 

81  - tutti  (meno  q):  ci  gridò. 

» - 4:  qui  è la  ’ntrata  (lontrata). 

» - n:  Usciti qui  ee  1’  entrata. 

» - t:  quiv’ e l’entrata. 

83  - e f k i n:  Da  ciel. 

» - e:  sticzosamente  ( V.  la  nota  al  e.  53). 

» - n:  sticiosamente. 

84  - n:  Dician  (4,  corretto  poi:  diceano). 

» - tutti  ( meno  4 ) : senza. 

85-4:  della  morte  gente. 

» - n : gicnte. 

86  - n:  fecie. 

87  - n:  secretamente. 

88  - /:  grande  sdegno  (anche  la  Jesina).  (*) 

89  - l:  disscn. 

r - g q:  e quel  ( V.  al  verso  43). 

» - c (ma  guastalo  da  altri  nel  verbo):  E disse suolo. 

90  - cfgilopq  tv:  entrò. 

(•)  Sarebbe  mai  questa  la  vera  lezione  e non  il  gran  disdegno  ? For- 
»’  era  originale  grandesdegno,  diviso  In  gran  desdegno,  e come  l' e si  scam- 
biava coll'  i , fattosi  poi  disdegno. 


80 


85 


90 
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Solo  si  ritorni  pia  folle  strada 
proni  se  sa  chetu  qui  rimarrai 
che  gliai  scorti  sibuia  contrada 
Pensa  leetor  se  io  misconfortai 

nel  suon  dele  parole  maladecte  95 

chenó  credecti  ritornarci  mai 
0 caro  duca  mio  che  piu  di  sette 
volto  mai  sicurtà  renduta  e tracto 


V.  90  - d:  Che  si  sicuro  entrò  ( Corlonese  : ardito  va  pel  nostro). 

» — lutti:  per  questo. 

91  - e:  Solo  ritorua. 

92  - v : a’  ei  sa. 

» - ij  : Prova  se  sa. 

» - i:  Che  qui  tu. 

93-4.  Che  li  hai  iscorta  si  (ma  con 1 corretto  poi). 

» - t c:  Che  ffP  hai  scorta  si. 

» - o:  Che  gl’  hai  scorsa  si. 

» — e:  Che  li  hai  scorto  la  bu_ya. 

» - i:  Clic  scorto  1’  hai  per  si  buia. 
»-cdfghlnnpq  r:  Che  gli  hai  scorta  si  buia 
(n:  ai  - f r:  buya  ).  (*) 

94  - efg  hi  ìi  opqrv:  lettore  s’  io. 

» - 4 c l:  lettor  s’  io. 

» - t:  lettor  com’  io. 

» - ni  : lettore  sed  io.  (*") 

95-ef</hlmqrtv:  maledette. 

96  - efg  hilmqrt:  Ch’  io. 

» - e:  ritornar  giammai. 

98-4:  sccurtà. 

» - c : m’  ha  sccurtà. 

(*)  Quest’  ultima  lezione  piacque  al  Wittc  ; e di  vero  ò di  Codici 
insigni , e tiene  di  bella  eleganza.  Il  Lana  tenne  coll'  antica  edizione  di 
Mantova  la  lezione  dell’  i meno  elegante  ina  assai  più  chiaro  ed  evidente 
onde  sarei  per  credere  che  fosse  tarda  correzione  del  Poeta.  ( V.  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Bologna,  voi.  1 png.  186). 

(**)  Questo  sed  incontrasi  anche  nelle  Rime  di  Dante,  nella,  Vita  di 
S.  M.  Maddalena,  e in  altre  antiche  scritture  come  il  ctied , quando  il  se 
o il  che  s’ incontrano  a parole  comincienti  da  vocali.  Col  sed  non  acca- 
dendo elisione  era  da  conserverei  lettor  clic  non  è giusto  col  s’ io 
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daltro  piglio  chencótra  mistecte 
Nómi  lasciar  dissio  cosi  disfatto  100 

c sei  passar  piu  oltre  ce  negato 
ritrouiam  lorme  nostre  insieme  racto 
E quel  signor  che  li  mauea  menato 
me  disse  no  temer  chel  nostro  passo 
nóci  può  torre  alcun  da  tal  ce  dato  105 

Ma  qui  matendi  e lo  spirito  lasso 
conforta  e ciba  di  spanza  buona 


V.  99  -bdghinq : alto. 

» - b n:  che  contro. 

» - c : che  ’ncontro  - g : che  incontro. 

» - » v : che  contra. 

» — efhilmq:  che  incontra. 

» - r;  Dal  pericolo  il  qual  contra. 

101  - l v:  E se  ’l  passa.  (*) 

» -defghlm  or:  andar. 

» - v : oltra. 

» - n q:  ci  è.  (*') 

102  - q:  Ritorniam  1’  orme.  (*“) 

103  — b:  E quel  scgnore. 

» - t:  Ma  quel  signor. 

» - d q:  che  là. 

105  - e:  di  tal. 

» -hi * ; ci  è. 

» - b e i e f gl  mopqrtv:  n’  è dato. 

107  - b:  confuorta. 


{*1  Ecco  la  spessa  dimenticanza  dell' abbreviatura  pussà  o passi» 
per  passar. 

('*,  Lo  Zani-Ferranti  avrebbe  opinione  che  questo  verso  dicesse  m' i 
negalo  perche  i diavoli  lasciavano  entrar  Virgilio,  non  il  Dante;  ma  quel 
critico  qui  ha  torto  perchè  i diavoli  non  lasciavano  andare  innanzi  Vir- 
gilio che  per  trattenerlo:  lu  qui  rimai  rail  onde  il  c'  t negato  è giustissimo. 

(»•*)  Questo  Ritorniam  forme  fu  visto  dal  Wittc,  non  dice  dove,  ed 
è altresi  nel  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  e sa  Dio  in  quanti 
altri.  Egli  non  lo  curò.  V.  il  Discorso  Critico  alle  LXXV  copie  speciali 
di  questa  edizione  per  S.  M.  il  Re. 


Digitized  by  Gòogl 


121 


INFERNO  — Canto  Vili. 

chio  nòti  lascero  nel  mòdo  basso 
Cosi  senua  e qnini  mabamlona 

lo  dolce  padre  ed  io  rimàgo  ìforse  1 10 

che  no  e si  nel  capo  mi  tenciona 
Udir  nò  potti  quello  clialor  porse 


V.  108 

» 

109 

110 

• * (**) 

111 

» 

» 

» 

112 

» 

» 

» 

» 

» 

(•)  Cosi  i signori  Pallastrelli  e Fiorimi  alla  Esposizione  festiva  del 
cimelii  danteschi. 

(**)  Come  F uomo  è più  presto  proclive  alla  speranza  clic  il  lusinga 
in  quello  per  cui  si  move  ed  opera,  io  penso  che  Dante,  gran  filosofo, 
avrà  scritto  il  ri  avanti  il  no;  che  quindi  il  Lambertino  legge  non  bene, 
e che  meglio  intesero  la  Crusca  del  Cornino,  e l' Antaldi:  a cotesto  attese  il 
Witte  quantunque  il  suo  vantato  Codice  Berlinese  sorretto  dalle  antiche 
edizioni  di  Jesi  e Mantova  (e  anche  dal  Codice  Filippino,  dal  Cortonese, 
e dal  Boti  edito  dal  Giannini  ) gl'  insinuasse  opinione  contraria  a quella 
che  adottato  aveano  i Codici  Gactani  e Vaticano,  c le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli. 

(***)  Io  sto  fermo  a rilevare  tutti  gli  errori  di  scrizione  a cui  nes- 
suno ha  posto  mente  con  tanto  impegno,  e il  Foscolo  meno  degli  altri.  11 
potti  del  Lambertiuo  e degli  altri  leggenti  com'  esso , è errar  di  lettura 
derivato  dalla  pessima,  o spesseggiatissima  confusione  del  c,  dell’ e,  del 
t,  scritti  in  modo  che  tra  lor  si  stenta  a diseemerli.  Penso  che  assoluta- 
mente  dicesse  potei , poi  fosse  fatto  poeti , indi  potti  ; o fors'  anche  podei, 
trasmutato  quell’ e,  mal  fatto,  in  l.  Chi  mai  intenderebbe  il  pocldi  del- 
l' Ambrosiano  198?  eppure  quel  Codice  è in  bellissimo  carattere  e lo  scrit- 
tore lodevole.  Egli  incontrò  si  pessima  calligrafia,  o Codice  si  rovinato 


- n : non  ti  lascierò. 

- b : Che  io  non  lasserò. 

- qui  m’  abandona. 

- d q:  ri  magno. 

- t>:  rimasi. 

- b:  Che  no  e si  nel  capo  ni’  intinciona.  (*| 

- d t v:  Clic  ’l  no  e ’l  si  nel  capo  ini  tenzona. 

- g:  Che  si  e no  nel  capo  mi  tenzona. 

- « : Che  no  e si  nel  capo  mi  tenciona.  (") 

- f t:  potei  quel  che  a lor  si  porse.  (Così  il  Buti  edito). 

- r:  potei  quello  che  a lor  porse. 

- o:  potè. 

- q:  puoti  ( per  puotè). 

- d : poeti  ( errar  di  lettura  e per  c:  poeti). 

-e:  potei  (pocldi;  erroneo:  poctei ).  (***) 
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ma  e u">  stecte  la  conessi  guari 
che  ciascun  dentro  a pruoua  se  racolse 
Chiuser  leporte  quei  nostri  auuersari  1 15 

nel  uolto  almio  signor  chefuor  rimase 
e riuolsesi  a me  có  passi  rari 
Gli  occhi  ala  t'ra  e leciglia  auea  rase 
degni  baldanza  e dicea  uesospiri 
chi  ma  negate  ledolenti  case  120 

b q : a prova. 
lutti:  ricorse. 

q : Che  dentro  a prova  ciascun  si  ricorse. 
h n:  le  porti.  (’) 
tutti:  Nel  petto. 
e:  E si  rivolse  a me. 
m:  FI  rivolscrs’ a me  ( Antaldi : rivoltossi). 
e i t:  coi  passi. 

b:  Laidezza  (se  pur  non  è baldeza  - e iu  vece  di  il). 
» .•  diciea. 

b:  Chi  m’  ha  negato, 
a : dolente  case.  (*#) 

da  presentargli  voci  di  che  non  si  sapea  sbrigare  che  imitando  material- 
mente ciò  che  avea  innauzi , come  fece,  lasciando  all' abilità  critica  dei 
lettori  l' intendere.  Nulla  ha  qui  a fare  il  potiti  del  latino'.  Piuttosto  si  do- 
manderebbe perche  il  Wittc  scrisse  si  porse,  che  non  corre  a bene  per 
quanto  Codici  egregi  1'  abbiano.  Vero  è che  può  esser  olissi  del  da  Vir- 
gilio; ma  è uno  stiramento  doloroso  quasi  s-  ignorasse  il  parlante  ,o  che 
un  sol  parlante  fosse,  e tale  avvertenza  con  minor  spiegazione  fatta  nella 
edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana,  qui  mantengo  insieme  alla  lezione 
a lor  porse , cioè:  Virgilio,  eh'  era  andato  a parlar  co'  diavoli. 

(•)  Questo  voce  è anche  nel  Cassinese  e nel  Catnniese,  e il  Voca- 
bolario del  Tramater  ne  ha  buoni  esempi  d’antichi  oltre  quelli  dati  dal 
Nannucci,  e io  ne  aggiunsi  l’uso  fatto  da  Pietro  Giordani  avvertendo 
(come  ne  avverto  qui)  che  dall'esame  dei  tanti  esempi  rilevasi  tale  l'uso  non 
essersi  fatto  che  per  le  aperture  delle  mura  delle  città  e delle  castella , 
de'  templi , o in  somma  de'  grandiosi  editisi.  Anche  il  Lana  in  sua  prosa 
qui  ha  porti. 

(**)  È sospetto  elio  a questo  verso  per  lo  scambio  dell'  i per  e e vi- 
eevejsa  siasi  corrotto  il  testo,  anche  perdutosi  un  segno  di  abbreviazione 
Fors'  era  scritto  Chrma  per  Cheinà,  valente  Chi  m'  han,  cioè  Parchi 
tu'  han  negato,  eco.  Ciò  fu  voduto  anche  dal  Wittc  ma  non  accolto , ed  è 
nel  Codice  Angelico  condotto  nell'edizione  romana  del  De  Romania  del  1822. 


V.  114  - 
» — 
» - 

115  - 

116  - 
117  - 

» — 
•o  — 

119  - 
» — 

120  - 
» — 
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Ed  a me  disse  tu  pchio  rmidiri 
nò  sbigottir  chio  uincero  lupus 
qual  chala  difensiou  dentro  sagiri 
Questa  lor  tracotanza  nóme  uoua 
che  già  lusar  a rnen  secreta  porta 
laqual  sanza  serrarne  ancor  si  troua 
Sopressa  uedestu  la  scripta  morta 
e già  diqua  dalei  disccndelerta 
passando  pii  cerchi  sanza  scorta 
Tal  che  plui  nefia  la  terra  apta 

V.  121  - 4;  Et  a me  ( corretto  da  altri  Ed). 

» - d:  per  eh’  io  ni’  airi. 

122  -4:  Ch’  io  vincirù  la  provo. 

123  - n:  Qual  clic  a la  (qualche  ala). 

124  -bcdefghiopqr  tv:  nuova. 

123  - tutti:  usato. 

» - tutti  ( meno  » ) : segreta. 

» - «:  a me  insecreta.  (*) 

126  - b n:  sanza. 

127  - h m q t v:  Sovr’  essa. 

» - b h » q:  vedistu'. 

» — lutti  (meno  4):  scritta. 

128  - 4:  descende. 

» - n : disciende. 

129  - tutti  (meno  4):  senza. 

130  - v : ne  fi  ’la  porta  aperta. 

» - h:  ne  fie  la  terra. 

» - q:  ne  fe  la  terra.  (**) 

(*)  Nel  Palermitano  n fu  errore  di  lettura  il  meni  che  fors’  area  in- 
nanzi ( V m per  n in  finali  è spessissimo  ne’ codici),  e quindi  errore  di 
scrittura  staccando  l’ m o portandolo  come  fosse  in  preBso  a lecrete;  nel 
Landiano  era  certo  rnen  anzi  àmen,  ma  da  mano  stolta  raso  la  n,  ond'  è 
restato  a me!  Como  nel  Palermitano  è accaduto  nel  Triulziano  e,  nel  Cor- 
tonese  e nel  Vaticano. 

(**)  La  porta  in  vece  della  terra  è altresì  nel  Bufi  edito,  nell'antica 
Jesina , nel  Commento  dell’ Anonimo  dato  dal  Fanfani,  nel  Codice  Gao- 
tani  e in  quel  di  Berlino.  Chi  ben  legga  s’  accorgerà  clic  terra  deve  es- 
sere stata  ultima  lezione  del  poeta. 
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Quel  color  che  uilta  difuor  ini  pìse 
vedendo  il  duca  mio  tornare  ìuolta 
piu  tosto  dentro  il  sno  nouo  restrìse 
Attento  se  fermo  comuom  chascolta 

che  loccliio  nò  po'rria  menare  aliiglia  5 

placrenero  e pia  nebbia  folta 
Pure  a noi  puerra  uincer  la  pungila 
cornicio  ei  seno  talne  sofferse 


V.  2 - a:  Veggicndo  ’l  duca  mio  tornar. 

3 - b:  il  su  ’novo. 

» - lutti:  nuovo  ristrinse. 

4 - b : com’  om  eh’  ascolta. 

» - « ; com  un  (coiuoii)  eh’  ascolta.  (") 

5 - e:  non  potea. 

6 - m «.•  aire  nero. 

» - q:  aiere  nero. 

» - tutti  ali  altri:  aer  nero.  ( Antaldi : scuro). 

7 - b : Por  (cattiva  pronunzia  di  dcttalorej. 

» - n:  Pur  a noi  converà  vincier. 

8 - b n : Cominciò  el  tal  ne  sofferse. 

» - b : el  se  non  tal  ne  sofferse. 

» - t v : sofferse. (*) 

(*)  Questo  può  tanto  essere  come  uom  a cagione  degli  scambi  del- 
coll'  m nella  pronunzia,  quanto  come  un  letto  male  quell' o. 
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o quanto  tarda  a me  challri  qgiùgtt 
Io  uidi  ben  giccomei  recoperse  10 

lo  cominciar  cólaltro  chepoi  uòue 
che  fuor  parole  ale  prime  dilise 
Mauó  dimen  paura  ilsuodir  détte 
pchio  traeua  laparola  troncha 
forse  a piggior  sentétia  chenò  tene  15 

In  questo  fondo  dela  trista  còca 
discende  mai  alcun  del  (imo  grado 
che  sol  ppena  ha  la  spanza  cionca 


V.  8 - i:  Comincio  ’l  savio  mio  tal  nc  sofferse. 

» - gli  altri  : s’  offerse.  (* (•*)) 

10  — b n:  lo  vidi  ben  come  el  ricoperse.  (") 

» - c:  si  coni’  e’  ricoperse. 

» - g : sicom’  e’  (sicome)  ricoperse. 

» - tutti:  ricoperse. 

11  - b il  g l m n q v : Il  cominciar. 

» - tf:  E ’l  cominciar. 

» - coll’  altro. 

12  - i:  Clic  fur  parole  alla  prima.  (***) 

13  - g n:  denne. 

15  - tutti:  sentenza. 

» - g (erroneo):  venne. 

17  - d:  di  primo  grado. 

\%  — hctflmnot:  Che  sol  per  pena  la  speranza  cionca. 

(*)  Propriamente  è difficile  rintracciare  se  fu  s' offerse,  ovvero  sof- 
ferse. Cosi  è scritto  in  quasi  tutti  i codici.  Il  CasBineBe  n-soferse ; l'Ano- 
nimo del  Fanfani,  il  Codice  Filippino,  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova, 
Napoli  antiche;  nesofferse;  la  Jcsina,  ne  offerse;  nello  marginali  di  S.Croce 
c di  Oaetani  se  n'  offerse.  A ben  considerare,  come  era  stato  comandato 
1’  aiuto,  o la  condotta,  da  Beatrice,  non  è luogo  al  sustulit  del  Cassincse, 
nè  alle  chiose  dell'  Anonimo  del  Fanfani , e poiché  la  Jesina,  Santa  Croce 
e Vaticano  sono  spoglie  del  dubbio,  pormi  si  debba  alla  loro  lezione  la 
espressione  del  vero.  11  Torricelli,  con  altri  argomenti  6 del  mio  parere. 
11  Lana  chiosa  in  questo  senso,  e se  ne  veda  la  edizione  bolognese,  Voi.  1 
pag.  200. 

(•*)  Ma  questo  el  nel  Landiano  è artefatto  in  postumo.  Dicea  et. 

(***i  Dopo  questa  voce  prima  l’amanuense  altro  non  scrisse. 
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Questa  questiou  fecio  e quei  dirado 

in,>tra  mi  rispose  chedinoi  20 

faccial  camino  alcu  pqualio  uado 
Vero  e caltra  fiata  quaggiù  foi 
^giurato  da  quella  ericò  cruda 
che  richiamaua  lòbre  acorpi  soi 
Dipoco  era  dime  lacarne  nuda  2ó 

elisila  mifece  intrar  dentro  a quelmnro 
ptrarne  un  spirto  del  cerchio  di  giuda 


V.  18  - q:  la  speranza  è cionca.  (') 

19  - q:  e quel:  di  rado. 

20  - b:  rispuose  che  di  noi. 

» - h:  incontro.  (**) 

21  - q : Facea. 

» - b : per  qual. 

» - tutti:  Faccia  il  - o:  Faccial. 

23  - b:  Kritton  ( corretto  poi  Eritto)  cruda. 
» — e v:  conjurato.  (*’*) 

24  - b : ai  corpi  soi. 

20  - efgilnrtv:  fece  entrar. 

» - ru:  fe’  intrar. 

» - b c d o p : fcc’  entrar. 

» - d:  dentro  quel  muro. 

27  - e:  juda. 


{*)  Quel  cionca  addiettivo  ripugnava  molto  al  Foscolo  al  qual  non 
bastava  il  Codice  Vaticano  per  tenerlo  verbo  d'  attivo.  Sospirava  codici 
che  1’  aiutassero.  Eccone  nove!  e tutti  di  molta  considerazione.  11  berli- 
nese clic  quale  il  Santa  Croce  non  differisce  in  lezione  dalln  comune  che 
per  un  trasposto  d’  avere,  non  resiste  alla  virtù  di  quelli:  oltre  a ciò  essi 
hanno  corteo  dal  Cortonese,  dal  Filippino,  dal  Triulziauo  spogliato  dal 
Mussi,  e dalle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Lambcr- 
tino  dunque  non  ò qui  fra  gli  estimati. 

(**}  Il  Landiano  legge  la  rima  come  il  Lambcrtino  e l'(  Ambro- 
siano: e cosi:  foi,  soi. 

(••*)  Dpi  Landiano  é di  Cappelli  la  lezione  cruda;  ma  Pallastrelli  e 
Fioruzzi  stamparono  esser  chiaro  crudua.  Come  questa  non  ha  riscontri 
né  pur  nel  buon  senso,  la  scartiamo.  La  lezion  del  Lambertino  in  orìgine 
dev’  essere  stata  : erietó. 
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Quello  e il  piu  1 loco  e il  piu  oscuro 
el  piu  lontan  dalciel  clietucto  gira 
ben  so  ileamin  pò  tifa  sicuro  30 

Questa  palude  chelgran  pozzo  spira 
cinge  dintorno  la  citta  dolete 
n noi  potemo  intrare  ornai  sàza  ira 
E altro  disse  ma  nollo  aniente 

pche  locchio  mauea  tucto  franto  35 

ver  lulta  torre  alla  cima  rouéte 

1)  Qui  al  Codice  manca  la  parola  basso 


V.  28  - b «:  e ’l  piu  oscuro  \b:  ohscuro). 

29  - n:  E ’l  più  lontan. 

30  - b e f g li  i l m q ri  r : securo. 

31  « efghilmqrtn : clic  il. 

» - lutti:  puzzo.  (*| 

32  - b c h i:  cigne. 

» - l v:  valla  ( come  l’AntaldiJ. 

33  - e : Hu  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» - d:  U’  non  potremo  entrare  ornai  senz’ ira. 

» - q:  Noi  non  potremo  entrare  omni  senz’  ira. 

» - m:  U’  non  potemo  ornai  intrar  senz’  ira  (anche  Anta  Idi). 
» - t:  U’  non  possiamo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» - v:  Dove  non  possiamo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» — « : U non  potemo  intrar  ornai  senz’  ira. 

» - g : U’  non  potemo  entrare  ormai  senz’  ira. 

» - / h i l r : U’  non  potemo  entrare  ornai  senz’  ira. 

» - b c o p:  U’  non  potemo  entrare  ornai  snnz’  ira. 

34  - tt:  Et  altro  disse  ma  no  1’  ho  (manolo).  (**) 

35  - t'.‘  m’  avo’. 

36  - g rt:  altra. 

(*)  Il  pozio  del  Lambertino  mostra  che  1’  amanuense  qui  scriveva 
sotto  dettatura. 

(*')  Questa  scrizione  non  è diversa  , in  valore,  da  quelle  del  Landino 
e del  Lambertino  nollo  cioè:  noli'  ho;  la  rilassutezzn  della  pronunzia  del 
dettatore  lui  fatto  scriver  semplice  quel  che  altri  diede  doppio. 
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Doue  inun  punto  furo»  dirocte  racto 
tre  furie  infernali  di  sague  tlte 
che  membra  femminili  anicro  ed  acto 
Et  enm  ydrie  udissimo  eran  cinte  40 

serpeutelle  ceraste  aueà  pcrine 
onde  lefiere  tempie  eran  auìte 


V'.  37  - e f l m r t:  Ove. 

» - h n:  fuoron. 

» - d:  ponto. 

» - g:  tratto. 

» - Dove  in  prima  fur  diritte. 

» - Culti  (meno  «):  dritte.  (*| 

38  - lutti  (meno  g ) : infornai. 

39  - b c d g n v:  femminine  (anche  13  codici  del  Valori). 
» - b l m t v : aveano. 

» - h q «:  avean.  • 

40  - i : Con  idre. 

41  - b c g i l : serpentelli  ceraste. 

* - e:  serpentelli  cerastre. 

» - p:  serpentelli  cheraste. 

» - fi  serpentelli  cerasti. 

» - r:  serpentelli  e nerastri. 
d - d li  m n o t[  v:  serpentelli  e ceraste.  (**) 

» - m : avien. 

42  - d:  Di  che  le  fiero  (anche  il  Cortoucsc). 

» - b c:  erano  avvinte  (*;  avinte). 

» - q:  eran  vinte. 

(*)  L'  o di  dirocte  verso  37  del  Lambertino  el'od'  avo  del  Codice 
piccolo  dell’  Archiginnasio  sono  errori  patenti  per  e. 

(**)  Chiaro  è che  per  lo  scambio  dell’  i in  e il  Lambertiuo  pare  er- 
rato; che  non  6,  accordandosi  colle  antiche  edizioni,  compresa  la  Jesina 
che  per  lo  stesso  scambio  ha  cerasti  e col  Codice  cassinese.  Il  Filippino 
e il  Gaetani  fanno  due  specie  di  animali , e le  uniscono  coll'  e.  A me  era 
piaciuta  la  lezione  più  garbata  e più  vera  del  Cortrnese  serpenti  di  ce- 
raste perchè  serpenti  son  tanti  ed  esso  col  distinguerli  rendeva  chiara 
l'idea.  Leggasi  il  Commento  del  Lana  da  me  pubblicato,  edizione  bolo- 
gnese Voi.  1 pag.  202,  c confrontando  quel  passo  quasi  simile  all'altro 
dell"  Anonimo  del  Fontani  alla  chiosa  del  Buti  fì  vedrà  se  non  sia  lode- 
vole la  lezione  cortonese 
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E que  cheben  conobbe  leuieschine 
dela  regina  deio  eftio  pianto 
guarda  midisse  le  feroci  eriue  45 

Queste  ineggera  dal  sinistro  càto 
quello  che  piange  daldestro  e alecto 
tesifone  e nel  mezzo  e tacqi  a tato 
Colunghie  sifendea  ciascun  ilpetto 

bateansi  opaline  e gridami  si  alto  50 

cliio  mastrinsi  alpoeta  psospetto 


V.  43  - tutti:  quei. 

» - b e f g : mischine  (»:  meschine). 

» - g:  conobbon. 

» - e;  cognove  ( forse  cognòbe). 

44  - «:  dello  eterno  ( Cortonese : del  superno). 

45  - di:  cline. 

» - c t : trina  (così  S.  Croce,  c antiche  Foligno  e Napoli). 
» - crine  (così  il  Cassinese,  la  J esina,  la  Mantovana). 
» - e:  ayne. 

» - v:  herine.  (’) 

47  - «:  piangie è Aleto.  ((*) **) 

48  - g:  Tesifo  - n : Tesifon. 

49  - «:  Cun  1’  ungie. 

» - i:  si  fendieno  ciascuna. 

» - h:  ciaschauna. 

50  - e i l m:  Battiensi  - »;  Bateansi. 

» - g:  al  petto. 

51  - b : Ch’  i mi  strinsi. 

» - tutti  gli  altri:  Ch’  io  mi  strinsi. 

(*)  Non  so  quietarmi  lini  ridere  in  vergendo  tanti  spropositi  da 
tanti  copisti  : cline,  crine,  trine,  ayne  che  sono  se  non  sono  crine  o eryne, 
mal  lette  le  due  prime  lettere?  11  Foscolo  eresi  lasciato  infiammare  da 
una  chiosa  interlineare  Feroces  ternas , e fuori:  tres  sciticet funas  mentre 
dagli  autori  noti  a Dante  e dal  suo  notissimo  Virgilio  erynnas  erano 
dette  o Parche  o Eumenidi , secondo  gli  attributi.  Tanto  per  le  ridicole 
crine  lette  (bisogna  dire  molto  sbadatamente)  in  dodici  Codici  parigini 
visti  dal  Zani  Ferranti  contro  cui  stanno  i nostri  b c e / g h i I m q r 
che  hanno  crine,  oltre  al  r,  che  darebbe  l’ultimo  lampo  al  vero. 

(**)  Il  Codice  q aveva  piange,  e fu  corretto  in  giace,  lezione  notevole. 
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Vegna  medusa  sii  farem  dismalto 
gridando  tutti  riguardàdo  ingiuso 
ma  no  uÒgiain  in  teseo  lassalto 
Volgiti  indietro  e tieni  il  uiso  chiuso  55 

che  sei  gorgon  simostra  etuluedessi 
nulla  sarebbe  ditornar  mai  suso 
Cosi  disse!  maestro  ed  elli  stessi 
si  uolse  e nósi  tene  aleinie  mani 
che  cò  le  sue  ancor  nómi  chiudessi  tiO 

0 uoi  diallele  lintellecti  sani 
mirate  la  dottrina  che  sascòde 
soctoluelame  degli  tiersi  strani 
Et  già  uenia  sodo  le  turbide  oude 


V.  51  - e : e si  ’l  farem. 

» - « : si  ’l  farcn. 

52  -cghilmopqrt:  Vegna. 

53  - b e d / l:  Gridavan  tutte. 

*-ehimnpqrtv:  Dicevan  tutte  { »;  diccan  ).  (*) 

54  - » : vingiamo 1’  nsalto. 

» - d:  vegiamo  (vengiamo  poiché  manca  il  set/no  di  abbre- 
viatura sull’  c). 

55  - b c e f r:  tien  il  viso. 

» - d g h i o p q t c:  tien  lo. 

50  - d:  Che  se  Gorgo  (gorghoì  si  mostra  - (n:  Che  se  ’l). 
» - e f g t l m r : e tu  il. 

57  - n:  screbbe. 

» - e f g i l m n r:  di  tornar. 

58  - istcssi. 

60  - n:  co  le chiudesse. 

61  - b c d e f gii  m o p q r;  gl’  intelletti. 

63  - n:  sotto  ’l  (solai) de  li  versi. 

64  - d m n : sucid’  onde  (anche  S.  Croce  e Berlinese). 

» - t:  turbide  onde. 

(')  11  Lambertine  avrà  pochi  risponsorl;  ma  il  gridare  è dell’  anti- 
chissimo Lana.  Quelle  colleriche  e indignate  gridarono  a pieno  petto!  11 
Codice  di  S.  Croce  in  margine  ha  cridavan  ; questa  voce  cridare  è vivis- 
sima nell'  alta  Italia. 
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un  fracasso  dunsuon  pieu  dispauento  65 

pcui  tremauau  ambo  due  lesponde 

Non  altriniti  facto  che  dun  uento 

impetuoso  p diusi  ardori 
che  fier  la  selua  sanza  alcun  retèto 
Lirami  schianta  abatte  e porta  fuori  70 


V.  65-4:  d’  un  sou. 

66  - li:  Per  que. 

» - b c d g l m n q:  Per  che. 

» - b c d n I v:  tremavano  (anche  Antaldi). 

» — c g q t v : ambedue. 

» - d e f h i l m n o p q r:  amendue. 

67  - b:  altrimente. 

68  - tutti  (meno  4):  avversi  («:  aversi). 

» - b:  per  li  diversi, 

69  - g : Che  fir  la  selva. 

» - q:  Che  fiere  la  selva  senza. 

» - b c d n:  e sanza. 

» - tfhiglmorv:  e senza. 

» - t : selva  senza  (anche  Autaldi  e il  Cortonese,  il  Vati- 
cano e il  Gaetani). 

70  - b d e f i p r : fori. 

» — t : abbatte  fronde  e fiori.  ,") 

(*)  11  Lainbertino  ha  chiaramente  fuori,  conio  c g h l ni  ti  q t , a 
il  Codice  di  S.  Croce,  il  Cavriani , il  Di  Bagno,  la  Vìndelina,  le  edizioni 
antiche  di  Jesi  , Foligno  e Mantova.  Hanno  fori  l'edizione  di  Napoli,  il 
CaSBinese,  il  Viviani,  il  Bartolininno  e Benvenuto  da  Imola,  la  Nidobea- 
tina,  quattro  patavini,  ventuno  parigini  visti  dallo  Znui-Ferranti , 53  di 
60  visti  dal  Barlovv.  Ma  fori  e fuori  son  tuttuno,  salvo  il  bisogno  della 
rima;  sono  tuttuno,  e buoni  e propri!  vocaboli:  non  6 buono  nè  proprio 
fori,  quantunque  l'abbiano  il  Buti  napoletano,  c 11  Boti  edito  dal  Gian- 
nini (nel  testo  del  poeta,  che  nel  commento  non  se  ne  dice),  e il  Unti 
magliabeccliiano,  e il  Codice  Arnaldi,  e il  Tommaseo  se  ne  passi  col:  rami, 
il  vento  li  schianta;  i fori,  li  porta  , come  la  piti  ragionevole  e naturai 
dizione!  Nè  Lana,  nè  1'.  Anonimo  del  Fanfnni  parimi  di  fori  ; di  quello  V. 
il  1.*  Voi.  del  Dante  co I l.ana  edizione  di  Bologna  pag  203;  di  questo  la 
pag.  229  del  primo  ed  unico  Volume  che  sia  proprio  di  autore  annun- 
ziato. Rispetto  al  Buti  clic  tacque,  bisogna  ben  dire  che  non  incontrò  da 
spiegare  cosa  difficile  che  stato  sarebbe  difficile  quel  fon  delle  selve . e 
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dinazi  poluaroso  na  superbo 
e fa  fuggir  le  fiere  e li  pastori 
Liocchi  misciolse  e disse  drizzaluerbo 
deluiso  su  pquella  schiuma  antica 
pindi  oue  quel  fumo  epiu  acerbo  75 

Come  la  rana  innanzi  ala  nimica 


V.  71  - b (errato):  Dinalzi. 

» - tutti:  polveroso. 

72  - » : fere.  (*) 

73  - lutti  (meno  g):  Gli  occhi Or  drizza  il  neri». 

75  - b:  Per  inde  ove. 

» - t : Per  ine  dove. 

» - e : Per  indi  onde.  ("’) 

76  - tutti:  le  rane  ("*) 

» - « : dinanci  alla  nemica. 

il  portarli,  dove?  — Come  in  assai  luoghi  a spiegar  le  spropositate  va- 
rianti, cosi  credo  trovar  qui  la  cagione.  Quivi  alcuni  Codici  hanno  portai, 
cioè  portali.  L' ignorante  amanuense  per  quell'  i pensò  che  dovesse  se- 
guitare alcun  nome;  credette  fori  o fuori  errore,  e disse  fra  sé:  qui  ha 
ad  esser  (lori:  i fori,  efori  scrisse.  Altri  ommise  l’i,  e via  via  alterassi 
il' verso;  e se  si  può  camminare  per  induzioni,  può  pensarsi  che  lo  stesso 
fuori,  mal  scritto,  possa  essere  stato  letto  e poi  trascritto  fori.  Chi  di 
Codici  sia  Iten  pratico  saprà  quante  lettere  mezzo  vergate  e mezzo  per- 
dute abbino  lasciato  gli  amanuensi  antichi.  Non  per  questo  dirò  che  fori 
sia  venuto  solo  e diritto  da  ciò,  perche  quel  fronde  d'  altra  lezione  mal 
può  reputarsi  capriccio  d’ amanuense.  Non  peccherà  d' imaginazione  strana 
chi  nella  mente  colga  che  fosse  frase  dantesca  di  prova  che  mal  riuscendo 
il  poeta  scartò  e tenne  quella  che  è passata  anche  nel  Lambertino. 

(•)  Il  Codice  Marciano  776  ha  dal  v.  67  al  72:  di  vento  — Varverso 
ardore  — fer  la  selva  e senza  — fuore  — bestie  e lo  pastore.  Certamente 
se  pastori  son  nella  selva,  non  son  pastori  di  fiere,  e forse  la  voce  bestie 
fu  portata  da  copista  in  qualche  Codice  per  questa  semplice  osservazione. 
Il  liuti  commenta  facendo  fuggir  le  fiere  nelle  caverne;  ma  resta  sempre 
il  dubbio  che  gli  animali  obbedienti  al  pastore  possano  stare  dove  fiere 
sono,  se  non  fate  una  mentale  distinzione  che  il  turbine  fa  fuggir  fiere 
e pastori  co’  greggi,  se  fiere,  o se  greggi  siano  e in  tal  caso  la  voce  bestie 
non  ha  che  farvi , anzi  altera  1’  esteso  della  imagine. 

(••)  Non  è bisogno  di  mostrare  quanto  sia  offensivo  a Dante  questo 
indi  onde  (suono  di  campane  ballonzolanti):  ma  bì  potrebbe  notare  che 
quell’  ine  è voce  vera  e assai  antica. 

(♦•*)  Qui  il  Lambertino- ò guasto  nella  gramatica  dal  suo  scrittore. 
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biscia  placqna  sidileguan  tncte 
fin  chala  terra  ciascuna  sabica 
Vidio  piu  dimille  anime  distructe 
fugir  cosi  dinàzi  ad  un  chalpasso 
passaua  stige  colepiàte  asciutte 
Daluolto  rimouea  quelaere  grasso 
menando  lasiuistra  inàsi  spesso 
e solo  di  quella  angoscia  parea  lasso 
Ben  macorsi  chegli  era  da  ciel  messo 
e uolsimi  al  maestro  e quei  fe  segno 
chio  stessi  cheto  e ìckinassi  adesso 


7 6 - h u:  bissa. 

» - q : bisa. 

77  - h (erroneo):  a’  apicca. 

78  - lutti  ( meno  « ) : s’  abbica. 

79  - d:  Vidi  più. 

80  - g:  il  passo. 

» - n:  dinarei  ad  un  ch’ai  passo. 

81  - n : con  le; 

» - e:  sciutte. 

82  - b i n:  aere. 

» - h:  aire. 

» - q : aiere. 

83  - n:  inanci. 

84  - tutti  (meno  n(:  E sol  di  quell’angoscia. 

» — »:  sol  di  quella. 

» - q:  paream  [forse:  parea  a me?|. 

» - f : E di  quella  angoscia. 

85  - e g n:  m’  accora’  io. 

» - d h m l v:  dal  ciel. 

» - efinopqr:  del  ciel. 

86  - c d g n:  Volsimi. 

» - b : E volsemi. 

» - m : ed  ei  fe’. 

» - e ( errato  da  amanuense)  : cenno. 

87  - m n:  Cli’  i’  stesse  ( b:  eh’  i stessi  ma  corretto  da  nitri). 
» - l:  Che  stessi. 
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Ai  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno 
renne  ala  porta  e comma  ùghetta 
lapso  cileno  ebbe  alcun  ritegno  90 

0 cacciati  del  ciel  gè  te  dispecta 
comincio  elli  insù  lorribil  soglia 
onde  està  tracotanza  Tuoi'  sallecta 
Perche  ricalcitrate  a quella  uoglia 


V.  87 
» 
» 
» 

88 

» 

89 
» 
» 

90 

91 
» 

92 
» 

93 
» 
» 
» 
» 

94 
» 


- »t:  queto. 

- e h:  inchinasse  ( tiesse  c inchinasse  anche  il  Cortonesc  ). 

- g ; E m’ inchinassi. 

- e : a esso. 

- b e:  Ah  (a). 

- b:  desdegno  ( corretto  da  altri:  disdegno). 

-tv:  Giunse  alla  porta.  (") 

- il  : vergetta. 

- h q : vergeta. 

-bcdghilmnop:  non  v’ebbe.  (") 

- n : giente. 

- t:  dal  ciel. 

- g : egli  ’n  su  (elinsn). 

- ii  : ori  bel. 

- d e m:  Ond’ està  tracotanza  (c:  tracotancza). 
-btfhilopq  tv:  Ond’  està  oltracotanza. 

- »;  Onde  està  oltracotanza. 

- g:  Ond’  està  oltra  contanza. 

- r:  tracuranza.  (***) 

- b:  ricalcitrare. 

- a : ricalcitrati. 


(*)  Già  dissi  nell’  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  o qui  ri- 
peto, la  ragione  del  buono  Venne,  e del  non  buono  Giunse.  Non  sapendo 
Dante  il  punto  a cui  l'Angelo  era  diretto  non  potea  dir  giunse;  ben  disse 
Venne  poiché  ’1  vide  fermarsi  alla  porta. 

{**)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Bargigi,  tredici  parigini  o sei 
de'  nostri;  ma  io  credo  che  quantunque  sia  più  semplice  dizione,  non  sia 
la  più  vera.  Mi  pare  che  potesse  essere  Bcritto  nell’  esemplare  nouebbe 
senza  il  segno  d’  abbreviatura  sull’  o , e preso  quell’  « per  n ; e quindi 
fatta  la  dizione  del  Lambertino. 

(»*»)  H Codice  Ambrosiano  numerato  47  e da  noi  segnato  / avea  Onde 
cotesta,  ma  col  fu  raso  poi . e rimase  està. 
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a cui  uó  puote  ilfine  esser  mai  mozzo  95 

e che  piu  uolte  tia  cresciuta  doglia 
Clic  gioua  nelle  fata  dar  dicozzo 
cerbero  nostro  se  ben  ui  ricorda 
ne  porta  ancor  pelato  il  méto  el  gozzo 
Poi  sereuolse  plastrada  lorda  100 

e nófe  mocto  a noi  ma  fe  sembiante 
domo  caltra  cura  striga  e morda 
Che  quella  dicolni  clieglie  dauàte 
e noi  mouemo  i piedi  iuer  la  téra 
securi  apresso  le  parole  se  e 105 

Dentro  uiutrammo  saza  alcuna  guéra 
c io  chania  diriguardar  disio 


V.  95  - b e f i l m r t v : A cui  non  puote  il  fin  mai  esser 
mozzo. 

» - c (j  : A cui  non  può’  il  fin  mai  esser  mozzo. 

» — q : A cui  non  po’  mai  il  fin  essere  mozzo. 

» - d:  A la  qual  non  può  inai  fin  esser  mozzo. 

» - n : Alla  qual  mai  fine  non  può  esser  mozzo. 

» - k : Alla  qual  mai  fine  non  può  essere  mozzo. 

96  - h : Che  più. 

97  - b:  nella  fata  ( Antaldi : nclli  fati). 

98  - g:  raccorda. 

99  - h : il  mento  il  gozzo. 

» - b:  el  mento  el  gozzo. 

»-e/ffilmqr:  e il  gozzo  («:  goezo.  V.  la  noia  al 
v.  53  del  Canto  Vili). 

100  - tutti:  Poi  si  rivolse. 

101  - q : motto  a me,  nò  fe’. 

102  - lutti  (meno  «):  D’  uomo  cui  altra. 

104  - » : movemo. 

106  - b c d t f:  li  entrammo  (e  f:  entramo'. 

» - n:  gl’  intramo  sanza  alguna.  (*) 

107  - tulli  ( meno  t v ) : Ed  io  eh’  avea. 

» - tv:  avea. 

(*)  Al  Codice  Landi  era  gli  come  nel  Palermitano,  ma  posterior- 
mente Cu  scemato  del  g. 
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la  còdition  o e tal  fortezza  serra 
Comio  fai  dentro  locchio  intono  Inio 

e uidi  ad  ogni  mano  gran  Spagna  110 

piena  di  dnolo  e di  tornito  rio 
Sicome  adarli  one  rodanostagua 


V.  108  - »:  conducion. 

109  - h n q:  Com'  io  fu. 

» -do:  Com’  i’  fu. 

» - t:  Come  fui. 

» - c:  e l’occhio. 

» - l:  inio  (/’ esemplare  fon’  atea:  ìnio). 

110  - e n:  da  ogni. 

» - d:  d’  ogne.  (*) 

» - gli  altri:  Veggio. 

» - b c l:  grande  compagna. 

» - h : da  ogni  mano  gran  compagna. 

» - i t:  ad  ogni  man  grande  compagna. 

» _ q:  ad  ogni  mano  gran  compagna  (ppagna).  (’*) 

» -/:  campagnia  ( e poi:  stagnia,  hagnia). 

112  - n:  corno  ad. 

» - f : dove  Rodano. 

113  -bcde/ghilmopqr:  Si  coni’  a. 

» - q:  apresso  di. 

» -eghinqrt:  quarnaro. 

(»i  Leggono  ridi  come  il  Lambertino,  il  Triulziano  Bossi  spogliato 
dal  Mussi,  il  piccolo  dell' Archiginnasio  bolognese  da  noi  segnato  i,  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Filippino,  l’edizione  antica  di  Mantova,  il 
Cortoncse. 

(**j  E compagna  assai  erroneamente  per  campagna  hanno  le  antiche 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli  e il  Codice  Gaetani  e altri.  Ciò 
dev’  essere  provenuto  dall'  abuso  della  sigla  che  ha  l’ apparenza  della 
cifra  del  nove  colla  coda  rivolta  nel  suo  fine  di  gambo  a destra  e che  noi 
rappresentiamo  in  questa  edizione,  non  avendo  altro  col  p ; la  qual  sigla 
vale  con.  ma  fu  usata  per  com  allo  stesso  modo  che  nel  Frammentario 
déip  Università  di  Bologna  per  mia  cura  stampato  usò  la  sigla  p tanto 
a dire  per  che  prc  c pra.  In  alcuni  Codici  adunque  il  segno  del  con  fu 
abusato  pel  com,  e condusse  in  errore  quelli  e tnnt'  altri;  esempio  sia  il 
Codice  q sopraeitnto,  e il  medesimo  Lambertino. 
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sicome  apula  presso  delcaruaro 
che  ytalia  chiude  e suoi  tmini  bagna 
Fano  i sepolcri  tucti  illocouaro  115 

cosi  facean  qui  dogui  parte 
saluo  chelmodo  uera  piu  amaro 
Che  trali  auelli-  fiume  erano  sparte 


V.  1 13  - f : carnaio  ( V.  la  nota  al  v.  1 15 }. 

» - h i t v:  e suoi.  (*) 

115  - b:  Fanno  sepulcri. 

» - n:  Fanno  i sepulcri  (anche  il  Cassinese). 

» - e g h i l m;  tutto  il  loco. 

» - b c d o:  tutto  ’l  loco. 

» - n q : tutto  in  loco  (anche  Autaldi). 

» - l:  tutti  in  loco. 

» - v:  tutti  il  luogo. 

» - / r;  tutti  il  loco.  ("*l 

116  - n.-  Cusì  facievan. 

» - l:  Cosi  si  facevan. 

117  - n:  Salvo  che  modo. 

» -tfghilmqr:  Salvo  che  il  modo. 

118  - b c d e f g h i l m n o q r:  Che  tra  li. 

» - 1 i:  Ch’  entro  li.  (*’") 

(*)  Quivi  il  Buti  ctiiosa:  Italia  in  quella  parte  si  stende  /no  al  Car- 
naro  ; accordandosi  in  questo  col  poeta.  V.  il  verso  66  del  Canto  XX. 

(**)  Ad  accrescer  la  confusione  abbiamo  il  Sicca  portante  forso  esem- 
plato sul  Codice  Oaetani , o sui  margini  del  Santa  Croce  tutto  il  lito  che 
è altresì  nel  Berlinese,  c accettò  il  Foscolo  come  accettò  Carnaro  per  la 
moltitudine  de'  sepolcri  che  ivi  era,  fra  cui  di  quanti  eran  frettati  nau- 
fraghi morti  dal  mare  cola  tempestosissimo.  E cita  1’  autorità  di  Biondo 
Flavio  già  allegata  dal  Viviani , e 1'  avviso  che  i Cimiteri  eran  detti  Car- 
nari.  L’Anonimo  del  Fanfani  storpiando  una  voce  trae  da  gente  il  nome; 
anch’  io  ne  credo  e Cantero,  Carnaro,  Quarnero  poi  e Quarnaro  derivare 
da  alcuna  colonia  di  Cantici.  Al  taro  poi  il  Buti  fa  la  chiosa  ch't  curro, 
mentre  col  paragone  d' Arll  s’ intende  vario , disuguale. 

(**)  Se  le  flamu  o avevano  incesi  quegli  avelli  la  lezione  dei  due 
Codici  Napoletani  sostenuta  da  venticinque  veduti  dalla  compagnia  del 
Valori,  debb’ esser  la  vera.  Se  le  damme  fossero  state  fuor  degli  avelli 
fra  gli  uni  e li  altri  di  essi,  potevano  essi  così  incendersi  che  ferro  più 
non  chiedesse  verun’  arte?  Dunque  le  damme  erano  dentro.  Una  prima 
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pio  quali  eran  si  del  tucto  accesi 
che  ferro  piu  nò  chiede  ueruu  arte  120 

Tucti  lilor  copchi  eran  sospesi 
e fuor  nusciua  si  duri  laniti 
che  ben  parean  di  rnifi  e doffesi 
Et  io  maestro  quai  son  quelle  goti 

che  sepellite  dentro  daquellarche  125 

sifan  sentire  còli  sospir  dolenti 
Et  egli  a me  qui  son  lieresiarche 


V.  119  - m (erroneo):  li  quali acciesi. 

» - r:  eran  del  tutto  si  accesi. 

121  - » .•  li  lor. 

122  - 4 : E fuor  n’  uscian. 

123  - b:  parien. 

» - c:  pnren  {J'ors’  era  : parca) 

» - r:  parea  (fon’ era  : pareti). 

» - g:  di  miseria  offesi. 

124  - b c:  qua’  son  ( quason ). 

» - e:  quai  son  questi  genti. 

» - r:  quai  son  di  questo  genti. 

» -il:  chi  son  quelle  genti  (Anlaldie  Gaetani:  chi  son). 
» - gienti. 

125  - n:  sepelite  (anche  il  Cassiuesc). 

» - b l m:  soppellite.  (Il  Codice  b ha  qui  patito  da  mano 

allevatrice  ). 

» - e r:  quest’  arche. 

126  - t:  colli  sospir. 

» - n:  con  li  suspir. 

» - tutti:  sentir. 

127  - i:  le  ercsiarche. 

» -bcdefghlmqr:  gli  cresiarche. 

scrittura  dovette  essere  chétrali,  poi  copiata  chetrali  o letta  che  tra  ti 
quando  leggere  si  dovea  eh’  entr’  a li,  e oggi  eh'  entr’  agli.  La  Crusca 
nvea  veduto  il  meglio  ma  non  lo  accettò  ; nè  1'  accettò  il  Witte  che  pur 
I’  ebbe  veduto.  Ben  1*  intese  il  Lana.  V.  Dante  col  lana . edizione  bolo- 
gnese Voi.  1 pog.  207. 
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coi  lor  segnaci  dognisecta  e molto 
piu  che  nò  credi  sonletòbe  carche 
Simile  qui  cò  simile  e sepolto  130 

e i moni  iòti  aon  pia  e men  caldi 
e poi  chalamun  dextra  si  fu  uolto 
Passarne  tra  martiri  e gli  altri  spaldi 


V.  128  - n:  Con  (cunj  lor. 

» - gli  altri:  co’  lor. 

» - I;  e d'  ogni  setta  molto. 

131  - »:  E monimenti.  (*) 

132  - e r:  Poscia  clic. 

133  - »:  Passa  ino. 

» - g:  tra  martjri. 

» -bdfgoprtv;  alti.  (**) 

(*)  Per  questa  voce  che  Foscolo  corresse  in  monumenti  senza  (tlicea) 
autorità  di  Codici , è notevole  che  monumenti  ha  1’  Alitatili. 

(**)  Le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova,  Napoli  e il  Codice  di 
Berlino,  e il  Filippino  e il  Cassincse  hanno  altri.  Il  Buti  edito  sta  col 
Napoletano,  e con  essi  stanno  l’ Anonimo  del  Fanfnni  e il  Cortonese,  por- 
tando alti  eh’  è per  certo  la  vera  lezione. 
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Ora  sen  ua  pun  secreto  calle 
trai  muro  dela  terra  e li  martiri 
lomio  maestro  e io  dopo  lespalle 
0 uirtu  smia  che  pii  ampi  giri 

miuolui  cominciaio  cornate  piace  5 


V.  1 - e r:  uno  stretto.  |’| 

» - d f : segreto. 

2 - g;  martiri. 

3 - g:  11  mio. 

» - »;  doppo. 

4 - n:  vcrtù. 

»-bcde/'ilm«oprt:  empi  giri. 

» - i:  empii. 

5 - d:  volvi  incominciai. 
i>-befgkilmnopqlv:  cominciai. 

» - «:  come  ti  piacic. 

(*)  L'  amico  Pantani  rimbrotta  il  Gregoretti  che  stretto  volesse  eoi 
moderni  e dileggiasse  il  Witte  che  tenne  secreto  quasi  inventato  da  lui. 
Il  Gregoretti  non  ha  torto  secondo  mio  giudicio,  e ne  ho  detto  le  ragioni 
a pag.  210  del  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese,  ma  non 
ha  torto  pure  il  Witte  che  tenne  secreto  eh’  0 di  antichi  e primitivi  Co- 
dici. Ma  antico  è anche  1'  Ambrosiano  108.  da  noi  sognato  e seguito  dal 
Codice  Poggiali,  e da  altri.  Piuttosto  resterebbe  ad  esaminarsi  quale 
delle  due  lezioni  sia  1’  autorevole.  La  ragione  di  secreto  data  dall’  Ano- 
nimo del  Pantani  è una  stiracchiatura:  « quindi  forse  nini  nessun  vivo 
» passò,  si  che  bene  si  può  il  luogo  chiamare  segreto.  » A tal  conto  tutto 
era  secreto.  Per  me  tenni  o tengo  stretto;  so  Dante  fece  mutazione  indi- 
cando il  calle  per  appartato,  io  non  1’  intendo. 
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parlami  e sodisfawi  uruiei  desiri 
Lagente  che  pii  sepolcri  giace 
potrebbersi  uedcr  già  son  leuati 
tucti  icopchi  e nessun  guardia  face 
Et  egli  a me  tucti  saran  serrati 
quando  di  Josapha  q tornerano 
coi  corpi  che  lassù  anno  lasciati 
Suo  cimiterio  di  questa  parte  ano 
co  Epicurio  tucti  isuoi  seguaci 
che  lanima  colcorpo  morta  fanno 

V.  6 - « ; Parlarmi. 

» - »»  : e soddisfano  ( l : e soddisfammi  ). 
i>  - h u:  soddisfano  a. 

» - g:  e satisfarai  a. 

» - 1/  : sodisfarne  ai. 

» - e r:  satisfammi  a’. 

» - h q : a mie  desiri. 

^ - h:  giente giacie. 

8 - « .•  potrebborsi  | forse  potrcbbonsi  come  il  Cat  (intese  ). 
» - tulli  gli  altri:  potrebbesi. 

9 - h » q:  guarda  (»:  facie). 

10  - b c:  Et  quelli  a me  tutti  saranno. 

» — /«.•  E quelli. 

» - q:  E quegli. 

11  - h i:  giosafò. 

» - f l m r t v:  Iosaphat. 

\2-bceghiqr:  cimiterio  da. 
n-dflmnqrtv:  cimitero  do.  (') 

14-  ciefghilmnopqrtt):  Epicuro. 

» - a m : suo. 

» - d:  tutti  suoi. 

(•)  Qui  comincia  il  Codice  Frammentario  della  Università  Bolo- 
gnese, il  quale  contemporaneamente  a questa  edizione  del  Lambertino 
col  raffronto  cogli  altri  19,  è stato  stampato  a mia  cura  in  quanto  resta,  con 
questi  medesimi  tipi,  in  300  esemplari  non  venali,  donabili  dal  Ministero 
dell’  Istruzione,  lo  lascio  libero  chiunque  voglia  riprodurlo  con  quante 
note  sono,  e supplemento  corsivo.  Nota  Cimiterio  voce  più  vera. 
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Pero  ala  dimanda  che  mi  faci 
quincentro  soddisfatto  sarai  tosto 
ed  al  desio  ancor  che  tn  me  taci 
Et  io  buon  duca  no  teguo  risposto 

a te  nel  quor  se  nò  pdicer  poco  20 

e tu  mai  nò  pur  mo  acio  disposto 


V.  16  - a:  demanda  che  me. 

17  - a b f g l » r t v : satisfatto. 

» - g:  sara’  [v : sera’). 

» - a : serrai. 

18  - h:  Kd  al  disio. 

» - tatti:  disio. 

19  - f : tengo  nascosto. 

» - l m : tcgno  nascosto. 

» - a : tengo  riposto. 

» - b c d g h:  tegno  riposto.  (*) 

20  - b c d n o p : mio  cuor. 

» - a e f l m r t r:  mio  cor. 

» - « : core. 

* » - q:  cuore. 

» - h : cliuor. 

21  - t:  pur  a ciò.  (**) 

» - pur  ora  a ciò. 

(*)  La  stampa  Kioruzxi-Pallnstrolll  logge  tengo;  ma  a ogni  morto 
il  Codice  ò stato  alterato  in  io  non  t ngo.  11  Limi  tortino  aven  forse  riposto, 
se  non  si  ha  novella  di  un  ri s porre  da  cui  risposto  eli'  è nella  Jesìna,  nel 
Cassinese,  nel  Codice  di  lterlino,  coni’  è disporre  por  deporre,  e dispososare 
per  posar  gin  eoe. 

(**)  Cosi  il  tosto,  ma  dalla  chiosa  del  Commento  chiaro  emerge  che 
il  imo  è mancante  ]>or  colpa  del  copiatore.  Questo  mo  fu  cagione  dì  qual- 
che disputa  fra  i lettorati,  c tanto  più  clic  nella  Nidohoatiua  è mutato  in 
ora.  Questo  ora  è entrato  alla  stampa  del  Fulgora  e della  Minerva  perche 
questa  fu  fatta  su  quella,  c quella  sulla  Nidobcntina  in  gran  parte.  Si 
credette  che  tuo  non  fosse  toscano,  quando  anzi  é come  Dante  istesso  lo 
confronti  ad  issa.  E se  un  chiosatore  lo  trovò  in  Romagna  e in  Lom- 
bardia a nulla  guasta  percli'  è anche  napoletano:  è di  tutta  Italia  poiché 
è il  troncamento  del  latino  modo.  V.  in  Dante  stesso  Paradiso  IV,  32: 
XXII,  11  c la  dichiarazione  del  Buti.  V.  il  Vocabolario  edito  dal  Civelli, 
da  me  ristorato,  e il  mio  Dante  col  tana  stampato  a Bologna  Voi.  1.* 
pag.  337,  120,  430.  L’  ora  del  Codice  t mostrcreldie  non  esser  nella  Nido- 
I .patina  arbitrio. 
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0 tosco  che  pia  citta  del  foco 

viuo  ten  uai  cosi  parlando  honesto 
piacciati  diristare  inquesto  loco 
Latua  loquela  ti  fa  mauifesto  25 

di  quella  nobil  patria  natio 
alaqual  fuio  forse  troppo  molesto 
Subitilo  ite  questo  sono  uscio 
duna  delarche  po  macostai 

temendo  uupoco  piu  alduca  mio  30 

Edel  midi  ss  e uolgite  che  fui 


V.  22  - a:  fuoclni. 

23  - «.•  cinsi. 

» - a;  pnrliando  | Co  Inni  esc:  vai  parlando  si). 

24  - a:  Pinzati. 

» - b : Piacete  de  ristar. 

» - n : restar. 

» — r;  di  restarti. 

25  - b : Lo  tua. 

26  - h : nobile. 

» - e:  nobcl. 

27  - a n:  Torsi. 

» - a:  i’  fui  ( iffai). 

» - tutti  gli  altri:  fui.  (*) 

29  - a:  e però  (Alitatili:  perdi’  io). 

» — tutti  imeuo  »):  accostai,  ("’l 
31  - m.-  Et  el. 

D-efhil  in  q:  Ed  ei. 

» - b:  volgoli. 

» - q : volviti  (come  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani}. 
» - gli  altri  (meno  a):  volgiti. 

(*)  Il  Witte  s’ accorda  col  Frammentario  bolognese,  e nuche  meglio 
coll' antica  edizione  famosa  di  Jesi,  che  ha  forse  io  fui.  A me  non  gar- 
bando la  strisciata  io  fui,  narebbe  più  caro  i'  fui,  e forse  è più  vero, 
se  non  6 vero  fu’  i\ 

(*’)  L’  acostai  e anche  nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e 
nel  Cassinese. 
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vedi  la  farinata  che  se  diricto 
dala  cintola  in  su  tuctol  uedrai 
Io  auia  già  il  mio  uiso  nelsuo  lieto 

ed  el  Igeua  colpecto  e colla  fróte  35 

come  auesse  linferno  Tgran  despicto 
Elauimose  mani  del  duca  e pròte 
me  pinser  tra  le  sepolture  ullui 
dicendo  leparole  tue  sien  conte 


V.  32  - a:  Vidi  lo.  (*} 

33  - t v:  cintura. 

» - a:  in  su  tu’  1 (tol)  vedersi. 

D-e/ghilmr:  il  vedrai. 

34  - a b n t v:  Io  avea  (a:  gial  mio). 
*-cde/ghilpqr:  1’  avea. 

» - m:  Io  avea  ’l  (arcai)  mio  viso  nel  suo  fitto. 

35  - a:  sorgea. 

» - t t>  : surgea  ( Cortonese  : Ed  e’surgea). 

» - gli  altri  : Ed  ei  s’  ergea  (b:  E el). 

» - n:  co’  la  (cola). 

36  -ab:  Com’  avesse. 

» - d t v : a gran  dispitto. 

» - b c g u : (erroneo  rispetto  alla  rima)  dispetto. 

» - gli  altri:  dispitto. 

»-efhilmnqrtt>:  lo  inferno. 

» - e g o p:  lo  ’nferno  (lonferno). 

37  - lutti  (meno  i):  man. 

» - e f : duca  pronte  (così  il  Codice  di  Catania). 

» - a : eppronte. 

38  - u:  li  sepulturi. 

» - b:  seppulture. 

» - e:  me  pinser sepolture  c lui. 

39  - » : Diciendo. 

» — « ; li  parole. 

(*)  Questo  sarà  grosso  errore  per  chi  dimentichi  gli  scnmbii  degl’  i, 
e degli  e.  Quanto  al  to  può  non  essere  errore,  ma  una  delle  tante  prove 
dantesche.  Il  Cortonese  col  là  comune  tiene  altresì  l’articolo:  Vedi  là  il 
Farinata.  Se  Dante  col  verso  40  mostra  che  camminò  verso  il  suo  citta- 
dino. panni  che  là  sia  miglior  che  lo. 
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Coiuio  alpie  dela  sua  tòba  fui  40 

guurdònii  un  poco  e poi  quasi  sdegnoso 
midimando  chi  fur  i tnuggiur  tni 
Io  ehera  dubidir  desideroso 
il  òli  celai  ma  tucto  liapersi 


40 
» 

41 


q:  Come  ni  pie.  (*) 
tv:  Tosto  che  al  piè. 
ii  : Guardoni!. 


42  - b : major. 


» - d e:  fuor  (ma  in  d è per  corretto  da  altri). 

» - a:  tuoi. 

» - « : toi. 

» - t v:  furo  i (come  l'Autaldi). 

» - a b c d e f g li  i l m n o p q r : li. 
»-abcde/q  hi  Im  n opqrtv: 

43-4:  Io  ch’era  d’  ubbidcr  disideroso. 

» — ab  cdefhlmopqr:  d1  ubbedir  disideroso. 
»-((.■  d’  obbedir  desideroso. 


maggior. 


44  — a:  gli.... 

. tutti  glil  ( come 

r - b c p : lil tutti  li  1. 

» - d : gliel. 

....  tutto  gliele. 

» - e:  lil 

tutto  lil. 

» - fi-  glil 

tutti  gliel. 

» - g h n : gliel tutto  glil. 

» — t:  gliel., 

....  tutti  gliel. 

» - l:  glil... 

..  tutti  glil. 

» - m:  lil.... 

. tutti  gliel. 

» - o:  li 

tutti  gliel. 

» - p:  lil 

tutti  lil. 

» - q : lil 

tutto  li. 

(*}  Il  Codice  Landiano  legge  Ckom"  io  alpie,  ma  la  stampa  delle 
notevoli  varianti  date  dai  signori  Pallastrelli  e Fioruzzi  non  notava  che 
Com ' io.  Interpellato  da  me  il  Pallastrelli.  mi  rese  E hom'  io  alpie.  Quel- 
1'  E 6 certamente  un  C.  Leggono  come  il  Lambertino  il  Cassinese,  il  Cor- 
tonesc.il  Tempiano,  tutti  i Pucciani,  l’Angelico.  11  Vaticano,  il  Berlinese 
e Gaetani  danno  Com'  io  apie.  Io  aveva  bene  scelto  in  Com'  io  al  pii,  per 
che  nel  testo,  se  tempo  è,  non  è il  modo.  Così,  meno  i due  Napolitani, 
leggono  tutti  i nostri  Codici , e con  essi  discordo  aneli’  io  dal  Foscolo. 
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ornici  leuo  leciglia  un  poco  iauso  45 

Poi  disse  fiera  dite  furo  aduersi 
urne  e aintie  primi  e amia  parte 
si  che  pdue  fiate  li  dispersi 
Se  fuor  diacciati  e tornar  dngni  piste 


r : glil..:.  tutto  li. 

t v:  glil tutto  gliel.  (') 

a b g n (errato):  in  suso. 

a:  disser fuoro  avversi. 

k (errato):  fieramente  furo  adversi. 

» : fieramente  furo»  adversi. 
tatti  gli  altri:  fieramente  furo  avversi.  ("> 
a g:  e a miei  primi  ed  a. 
b c d o p tv:  c a miei  primi  e a. 
e (erralo):  ed  a miei  primi  ed  a. 

/ i r:  ed  a miei  primi  ed  a. 
h h q : ed  a mie’  primi  ed  a. 

/:  ed  a mici  primi  e mia  parte. 
e:  duo  fiade. 
a:  du’  fiate. 

bcdj’ghlmqr:  gli  dispersi. 
a : S’  ei  fuor  cacciati  tornar. 
bea:  Se  fur  cacciati  ei  tornar. 
di  t : S’  ei  fur  cacciati  e’  tornar. 
c:  S’  ei  fuor  cacciati  ei  tornar. 
fghlmrlv:  S’ ei  fur  cacciati  ei  tornar. 

(*)  Ripeto  qui  ciò  che  dissi  alla  pag.  213  del  Voi.  1."  del  Dante  eoi 
Lana,  edizione  bolognese;  il  senso  ò:  La  cosa  che  voleva  sapore  non  gli 
celai,  ma  tutta  gli  apersi;  perciò  adottai  gtil  ne'  due  luoghi;  e serbai 
tutti,  che  riguardava  i nomi  delle  persone,  a cui  quello  / per  li  corri- 
sponde Viene  altrettanto  quanto  nel  gliel  per  glieli  accettato  dal  Witte. 
Preso  assolutamente  per  e»7>  che  si  chiederà  non  ista  male  il  tutto  che  è an- 
che del  Vaticano,  del  Berlinese,  del  Oaetani  e del  Cnssinese.  A ragione 
il  Foscolo  biasimò  il  gliele  come  sgrammaticatura,  ma  fors'cgli  non  badò 
ai  mutui  scambi  degl-  i cogli  e. 

(**)  Il  Bieca  e qualch’  altro  mettono  i due  punti  dopo  Fieramente, 
quasi  dicesse  con  fierezza.  Invito  a leggersi  la  chiosa  del  Lana  nell'  Edi- 
zione bolognese  Voi.  1 pag.  213  per  ismetlcrc  quella  opinione. 
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risposi  a lui  luna  e laltra  fiata  50 

ma  iuostri  uó  appreser  beu  ql  arte 
Allor  sorse  alla  uista  schopchiata 
(inombra  lungo  qsta  infiuoal  mòto 
credo  che  sera  ingiuocchie  leuuta 
Dintorno  miglia  rdo  come  taléto  55 

auesse  diueder  saltri  era  meco 
e poi  cliel  auspicar  fu  tucto  spéto 


V.  50  - a l n:  Rispos’  io  (ritposio)  lui. 

» - b:  Rispuos’  io  lui. 
n-cdeghipqrtv:  Risposi  lui. 

» - f : Risposi  1’  una  (luna). 

» - Risposi  io  lui.  (') 

51  - m q : Ma  vostri. 

» - g : aperser. 

» - i:  Ma  voi  none  imprendesti  ben.  (**) 

52  - g (errato):  soperchiata. 

53  - a * ; fin  al  mento. 

» - b:  infin  al  mento. 

54  - e q r : s’  era  in  ginocchia. 

» - b c t:  genocchie  ( u:  gicnocchie). 

» - o : zenocchie. 

» - r : ginocchio»  (Antaldi:  s’  era  ginocchioni, 

56  - e : s’  altr’  era. 

57  - g h i l m q ; Ma  poi. 

•»  - b c g t v:  suspicciar  [b  : suspiciar). 

» - d:  sospicciar. 

D-efhilmn  r:  sospicar. 

» - q : sospettar. 

» - o:  sospirar.  ("*") 

(*)  Credo  die  il  semplice  risposi  si  abbia  a dividere  in  rispos'  t'\ 

(*•)  Questa  grossa  variante  può  mai  esser  ella  uscita  dal  cervello 
di  un  amanuense?  Sarebbe  stata  audacia  grande.  Bisognerà  dunque  cer- 
care in  quali  Codici  si  trovi. 

(•"*)  Qui  è chiaro  che  l'amanuense  di  questo  Triulziano  lesse  e scrisse 
uno  r |>er  un  e , onde  anch’  egli  concorderebbe  eoi  Lambertino. 
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Piangendo  disse  se  pquesto  cieco 
carcere  uai  p altezza  dingegno 
mio  figlio  oue  pclie  nòe  teco  60 

Et  io  u lui  dame  stesso  nò  ueguo 
colui  distende  la  pqui  ini  mena 
forse  cui  Guido  uostro  ebbe  udisdegno 
Le  suo  parole  eluiodo  dela  pena 

mauean  1 di  costui  già  lectolnomu  65 

(1)  Altri  qui  corresse  area. 


V.  58  - » Piagnendo. 

» - e:  cliisto  cieco. 

59  - « : ingiegno. 

60  - b f g:  non  è i’  (ci)  teco  ( b : no). 

» - c:  non  è (hoc)  ci  teco.  (Così  anche  il  Cassinesi). 

» - r:  non  è qui  teco. 

» - e n t v : ov'  è e perché.  (*) 

61  - meno  n tulli-.  Ed  io. 

62  - « : atende. 

» - g:  li. 

» - b:  me  mena. 

68  - a:  chui  guido  vostro  ebbe  desdegno. 

» - « .•  nostro  ( preso  un  u per  n ). 

65  a:  M’  aviaii  già  di  costui  diete  il  nome. 

» - b c f : eletto. 

» - l:  detto.  (") 

(•)  Al  Landiano  e al  Triulziano  manca  l'abbreviatura,  dimenticata 
certo  dal  copista. 

(»*)  Credo  che  la  voce  vera  sia  detto  com'  e nell'  Angelico,  nell'  An- 
ta Idi,  nel  Bartoliniano,  e fu  tenuto  dall'  Aldo,  e poi  dal  Dc-Romanis.  Si 
peritarono  i quattro  fiorentini  d’ ammetterla  quantunque  confessassero  che 
in  altri  tre  Codici  era,  c dava  grande  chiarezza  al  testo.  Io  penso  che  la 
lettera  prima  fosse  d,  e che  uno  de’  primissimi  la  dividesse  in  e l,  o 
quindi  posasse  V eletto  ; indi  altro  amanuense  leggendo  e non  intendendo 
(e  di  vero  non  s' intende)  interpretasse  letto,  e ommettesse  1’  e che  lo  pre- 
cedeva Da  questo  arbitrio  e da  quello  errore  le  due  lezioni.  L’  errore  passò 
anche  nel  Casslnese  e nel  Codice  Poggiali,  ne’  margini  di  quel  di  Santa 
Croce,  c nelle  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli;  in  altri  Codici,  e in 
altre  edizioni  la  voce  letto.  — Noto  poi  che  I*  area  stato  posto  al  Lamber- 
tino C anche  nel  XVII  Triulziano. 
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po  fu  la  risposta  cosi  piena 
Disubito  dirizzato  el  grido  come 
dicesti  egliebbe  nò  uiuelli  ancora 
nò  fiere  negliocchi  snoi  il  dolce  lome 
Quando  sacorse  dalcuna  dimora  70 

chio  facia  dinanzi  alla  risposta 
supin  ricadde  e piu  nò  panie  fora 
Ma  quello  altro  magnanimo  acui  posta 
restato  mera  nò  muto  aspecto 
ne  mosse  collo  ne  piego  sua  costa  75 

H se  ptinuando  al  primo  detto 
seglian  quelarte  disse  male  apsa 


V.  07 

» 

08 

» 

» 

69 

» 

» 

» 

» 

» 

71 
» 
» 
» 

72 

74 

75 
» 

76 

77 
» 


a : Di  punto  drizzato  cridò. 

lutti:  Di  subito  drizzato  grido.  (Il  Catauiese  : rizato  ). 
« : Dicesti  che  tu  ebbe  non  viv’egli  (no  vivelgi)  ancora. 

n:  Diciesti viv’elli  (viceli). 

q:  Dicesti viv’  elio  (viceio). 

« : fere lo  doleie. 

il  e in  t r : il  dolce. 
a : lo  doleie. 
b:  lo  dolce  lume. 
o t : fier  negli  occhi. 

tutti  gli  altri:  fiere  gli  occhi  (Guinigi:  fier  gli). 
m ; Ched  io. 

C n : facea. 

tutti  gli  altri : faceva. 
n : dinanci. 

meno  d g li  lutti:  fuora. 
a b g : Ristato  (anche  Antaldi). 
a:  pigò. 

dtv:  Non  torse  collo.  I*) 
e:  Così  continuando. 

a:  S’  egli  (Se  gli)  hanno  quell’  arte  male  appresa. 
b g i:  S’  elli  han.  (“) 


{*)  Molto  vero  questo  Non  torse  poiché  non  si  voltò. 

(•*)  Il  Landiano  è stato  alterato  da  maoo  postuma  ; cosi  eom'  è con- 
corda col  Buti  edito.  Il  liuti  della  Maglialiccchiana  comincia  coll’  Eli!  han 
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ciò  tni  tornita  pia  che  ({sto  leeto 
Manò  ciuquàta  uoltc  fia  raccesa 

lafuccia  (lela  dona  cheq  regge  80 

che  tu  saprai  qnàto  qllarte  pesa 
E se  tu  mai  nel  dolce  mòdo  regge 
dimi  pche  quel  ppl'o  e si  empio 
incòtro  aruiei  iuciascuna  sua  legge 
Ondio  allui  lo  stratio  el  gràde  seèpio  85 


V.  77  -/:  E se  han  quell’  arte. 

» - n : Egli  han  ( ham ) apresa. 

» - o:  Egli  han. 

» - p:  impresa. 

» - r:  Disse  s’  elli  han  quell’  arte  male  appresa. 

‘ 78  - * (erralo):  tromenta. 

80  - a:  regie  - n:  reggia. 

82  - a »:  reggie. 

83  - « : popol. 

84  - a c ; Incontr’  a miei  (a.-  Incontra). 

» - g : Incontr’  a mei  ( Incontra  ). 

» - q : Incontra  a miei  in  zasenna. 

» - t : Incontr'  a’  mei  ( Incontra  ). 

■»  - n : Incontr'  a me  | Incontra  ). 

» - a n : leggio. 

85  - a:  e T alto  scempio.  (’) 

» - e:  strnezio. 

» - g:  il  strazio  el. 

» - n : strascio. 

* - » t:  sempio. 

» - t ; Diss’  io  a lui  lo  strazio. 

quell'  arte,  come  1’  Antaldi.  A me  pare  clic  quell’  s ripetuto  dia  forza  alla 
considerazione.  Tale  ripetizione  ha  poi  altri  esempi  nel  poema. 

(*)  L’Autaldi,  e la  stampa  di  Jesi  hanno  crudo  scempio;  questo  crudo, 
e 1'  alto  del  Frammentario  bolognese,  sono  essi  ghiribizzi  di  amanuensi? 
Sono  troppo  belli  que’  due  vocaboli  per  concedergliene.  Piuttosto  furono 
a prova  del  Poeta  che  amando  meglio  esprimere  T estinzione  che  la  gra- 
vezza pospostoli  a grande 
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che  fece  larbia  colorata  inrosso 
tali  orazioni  fa  fare  nel  nostro  tèpio 
Poi  cliebbe  sospiràdo  il  capo  mosso 
accio  nò  foi  solo  disse  ne  certo 
senza  cagion  coglialtri  sarei  mosso 


V.  86  — b:  face. 

» - » : fecie. 

» - q ( errato ) : In  rabia. 

87  - 4 c:  Tali  orazion. 

» - n : Tal  orncion. 

o-de/ghilmodqr:  Tale  orazion. 

» - a:  vostro  ( uostro  come  l'Anta  idi  e la  ./esina). 
SS-bcdgkiq:  sospirato  e ’l  (eli  capo  mosso. 

» - e f r t v:  e’  1 (el)  capo  scosso.  (') 

» - n : sospirato  e’  1 (el)  capo  scosso. 

89  - a : non  fui  io  sol  dissi. 

» - c e:  fu’  io  solo. 

» - d n o p t v : fu’  io  sol. 

» - q : Disse  a ciò  non  fu’  f (J’ni  ) solo. 

» - b:  disse  accio  non  fu’  io  solo. 

» - Inlli  gli  altri:  fui  io  sol. 

» - * (*•):  cicrto.  {") 

90-4  c:  colli  altri  sarei. 

» - d g h : con  li  altri  (gh:  coli)  sarei  (anche  liuti  edito 
e T Haitiano  spogliato  dal  Bossi). 

» - d q : con  li  altri  sarei. 

(•)  La  Nidobeatinn  prese  dalla  Yindeline  la  voce  scosso  cui  il  Lan- 
diano  tenne  e spieg-6  crollò  il  capo,  naturalissimo  seuz’  altro  considerare 
che  la  rima  non  era  da  necessita  legata  a ripetere  lo  stesso  vocabolo.  Il 
Frammentario  a mostra  sospiràdo,  cioi:  sospirando  come  l'Aldina  e il  Lam- 
bertino; in  tal  caso  la  voce  el  sta  per  il  mentre  con  sospirato  deve  tenersi 
per  e '(  ossia  e il.  A me  pare  che  sia  assai  propria  la  simultaneità  del 
sospirare  e del  crollare  il  capo,  c quindi  il  più  vero  possa  essere  sospi- 
rando il  capo  scosso. 

(*•)  Non  è da  trasandare  la  lezione  deU’Antaldi:  Jtispuose  a ciò  Non 
fui  io  sol  nta  certo;  né  quella  del  Cortouese:  Ufi  disse  a ciò  non  fui  sol 
ma  certo  sansa  cagion  cogli  altri  le  quali  mostrano  i pentimenti  del  Poeta. 
La  Jc8ina  comincia  il  verso  col  Disse. 
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V.  90  - e t : colli  altri  saria. 

» - c : con  gli  altri  sarei. 

» - u:  cun  gli  altri  sarei. 

»-/■»'  o r:  sarei  con  gli  altri. 

91  -abcdeglv:  Ma  fui  io  solo  là. 

» - n : Ma  fu'  io  solo  là.  |*) 

x>  — h ni  r:  Ma  fui  io  sol  colà. 

» - q:  Ma  fu’  io  solo  colà. 

» - I:  Fili  io  ben  sol  colà. 

92  - n (errato):  Firenze. 

» - tutti:  Fu  per.  (”) 

» - a h v : ciascuno  (li  tor  via. 

» - d : via  a Fiorenza. 

» - e:  toller  (come  il  Codice  di  Catania  ). 

» - r:  toglier  (anche  il  Cortonese). 

93  - c f h i l m o r t v:  difese.  ("’) 

94  - e:  vostra.  (K  incerto  se  sia  nostra  o nostra). 

95  - tutti  (meno  «):  prega’  io  lui.  <****) 

96  - a : Clio  qui  ai  involuppata. 

Che  qui  ha  involupatu. 

» - t:  Che  tiene  inviluppata.  ( ) 

(*)  Certo”  non  è bello  quel  iosololà  ma  è molto  espressivo.  Tal  si 
trova  nel  Codice  Antaldi,  nel  Filippino  e nelle  antiche  edizioni  di  Foligno 
e di  Napoli. 

(•♦1  11  Codice  Triulziauo  già  Bowi , spogliato  dal  Musai,  legge  Fu  da 
come  il  L 'unbert ino. 

(***)  Anche  il  Luna  sostiene  il  Lambertino  (V.  il  primo  Volume  del 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  pag.  216);  e io  ebbi  torto  di  non  ac- 
cettarne la  lezione  che  certo  C la  sicura.  Se  altri  hanno  difese,  é per  lo 
scambio  dell’  e coll'  » solito  agli  amanuensi  antichi. 

(**♦*)  Il  Codice  di  Catania  ha  i"  prega'  lui  ( ipregha  luj). 

(***»*)  11  Codice  i ha  le  lettere  ainuo  d'altra  mano.  Il  Landiano  porta 
annulluppata  per  mala  lezione  dell'  amanuense  che  interpretò  le  sei  astic- 
ciuole  elio  senza  punti  pur  erano  per  inni.  Assai  meglio  che  tutti,  penso. 
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Ma  foi  io  solo  cola  dotte  sofferto 
fu  da  ciascun  di  torre  ttia  fiorenza 
colui  che  la  difesi  a nino  apto 
Dese  reposi  mai  uostra  seni/.a 
pregai  io  lui  soluetemi  ql  nodo 
che  qni  anilappata  mia  sentòza 
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E par  che  uoi  uegiute  sebene  odo 
dinanzi  quel  che  seco  tempo  adduce 
e nel  presente  ttnete  altro  modo 
Noi  ueggiam  come  quei  cha  mala  luce  100 

lecose  disse  chene  son  lontano 
chatauto  ancor  ne  spiede  il  sómo  duce 
Quado  sapresan  o son  tucto  e nano 


V.  97  - abghmnq:  RI  par. 

» - e:  s’  io  ben  odo. 

» - lutti:  se  ben  odo. 

98  - a : dinanzi  a quel. 

» - dinanci aducie. 

» - tutti:  che  il  tempo  seco. 

100  - a:  vegian. 

» - n:  vegiani lucie. 

» - c g:  quel. 

» - h t v : come  quel  eli’ an  (chà)  mala  luce.  (') 

101  - tv:  che  son  di  lontano. 

» - » » (errato)  : lontane. 

» - a : Imitano  ( e diceti  pià  lungi  che  longi  ). 

» - n:  spiende ducie. 

103  - h g n : o sono. 

» - df:  tutt’ è (Itt/fe)  vano. 

» - h q : e sono. 

» - i : e son  tutte  vane. 

» - e:  Quando  s’  appressa  divien  tutto  vano. 

» - t:  Quando  s’appressa  il  senno  tutto  è vano.  ('") 

legga  il  Cortonese:  ha  qui  arvilluppata,  cioè  imbrogliata,  confusa.  Il  ri- 
luppare  del  Laraliertino  è solo  dell’  avvolg-re  cosa  sopra  cosa. 

(*)  Un  segno  eguale  a questo  che  è sopra  1’  a di  cAo  del  Lamliano 
è anche  nel  Codice  Vaticano.  Sembra  abbreviatura  di  c'  han;  se  tal  è, 
vanno  corretti  nell'  ha  tutti  i Codici  che  portali  quei , e in  quel  il  Inali- 
ti inno.  Ma  il  Lana  chiosando:  vedono  al  modo  di  colui  c’ha  mala  luce  ri- 
durrebbe il  quei  all’  unita  e sbandirebbe  l’ abbreviatura.  Per  questo  panni 
retto  il  I.ambertino.  L'Anonimo  pubblicato  dal  Fanfani  ragiona  come  par- 
lando di  pluralità,  ma  Tu  meno  vicino  al  Poeta  di  quello  che  il  Lana. 

(**)  Il  Torricelli  in  una  nota  al  suo  spoglio  dal  Codice  Napoletano 
scrisse  che  gli  pareva  doversi  leggere  : fp  appressa  il  segno.  Il  Cortonese 
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nostro  intelletto  e saltri  nò  ci  porta 
nulla  supem  di  uostro  stato  hùauo  105 

Pero  còprender  puoi  che  tucta  morta 
fia  nostra  conoscenza  da  ql  punto 
che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta 
Allor  come  di  mia  colpa  cópùto 


V.  104 
» 

» 

» 

» 

105 

» 

107 

108 

» 

109 

porta  innanzi  una  quarta  lezione:  Quando  s'  appressano  egli  i tutto  rana. 
Questa  per  quell'  egli  in'  lia  dello  stiracchiato,  e se  fu  provato  dal  Poeta, 
fu  anche  tosto  riprovato:  la  napoletana  potrelib"  essere  prova  successiva, 
c ancor  non  vi  paresse  il  nostro  intelletto;  c quindi  senno  e non  segno 
sarebbe  stata  propria  voce;  il  datoci  dall’ Ambrosiano  avrebbe  molto  del 
ragionevole  e per  quel  verbo  di  presente  diviene,  che  ha  la  facoltà  accrc- 
scitivn  in  ragion  dell-  appressarsi  delle  cose  all*  occhio:  nei  due  testi  jierò 
dev’  essere  stato  segno  di  abbreviatura  sull'»  tinaie  di  appressa  per  espri- 
mere 1'  appressati.  11  lesto  s' appressano  o son  mal  può  sostenere  in  rigor 
di  logica  gramaticale  quell'#  assoluto,  che  per  o son  vale,  nou  vale  pel 
s' appressano  ove  non  istia  per  esser  presso,  ma  per  venire  presso,  che 
certo  è il  solo  signillcato  possibile  che  abbia  appunto  per  quell’  o son. 
Resterebbe  a domandare  come  mai  la  lezione  s'  appressano  o son  tutto  è 
vano  sia  cosi  universale,  c venga  nuova  quella  dell' Ambrosiano  198?  Si 
potrebbe  a chi  domanda  muover  dubbio:  B se  questa  fosse  stata  ultima 
e tarda  lezione  del  Poeta? 

(*)  Piacque  al  Witte  noi  ci  apporta,  ma  egli  forse  ignora  che  il  ri- 
gore gramaticale  italiano  non  ammette  una  premessa  di  pronome  ni  nome, 
che  se  pure  se  ne  trovi  fors' anche  nell’ Allighieri  rosta  (come  in  questo 
passo)  a vedersi  se  manchi  dizione  migliore  fra  i Codici.  Col  non  si  fa 
elissi  di  quel  nulla  per  apporta  che  subito  occorre,  e nella  stessa  condi- 
zione di  obbtetto,  pel  sapem.  Adunque  il  non  ci  sarebbe  più  semplice,  più 
vero . meno  volgare. 


- e h t v:  noi  ci  apporta. 

- nolln  porta. 

- I:  non  aportn. 

- q:  noi  s’  aportn. 

- gli  altri;  non  ci  apporta.  (*) 

- /(  n q:  sapen.  [Il  Codice  di  Cagliari;  nulla  sapemo 
di  nostro). 

-tv;  sappiaci. 

- e:  sun  quel  punto. 

- a : no  fia  chiusa. 

- e:  fic. 

- i:  Ed  io  come  di  mia. 
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■ diasi  ordirete  dùqa  a quel  caduto  110 

chel  suo  nato  e elio  uiui  ancor  pgiiito 
E sio  fui  dinanzi  ala  risposta  muto 
fatei  saper  cliio  il  fei  pcliio  pesami 


V.  110  - « b e t v:  Diss’ io  or  direte  a quel  caduto  («:  di- 
reti). (•) 

» - e : Diss’  io  ora  direte  a quel  caduco  ( mal  Ulto  t per  c). 
» - q:  Diss’  eo  or  direte  dunque. 

» - « : donque. 

111  - b:  con  vivi  ( ma  fu  corretto  coi  da  altri). 

» - n:  Che  ’l  suo  nato  è coi  vivi. 

» - Ir:  che  tra  vivi.  (Cosi  anche  l’  Antaldi  e il  Vati- 
cano). (") 

112  - a:  E s’  io  fui  dinanti. 

» - b:  E s’  io  rui  innanzi  a la  (ma  qui  il  Codice  fu  ritoc- 

calo da  altri  ) . 

» - c:  E s’  io  fui  dinanzi. 

» - j:  R s'  eo  fui  dinanzi. 

» - d f l m h o p r:  E s’  io  fui  dianzi. 

» - g:  Et  io  fui  dianzi. 

» - e r:  E s’  io  fui  nunzi  a la. 

» - t:  E s’  io  fui  anzi  la. 

113  - a:  Fateli  severe  che  ’l  fiei  perchè  ( erroneo ) pensavo. 

» - b:  Fate  ’i  (fatei)  saper  chel  feci  eh’ eo  pensava.  ('") 

» -cfhlopr:  Fate  i saper  che  il  fei  perchè. 

» - d:  Fate  i saper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» —e:  Faritele  saper  perch’  io  pensava. 

» - g:  Fateli  saper  che  il  fei  perchè  pensava. 

» - » : Fateli  assapcr  che  il  fei  perchè  pensava. 

» - »t  : Fateli  asaper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» - n:  Fate  1 saper  eh’  il  fei  perch’  io  pensava. (*) (**) (***) 


(*)  Questa  lezione  6 delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Man- 
tova, del  Codice  Cassinese  e del  Filippino.  L'  Antaldi:  Disi'  io  or  dite. 

(**)  Il  Codice  di  Catania  legge:  che  ’l  suo  nato  era  a' viri  (ehelsuo 
natura  viui);  non  mi  par  da  trascurare. 

(***)  Il  Codice  Landinno  qui  ha  sofferto  da  mano  altra 
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già  nello  error  che  manete  soluto 
Et  già  il  maestro  mio  mi  richiamaua  115 

pcliio  pregai  lo  spirto  piu  auaccio 
che  mi  dicesse  chi  conlui  staua 
Dissemi  qui  coupiu  dimille  giaccio 
qua  dentro  el  secondo  Federico 
el  cardinale  e deglialtri  mitaecio  120 

ludi  sascose  eio  iuuer  biotico 


V.  113  — q : Fateli  assaper  che  ’l  feci  che  pensava. 

» -tv:  Fate  i saper  che  ’l  fei  perdi’  io  pensava.  (’) 

1 14  - ti  : nell’  errar  die  avete. 

» - gli  altri:  nell’  error  che  m’  avete. 

116  - a:  Perchè  pregai  lo  spirito  più  avazzo. 

» - b c:  lo  spirito  (b  : lu  ). 

» -(log:  Perchè  pregai. 

» - defghilmqrtv:  spirito. 

117  - a b:  Chemmi  dicesse  chi  con  lui  ( colini ) stava. 

» -cdefglmr:  Che  mi  dicesse  chi  con  lui  stava. 

» - m : diciesse  chi  cum  lui  (Antaldi:  diceva  chi  con  lui  si). 

118  - m:  Disseme  qui  cum  più. 

» — a:  ginezo. 

1 1 9 - a : è lo  segondo. 

» - b (errato):  Frederigo  (in  latino  F'ridcricus;  in  tedesco 

Fridrich  ). 

» - d:  Federicho. 

» -cefi  mqrtv:  entro. 

» - g : el  secondo. 

120  - a:  mi  tazo. 

» -bcdnop  tv:  E ’l  cardinale. 

121  - » : io  verso. 

» - a ( erralo ) : antigho. 

(•)  Credo  che  sarà  impossibile  trovar  qui  la  lezione  vera  essendone 
anche  altro  diverse  da  queste  e dal  Lambertino.  Anche  il  Caesinese  e il 
Cortonese  differiscono  ; le  antiche  edizioni  di  Foligno  e di  Napoli  e il 
Codice  Filippino  camminano  col  Codice  g.  Ecci  anche  alcuno  che  comin- 
cia: Direteli  che.  Ma  qualunque  si  scelga  nessuna  putirà  di  male.  Piut- 
tosto ripudio  il  Fatei  che  già  pres'  io,  e tiene  il  Witte.  e accetto  il  Fate  i 
per  gli  onde  evitare  quell’  ei-fei. 
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poeta  uolsi  ipassi  ripensando 
aquel  parlar  cheini  parea  nemico 
Egli  siniosse  e poi  cosi  andando 

mi  disse  pehe  se  tu  si  smarrito  125 

e io  lisodisfeci  al  suo  dimando 
La  mente  tua  pfui  quel  chndito 

hai  ptra  le  mi  comando  quel  saggio 
e ora  atendi  qui  e dirizzo  il  dito 


V.  123  -gli >:  nimico. 

124  - a:  Et  cl  si  mosse. 

» — n:  Eli  si  mosse. 

125  - a e : Sei  cosi  smarrito. 

» -e:  Sei  tu  cosi. 

» - meno  n:  gli  altri:  Sei  ta  si. 

128  - lutti:  Ed  io. 

» - a l : li  satisfeci. 

» - e : li  satisfeci domando. 

» - r;  li  sodisfece. 

» -A:  lo  sodisfei. 

» - « ; li  sodisfei.  (') 

127  - a : toa  conservi  quel  eh’  udito. 

» - b : conserve. 

» - c:  quel  e*  ha  ( rha ) udito. 

» -hit:  elici  che  udito. 

» - i | errato):  quel  c’  hai  (chai)  udito. 

» - n : quel  che  udito. 

128  - b:  me  comandò  [ma  è corretto  da  altri.  L’ An laidi  ha: 

ne  comandò  ). 

» - i:  E contro  to  ne  commenda. 

» - l m : ne  comanda. 

129  - a:  E ora drizzo  ’1  dito. 

» - i:  E ora  iutendi  me. 

» - m:  Ed  ora  attendi  cui. 

(*)  Il  Lami i i no  ha  E io  li  loidisfe',  che  e dunque  il  soddisfeci;  ma 
si  vede  stravolto  da  mala  mano  iu  soddisfea  a , preso  a per  ci. 

("*)  A questa  lezione  s’  accordano  lo  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 
c Napoli  ; c i Codici  di  Catania  e di  Cortona. 
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Quando  sarai  dianzi  aldolce  raggio  150 

di  quella  il  cui  bellocchio  tucto  uede 
dalle!  saprai  di  tua  uita  iluiaggio 
Appresso  uolse  a mau  sinistra  il  piede 
lasciamo  ilmuro  e girilo  ìli  lo  mezo 
pini  sentiero  dia  una  ualle  fiede  135 

Cheufin  lassù  facia  spicciar  suo  lezo 


V.  129  - q:  Ed  ora  attendi  a cliui  (acAtii)  c drizzò  ’l  dito. 

» - l : Ed  ora  attendi  a me  e drizzo  ’l  dito. 

» — t ; Ed  ora  attende  qui.  (") 

130  - a n:  dinotici  b n:  al  dolcie. 

» - e:  dinante. 

» - a n ; serai  dinanci. 

» - b « : al  dolcie. 

133  - h h l : Appresso  mosse. 

134  - a : giemo  invcr  lo  mezo. 

* - 9:  gimmo  inver  lo  mezo. 

» - b : enver  lo  mezzo. 

» - tulli  gli  altri  : mezzo. 

135  - meno  a h n,  tulli:  eli’  ad  una. 

136  - bcefhilopqrt  r:  Che  in  fin  lassù  facon  spia- 

cer suo  lezzo. 

» - Che  in  fin  lassù  facia  spiacer. 

» - il  in  l : Che  in  fin  lassù  fncca  spicciar  ( così  anche  il 

Codice  Bali  magliabccchiano). 

» - a : Che  fin  quassù  facea  spiacor  suo  olezo.  (“) 

(*)  Quello  attendi  achui , dev’  essere  stato  admi,  o adme ; altera- 
zione fatta  sulla  mala  scrittura  come  al  detto  del  verso  65.  Il  Cagliaritano 
e il  Cortonese  recano  Attendi  e qui  dirizzò;  il  che  mi  pare  aBsai  giusto 
e naturale  come  dicesse:  Poni  mente,  e in  questo  dirizzò  il  dito. 

(**)  La  Jesina  ha  spuciar  che  è lo  spuzzare  del  lezzo.  Quell’  « in 
Santa  Croce,  Gnetani,  Casanatense  ed  altri;  oltre  ai  nostri  soprannotati, 
fu  dato  da  Codice  più  antico  per  mala  lettura  (lei  suo  originale  per  ic 
(e  sempre  ricordiamo  che  gl’  i non  hanno  punti,  e che  un  e male  curvato 
può  fallarsi  in  i,  e viceversa  un  i mal  dritto  esser  preso  per  c ) ed  ecco 
di  spuciar  fatto  spicciar.  Ma  come  lezzo- è appunto  malodore  che  sale  da 
sucidtunc,  o marciume,  o putridume,  quel  spuciar  (se  fu  prima  scritto) 
fu  presto  cancellato  per  sostituirvi  spiacer  eh'  ò abastanza  espressivo  sia 
il  lezzo  fetore  clic  virn  da  marciume,  sia  il  marciume  stesso  che  manda 
lo  spiacevole  odore. 

- - 
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Xnsu  lastremita  duinilta  ripa 

che  facien  gran  pietre  rocte  in  cerchio 
venimmo  sopra  pia  crudele  stipa 
Et  quini  piorribile  soperchio 

del  puzzo  chelpfondo  abisso  gitta  5 


V.  1 - meno  b n lutti:  1’  estremità. 

» - a : altrn.  (*) 

2 - a:  facca  gram  pietre  ro  in  cerchio  (sic). 

» - b:  facce en  cerchio. 

» - c f l:  facea. 

» - l r:  faceau. 

» - d e n h i o p q r:  facevnn  ( i»  ; faccvnn  corvetto  in 
faceva  ). 

» - a ; facicvan.  (“') 

3 - a n : venimo. 

» - m : sovra. 

4 - a:  oribele  ( n : oribile  ). 

5 A i q : secondo. 

(•)  Hanno  la  stremità  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli;  e i Codici  Cassinese  c Cortonesc. 

(** (***)j  II  Cortonese,  come  il  Vaticano,  e le  prime  quattro  edizioni  del 
poema , ha  faceva.  Avverte  il  Lorini  e avverto  aneli'  io  eh’  é forma  greca 
e latina:  ma  ciò  non  toglie  il  sospetto  che  stia  per  faceva» , perduta  T ab- 
breviatura sull'  a.  Il  Lana  tiene  il  Jacean.  (V.  pag.  225  edizion  bolognese 
del  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1.*). 

(***)  Il  prefato  Lorini  fece  notare  che  il  profondo  abisso  era  gelato  c 
non  potea  per  ciò  mandar  puzzo;  e notai  io  (Voi.  1.’  Dante  col  Lana,  edi- 
zion bolognese  pag.  225)  che  qui  presso  occorre  il  secondo  giron  e indi 
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ci  racostaino  dietro  ad  un  cocchio 
Dmi  grande  auello  ouiouidi  una  sepia 
che  dicia  Anastagio  papa  guardo 
loqual  trasse  Fortiu  dala  uia  dricta 
Lo  nostro  scender  ,iuien  eli  tardo  10 

si  che  sausi  unpoco  il  nostro  senso 


V.  C - a : indreito. 

» - c g l : indietro. 

» - adietro  a un. 

» - « : racostanio  dietro  a un. 

7 - b c d o p : grand’  avello  ( grandicello  |. 

» - c : e vidivi  una  scritta. 

» - q : dov’  io. 

8 -bn:  dieea  Auastagio. 

» - tulli  gli  altri:  diceva. 

» - a e : dicea  Anastasio. 

» - m : diceva  Anastagio. 

» - ef  ghilqrtv:  diceva  Anastasio. 

9 - q : Fantin. 

» - c:  Foitin  (Forti»  - ? ). 

D-abdefghilmnoprtv:  Fotin  della.  {•) 

10  - a d e / g h i l m o p q r : conviene.  (”) 

» - g : Il  nostro. 

11  _ a:  si  che  s’  ausi  un  poco  in  prima  (anche il  Cortonese). 
» - b:  si  che  s’  ausi  in  prima  un  poco  (e  l’Anonimo  di 

F anfani ).  ('*') 

vengono  i circoletti  di  esso.  11  Buti  edito  e il  Cassinese  lian  profondo  : 
altri  evitano  il  profondo  e il  secondo  ponendo  innanzi  a piato,  clii  grande, 
e chi  grave.  I visti  dal  Valori  e compagni  tutti  hanno  profondo.  Qui  uii 
paiono  in  moto  diverse  varianti  proprie  del  poeta. 

(*)  Non  è da  trascurarsi  ciò  che  il  Slcca  pose  fra  le  proprie  note 
che  Anastasio  non  era  papa  nel  senso  da  noi  attribuito.  Papa  didatti  era 
nome  ai  capi  cattolici , e dottori , senz’  esser  del  santuario.  Fort  in  poi  è 
senz’  altro  un  errore  derivato  da  un"  abbreviatura  caduta  sull’  o,  e non 
potuta  serbarsi. 

(>•)  li  Lnndiano  avea  conviene  ma  da  altra  mano  fu  tronco  dell’  ul- 
tima vocale. 

(*•*)  Col  Landiano  camminano  il  Cassinese,  l’ Antaldi , le  tre  edizioni 
antiche  di  Napoli,  Foligno  c Jesi. 
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al  tristo  fiato  e poi  nófia  riguardo 
Cosil  maestro  e io  alcun  ppenso 
dissi  lui  troua  chel  tòpo  nòpassi 
pònto  e elli  uedi  che  accio  peso  15 


V.  11  - e g : si  che  s’  ausi  in  pria  uu  poco. 

» - d p v : si  che  s’  ausi  un  poco  prima. 

» - e:  si  che  s’  ausa  prima  un  poco. 

» - f h i l m o q r t:  si  che  s’  ausi  prima  un  poco.  (*) 

12  - o;  non  fia.  • 

» - e a : non  fi’. 

» - o : non  i fia. 

» - b c:  e poi  noi  fia.  (**| 

14  - b o : Diss’  io  lui  truova. 

» - a : diss’  io  lui  traviano. 

» - l m:  Diss’  io  lui  trova. 

» - gli  altri:  Dissi  lui  trova  che  il  tempo. 

15  - d:  Perduto  ed  e’  vedi. 

» - h : Perduto  ed  ei  or  vedi. 

» — n:  Perduto  ed  ei  or  vedi  c’  acciò  (caccio). 

» - meno  a tutti):  egli. 

(*)  Questa  lesione  fu  la  scelta  dai  quattro  Fiorentini  del  1837,  di- 
partendosi da  quella  adottata  dalla  Crusca.  I quattro  Fiorentini  stettero 
col  Codice  Pucciano  primo,  un  Patavino  e quattro  Riccardiani , e non 
accettarono  ciò  che  dava  il  Frulloni , e il  Bartoliniano  che  è ciò  stesso 
che  il  Landiano,  e i suoi  consorti  sopracitati  « perchè  (stamparono;  i due 
> passi  eguali  in  prima  un  poco  non  giovano  all’  armonia  del  verso  ».  Io 
non  ho  le  orecchie  fine  quanto  quei  signori,  ma  ho  il  criterio  attivo,  e 
poiché  un  poco  s'  arcano  ad  ausare  il  senso  al  tristo  fiato  panni  che  avranno 
dovuto,  e voluto,  rallentare  il  passo,  e 1'  in  prima,  più  rallenta  che  il 
prima,  e seconda  1'  idea  del  poeta.  Nessuno  «lei  nostri  Codici  legge  come 
il  Lambertino.  Il  Witte  cotal  lezione  vide  ma  non  accettò , non  accettò 
neppure  quella  del  Landiano,  e compagni  ch'era  pur  bella  c preziosa, 
accettolla  il  Sicca. 

(**)  Io  penso  che  tanto  il  Landiano  e il  Triulziano  leggano  mede- 
simamente; il  non  i dev’  essere  stato  nói , scritto  poi  senza  segno  di  ab- 
breviatura. Questo  t per  gli  riferito  al  senso  ha  buoni  esempi  da  Guido 
Guinicelii,  da  fra  Guittoue,  e da  altri,  e dal  medesimo  Dante,  Purg. 
XII,  84.  — E per  ciò  che  non  può  esser  possibile  che  un  amanuense  ima- 
gini  o inventi  una  tale  dizione,  credo  e tengo  che  sia  la  più  antica,  e 
quindi  vera  uscita  dalla  pernia  del  Poeta. 

li 
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Figliuol  mio  dentro  da  codesti  sassi 
comincio  poi  a dire  son  tre  cerchietti 
di  grado  in  grado  come  qnei  che  lassi 
Tucti  sonpien  dispirti  maludecti 

ma  pche  poi  ti  basti  pur  la  nista  20 

intendi  come  e pche  son  costvecti 
l)ogni  malitia  che  odio  incielo  acqsta 
ingiuria  e ilfine  e ogni  fin  cotale  1 
o conforza  o còfrode  altrui  còtrista 

1)  L'  è verbo  è dato  con  propria  lettera;  l' e congiunzione  con  vecchia 
cifra  o.  Ut 


V.  16 
* 

17 
» 

18 

19 
» 
» 

20 

21 

» 

22 

» 

» 

» 

23 
» 
» 
» 

24 
» 


-a  tv:  dentro  a cotesti  (anche  Anlaldi ). 

- « f a h « l m n q r:  da  cotesti. 

- o : circhietti. 

- » : cerchctti. 

- c d o p:  que’  che  lassi. 

-a:  pieni  di  spirti  malediti. 

- b : pieni  di  spirti. 

-tfghilmqrlv:  maledetti. 

- e : basta. 

- d:  distretti  (ma  i alteralo  da  altra  mano). 

-A  n q : constretti. 

- a : D’  ogne  malicia. 

- »» ."  Ogni  malizia. 

- n : malicia  che  ilio  (eie). 

- h:  malizia  che  dio  (sic).  (’) 

- e:  fine  e con  qui  cotale.  (**) 

- a:  el  fin. 

- « ; el  fine. 

-fghilmnqr:  ed  ogni. 

-a:  fraude. 

- e r:  frodo  ( Corlonese  : froda  e così  anche  al  cereo  25). 


(*j  Parrai  inutile  gettar  inchiostro  per  avvisare  che  lo  lettere  eil 
del  Palermitano  rispondono  a un  od  mal  letto,  e che  ad  altrettale  quell’  ci 
di  che  dio  del  membranaceo  A. 

(**)  Non  è quasi  alcun  Codice  antico  che  non  abbia  engm  per  ogni; 
il  c era  certamente  un  t,  e quindi  il  Codice  primitivo  dava:  fine  etongni 
ossia  fine  ed  ogni. 
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Ma  pche  frode  e delluom  pprio  male 
piu  spiace  a dio  e po  stari  di  socto 
glifradoleijti  e piu  dolor  gli  assale 
Demolenti  ilprimo  cerchio  e tucto 
ma  pche  sifa  forza  atre  psone 
in  tre  girou  e distinto  e pstructo 
A dio  a se  alproximo  si  pone 
far  forza  dico  inloro  einlor  cose 
come  udirai  conapta  ragione 
Morte  p forza  e ferute  dogliose 

V.  24  - f : Con  forza  o con. 

» - m : 0 com  forza  o coni. 

» - r:  Con  forza  e con. 

25  - n:  uom  (non). 

» - q:  frode  è dolo  proprio  (così;  trascorso  per  de  l’om). 

26  - b ( errato  ) : sotto. 

» - i:  sta  (dee’  esser  per  manco  di  segno  d'  abbreviatura). 
» - n:  spiacie. 

27  - a:  I frodulenti  ( ijf'rodulenti)  e più  dolor  gli. 

» - b e » r:  Li  frodolenti  c più  dolor  li. 

» - k q : Gli  fraudolenti  e più  dolor  gli. 

» - l v:  I frodolenti  e più  dolor  li. 

28  - b n : Di  violenti. 

29  - t:  in  tre. 

» - » forcia  in  tre. 

30  - a g (errato):  giorni. 

» - i:  giri. 

n-bede/gilm opri  v:  costrutto. 

31  - i:  a sè  e al. 

» - q:  s’  appone  (sapone), 
n-edef  h io  prtv:  puone. 

32  - c d o : e dico  in  sè  ed  in  lor. 

» - e:  e le  lor. 

» - i:  ed  a loro. 

33  - a:  odirai. 

» - ».•  cum. 

34  - a:  forcia. 

» - e:  dolliose. 
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nel  prossimo  sedanno  enelsuoauere  35 

mine  incendi]  e tollecte  danese 
Onde  omicida  e ciascun  chemalferc 


V.  35 
» 

36 
» 
» 

37 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 


n:  proximo. 
tutti:  si  danno. 
a:  tollete. 

e:  incendi  e rapine  dapnosr. 

I e:  collette.  (') 
a:  linde  omicidii. 

bcdf  ahi  ]>:  Odii  omicidii  (e;  hodii  ). 
e m:  Onde  omicidi  \e~  homicidi). 
n:  Odi  omicidi. 
i:  Odii  e micidii. 

o r e:  Onde  omicide  | »■;  liomicidc). 
t:  Ondo  omicida.  (**) 
meno  a tutti:  fiere. 


(*1  Anche  V Alitateli  c la  stampa  del  De-Romanis  lian  coltrile.  Lo 
Zani  Ferranti  lesse  queBt'esso  in  tre  parigini:  ma  ho  avvertito  più  volte 
che  spessissimo  rlnviensi  il  e per  t dei  disaccorti  copisti.  Ciò  non  dico 
per  eliminar  coltelle  elio  lin  esempi  propri! , e che  vien  dal  latino , e il 
Foscolo  citollo  dal  de  Oratore  II,  87  di  Cicerone  colteclam  exigere.  Ben 
non  so  donde  venga  V Ingiurie  invece  di  Suine  del  Cr.ssincse:  quindi 
imagino  che  1’  r sia  stato  preso  per  ì,  e 1’  « per  ri.  ricordando  sempre 
clic  gl*  i non  hanno  punti  sopra  sè.  Vedi  al  verso  3S  il  per  dori  del  Triul- 
ziano  del  1337. 

Fu  creduto  che  omicidii  fosse  errore  della  stampa  del  Nido- 
beato, ma  è scritto  in  molti  Codici.  L’  hanno  anche  il  Cortouese  e l’ An- 
ta! dino;  e quanto  alle  altre  differenze:  V omicida  è del  Triuiziano  già 
Bossi  spogliato  dal  Mussi  ed  è del  Cassinese;  omicide  è nel  Vaticano  e 
nel  Bufi  edito;  omicidi  nel  Bartoliniano.  L'odii  si  trova  nelle  prime  quat- 
tro edizioni  di  Dante,  e net  Codice  Filippino  : penso  che  sia  errore  gene- 
rato da  errore,  e 1’  omicidii  errore  conseguente  da  lui  — Lo  scambio  vi- 
cendevole dell-  e coll’  « deve  avere  lasciato  correre  odi  col  segno  d‘  ab- 
breviazione gull’o;  un  successore  dimenticò  il  segno,  ad  esempio  come 
fu  dal  Palermitano  ! Quegli  che  venne  dopo  reputandolo  plurale  d‘  odio , 
scrisse  odii;  altri,  o quel  desso,  aggiunse  per  eguaglianza  di  suono  (e 
perchè  non  trovava  persona  da  star  cogli  odii)  una  i ad  omicidi , e fece 
omicidii;  e se  questi  odii  omicidii  son  passati  in  tanti  Codici  e antichi 
bisogna  avere  per  molto  antico  il  mutamento.  Quanto  alla  seconda  voce 
si  domanda  se  in  origine  era  omicida , omicide  o omicidi.  Chi  opinò  che 
perchè  segue:  ciascun  che  ma!  fere,  quella  voce  debba  esser  singolare. 
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guastatori  e predoni  tncti  tornita 
lo  giron  primo  pdiuerse  schiere 
Puote  linoni  onere  inse  mauuiolcta  40 

enesuo  beni  e pò  nel  secondo 
giron  puien  che  ganza  prò  sipenta 
Qualunque  priua  se  deluostro  mòdo 
biscazza  o fonde  la  sua  facultade 
e piange  la  doueif  dee  giocondo  45 


V.  38  - n:  predoni  tutti  (tuli). 

» - d : predori.  (‘) 

40  - b:  Potè  uomo. 

» - a:  Potè  Pomo  (tomo). 

» - meno  n lutti  gli  altri  : Puote  uomo  avere  in  sè  mano 
violenta.  (”) 

41  - a:  segondo  (seghomlo). 

» - »:  ne’  suo’  beni  (suo  beni). 

42  - » : conviene. 

43  - e:  Qualunehe  fan  -he  il  Cassine  te). 

» - a:  Quale  nella. 

» - l:  Qual  urica. 

» - r:  Qualunqua. 

44  - a b c l m u t:  facultate  (e  così : Dcitate,  bontatc). 

» - «:  biscaccia. 

45  - a n:  piangie. 


non  credo  che  fosse  sul  giusto  perchè  il  ciascun  non  è tanto  di  singola- 
rità, che  di  specialità,  e qui  fa  lo  veci  di  collettivo  do’  mali  feritori  (che 
in  molti  modi  malamente  si  fiere)  e quindi  può  stargli  innanzi  auchc 
omicidi  ed  omicide.  Dello  scegliere  1'  uno  e 1’  altro  vocabolo  io,  conside- 
rando il  mal  suono  di  tanti  e nel  verso,  e quindi  non  mi  permettendo  di 
imputarlo  al  poeta  propendo  per  omicidi  in  voce  primitiva,  mutato  in 
alcun  Codice  in  omicide  per  quel  tramutamento  dell"  e in  f,  e dell’  « in  e; 
e per  questa  ragione  diedi  o do  torto  al  Witte. 

(*)  Ecco  avvenuto  in  altro  Codice  quel  che  notai  pel  Cnssinese  al 
verso  36,  preso  un  ri  per  un  « male  formato. 

(•*)  Creilo  che  tomo  del  Frammentario  bolognese  sia  una  mala  le- 
zione di  homo.  Il  Foscolo  credette  trovare  lezione  unica  Può  1'  uomo  nel 
Codice  Rosene,  ma  è anche  ncll’Antaldi  e nel  Cortoncsc:  c per  esso  può 
essere  stato:  Può  hnomo  non  elidendosi  il  dittongo. 
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Puossi  far  forza  nela  deitade 
col  quor  negàdo  e bestemiado  qlla 
e spregiando  natura  esua  boutade 
E ;po  lominor  giron  suggella 

delsegno  suo  e sedoma  e caorsa  (sic)  50 

e chi  spregiando  dio  colcnor  fauella 
La  frode  òde  ogni  coscienza  e morsa 
può  luomo  usar  in  colui  eben  Ini  fida 

V.  46  - a : Poi  se  (Posse;  se  pò). 

» - b : Posi  ( Possi  ; si  pò  ). 

» - » ; Possi  far  forcia. 

47  - lutti:  cor. 

» - a:  bestimiando. 

» - n : blasfemando. 

48  - a:  natura  sua  bontate. 

49  - » : suggiella. 

b:  soggclla. 

50  - n:  Col  segno  suo  e. 

» - b h m q : Del  segno  suo  Sodoma  e Caorsa  ( m : Sod- 
doroa), 

51-4  m:  idio. 

» - meno  a n tutti  : cor. 

52  - a : La  fraude. 

» - e r:  La  froda. 

* - 4 ; La  frode  ond’  ogne. 

» - « (errato):  La  fide conscienza. 

» - meno  a tutti:  ond’  ogni. 

53  - a f it:  in  colui  eh’  in  lui  fida. 

» - c p:  in  colui  olii  in  lui  fida  (anche  il  Codice  Filippino). 
» - a h l m : in  colui  che  in  lui  fida. 

» - e:  in  colui  che  a lui  fida  (anche  l’Antaldi). 

» - o:  con  colui  che  in  lui  fida. 

» - i : in  colui  cui  1’  uom  si  fida. 

# - q:  in  colui  in  chi  lui  fida. 

» - r:  in  quello  in  cui  si  fida. 

» - t c:  in  colui  che  si  fida.  (*) 

(♦)  Per  quest' ultima  lezione  (che  io  adottai)  stanno  i quattro  fio- 
rentini, la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il  testo  adottato  dal  Fontani  col 
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e in  quello  che  fidanza  no  inborsa 
Questo  modo  di  rietro  par  chuccida  55 

pio  uinco  damor  che  fa  natura 
onde  nelcercliio  secòdo  s’  anula 
Ipocrisia  lusinghe  e chi  afactura 
falsità  ladroneccio  e simonia 
riifhan  baracti  e simillordura  60 

Peraltro  modo  quellamor  sobbria 


V.  54  - a b c g li  i n:  E in  quel. 

» - t r:  E in  quei. 

» - tulli:  imborsa. 

55  - a : direto  par  eh’  incida  [forse  diret'o  ).  (*) 

» - h:  diretto  [forse  diretro). 

» - i:  di  dietro  par  uccida. 

W-acdtfghlmnopqr:  Pur  lo. 

» - d e o j>  t:  vinclo. 

» — r:  vinchio.  (’*) 

57  - r:  in  nel  cerchio. 

59  - e:  latrocinio  simonia. 

» - e;  falsator. 

» - n:  sinici. 

CI  - meno  a q tutti  : Per  1’  altro. 

» - b:  quello  nmor. 

suo  chiosatore  Anonimo,  le  stampe  del  Fulgoni  e della  Minerva,  il  Co- 
dice Riccardiano  1005.  11  Foscolo  la  stimò  lezione  plateale  forse  perchè 
più  piana,  e più  in  bocca  di  ogni  italiano:  eppure  a chi  guarda  al  verso 
successivo  non  può  a meno  di  ritenerla  unica  propria,  e nell' indetermi- 
nato logicissima.  Adottò  in  vece  una  che  è eziandio  nel  Codice  di  Berlinoi 
in  que'  che  in  lui  si  fida,  nel'a  quale  è il  determinato,  e quindi  sconcor- 
danza con  quel  che  segue.  Il  Buti  edito  tenne  : in  chi  di  lui  si  fida,  e non 
6 migliore.  Come  il  Lambortiuo  leggono  il  Laudiano  e il  Triulziano  di 
data  certa , le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli , e con  essi  rimase  il 
Witte.  11  protocommento  del  Lana  sostiene  la  lezione  qui  ultima  scritta 
e si  veda  la  png,  827  del  Voi.  1.’  del  Dante  col  Lana  edizione  bolognese. 

(*)  Anche  il  Codice  di  S.  Croce  ha  incida  che  è pur  del  Bartoli- 
niano  e del  Codice  Triulziano  segnato  o,  il  quale  nel  verso  successivo  ha 
Pur  lo  vinco. 

(*•)  Il  Landiano  concorda  col  Lambertino  nel  Pur  lo  vinco  d'  amor, 
ma  è guasto  da  altra  mano. 
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che  fa  natura  e quel  che  poi  agiunto 
di  quella  fede  speri;!  secria 
Onde  nel  cerchio  minor  ouel  punto 

delluniuso  iusuche  dite  siede  65 

qualunqua  trado  in  et'no  e psùpto 
Ed  io  maestro  assai  cliia  procede 
la  tua  ragion  ed  assai  ben  distìgne 
questo  baracto  elpplo  chi  possiede 


V.  62  - q : giunto. 

» - t:  e poi  quel  eh’  è aggiunto. 

63  - a:  Che  de  la  fede  special. 

» - lutti  gli  altri:  Di  chela  la  fede. 

» - meno  a f n tutti:  speziai.  (*) 

64  - b:  Onde  nel  ciercho.-  a:  Unde  nel  cicrchio....  ov’è  punto. 
• »-e/ghilmrtv:  minore  ov’  è il  punto. 

» - h:  ove  c’  è ’l  punto  (ou  celpunto). 

» - n:  ove  el  ( 'oucci ). 

65  - b:  sede. 

» - e:  sul  qual  dite  siede. 

» - d : universo  su  che  dite  siede. 

66  - a r:  Quallunqua. 

» - e h q:  Qualunche. 

67  - abed/gh:  chiara.  (**) 

» - »;  preciede  - d:  prociedc. 

68  - n:  ragion. 

» - b:  ragione  e assai  bien  ( corretto  poi  ragion). 

» - a : assa’  ( asso  per  Bssai  ). 

69  - tutti:  baratro.  (/  codici  visti  dal  Valori : burrato}. 

» - a c:  el  popolo  che  possedè. 

» - b c:  il  popolo  che  possiede. 

(*)  Il  Larabertino  leggendo  quella  non  fa  che  portar  il  che  la  degli 
altri  consentendo  ancora  al  que  per  che  e avendo  il  raddoppiamento  della 
consonante  della  parola  con  cui  si  unì  che  la,  chela,  chella  ; que  la,  quella. 

(**)  Le  quattro  antiche  edizioni,  e il  Codice  Filippino  hanno  an- 
eti’ essi  chiara  per  chiaramente;  ma  può  anche  tenersi  in  addiettivo  per 
discernibile,  intelligibile  ec. 
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Ma  quei  chesono  tlele  paludi  pingue  70 

che  mena  iluento  e che  batte  lapioggia 
e che  sincòtrau  cosi  aspre  lingue 
Perche  nódentro  dela  citta  roggia 
sono  ei  puniti  sedio  glia  inira 
e se  nò  glia  perche  sono  atalfoggia  75 

Et  egli  a me  pche  tanto  delira 
disse  longegno  tuo  da  ql  chesole 


n:  el  popol  eli’  el  (chel)  possiede. 
t v:  il  popol  eh’  el  (chel)  possedè.  (* (**)) 
lutti:  Ma  dimmi  quei  della  palude.  (") 
a:  el  vento  che. 

a:  si  scontra  ( scontran  come  l’Antaldi ) (’") 
n;  cun  si. 

« ; dalla  città  - c : da  la  città. 
a:  Son  ei. 
d:  Sono  puniti. 
g : Son  puniti. 

h:  Son  e’  puniti  se  idio  li  ha. 
g:  Se  non  1’  ha. 

» : perche  son  a. 
a:  illi. 

meno  n,  tulli:  Ed  egli. 
h : lo  ’ngegno  (longegno). 
ben:  eh’  e’  sole  (chesole). 

(*)  Zani  Ferranti  vuole  avere  il  che  valore  di  cui  ; come  se  la  sbri- 
gliereblte  dov'  è il  eh'  el?  Altri,  e fra  essi  il  Torricelli  divisero  che  ’l  ma 
non  si  curarono  di  darci  ragione.  Noi  spieghiamo  il  popolo  che  elio  ba- 
ratro possiede.  11  Foscolo  ritenendo  che  il  si  riduce  a dire  che  il  popolo 
possiede  il  baratro.  Io  credo  che  essendo  a forza  di  giustizia  divina  non 
intendano  di  possederlo,  ma  si  di  essere  da  lui  posseduti;  quindi  anche 
qui  non  mi  pare  che  Witte  abbia  preso  il  vero. 

(**)  11  Triulziano  già  Bossi  e spogliato  dal  Mussi  ha  : Ma  quei  che 
son  della  palude. 

(***{  In  origine  sarà  qui  stato  sull' a il  segno  dell'abbreviatura  ossia 
del  mancato  n.  Cosi  dev’  essere  stato  sull’  a di  s’  incontra  dei  Codici  Triul- 
ziani  b c d,  e sull’  o di  cosi  dei  primi  due  per  con  si  proprio  come  ne 
mostra  la  Crusca  del  Cornino.  Tutti  leggono  come  il  Lambertino,  che  è 
bene:  S'  incontra». 

. e» 

V 

» , 


V.  69  - 
» - 

70  - 

71  - 

72  - 
» - 

73  - 

74  - 
» — 
» - 
» — 

75  - 
» — 

76  - 
» — 

77  - 
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ouer  la  mente  doue  altroue  mira 
Notiti  rimembra  di  quelle  parole 

conlequai  latua  etica  ptracta  80 

le  tre  disposition  chelciel  no  noie 
Incòtenèza  malitia  e la  macta 
bostialitade  e come  ìcòteuenzia 
meri  dio  offende  e me  biasimo  accatta 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenzia  85 

e rechiti  alamente  chisonquelli 
che  su  difuor  sostengnon  penitécia 
Tu  uedrai  ben  perche  da  questi  felli 


78  - v:  mente  dove  altro  mira. 

» - t:  mente  tua  dove  nitro  mira  {Calaniese  : mente  tua 
altrove  ). 

» - a:  mente  ove- altro  mira. 

79  - b : remembra. 

80  - b e f g h i l m n r : Colle  quni  {Calaniese  : Delle  qual). 
» - d:  etica  tratta  (tracia). 

81  - a »:  che  ’l  (chel). 

82  - a:  Incontinnencia. 

83  - a:  bestinlitate. 

» - n:  bestilitade  (anche  il  Calaniese,  il  Cassinese,  il  Fi- 
lippino e le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 
» - e r:  bestialità.  v 

84  - b e m : biasmo  ( così  anche  il  Codice  Gaetani  e le  an- 

tiche edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli ). 

» - a:  biascmo. 

» - acatta. 

» - c g l:  Però  mcn  dio  offende  e men  biasmo. 

85  — a:  sentencia. 

» - gli  altri:  sentenza. 

87  - a:  di  for  sostegnon. 

» - b c n : di  fuor  sostegnon. 

» - a:  penitenzia. 

» - gli  altri:  penitenza. 

88  - a:  vederai  bene. 

» - q:  vedi  ben. 


. Digltized  by  Google 


INFERNO  - Canto  XI. 


171 


sien  dipartiti  e pelle  iuen  crucciata 
la  dinina  uendetta  li  martelli  90 

0 sol  che  sani  ogni  uista  turbata 
tu  mi  còtenti  si  quàdo  tu  solni 
che  no  inen  che  sauer  dubbiar  magrata 
Àncora  un  poco  indietro  te  riuolui 

dissio  la  doue  di  1 95 

la  diuina  boutade  el  groppo  solni 

1)  Manca  (raschiato)  che  usura  offende  c di  quest' ultima  voce  è de  ma 
non  originale;  il  verso,  d’  altra  mano. 


V.  89 
» 

90 

91 

93 
» 
» 

94 
» 
» 

95 
» 

96 
'» 
» 
» 


m i:  Son  dipartiti. 
a:  cruziata. 

efh  l m q r:  vendetta  gli.  O 
i:  che  salvi. 

n:  non  men  (nomcn)  saver  m’  agrata  (ma  grata), 
a : eh’  a (eh a)  savere. 
e r:  saper. 

b n:  Ancora  indietro  un  poco. 

a:  indreto. 

tutti:  ti  rivolvi. 

i ni:  Dove  dici  che  s’  offende. 

q : Dissi  io  là  dove  di  tu  sia  che  usura  offende. 

a:  bontate. 

a e h i q:  e il  groppo  solvi. 
b n t c:  e ’l  groppo  solvi  (e:  solve). 
d/glmopq  r:  il  groppo  evolvi. (*) 


(*)  Leggono  vendetta  tutti  i nostri  Codici;  ma  altri  hanno  giusti- 
zia, come  il  Buti  edito  dal  Giannini,  il  Codice  Vaticano,  e il  Gaetani.il 
Buti  mngliabcechiano,  la  Vindelinn,  1'  Antaldi,  il  Cavriani,  il  Bartoliniano, 
il  Cortonese,  il  Filippino,  il  Cassinese,  le  quattro  prime  edizioni  del  poema , 
il  I)i  Bagno,  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  c il  Lauren- 
ziano  XL,  7 tutti  hanno  vendetta.  Vedete  poi  al  Canto  XXIV  di  questo 
Inferno,  versi  119  e 120  dov'  e la  giustizia  severa  e la  vendetta  che  croscia, 
colla  variante  che  vi  s' incontra.  Credo  che  amendue  le  voci  si  provas- 
sero dal  Poeta  qui  ; poi  considerato  che  la  giustizia  giudica , ma  non  pu- 
nisce coll’opra  , il  che  fa  la  vendetta,  questa  qui  fermasse. 
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Phylosophya  midisse  achi  làtéde 
nota  nò  pure  inunusola  parte 
come  natura  lo  suo  corso  prende 
Da  diuino  intelletto  e dasua  arte  100 

e se  tu  bene  la  tua  physica  note 
tu  trouerai  nódopo  molte  carte 
Che  larte  uostra  quella  quàto  puote 
segue  cornei  maestro  fa  ildiscente 
siche  la  uostra  a dio  quasi  e nepote  105 

Da  queste  due  se  tu  ti  rechi  amente 


V.  97  - b n:  la  ’ntende. 

»-ghilmop:\a  intende. 

»-defprtc:V  attende.  (*) 

98  - d:  Nota  pur  non. 

100  - a e:  da  su  arte. 

» - m:  e sua  arte. 

» - l (errato):  savere. 

» - n:  inteletto. 

101  - b:  Se  tu  ben. 

103  - » r:  nostra  ( anche  il  Codice  di  Cagliari,  ma  forse  fu 

mal  letto  l’  u). 

104  - b:  el  deseente. 

» - v:  come  ’l  discicpul  fa  ’1  discente. 

105  - r:  nostr’arte  (anche  il  Codice  di  Cagliari,  mal  letto  Tu). 
10G  - a:  Da  queste  doe  se  tu  ti  rechi. 

» - b:  Da  queste  cose  se  ti  rechi  ( dopo  t è raschiato; 

fors ’ era  se  tu  ti  ). 

» - c f i l o : Da  queste  cose  so  tu  ti  rechi. 

» - mg:  Da  queste  cose  stu  ti  rechi. 

» - p : Da  queste  coso  se  tu  rechi. 

» - q : Da  queste  cose  stu  te  rechi. 

» - e n:  Da  questi  due  se  tu  ti  rechi.  (**) 

(*)  Questo  attende  6 un  orrore,  parmi  , non  dubbio  di  un  primitivo 
làtende  che  poi  perdette  il  segno  di  abbreviazione  e successivamente 
raddoppiò  il  t. 

{**)  O con  cose  o con  due  il  verso  ha  dodici  piedi  se  stanno  le  sil- 
labe se  tu  ti,  poiché  di  due  non  si  può  far  dittongo.  E qui  sono  errate 
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lo  Genesy  dal  principio  còuieue 
prender  sua  aita  ed  uuanzar  la  góte 
E perche  lusuraio  altra  uia  tene 

pse  natura  perla  sua  segnacc  1 IO 

dispregia  poicbenaltro  pon  laspene 
Ma  se<[  ormai  che  il  gir  me  piace 
che  i pesci  guizan  sup  lorizzonta 


V.  107  - a a : giencsi convenc. 

» - gli  altri:  genesi conviene. 

108  - c:  sua  figlia.  (Cosi  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 

e Napoli  ). 

» - n:  gicnte  ( Catanicsc:  suo  gente}. 

109  — a:  usoriere tene. 

» - r:  usoricri. 

» - c:  usurieri. 

» — «:  uxuricr. 

» - lutti  gli  altri:  usuriere.  (’) 

» — dfhilmopqrlv:  tiene. 

110  -bdefh  il  nopqrt:  natura  e per. 

» - n : seguacie. 

» - v : per  se  sua  seguace. 

» -e:  sequace. 

111  - c d g n:  poi  eh’  in  altro.  ("I 

112  - c:  ormai. 

» - e:  Sequimi  oginmi. 

» - tutti  gli  altri:  Seguimi  oramai  [b,  errato:  oromai). 

» - g : il  dir. 

» - tutti:  mi. 

113  - c:  eh’  e’  pesci  [che). 

le  famose  edizioni  antiche  di  Jesi,  Foligno  e Napoli  e il  Codice  Filippino. 
11  Cassinese  meglio  che  tutti  ha:  Da  queste  cose  se  ti  (te)  rechi  a meni'. 
Sarebbe  utile  sapere  se  lo  stu  sia  originai  dizione,  o raecoucio  di  antico 
amanuense. 

(*)  Come  il  Lambertino  ha  usuraio  anche  il  Triulziano  già  Dossi, 
spogliato  dal  Mussi. 

(**)  Taluni,  come  il  Cappelli,  scrive  chi  ’n  altro;  a me  non  par  nò 
bellonò  giusto.  11  Palermitano  ha  non  confuso,  ma  distinto  poi  chinaltro. 
V.  Dante  co’  lana,  edizione  bolognese,  pag.  231. 
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el  carro  tucto  sottrai  toro  giace 
Et  uia  doiie  ai  disroonta  1 115 

1)  Il  verso  per  raschiatura  è imperfetto. 


V.  114  - h i » : sopra  ’l  coro. 

» -e:  sovra  il  tauro  giace.  (") 

>>  - f g l m q r : sovra  il  coro. 

115  - b:  E ’l  balzo  vie  là  oltre. 

» - a e:  E ’l  balzo  vie  là  oltra. 

» -do  p:  K1  balzo  via  la  oltre. 

» - « .•  El  balzo  via  là  oltra. 

» - e g : E il  balzo  via  la  oltra. 

» - gli  altri:  E il  balzo  via  la  oltre.  ('*) 

(*)  La  facile  confusione  e lo  scambio  del  t col  c ha  fatto  scrivere 
toro  per  coro,  e all- Ambrosiano  198  tauro  per  tauro  eh’ è pur  in  altri 
Codici. 

(**)  Il  dove  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi. 
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Ilira  loloco  oue  a scender  lanuti 
venimmo  alpestre  e pquel  chiuieràco 
tal  chongni  uista  ne  sarebbe  schiua 
Quale  quella  ruina  che  nelfìanco 

diqua  da  trento  ladisce  pcosse  5 


V.  1 - g:  luoco. 

• - A i n.  ove  scender. 

2 - a g h n q:  che  v’  er'  anco  (che  veranco,  e così  il  Cor- 

tOHCSC  ). 

» - f : che  iv’  er’  anco.  (') 

» - «:  venimo. 

• - tutti:  ogni. 

• - a : serebbc. 

4 - n : Quale  è. 

5 - t:  alice  (come  il  falso  Boccaccio,  perduta  mezza  la  se- 

conda lettera  d ). 

• - » : adicie. 

• - tv:  adige. 

• - a:  adise  (adixe,  Commento  Lana  nella  Vindelina).  (") (*) (**) 

(*)  Questo  Ambrosiano  veramente  porta  ire  manco  (raàco);  preso 
il  v per  r,  e 11  ra  per  m.  Vedete  corno  stampò  il  Cornino. 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  i Codici  b l m,  e le  edizioni  prime 
di  Foligno  e Napoli,  e il  testo  della  Vindelina.  Il  Wittc  ha  adottato  Adice 
che  ò in  molti  Codici,  e fu  della  Crusca,  del  Cornino,  del  Cassinese, 
della  Vindelina  testo  e commento  nel  Paradiso  IX,  44,  ma  non  è vera  nè 
giusta  lezione.  I Codici  provenienti  da  toscani , o confondono,  o continuo 
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op  tremuoto  op  sostegno  indico 
Che  dacima  de]  mòte  oude  si  mosse 
dal  piano  e si  la  roccia  discoscesa 
caldina  uia  darebbe  achi  su  fosse 
Cotal  di  quel  burrato  era  lascesa  10 

iusu  lapunta  dela  rocta  lacca 


V.  0 - b a / p:  tremoto  (a  Cataniese:  trcmuoti ). 

• - a:  termuoti. 

• - c g:  sostegni  ( Valori  e Cataniese ). 

7 - t : Dalla  cima  del  monte  onde  mosse.  (*) 

» - n:  discuoscesa. 

10  - b:  buratto  ( Costitute  buracto). 

• - tv:  burratto. 

» - h q:  baratro  {anche  Ani  aldi,  e Anonimo  di  F anfani; 

Cataniese:  buron). 

11  - b e d o p:  E ’n  su. 

• - ef  gl  muri  r;  E in  su. 

» - fuorché  i t,  gli  altri:  distesa.  (’*| 

errano.-  Il  vero  è Adige , e ancor  più  vero:  Adite  dall’  Athcsis  di  Livio  e 
Virgilio,  e Athesia  della  Tavola  peutingeriana , c nnelie  dall'  Atagis  di 
Strabone.  Il  Commento  Anonimo  pubblicato  dal  l'’anfani  ha  netto  Adige; 
Adige  ripete  al  Purgatorio  XVI,  115.  Il  testo  dantesco  non  dell' Anonimo, 
ma  del  Pantani,  ha  adice  nell' Inferno,  adige  nel  Purgatorio  (il  Paradiso 
ancor  non  6 pubblicato),  cosi  clic  mal  bì  può  trar  criterio  della  scelta  da 
esso,  che  mi  pare  indiscutibile  per  la  voce  veneta,  e quindi  locale,  del- 
l’adipe tanto  più  vera  poiché  ancora  latina.  Se  non  sì  voglia  dell' idioma 
paesano,  è indispensabile  Adige  eh’ è letto  anche  dai  Codici  Hartolini  e 
Rosene  nel  Purgatorio,  e da  ess-i  stessi  e dal  lticcardiano  1088  edito  dal 
Vernon,  traduzione  sincera  doli"  Adite  e venezianamente  adixe.  Che  il 
testo  Lana  del  Vindelino  abbia  del  veneziano  molto  vedi  la  Predizione 
all’  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana:  che  poi  il  passo  del  Com- 
mento Anonimo  del  Purgatorio  sia  questo  stesso  del  Lana . vedi  ella 
stessa  edizione  il  Voi.  2."  pag.  18),  c se  il  Lana  è il  commentatore  più 
antico  non  è presumibile  che  Dante  usasse  Adice  coni’  è nel  più  de’  testi 
discesi  da  un  primo  errore. 

(*)  Il  Torricelli  nel  suo  estratto  loda  questa  dizione  che  pur  zop- 
pica nel  numero.  Il  Buti  edito  vi  aggiunge  il  si  dopo  onde,  e l’acconcia; 
c a tal  modo  la  parte  che  toccava  alla  topografia  terrestre,  è assegnata 
all’  infernale,  ma  non  pare  nè  logica  nè  conveniente  , non  essendo  notizia 
di  tal  fatto  colaggio,  che  anzi  è storica  in  quassù. 

(’*)  Usuino  discesa  anche  il  Vaticano,  il  Cortonese  e il  Cassinone. 
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liufauiia  dicreti  era  discesa 
Che  fu  còcepta  nelafalsa  uacca 
e quàdo  uide  noi  se  stesso  morse 
siccome  quei  cui  ira  molto  fiacca  lo 

Lo  sauio  mio  uerlui  'grido  forse 
tu  credi  che  qsia  il  duca  datheue 
che  su  nel  mondo  la  morte  tiporse 
Partiti  bestia  che  questi  nò  uene 

ammaestrato  dela  tua  sorella  20 

ma  uasse  p ueder  leuostre  pene 

V.  13  - a:  contenta  (còtenta).  O 

• - n:  fo  concepta. 

14  - a:  se  stessa  ( prima  area  se  stesso).  (’*) 

15  - a : quel. 

• - q:  quello. 

» - lutti:  cui  1’  ira  dentro  fiacca.  (**’) 

16  - a:  Ma  ’1  savio  mio  ver  lui  cridò  (Mal  sario). 

» - n:  mio  ver  lui. 

17  - g : che  questo  sia. 

18  - la  vita  ti  porse. 

19  - a:  questo. 

» - edef  gii  moprlv:  viene. 

• - n:  Parteti. 

20  - e »;  aniaistrato  - tutti:  dalla. 

21  - q:  va  si.  ("") 

• - tv:  viensi  (la  Nidobeatina  viense). 

(’)  Sembra  elle  prima  questo  Codice  avesse  conzenta  (còzenta) 
ma  come  in  più  luoghi  le  lettere  son  monelle , fora’  era  monco  un  p e fu 
creduto  n,  onde  lio  fede  che  la  lezione  fosse  stata  conzepta , concetta. 

(**)  Hanno  la  lezione  del  Lambortino  anche  i Triulziani  e il  Lan- 
diano  cogli  altri  nostri , il  Cortonesc , il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Bar- 
toliniano.  Già  non  è ad  infamia  che  corre  il  pronome,  chè  qui  ittfamia 
non  è che  appellativo,  ma  a Minotauro.  Anche  il  Riccardiano  1028  sta  col 
Lambert  ino. 

(»*')  Come  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 

(***•)  Questo  va  si  che  fu  veduto  dal  Zani  Ferranti  in  cinque  Codici 
parigini  è da  lui  creduto  molto  ragionevole.  Ne  ho  veduto  anche  il  Witte 
ma  non  1’  ha  preso. 
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Quale  quel  toro  chessislaccia  ìquella 
dia  riceuuto  giul  colpo  mortale 
che  gir  no  sa  ma  qna  e la  saltella 
Vidio  lo  minotanro  far  cotale  25 

e quelli  accorto  grido  corri  aluarco 
mentre  che  infuria  ebuon  chctuticale 
Cosi  prédémo  uia  giu  pio  scarco 
di  quelle  pietre  che  spesso  mouiési 
Sotto  imie  piedi  pio  nuouo  Icarco  30 


V.  22  - *.•  Quale  è. 

• - a:  si  lancia.  (") 

23  - t f g l m » r:  Che  ha  (»:  rieie  voto). 

• - t e:  lo  colpo. 

25  - e:  Vid’  io  miuotauro. 

» - a ferralo]:  Vid'  io  lo  minotario  farse  tale  ( letto 
quel  ch’era  ur). 

26  - a b « q:  E quello. 

• -ah:  cridò. 

» - q:  accorri  (ac h uri). 

» - »:  acorto. 

27  - b:  Mentre  che  infuria  è buono  che  ti  cale. 

» - efghilmqr:  Mentre  eh’  è in  furia.  (*') 

• - h:  tu  ci  cale. 

30  - i me’  (me)  piedi. 


ri 


{•)  Questo  Fiainmentario  ha  nel  margine  alr  (aliter)  .riatta.  Ciò 
indica  altra  lezione  essere  slaccia  cobì  proprio  come  leggono  il  Lamhcrtino, 
e il  Filippino,  il  Vaticano,  e leggono  lo  quattro  antiche  edizioni.  Si  lancia 
hanno  anche  1’  Aldina  e il  Codice  Gaetani.  Quello  slaccia  sarebbe  mai 
stato  slancia  ? Lo  Zani  Ferranti  trovò  in  sei  parigini  slacia  col  segno 
dell’  abbreviatura  sulla  prima  a,  che  dovette  forse  stare  per  n,  e non  per 
un  altro  c.  11  Muti  napoletano  ha  propriamente  si  slancia. 

(**)  Il  Landiano  fu  poi  guasto  in  Aon  e;  della  primitiva  lezione  non 
lian  dato  conto  i signori  Fioruzzi  e Pollastre»!.  Come  il  Lambertino  leg- 
gono i Codici  a n;  ma  1’  a in  prima  avevi  chenfuria,  unione  che  può  di- 
vidersi tanto  nel  che  'n/uria,  o che  infuria,  quanto  nel  eh' i ’n  furia, 
cioè  che  t in  furia  come  leggono  la  Crusca  e i nostri  Triulziani.  lo  avevo 
adottato,  e ritengo  si  debba  leggere  appunto  cosi  perché  non  comincia  a 
infuriare,  ma  già  ha  comincialo  qual  vide  il  Poeta  , e se  ha  cominciato  e 
in  furia. 
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Io  già  posando  e quei  disse  tn  pensi 
forse  in  questa  moina  che  guardata 
da  quella  mortai  cbio  ora  spensi 
Or  uo  io  che  sappia  coltra  fiata 
chio  scesi  quagiu  nel  basso  ìferno 
questa  roccia  no  era  ancor  cascata 
Ma  certo  poco  pria  seben  discerno 
che  uenisse  colui  che  lagran  preda 
leuo  adite  del  cerchio  supuo  * 

Da  tucte  parti  lalta  ualle  feda 


V.  30  - a e d m:  sotto  mie’  ( Valori,  ccc.:  Sotto  miei). 

» - m:  in  carco. 

32  - a A n:  Forsi. 

« - a c d l m o p:  a questa. 

• - » A;  in  quella  ruina  che  è. 

• -ce/:  ruiua. 

• -ghilmopqrlv:  rovina. 

• — x:  Forse  questa. 

33  - e:  Da  quella  bestia  rea  eh’  ora. 

» - r:  Da  quella  ria  bestia  eh’  ora. 

» - a : eh’  i’  ora  ( anche  il  Cassinese  ). 

■>-».•  eh’  io  ora.  (") 

34  - a:  voglio  (r olglio). 

• - b g:  Or  vo’  i'  (eoi)  che  sappie  che  all’altra. 

35  — * t o:  Ch’  io  discesi. 

• - bcde/ghilmopqr:  Ch’  i’  discesi.  (**) 

36  - l:  Questa  non  era  ancor  cascata  [l’Aldina:  tagliata). 
» - ni:  Questa  ruina. 

• - « : non  n’  era  ( nonnera  ). 

37  - n:  cierto discierno  ( Cortonese:  S’ io  ’l  ver  discerno). 

» -i  q:  Ma  poco  certo  pria. 

39  - t:  del  cicrco  superno. 


(*)  Il  Codice  Triuliiano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  ha  il  mortai 
come  il  Lambertino. 

(**)  Da  questo  punto  manca  il  Frammentario  bolognese  sino  al 
verso  106. 


- Google 


180  INFERNO  — Canto  XII. 

tremosichio  pensai  che  lunitìso 
sentissi  amor  pio  qual  chi  creda 
Piu  uolte  il  mondo  incaos  puerso 
e inquelpunto  qsta  uecchia  roccia 
qui  e altrone  tal  fece  riuerso  45 

Ma  ficca  gliocchi  analle  che  soprocciu 
la  riuera  delsaugue  cnlaqnalbolle 
qual  che  puiolenza  ìaltrui  noccia 
0 cieca  cupidigia  e dira  e folle 


V.  41  - g:  pensai  1’  Universo. 

» - c : tremò  si  forte  eli’  i’  pensai. 

42  - « quale  ò chi  [cechi)  - c:  qual  è. 

. - l:  la  qual  chi  creda. 

• - m:  omor  per  la  qual  eh’  i (eAI)  eroda.  (*) 

• - d:  per  lo  qual  eh’  io  (rflio)  creda. 

43  - o:  Più  sol  cl  (al?)  mondo. 

• - >a  : caosso. 

44  - a:  ponto. 

45  - b t v:  Qui  ed  altrove  più  fece  riverso. 

• - «:  fecie. 

40  - q:  a valle  (arale)  - (g : avallo). 

47  - tulli:  in  la  qual. 

• - d:  in  lo  qual. 

• - f i:  il  qual  bolle. 

» - e:  nel  qual  [anche  il  Cortot tese). 

48  - »;  La  qual  per  violenza  ( Corlonese  come  il  Lambertino). 

• - h n : -violcncia. 

» - e:  altri. 

49  - b c d f g h l v : e ria  o folle  ( anche.  Valori  e Comp.) 
» - e m q:  ria  e folle  ( anche  il  Cataniese,  e le  edizioni  an- 
tiche di  Mantova,  Xapoli  e Foligno,  e Codice  Filippino). 

» - i p r:  e ira  folle  (r:  ed). 

• - a .-  c ria  se  folle. 

(*)  L'  omor  per  amor,  o la  guai  per  inguai  sono  errori  del  copista. 
Il  Cortonese  ha:  Sentisse  amore,  per  lo  qual  che  io  creda;  e il  Cassincse: 
Sentisse  amor  per  lo  qual  è eh’  i‘  (chi)  creda.  — Antaldi:  cA’  uom  creda. 


Digitized  by  Gpogle  | 


181 

50 


TNFEKNO  — Canto  XII. 

che  sicci  sproni  nella  uita  corta' 
eueleterua  poi  simale  ce  molle 
Io  nidi  unampia  fossa  ì arco  torta 
come  quella  che  tuctolpiano  abraccia 
seeódo  chauia  decto  lamia  scorta 
E tralpie  dela  ripa  o essa  intraccia  55 

corrian  centauri  armati  disaette 
come  solieu  uelmòdo  andare  achacciu 
Vegieudoci  cullar  ciascun  ristecte 


V'.  -19-o;  cupidezza  et  ira  o folle. 

• - /.•  e rea  ( Così  anche  l’ edizione  di  Jesi).  (') 

51  - E ne  la  eterna c’  imolle  (cimoUe). 

• - h:  c’  imolle  (ci  molle). 

• - i q:  c’  immolle  (cinmollc). 

55  - « ; trai  piè. 

bd-dcfhinopqrtv:  Correan.  (”) 

57  - c:  andar. 

» - d n:  soglion. 

» - cfghilmopq  r t v:  solean.  (***) 

58  - u:  Vegieudoci. 

» - tutti:  calar  ( J , erroneo:  calcar  come  il  Cataniese).  (**’*) 

(*)  Il  Codice  Triukiano  spogliato  dal  Mussi  lin  e dira  e folle;  1’  Ano- 
nimo del  Fanfani,  chiosando  parla  dell’  ira.  La  lezione  del  Lambertino 
che  è nllresl  del  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  dev'essere  stata  in  ori- 
gine come  in  questo  Triulziano  et  ira  mutato  in  edtra,  staccato  poi  in 
e dira  mentre  doveva  essere  ed  ira.  Io  presi  o ira  folle , che  6 del  Cas- 
sinese  come  dell'edizione  del  Cornino  e del  Codice  Gaetani, del  Lauren- 
ziano  XL,  7,  e sta  coll'Anonimo  del  Fanfani,  molto  ragionevolmente.  (V. 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese , Voi.  1.*  pag.  242;.  Il  Buti  napoletano 
nota  in  margine  esser  anche  lezione  di  et  ira  folle  mentre  il  Buti  edito 
porta  e ria  e folle.  Per  le  mancanze  de'  punti  sugl’  i non  deve  cagionar 
maraviglia  la  trasmutazione  di  ira  in  ria;  quanto  al  successivo  e può 
essere  stato  un  arbitrio  di  chi  appunto  lesse  ria,  e altrettanto  per  chi 
lesse  e dira  in  cambio  di  ed  ira  trovando  due  addiettivi  clic  non  si  le- 
gavano. 

(**)  Come  il  Lambert  ino  legge  il  Buti  edito. 

(t**)  Il  b (Landiano)  aveva  andare  e fu  accorciato  da  altri. 

' {****}  Al  Palermitano  u era  li  ristette,  fu  tolto  via  il  si. 
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e dela  schiera  tre  sedipartiro 
co  archi  eco  asticciuole  primaelecte  60 

Et  lnn  grido  di  lungi  aqual  martiro 
venite  noi  che  scendete  laeosta 
ditei  costinci  seno  larco  tiro 
Lo  mio  maestro  disse  larisposta 

fareiu  noi  a Cliiron  costa  daprcsso  65 

ma  fu  la  uoglia  tua  sempre  si  tosta 
Poi  raitéto  e disse  quegli  e Nesso 
che  muri  pia  bella  Deianira 
e fe  di  se  la  uendetta  egli  stesso 
Et  quel  di  mezzo  chal  pecto  simira  70 


V.  59  - meno  r ! itili  : si  dipartirò  - r:  sen  dipartirò. 

60  - » : astici  uole. 

» - b:  astuccio!?. 

• - e:  asticcioli. 

• - tutti:  Con  nrclii  ed. 

62  - « : sciendete. 

• -1:  scendesti. 

63  - b c d e f g h i l »t  » o p r t v : se  uon.  (*) 

64  - n:  Fnren, 

• -bcdefghil  in  opqr:  di  presso. 

65  - tutti:  Mal.  ("| 

• - h:  fa. 

68  - c n:  deanira.  (*") 

69  - n:  egli  istesso. 

» - e:  E fece  la  vendetta  di  se  stesso. 
10-tfghilmopqr:  che  al  petto. 

• -tu:  che  il  petto. 

(•)  Certo  sta  come  originario  il  se  non,  ma  non  è improprio  il  vi- 
vissimo se  no  che  ha  il  Lambortino,  e il  tj  dell'Archiginnasio  bolognese, 
purché  non  vengano  da  scrittura  clic  abbia  avuto,  ma  perduto  il  seguo 
d’  abbreviazione  per  la  n sull'  o di  no. 

(**)  Qui  il  Lambertino  sembra  essere  stato  violato;  tuttavia  legge 
come  esso  l'Ainbrosiano  198  segnato  e. 

(••*)  Violato  il  Lambertino  quivi  resta  solo  d atra. 
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e il  gran  chiron  il  qual  uudri  achilie 
quellaltro  e folo  che  fu  sipiendira 
Dintorno  al  fosso  mino  amille  amille 
saectando  qual  anima  si  suelle 
del  sangue  piu  che  sua  colpa  sortille  73 

Noi  ciappressatno  aquelle  fiere  snelle 
chirou  prese  uno  strale  e cóla  checca 
fece  labarba  dietro  alle  mascelle 
Quando  sebbe  scopta  lagran  boccila 

disse  acompagni  sete  uoi  accorti  80 


V.  71  - h h q:  durone  il  qual  nodri  (*:  Chiron). 

• - e:  notrì. 

• — r:  nodrio. 

« -tv:  che  nudrio.  (’) 

72  — h n (errati):  follo. 

74  - b d e f g h i l rii  o p q r : quale  anima.  ("( 

76  - n:  aprcsamo. 

« - g h:  fere  isnelle. 

77  - h:  e colla  (cola). 

• - e:  e per  la  cocca. 

78  - » ; Fecìe  la  barba  dietro  alle  masclle. 

» - bcdfgopqrt  v:  indietro. 

• — l:  indrieto. 

79  - q:  scoperto. 

80  - e:  site. 

» - meno  r tatti  : siete. 

(*j  Le  chiose  Anonime  pubblicate  dal  Selmi  hanno:  E ’l  gran  Cki- 
rone  che  nodri  Achille,  sicuro  verso  dal  non  elidersi  la  vocale  ncceutata. 

(••)  Il  Lambortino  avea  qnest'  e fu  corretto  in  qual  dal  suo  proprio 
amanuense.  Al  verso  successivo  il  Cortouese  ha  che  tua  pena  sortine.  Io 
penso  che  questa  inttosa’  essere  stata  uno  sperimento  del  poeta  che  veden 
uscirò  tanto  dal  sangue  più  che  non  era  in  Borte  toccato  a uscire  in  pena  al 
dannato;  ma  presto  dev’esserscne  pentito,  pensando  che  appunto  quella  era 
pena,  e quindi  era  necessario  non  tal  voce  assegnare,  ma  quella  che  tale 
avea  meritato.  Meritato  ciò  avea  la  colpa,  e colpa,  convenientemente  e 
giustamente,  mise  in  luogo  di  pena. 
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che  quello  dirietro  raoue  ciò  chei  tocca 
Cosi  nou  soglio»  fare  ipie  demorti 

elinio  buon  Duca  cliegia  gliera  alpecto 
oue  lo  due  nature  son  consorti 
Rispose  bene  uiuo  e si  solecto  85 

mostrarli  mi  cóuien  lanallc  buia 
necessitai  coduce  e nò  diletto 


V.  81  - b:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh’  el  tocca  | chcl ). 

• - d:  Che  quel  di  dietro  move  ciò  eli’  el  tocca. 

• - c m : Che  quel  di  retro  move  ciò  eh’  el  tocca. 

» -efgilqr:  Che  quel  di  retro  move  ciò  ch’ei  tocca. 

• - h n t v : Che  quel  di  dietro  move  ciò  eh’  e’  (che) 

tocca.  (*) 

• - o p:  Che  quel  di  rietro  move  ciò  eh’  ei  tocca. 

82  - b c f:  i piè  di  morti. 

• - e:  li  piei  dei  morti. 

• - r:  li  piè  de’  morti.  • 

» - u:  i pie’  dei  morti. 

83  - n:  bon li  era. 

» -e/ghilmop:  E il  mio. 

84  -bceghilmopqr:  Ove  le  duo. 

» - d n t v:  Dove  le  due. 

85  - b n : Rispuose. 

86  - n:  le  mi. 

» - g:  mi  vi. 

• - q : me  li. 

• -tv:  gli  mi. 

87  - b l m p:  Necessità  ’l  c’  induce  ( anche  Witte,  anche 

Foscolo  che  ha  dalla  sua  l’ edizione  della  Minerva,  l’an- 
tica Mantovana,  il  Cassinese  e il  Cortonese). 

• - cdefhi  n or:  Necessità  il  conduce  (così  anche  le 

edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  c Napoli  e i codici 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Berlinese  e il  Gaetani). 

i 

(*)  Cosi  leggono  il  Santa  Croce  ma  corretto,  le  edizioni  antiche  di 
Foligno  e di  Napoli.  L'Antaldino  ha  di  rietro  muove. 
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Tal  si  parti  ducati  tur  alle  tuia 
che  mi  , smise  questo  oftitio  nouo 
no  e ladron  ue  io  anima  fuia  . 90 

Ma  p quella  uirtu  pcui  io  mouo 
lipassi  miei  psi  siluaggia  strada 
danne  un  de  tuoi  acuì  noi  siamo  a .può 


V.  87  - g:  Necessita  conduce. 

» - q:  Necessità  ’1  ci  adduce. 

» - t:  Necessità  lo  ’nduce. 

» - v:  Necessità  m’  induce.  (") 

88  - f : parti  di. 

■ — b : parte  da. 

89  - c o p : Che  ne  commise. 

» - cdefghilmopqr:  quest’  ufficio  nuovo. 

» -tv:  quest’  officio. 

• - n:  questo  ufficio.  ("") 

90  - i:  Non  è ladro  nè  anima. 

» - e:  Ladro  non  è,  nè  io  anima. 

91  - b:  cui  io  movo. 

» - q:  cui  mi  movo. 

• - tv:  chi  io  movo. 

• - gli  altri:  cu’  io  muovo.  ("**) 

92  - g n:  mei. 

93  - f : Dami. 

■ - n:  toi. 

• - b h n t v:  a provo. 

> - gli  altri:  a pruovo. 

{*)  Il  Boti  napoletano  chiosa  : mi  fu  comandato  ; ma  io  non  posso 
persuadermi  buona  tale  spiegazione  del  lo  '«duce  che  par  relativo  a Dante. 
Credo  invece  che  quel  lo  fosse  un  co,  unito  al  verbo,  tale  da  essere  scritto 
conduce  come  il  Codice  g porta,  e in  questo  caso  suona  quanto  il  Riccar- 
diano  1005  ha:  Necessità  qui  induce,  che  io  già  spiegai  : < Questo  è vo- 
» luto  da  necessita  non  da  diletto  •.  ( Vedi  il  mio  Dante  col  Lana  edizione 
bolognese  Voi.  1.*  pag.  245). 

!**)  Leggono  mi  commise  anche  ventitré  Codici  parigini , il  Bargigi, 
il  Cassinese,  e le  antiohe  edizioni  di  Jesi  e Mantova  ; quelli  di  Foligno 
e Mantova  recano  mi  commesse. 

(***)  11  Foscolo  vide  nel  Codice  Roscoe,  c tenne  buona  la  lezione  che 
hanno  i due  nostri  napoletani,  perchè  gli  toglieva  il  metter  due  volte 
fui  in  tre  versi  ; di  vero  io  lo  seguirei. 
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Et  che  ne  mostri  la  oue  siguacìa 

e die  porti  costui  iosa  Ingroppa  95 

che  uò  e spirto  ebep  aere  uatla 
Chiron  senolse  insù  l .doxtra  poppa 
e disse  a Nesso  torna  e silliguida 
e fa  cannar  saltra  schiera  nintoppa 


V.  94  - h n:  Che  ne  mostri  là  dove  ( anche  l’ Imolese). 

» - b e d h i:  K che  ne  mostri  là  dove. 

» -cfgl  in  opqrtc:  Che  ne  dimostri  la  ove. 

• - m:  dove.  (*| 

96  - c d e f g i l rn  o p r t v : e per  1’  acr. 

• - b : per  1’  aere  | anche  il  Cassinese  |. 

» - li  n : per  1’  aire. 

• - q:  per  1’  aie  re. 

99  - g : E fa  cannare  s’  altra  schiera  intoppa. 

• - c i l in  t p:  E fa  cansar  s’  altra  schiera  intoppa.  ("( 

(*)  Il  Bartoliniano  porto  aneli’  esso  E che  ne  mostri  là  ma  coll'  ove. 

Il  Hoscoe  legge  come  il  Landiano,  ma  il  Foscolo  giudizioso  non  lo  segui  c 

diventando  ozioso  e allentante  quell’  E,  anzi  discorde  dalla  gramatica 
perchè  dello  incumbcnz"»  la  prima  è assoluta,  l’altra  accedente.  La  prima 
non  può  esser  legala  al  soggetto  che  con  una  congiuntiva,  come  la  deve 
la  seconda  poiché  è 1’  ultima  : se  ultima  non  fosse  non  darebbe  in  errore, 
ma  bene  in  lentezza  ; diftiitti  schivò  1’  E anche  il  Cortonese  recando,  quan- 
tunque i.or.  plausib'lmente  : Il  guai  ne  mostri  là  dove  si  guada.  La  lezione 
dei  più  mi  pare  qui  la  migliore,  non  ostante  che  quclln  del  Landiano  sia 
confortata  dal  Ca-sinese,  dal  Filippino,  dall’  edizione  del  Fulgoni,  e dalle 
autichc  di  Foligno,  Napoli  e Jesi , ed  eziandio  dalla  Mantovana  sebben 
legga  ci  mostri.  L’  Antntdi  ha . Che  ci  mostri  colà  dove;  ma  il  dimostri  ha 
più  d’opera  a far  aver  sicurezza  del  luogo. 

(•*)  A questa  lezione  sono  conformi  i Codici  Berlinese,  Gaetani  e 
Rosene;  con  loro  concordano  la  stampa  del  Nidobeato,  quella  del  Ful- 
goni , la  celebrata  della  Minerva  e le  prime  di  JeBi , Foligno  e Napoli. 

Lo  Zani  Ferranti  la  vide  in  cinque  parigini.  Certo  Dante  al  Canto  XXV,  24 
usò  il  s’ intoppa , come  esso  Ferranti  avverti , ma  anche  nel  passato 
VII,  23.  Nel  XXV  chiaro  è che  porta  olissi  di  in  lui  mentre  nel  VII  è 
espresso  ciò  in  cui  s’ intoppi;  qui  il  ri  non  può  stare  per  lo  stesso  caso, 
ma  ben  come  I’  oggetto  ineontrabile  ; diffatti  Gio.  Villani  VI,  83,  recando 
il  proverbio:  Yassi  capra  loppa  se  lupo  non  la  intoppa  mostrò  1'  uso  attivo 
di  quel  verbo.  Questo  e’  intoppa  adunque  può  star  fermo  come  sicuro  e 
pensato  dal  Poeta;  intoppa  voi , incontra  voi.  Voglio  anche  notare  che 
non  ostante  che  il  testo  del  Dante  di  Napoli  chiosato  da)  Buti  porti  s'  in- 
toppa, la  chiosa  tieno  r'  intoppa.  • 
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Orci  mouemo  còla  scorta  fida  100 

luugo  la  4>da  delbollor  limiglio 
doue  ibolliti  facean  alte  strida 


V.  100  - e f o r:  Noi  ci  movemmo.  (Cortonese:  Noi  ci  partimmo). 
» -tv:  Ora  movemmo.  - 

> - tutti  gli  altri  : Or  ci  movemmo.  ( Landiano  : rao- 

verno).  (’) 

• - «:  cum  la. 

101  - n : bolor. 

• — q:  di  bollore. 

» -e:  del  color.  (”) 

• - b:  Longo  la. 

102  -deghilmopqr:  Ove  i bolliti. 

» -tv:  Ove  i bollenti. 

» —li:  faceano  ( tronco  dell’ o da  altri). 

• - n : facicnn. 

• - e f h i l m r:  facien. 

» — d o p:  fnceno. 

» - tv:  acri  strida.  (Il  Cortonese:  alte  grida).  {**’) 


(')  Questa  lezione  hanno  le  edizioni  antiche  di  Jesi  , Foligno,  Na- 
poli e Mantova,  e le  novissime  del  Fulgoni , della  Minerva,  e del  Cassi- 
nese;  1'  ha  il  Codice  Filippino,  e 1’  Anonimo  del  Fanfani , ma  non  aceet- 
tolla  il  Witte , nè  1'  accettai  io  non  mi  parendo  si  bella  quanto  il  Noi  ci 
movemmo.  Ma  ben  meditando  mi  ricredo.  Quell’  Or  sì  subito  esprime  la 
pronta  obbedienza  del  Centauro,  che  svanisce  col  Noi  ci  movemmo. 

{**)  I Monaci  di  Montecassino  dando  alle  stampe  il  Codice  illustrato 
già  dal  P.  Costanzo  notarono  come  lezion-  unica  questo  color.  Non  è più 
unica  se  1'  ha  il  Codice  Ambrosiano  198.  A pag.  554  del  Voi.  1."  del  mio 
Dante  col  Lana  ho  dato  ragione  del  non  ammettere  questa  voce  colore  posta 
a proda.  Come  sì  trovi  tale  errore  non  Saprei  altro  dire  se  non  che  fosse 
fatto  da  chi  trovò  broda  in  vece  di  proda  altro  sproposito  visto  in  altri 
Codici  dal  Witte , e che  corse  anche  nelle  edizioni  di  Napoli  e Foligno, 
quantunque  non  abbinn  colore.  Ma  può  anche  essere  stato  in  qualche 
Codice  guasta  la  prima  parte  del  b,  e anzi  sparita,  e l’amanuense  igno- 
rante aver  interpretato  il  rimasuglio  per  e.  Nè  faccia  sorpresa  del  solo  l 
perchè  come  il  Palermitano  scempiava  le  doppie  lettere,  così  altri. 

(•**)  Molto  espressiva  è la  lezione  di  questi  due  Napolitani  dalla  na- 
tura fierissima  della  cagione;  l'hanno  i Codici  Bartolini,  Roscoe  c Pog- 
giali , e 1'  accettò  il  Foscolo. 
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Io  nidi  gente  socto  infino  alciglio 
e il  gran  centauro  disse  eson  tyrani 
che  dier  nelsangue  o neloauer  di  piglio  105 
Qniui  sipiangon  lispiatati  dapni 
quiui  e alexandro  e dionisio  fero 
che  fe  cicilia  auer  dolorosi  anni 
E quella  fronte  chal  pel  cosi  nero 

e azzoliuo  e quellaltro  che  biondo  110 

e Opizzo  da  Esti  il  qual  puero 


V.  103  - fi:  Qui  vidi.  (Cosi  anche  le  edizioni  di  Jesi , di  Man- 
tova e la  moderna  Cassinese  col  Valori  e compagni). 

• - c g q:  Quivi  vidi.  ( Cosi  anche  le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e Napoli), 
p — e:  K vidi  gente  sotto  fino. 

■ - b:  infino. 

104  - n:  E1  gran. 

» - b c d e f g l m o p r : ci  son. 

105  - tutti:  nell’  aver. 

106  - e:  piangon  dispietati. 

• - gli  altri:  li  spietati. 

» - a : si  paghon  ( ma  lion  è d’  altra  mano  ). 

107  — /in:  Qui  è. 

» - q:  Quivi  Alessandro.  ( Così  anche  Foscolo  d’accordo 

colle  edizioni  antiche  di  Napoli  e di  Manioca). 

• - c n:  Dioniso. 

108  -aie:  Sicilia  - c:  Cecilia. 

• — Che  a Cicilia  fc  aver. 

109  - h:  che  è biondo.  (*) 

110  - h:  Azclino.  ( //  Cataniese:  Anzolino). 

111  - u : Ei. 

» - a : Obizo.  ( Valori  e Compagni:  Opizo;  Cataniese:  Opizio). 


(*)  Come  non  sarà  mai  troppo  l'avvertire  il  vario  modo  di  accozzar 
parole  cosi  registro  che  al  verso  109  il  Codice  di  Cagliari  ha  : chel  pel 
per  chael  pel  cioè  eh’  a’  el  pel:  clic  ha  il  pelo. 
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Fa  spento  dal  figliastro  sno  nelmódo 
allor  iniuolsi  alpoeta  eque  disse 
questi  tesia  or  primo  eio  secòdo 
Poco  piu  oltre  il  centauro  safisse  . 115 

soura  una  gente  clièfinàla  gola 
parea  che  di  quelbnlicame  uscisse 
Mostrocci  uuombra  dalun  càto  sola 
dicendo  colui  fesse  il  gròbo  adio 
locnor  che  su  tamigi  ancor  si  cola  120 


V.  112  — a v:  fiastro. 

• - meno  m , lutti  : su  nel. 

114  - c:  si  fin. 

• — m;  si  fie. 

116  - g h:  Sopra. 

• - u:  giunte. 

» — g:  insino. 

• — meno  a gli  altri:  inlino. 

118  - e:  da  un  canto. 

• — a:  diciendo. 

» -a:  Colui  fosse  in  grembo  de  Dio  (il  de  è d’altra  mano). 

• - meno  f tutti:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio.  (“) 

• — b:  collei  (cosi  il  Vaticano,  il  Cortonese  e il  Gaetani). 
120  - «:  Che  ’n  su  tamisi  (tamixi). 

• - g q : che  in  sul  tamia. 

• - hf  n:  che  in  sul  tamisti  («:  cuor  che  ’n  su). 

■ - l:  che  ’n  su  tamisia. 

» - m:  che  in  su  tnmisci.  • 

» — che  in  sul  Tamisio.  ((*) (**) ***) 

» - tutti:  cuor. 


(*)  Il  Trlulztano  del  1337  ha  veramente  suo  ma  con  un  punto  sotto 
1’  o,  segno  di  cancellazione.  Il  verso  18  di  questo  medesimo  canto:  Che 
su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  mostra  l'errore  di  suo . che  6 anche  nel 
Koscoe.  Suo  llg-liastro  al  dir  del  Lana  non  era,  ma  tal  Dante  lo  chiama 
per  disprezzo  del  parricida. 

(**)  L'Ambrosiano  /dii  quel  che  il  Lambertino,  lezione  che  al  Lam- 
bertino si  ripete  nella  chiosa. 

(***)  11  Lambertino  fu  raschiato  e riscritto;  forse  avna  tamis;  il 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi  diede  che  su  tamis.  Il  Codice  Filippino  ha 
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Poi  uidi  gente  che  difuor  deirio 
teneau  la  testa  ed  aucor  tuctolcasso 
e dicostoro  assai  riconobbi  io 

Cosi  apiu  apiu  sifacea  basso  < 

quel  sangue  siche  cocea  pur  lipiedi  125 

e qui  fu  delfosso  ilnostro  passo 


V.  121  — d e l » q:  genti  ( « : gienti). 

» —a:  dal  rio. 

122  - l:  tenca  la  testa. 

» - v:  e tutto  1’  altro  casso.  (’) 

123  - » : riconobbi  io. 

124  — n:  Cusì facica. 

» -tv:  a più  a più. 

125  -«il  r:  copria. 

• -a:  cocie. 

• - g : coccia  ( coccia  ). 

• - n:  cociea.  (**) 

126  - c n t v:  E quindi. 

» - gli  altri:  E quivi. 

quel  che  il  Frammentario  bolognese  e l' Anonimo  del  Fanfani  ; le  prime 
edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli:  che  su  tainisci.  L’  » sembra  aver  avuto 
innanzi  tamigio  come  copiò  il  Cassinese,  o tamisio  come  il  Buti  napoletano. 

{•)  11  Codice  di  Catania  lm:  /enea  il  riso. 

(**)  Il  resto  da  cocea  ; e tale  diinno  il  Buti  Magliabecchiano  e 1’  edito, 
il  Codice  Trmlziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Cassinone, 
dodici  Marcìani,  il  Laurenziano  XL,  7,  i due  Cortoneai , due  Patavini,  e 
altri , intanto  che  le  quattro  famose  antiche  edizioni  rendono  coce.  Hanno 
poi  in  vece  copria  le  edizioni  d'Aldo  della  Crusca,  del  Cornino,  quella  del 
Burgofranco  e del  Rovinio,  il  Codice  delle  Chiose  del  Boccaccio,  il  Ro- 
scoe,  l’Antaldi,  il  Vaticano  e il  Gactani , e in  fine  tale  scelsero  i quattro 
dorentini  nella  loro  stampa  del  1837.  Come  non  si  tratta  qui  di  cottura, 
ma  di  misura  d’  altezza , a segno  che  meno  avevano  quel  sangue  sopra  i 
piedi , cosi  il  copria  è molto  più  vero  e acconcio.  A tale  ne  chiosa  l'anti- 
chissimo  Lana  e V.  il  primo  Volume  a pag.  247  della  mia  edizione  bolo- 
gnese del  Dante  col  Lana.  — Nel  nostro  Lambertino,  e anche  nel  Triul- 
ziano  17  da  noi  segnato  o la  voce  ha  avuto  del  cocca  meglio  che  del  cocea;  t 

in  tal  caso  crederei  che  ne’  loro  innanzi  fosse  tocca  per  lo  scambio  spes- 
seggiatissimo  ne’  Codici  de'  c e de’  /;  c mi  parrebbe  buono  se  non  mi  si 
mutasse  la  gramatica  nel  tempo. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Cauto  XII.  191 

Sicome  tu  (laquesta  parte  ueili 
lobulicame  che  sépre  siscerua 
dissei  ccutauro  uoglio  cheta  credi 
Che  da  questaltra  apìuapiu  giu  prema  130 

lo  foudo  suo  iniìnchesi  ragiugne 
oue  la  tyrania  puieii  che  gema 
La  diuiua  giustitia  diqua  pugne 
quello  atilla  che  fu  flagello  ìt'ra 
e piro  e sexto  in  et’no  mugne  135 

Le  lagrime  checolbollor  diserra 
a Riuer  da  corneto  a Riner  pazzo 
che  fecero  ale  strade  tanta  guerra 
Poi  si  rinolse  e ripassossi  il  guazzo 


V.  128  - a it  : sciama. 

129  - meno  n,  tulli:  Disse  il. 

130  - e:  altra  piu  e piu. 

131  — n:  che  ’l  si  rnggiungne. 

» -e/  h:  raggiungne  (e  poi:  pungilo,  mungile;  e:  pogne). 

• — bcdgnopqrt  v:  raggiunge  (e  cosi:  punge, 

munge  essi  e il  Filippino |. 

132  - d:  Dove. 

" - » : ti  rati  in giema.  (') 

133  - a n : giusticia. 

134  - n:  che  fo. 

135  - e:  Sesto  or  in  ( forse : et  in). 

« -dhlmnoprt  v:  Sesto  ed  in. 

136  - e:  quel  bollor. 

137  - tv:  Ranier. 

138  - n:  fecier. 

139  — a n h q t v:  ripassò  il. 

» — g : trapassò  il. (*) 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  altresì  il  Laurenziano  XL,  7,  il 
Riccardiano  1005,  11  Cassinesc,  il  Berlinese,  il  Filippino. 


TREDICESIMO 


era  ancor  dila  Nesso  arrivato 
quando  noi  cimettemo  pun  bosco 
che  da  niuno  sentiero  era  segnato 
Non  frondi  uerdi  ma  di  color  fosco 
nò  rami  schietti  ma  nodosi  e uolti 


5 


1 - a : Nesso  di  là  arrivato. 

» - » : arivato. 

2 - u:  inetemo. 

3 - } r : nessun  sentier. 

»-ce/ghnopqr:  nessun  sentiero. 

» - d:  ncun  sentiero. 

» - l:  nessun  sentieri. 

» — m : nessun  sentiero. 

» - l:  di  nessuno  sentieri. 

» - a : signato. 

4 - a l r:  fronde  verde  (anche  l’antica  edizione  Mantovana), 
n-bcde/glmr:  fronda  verde  ( e così  le  antiche  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi , e Napoli,  e i Codici  Berlinese , 
Filippino,  Santa  Croce  e Valicano,  e tutti  i ceduti  dalla 
compagnia  Valori  ), 

5 - abfghilmnq  r:  c involti. 

» - d:  noderosi  c ’nvolti. 

» - c o p:  nodosi  c ’nvolti. 

» - t : avvolti. 
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nò  pomi  ueran  ma  stecchi  co  tosco 
Non  ansi  aspri  sterpi  nesi  folti 

quelle  fiero  silvngge  che  T odio  ano 
tra  cecina  e corueto  iluoghi  colti 
Qniui  lebrutte  arpie  lor  nitlio  fano  10 

che  diacciar  dele  scrofade  i troyaui 
cò  tristo  annodo  di  futuro  dàno 
Alie  ano  late  ecolli  euisi  humani 
pie  conartigli  epènuto  il  grà  uètre 
fano  lamti  insù  gli  albori  strani  15 


V.  6 - n:  stichi  (Il  Cataniese:  non  pomi  v’era). 

» - a:  con  tossico  (toxecho). 

7 - n:  Non  ha  (nonna). 

8 - a:  selvaggie. 
ì,  - h:  fere. 

» - n:  fere  selvaggie  che  ’n  odio  ( che  nodio). 

9 - a n:  Ciecina. 

» - b:  Cicena. 

» - a:  luochi. 

10  - ci:  nidi. 

» - tutti  gli  altri:  nido. 

11  - a:  schrofade. 

» - h : scroffadc. 

» - i:  scrofe. 

» - m : di  irtrofade. 

» - tutti:  troiani. 

12  - h:  anuncio  di  futturo. 

13  - a:  Ale  hanno  lati  colli  e. 

* - b c n v : Ali  hanno  late  ( così  anche  le  edizioni  antiche 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e i codici  Filippino,  Santa 
Croce  e Gaelani). 

» - f i:  Alie  hanno  late  colli  e. 

» - m:  Ali  hanno  late  e visi  e colli. 

» - a:  artiglie. 

14  - n:  cum. 

15  - h:  lamenti  su  gli. 

» - e r:  in  sugli  arbori. 
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E1  buon  maestro  prima  chepiu  ótre 
sappia  chese  neisecondo  girone 
micomìcio  a dire  esarai  métre 
Che  tu  uerrai  nellorribil  sabbioue 

pero  reguarda  ben  seuederai  20 

cose  che  torrien  fede  al  mio  linone 
Iosentia  dogui  parte  trarre  guai 
e nò  uedca  psona  cheifacesse 
pchio  tucto  smarrito  marestai 


V.  15  - g:  in  su  li  arbor. 

» — q:  in  suso  i arbori. 

» - d u v:  lamenti  su  gli  alberi. 

» - b c o p:  in  Su  gli  alberi. 

16  - n : E lo prima  che  tu  entri,  (’j 

17  - tutti:  sappi. 

» - b c:  sappie. 

19  - n : oribel  sabione  (Antaldi:  all’ orribil  ). 

20  - a b c o t v : ben  si  vederai  (anche  Antaldi). 

» - g:  bene  so  i vedrai. 

» - A ; bene  si  vedrai. 
y>-defilmnpqr:  bene  e si  vedrai. 

» — tutti:  riguarda. 

21  - tutti:  torrien.  (") 

22-acfilmopqr:  trar. 

» - d l:  trarre  (Antaldi:  1’  sentia trarre  - Bnti  edito: 

trarre  ). 

» - g A » q o:  traer. 

» - b e:  trager. 

» - o:  sento. 

» - n : d’  ogni  parte. 

23  - bcd/ghlmn  opto:  che  ’l  facesse. 

24  - n:  smonto. 

» - a:  m’  aristai. 

(')  Questo  palermitano  lia  entri,  e poi  mentri,  pel  solito  scambio  del- 
l’e  coll'  »,  e viceversa. 

(**)  Mi  è caro  far  notare  qui  il  concorde  lessico  di  tutti  i Codici,  e '1 
per  che  V.  al  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  1 pag.  253. 
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Credio  che]  credente  chio  credessi 

che  tante  uoci  uscissar  tra  quei  bruchi 
digeute  che  pnoi  si  nascòdesse 
Pero  dissei  maestro  se  tu  tronchi 
qual  che  fraschetta  duna  deste  piate 
lipensier  oliai  sifaran  tutti  monchi  30 

Allor  porsio  Limano  unpoco  uuate 
e tolsi  un  ramiscel  daun  grst  pruno 

V.  25  - a:  eh’  io  credesse. 

» - d:  eh’  i’  credesse. 

» - i:  Credo  eh’  e’  | che  | credette. 

» - u:  Credo  che  ’l  credette. 

» - r:  Credo  io  eh’  e’  [che]  credette. 

» - g l v : Io  credo  eh’  ei  credette. 

» - b e f g h l m o p q : I’  credo  eh’  ei  credesse. 

» - c:  Io  credo  eh’  e’  (che)  credette. 

26  - n:  usciesser. 

» - li  uscissen. 

» - g : voce  uscisse. 

» - c e i:  uscisser  di  quei  (anche  Antaldi,  e il  Gaelani). 
•»  - a:  voce  uscier  di  que’. 

27  - « : Da  gienti. 

» - tutti:  Da  gento. 

28  - a m:  Peroe  disse  ’l  maestro  (»:  Pero). 

» - t:  EI  buon  Maestro  disse. 

30  - t:  hai  ti  fien  tutti. 

» - f : tui  si  faran.  (') 

31  - « : avanti. 

» - meno  b tutti:  Allor  porsi  la.  ("') 

32  - tutti:  colsi. 

» - a n:  ramiscelo. 

» - b c g o p r : ramuscel  ( così  anche  l'Anonimo  di  Fan- 
fani  e la  Cominiana). 

» - d i:  rnmicello  (anche  V Antaldi). (*) (**) 

(*)  Il  Codice  segnato  g malica  del  tutti. 

(**)  Il  Codice  Laudi,  e il  Filippino,  Gaetani,  S.  Croce,  e Berlinese 
leggono  come  il  Lambertino. 
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el  tròcho  sno  grido  pche  mischiate 
Daclie  facto  fupoi  disagile  bruno 
riconncio  agridare  pche  sterpi 


V.  32  - f in:  ramieel  (anche  il  Cassinese  e il  Filippino,  e le 
antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova ). 

» - h q : ramiscielo. 

» - l:  ramuseiel. 

» - t v : ramoscel. 

» - e : ramoscello  d’  un.  (*) 

33  - n:  El  tronco meschianti.  (**) 

34  - i:  Da  che  fu  fatto. 

» - q:  Da  poi  che  fatto  fu. 

» — t:  Poscia  che  fatto  fu. 

35  - d:  Ricominciò  a dir. 

» — a.-  Ricominciò  a eridar. 

» - t:  Incominciò  a gridur. 

(•)  Le  voci  ramuscel,  ramuseiel,  rappresentano  la  pronunzia  toscana 
del  c di  ramucel;  e cosi  ramisciel,  ramiscielo  sono  di  ramieel,  ramicelo; 
e i ramoscel,  ramoscello  di  raniocello.  Il  Buti  edito  dal  Giannini  lia  rami- 
scello,  ma  il  Magliabecchinno  rende  ramoscello  come  il  Dante  Kiccardiano 
1005,  e il  Cortonese,  voce  più  vera  poiché  dal  positivo  ramo. 

(•*)  I Codici  S.  Croce,  Gactani  e Filippino  ledono  tronco n , c il 
Fanfani  lo  ha  nel  testo  da  lui  dato,  e nel  richiamo  del  suo  Commento 
Anonimo.  A chi  attribuirlo  ignoro  perchè  nè  il  testo,  nè  il  richiamo  sono 
gli  originali  serviti  al  Commentatore.  11  Fanfani  chiosa:  « Questa  è senza 

> dubbio  la  vera  lezione  perchè  troncone  è propriamente  il  pezzo  elio  ri- 
» mane  del  ramo  troncato;  dove  tronco,  come  ha  la  volgala,  vale  il  pe- 

> date,  o come  anche  dicesi,  il  fusto  dell'albero;  ma  il  Commento  ha 
chiaro:  « Però  che  1’  autore  non  era  ministro  posto  dalla  divina  giustizia 

> a tormentarli,  però  si  duole  il  tronco,  ciò  è il  pedate  di  lui  >.  E quindi 
quel  richiamo  e quel  testo  non  corrispondono  all'  intenzione  del  commen- 
tatore il  quale  parlò  del  pedale  c non  della,  parte  offesa.  Anzi  al  verso  55 
ripete  la  voce  tronco  al  Commento,  e,  cosa  strana,  il  Fanfani  lasciolla 
eziandio  nel  testo!  Ivi  il  Dante  col  Buti  della  Nazionale  di  Napoli  ha 
troncon.  Per  altro  anch’  io  tengo  che  la  vera  voce  fosse  troncon , e che 
il  pedale  non  v’  ha  a clic  fare , con  ciò  che  la  parola  non  usciva  da 
esso,  ma  dal  luogo  offeso,  e se  ne  veggano  i versi  10  e 11  dopo  questo. 
L'  errore  certo  è da  una  dimenticanza  dell’  abbreviatura  che  dev’  essere 
stata  sull'  ultimo  o di  tronco;  e tale  dimenticanza  pare  antichissima,  o in 
uno  de'  primissimi  Codici , se  è passata  in  tanti  antichi. 
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nò  ai  tu  spirto  di  piatadc  alcuno 
Huornini  fumo  eorsem  facti  sterpi 
ben  dovrebbe!!  latua  ìuan  piu  pia 
se  state  fossimo  anime  di  fpi 
Come  duno  stizzo  ude  carso  sia  40 

dalun  de  capi  che  dalaltro  geme 
e cigola  per  uento  che  ua  uia 
Si  della  schieggia  rotta  usciua  Isieme 


V.  35  - a i n (erroneo):  sterpi. 

» - gli  altri:  scerpi  | q:  scherpi).  (* (**)) 

36  - « q:  Non  ha’  tu. 

» - e f t v : pietade. 

» - i:  piata. 

» - m : pietà. 

»-abcdghlnopqr:  pietate. 

37  - a:  Uomini. 

» - n : sen. 

» - a m : sian. 

» - b f l:  siam. 

38-4:  dovrebbe  essere. 

» - •»«  (errato):  dovrebber. 

39  — a:  state  fossimo. 

» - c « t v:  stati  fossimo. 

40  - lutti:  d’  un  stizzo. 

41  - b:  dell’  altro  gieme. 

» - n:  gieme. 

43  - ab:  schieggia. 

» - n:  schczza incieroc. 

» - a:  inseme. 

»— afghlmuv:  uscia  (cosi  anche  il  Butt  edito). 

» - t:  usciano. 

» - * q:  uscien.  (") 

(*)  L'  errore  di  sterpi  scese  dalle  male  letture  del  e preso  per  t nelle 
unioni  dell'  s.  Nello  stesso  errore  pecca  il  Cassinese.  Il  eh  del  Codice  se- 
gnato q è prova  della  verità  dello  scerpi.  L'  amanuense  scrivendo  sotto 
dettatura  credette  rendere  lo  scerpi  aspirato  che  ascoltava. 

(**)  A quell’  uscia  dov'  era  e dove  fu  dimenticata  1’  abbreviatura 
dell'  « sull’  a.  , 
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parole  e sangue  ondio  lasciai  lacinia 
cadere  e stecti  come  luorn  che  teme  45 

Segli  auesse  potuto  creder  pria 
rispose  il  sauio  mio  anima  lesa 
ciò  cha  ueduto  pur  còlamiarima 
Non  auarebbe  iute  laman  distesa 

ma  lacosa  incredibile  mifece  50 

indurlo  adopra  cliame  stesso  pesa 
Ma  digli  chi  tu  fosti  sichen  nece 
dalcnna  amenda  tua  fama  rifreschi 
nel  mòdo  su  doue  tornar  lilece 
Eltrouco  si  còdolce  dir  madeschi  55 


V.  44  - n:  lassai  (Usai). 

46  - S’  dii. 

» - a : S’  io  avesse  potuto. 

» - q:  S’ egli  1’  avesse. 

47  - b n:  Rispose  ’l  savio. 

48  - b:  c’  hai  (cai). 

» - « : colla  mia. 

49  - a l m : avrebbe  (a:  aurebe). 

» - gli  altri:  averebbe. 

51  - a:  opera. 

» - A i n q : cosa. 

» - gli  altri:  ovrn. 

» - »:  eh’  a mi  (chami)  stesso. 

52  - n:  vecie.  (') 

53  - a n q:  alcuna  menda  (a:  mèda).  (") 

54  - a:  li  leze. 

» - a : li  lecie. 

55  - e t v:  E1  tronco  sì  col  dolce  dire. 


(*)  Già,  più  volte,  avvertii  che  i due  II  fra  vocali,  ma  innanzi  all'  { 
ebbero  suono  di  gl;  quindi  il  dilli  di  tutti  i nostri  Codici  vai  quanto  il 
digli  del  Lambertino.  LWntnldi  ha:  dinne. 

(*')  Gli  esemplari  avuti  innanzi  da  quei  tre  amanuensi  o questo  eb- 
bero mal  copiato  da  altri,  o co"  primi  copiatori:  alcunamenda  onde  nvea 
a venire  alcun'  amenda. 
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chio  no  posso  tacer  cuoi  nò  grnui 
pchio  un  poco  a ragionar  ralueschi 
Io  sou  colui  che  tòni  ambo  lechiaui 
delcor  difederico  eche  leuolsi 
serrando  e diserrando  sisoaui  CO 

Che  dal  secreto  suo  quasi  ogniuò  tolsi 
fede  portai  al  glorioso  ofitio 


V.  55  - a e f g li  i a o p q r:  col  dolce  dire  m aeschi.  f| 
» - c:  K1  troncon.  (** (***)) 

56  - n:  Ch’  i’  (chi)  non. 

» - q : grave. 

» - tulli  ■ tacere. 

57  - »:  me’  nvesclii  (menueschi). 

58  - q : chiare. 

» - d:  Io  fui  colui.  (*") 

59  - « : Fedrieo  (V.  noia  al  Canto  X verso  1 19j. 

9 — bcde/'h  il  niHopqr:  Federigo. 

» - n:  e sì  le  volsi. 

60  - «.•  scrando  e disviando. 

» - q:  soave. 

61  - meno  a g tutti:  segreto. 

» - » : ogn’  ora  ( ognora ). 

» - a:  ogn’  uom  (ognuom). 

» - v:  ogni  un. 

62  - a:  officio. 

» - *:  ufficio. 


(*)  Avvertii  già  nel  Dante  col  Lana  quanto  1’  aeschi  sia  in  questo 
verso  miglior  lezione  dell'  adeschi  poiché  scema  il  mal  suono  del  do-di-de. 

(**)  V.  la  nota  al  verso  33  di  questo  canto.  È da  ritenersi  che  cosi , 
mediante  il  segno  d’  abbreviatura , leggessero  gli  altri. 

(***)  Questa  non  sarebbe  lezione  strana  iu  Dante , perché,  lasciate  da 
parte  le  lezioni  dei  Canti  XXII,  68  — XXIII,  103  — XXIV,  125  di  questo 
Inferno,  che  ]>otrebbero  provocare  qualche  dubbiezza,  si  trova  a certo  si- 
mile nei  Canti  XVIII,  55  — XIX,  30  — XXI,  44  — XXIX,  109  — XXXIII,  13, 
poiché  V anima  non  è più  nel  corpo  t raditore.  Veramente  nel  XXXII,  68, 
ha  il  tempo  presente:  ciò  vuol  dire  che  usò  Dante  1'  un  modo  o 1’  altro, 
e che  avendo  usato  tanto  quel  di  passato  può  rendersi  degna  anche  la 
lezione  del  Triulziauo  del  1337. 
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tanto  chio  neperdea  isèni  e polsi 
Lameretrice  che  mai  dallospitio 
dicesare  no  torse  gliocchi  putti  65 

V.  63  -bete:  Tanta  (così  il  Codice  Filippino,  il  G adoni  e 
le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Napoli }. 

» — d n:  perde’. 

n-bcefgh  ilmpqrlv:  perdei. 

» - b g h w r:  li  sonni  e polsi. 
ì>  - a f d : i sonni  e’  polsi. 

» - c o:  li  sonni  (c:  soni)  e i polsi. 

» - e i:  sensi. 

» -n:  li  seni  (semi?)  e i polsi. 

» - l q : le  vene  e i.  (’) 

64  - n:  meretricio. 

»-««.•  ospicio. 

65  - ciesare  - (a:  cessare). 

(*)  Strano  è il  variar  dei  Codici  in  queste  lezioni.  Sonno  lia  l'edi- 
zione romana  ; sonno  il  testo  della  Vindelina  e del  Kiceardiano  ohe  por- 
tano il  Lana , ma  nel  commento  han  rene  come  nella  mia  edizione  del 
Dante  col  lana,  Bologna  186(5,  Voi.  1,  pag.  225  (perde’ e rene  cioè  sangue, 
e polsi,  cioè  spirito  ).  e rene  lia  il  Codice  parmigiano  del  1373.  Albertano 
Giudice  usi)  senni  por  sensi;  e qui  abbiamo  1’ una  dizione  e l’altra,  e 
sensi  ha  il  Bartoliniano  c 1'  edizione  di  Mantova  ; ma  il  Viviani  pone  in- 
nanzi dubbio  che  dov'  era  senni  siasi  letto  sonni , che  è molto  probabile 
per  le  tante  avvertenze  da  me  espresse  in  molti  luoghi  sulle  letture  de- 
gli amanuensi.  Il  Vellutello  non  vuol  saper  di  r ine  che  non  stanno  qui, 
dice,  come  nel  primo  Canto  di  questo  Inferno.  Il  liuti  in  quella  vece  as- 
severa che  la  vita  sta  nel  sangue  eh' i nell e rene,  e li  spiriti  ritali  che 
sono  nelle  arterie  che  si  manifestano  per  li  polsi.  Se  ben  non  disse,  può 
volgersi  alle  citazioni  che  feci , alla  pagina  sov  recitata  del  Dante  col  Lana, 
della  Tavola  rotonda  meglio  sapienti  che  le  arterie  son  le  circustanzie 
del  cuore;  e quindi  il  Gregoretti  con  molto  avvedimento  notò  che:  « A 
» chi  muore  si  arresta  nelle  vene  la  circolazione  del  sangue,  e il  moto  di 
» esso  nelle  arterie,  il  quale,  come  allora  i medici  credevano,  fa  battere 
» i polsi.  » Il  Foscolo  aveva  ragionato  a ltiugo  per  sostenere  il  sonno  che 
accettò  (c  che  è del  Ca  sinese,  del  Filippino  e dell'edizione  di  Jesi)  e 
rise  de’  sensi,  dizione  che  è pur  corsa  in  molti  de'  Codici  veduti  dalla 
compagnia  del  Valori,  e poi  dal  ltossi  inferrigno.  1 jrsm'del  Lambertino 
io  credo  errore  certissimo  di  sonni  copiato  da  altri  e altri , e sonni  pnrmi 
avesse  preso  in  prova  il  Poeta  a cui  dopo  la  sapiente  imaginativa  sug- 
gerì tene  e suggellò.  Chi  potrà  far  sul  più  de'  Codici  danteschi  quel  eh'  io 
faccio  su  questi  pochi  potrà  assicurarsene. 
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morte  e comune  dele  cnrtiuitio 
Infiammo  , strame  glianimi  tucti 
e gliufiàmati  ìnfiàmar  si  augusto 
che  iliet-i  honor  tornaro  ìtristi  lucti 
Lanimo  mio  pdisdeguoso  gusto  70 

credendo  colmurir  fugir  disdegno 
ingiusto  fece  me  ptra  me  giusto 
Per  le  nuouo  radici  desto  legno 
uigiuro  che  giamai  nò  ruppi  fede 

V.  06  - d:  Morte  comuuo  delle  corti  e vizio. 

» - b c m:  Morte  comune  delle  corti  vizio. 
■s-gklnopqlv:  Morte  comune  e delle  corti  vizio. 
» - »:  connina. 

» - a » .•  vicio.  (*) 

67  - n:  Indarno. 

08  - n : indomati  indamati. 

» - l:  si  che  indammati. 

69  - a m n:  Ch’  e’  (che)  lieti  onori. 

» - d:  Ch’  e’  (che)  lieti  onor. 

» - l:  Che  i lieti  onori. 

70  - a:  desdegnoso  (Il  Corlonese:  isdegnoso). 

71  - a:  desdegno  (Il  Corlonese:  isdegno). 

72  - a : feci  - » : fecier. 

» - q : fece  a me. 

73  - a g q:  nuove  radice. 

» - »;  nove  radicie. 

» - h:  nove  radice. 

» - b:  nove  radici. 

74  - b:  roppi. 

» - d o:  Ti  iuro  (così  anche  il  Codice  Gaetani,  e quello  che 
serri  all’  edizione  del  Rovillio ).  (**) 

(*)  Il  Codice  Vaticauo  e le  antiche  edizioni  di  Napoli , Foligno  e 
Jesi  leggono  col  Cassinese  come  leggeva  il  Landiano , a cui  poi  altra 
mano  fece  rendere  Morte  e comune  come  hanno  1 Codici  Berlinese,  Filip- 
pino e Gaetani,  del  che  i signori  Pallastrelli  e Fioruzzi,  come  in  tanti 
altri  luoghi,  non  tennero  conto. 

(”)  Cioè:  Giuro  a te,  Virgilio.  Veramente  chi  V avea  domandato  fu 
Virgilio,  ma  Piero  dove  dice:  eoi'  non  gravi  mostra  di  parlare  a Virgilio 
e a Dante  insieme. 
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almio  signor  che  fu  ilotior  sidegno  75 

E se  diuoi  alcun  nel  mòdo  riede 
conforti  la  memoria  mia  chegiace 
ancor  delcolpo  chennidia  lediede 
Un  poco  attese  e poi  dachel  sitace 

dissei  poeta  a me  no  pder  lora  80 

ma  parla  e chiedi  allui  sepiu  tipiace 
Godio  allui  dimandai  tu  ancora 

di  quel  che  credi  cha  me  satisfaccia 
chio  non  potrei  tata  pietà  ma  cora 
Pero  ricomìcio  seluom  tifaccia  85 

V.  76  - t:  Ma  se  di  voi. 

78  - a b:  li  diede. 

» - n:  che  ’nvidia  (chenuidia). 

79  - n:  atese. 

» - e:  Un  poco  acteso  (aceso). 

» - q:  da  che  bì. 

» - c d i l m o p q l v : da  eh’  ci  si. 

» - t:  Si  disse  ’l  tronco  e poi. 

80  - t:  Disse  il  Maestro  a me. 

» — e f g k i l m q r : Disse  il  poeta. 

81  - n:  Ma  dimando  c chiedi. 

» - d:  domanda  e chiedi. 

» - b:  chiede. 

82  - a:  di  man’  tu  (dimantu). 

» - 4 c:  domanda. 

» - n:  domandali. 

» ~ d t : Ed  io  a lui  domandai. 

83  - b (erroneo)  : cridi. 

» - a:  eh’  a mi. 

* - n:  eh’  a mei. 

» - b c o p : eh’  a me  soddisfaccia. 

» - e f g h i l m q r l o : che  a me  soddisfaccia. 

84  - h;  Ch’  i’  (chi)  non. 

» - d : Ch’  i’  (chi)  non  porria. 

85  - a b c n v:  Per  ciò  (c:  ricominciai). 

» - t:  Pereh’ ei  ( Arnaldi : Perch’egli  incominciò). 

» - q : se  el  ti  faccia. 
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liberaiìite  ciò-  clieltuo  dir  priega 
spirito  incarcerato  ancor  tipiucciu 
Didime  come  lanima  bì  lega 
inquesti  nocchi  edìmi  se  tu  poi 
salcuna  mai  da  tai  liibra  sispiega  90 

Allor  soffio  lotròco  forte  e poi 
si  conuerti  quel  uèto  Icotaluoce 
breuemte  sara  risposto  auoi 
Quando  si  parto  lanima  feroce 

delcorpo  ondella  stessa  se  diuelta  95 


V.  8G  - meno  n tulli:  che  il  tuo. 

» - b:  priega. 

88  - q : dirnic. 

» - a:  bega. 

» - c:  slega  | perduto  V i). 

89  - a : e dirne. 

» - n:  poi. 

» - q : nuodi. 

90  - a:  spighe  ( perduto  l’e). 

» - il  e:  di  tai. 

» - r c;  da  tal  ( Antaldi : membri). 

» - f : da  ta’  (la). 

91  - q:  el  tronco. 

» - d:  il  tronco  (e  così  liuti  edito). 

» - t : Onde  il  tronco  soffiando  forte. 

92  - n : vocie  ( »i  : boce  ). 

93  - b c d:  Brievemente. 

» - b : sarai. 

» — « » q:  sera  (sera). 

94  - »:  ferocie. 

95  - k n:  istessa. 

» - a g : si  divelta. 

» - b n:  si  disvelta  (così  anche  l’antica  edizione  Mantovana), 
n-cdefilmopqrtv:  s’  è disvelta.  (*) 

{*)  Il  si  dei  Codici  a g h n è lo  stesso  che  se  pel  solito  scambio 
dell’  i per  e. 
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ininos  la  inaila  ala  septima  foce 
Cade  inla  Beimi  e nò  li  parte  scelta 
ma  la  doue  fortuna  labalestra 
qui  germoglia  come  gran  dispelta 
Sorge  in  u'mena  ed  in  piata  siluestra  100 

larpie  pascendo  poidele  sue  foglie 
fano  dolore  e al  dolor  fenestra 
Come  laltre  uerrem  pnostre  spoglie 
ma  nò  po  caldina  sen  riuesta 
che  nò  e giusto  auer  ciochora  sitoglie  105 

Qui  ^strascineremo  e pia  mesta 


V.  96  - a:  focie. 

97  - a:  in  la  (illa). 

» - i:  nella. 

» - g h n:  gli  è. 

» - t v:  le  è. 

» - gli  altri:  1’  è. 

99  - g (errato):  pan. 

100  - a : Surgie. 

» - n:  e in  pianta. 

101  - a (errato):  arpe  passendo  de  le  suo  foglie. 

» - pusciendo. 

» - r:  delle  suoi  foglie. 

102  - b:  e al  dolore  finistra. 

» - c h n q-:  ed  al  dolor. 

» -ade/gii  moprtv:  finestra. 

103  - c:  altra. 

» - a:  verrieno  (»i:  verricn). 

» - verrem. 

» - i:  verran. 

104  - *:  Ma  no ren  vesta. 

105  - n:  no  giusto. 

» - a:  ciò  eh’  om  (chò)  si  toglie. 

» - l:  ciò  c’  om  (con)  toglie. 

» - b:  se  toglie  (follie). 

106  - b:  Qui  le  trasceneremo. 
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selua  saràno  i nostri  corpi  appesi 
ciascuno  alprnn  delòbra  sua  molesta 
Noi  eranain  ancor  al  tròco  attesi 
credendo  caltro  nenolesse  dire 
quado  noi  fumo  duuromor  sOrpsi 
Simileinte  acolui  che  uenire 

sente  ilporco  alachaccia  alasuaposta 
code  lebestie  elefrasche  stormire 
Ed  ecco  due  dala  sinistra  costa 
nudi  e graffiati  fugendo  si  forte 
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V.  107  - a h:  sereno  |«;  apesi). 

108  - a:  pruno. 

» - n:  ciascun  al  prun. 

109  - a » : atesi. 

110  - n:  rumor. 

112  - a n:  Similementc. 

113  - a:  a la  caccia  a sua. 

» - b c d f l m:  o la  caccia  a sua  posta. 

» - e: ■ e la  caccia  a la  sua  posta. 

» - t : a la  caccia  c’  ha  sua  posta.  (* (*•)) 

114  - t:  Ode  le  bestie. 

» - v:  fremire.  (*') 

115  - b:  due  della. 

» - h : due  alla. 

» - c d o p:  duo. 

116  - a:  fuggendo  - n:  fuggiendo  (Anlaldi:  correndo). 

» - t:  nudi  sgraffiati. 

(*)  Cosi  anel  e l'Autaldi.  Il  Cortonese  ha  invece  (ed  è notevole) 
quello  che  il  Lambertino,  e il  Lorini  costruisce:  Similmente  a colui  che 
sente  alla  carda  venire  il  porco  alla  sua  posta,  cioè  si  accorge  ai  cani  cac- 
cianti  che  il  porco  viene  alla  sua  posta  ; e soggiunge:  « e di  vero  aggiun- 
» gcndo  Dante  Ch'  ode  le  bestie  ecc.  pare  deciso  che  per  caccia  i caccianti 
» cani  intenda.  > 

(*•)  Questo  fremire  è anche  nel  Buti  Magliabecchiano;  nel  napole- 
tano spiegasi:  Fremire,  cioè  far  remore.  Il  Buti  edito  dal  Giannini  ha  quel 
che  il  Lnmbertino  e tutti  gli  altri:  stormire  colla  spiegazione:  far  to- 
ni ore.  Cotal  voce  fu  usata  eziandio  dal  Davanzati , ma  buono  è interro- 
garne il  Vocabolario.  Il  Cassinese  e 1’  edizione  antica  Mantovana  hanno 
stornire;  l'Ambrosiano  11)8  per  errore  schormire. 
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che  della  selaa  rompien  ognirosta 
Quel  dinanzi  ora  accorri  acori  morte 
e laltro  cui  pareua  tardar  troppo 
gridaua  lano  si  u<5  furo  acorte  120 

Le  gambe  alle  giostre  dal  doppo  ‘ 
e poiché  forse  li  fallia  laleua 
dise  eduucespuglio  fece  un  groppo 

1)  Manca  lue  e v'è  dall’ annotatore  error  poi  doppo  per  Toppo. 


V.  117  -fql:  rompcano. 

» -e:  rompean. 

» - v : rompiatio. 

» - tutti  gli  altri:  rompieno  ( anche  Antaldi). 

118  - b:  Quel  dinanzi:  ora  aceurri  accurri  morte. 

» - t:  L’  un  gridava:  Ora  nccorri  accorri  morte. 

» - dinanci. 

119  — c:  L’  altro  a cui. 

» -de/ghilmoprtv:  El’  altro  a cui  pareva. 

120  - » : furon  a corte. 

121  - a:  e le  (eie)  giostre. 

» - q:  da  le  giostre. 

» - b d h n:  dal  toppo  ( anche  il  liuti  edito ; il  Maglia- 
becchiano:  del). 

122  - n : Torsi  li  falia. 

» - t:  Ma  poiché  pur  li. 

» - a:  Eppoi  che  forai  li  falia  (liffalia). 

» - li  q : forsi  li. 

» - gli  altri:  gli. 

123  - n:  fede. 

» -a:  ciespuglio. 

» - h i l m : fece  groppo. 

» - o p:  fe  un  groppo.  (*) 


(*j  Come  il  Lambertino  leggono  il  Vaticano,  V Angelico,  il  Harto- 
liniano,  Guinigi,  e molti  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti.  11  Cortoucsc 
ha  invece:  di  si  ad  un  cespuglio  fece  groppo. 
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Dirietro  allor  era  laselna  piena 
diuere  cagne  bramose  e corrati 
come  ueltri  che  uscisar  dicatena 
Inquel  che  sappiatto  mif  Udenti 
e quel  dilacerato  abrano  abrano  1 
poi  sen  portar  quelle  mèbra  doleti 
Presemi  allor  lamia  scorta  pmano 
e menomi  alcespuglio  che  piagea 
pie  rocture  sanguinati  innano 

1)  Dilacerar o. 


V.  124  - a b c h q:  Di  retro  a loro  era  la  selva. 

» - l:  Subitamente  fu  la  selva.  (’) 

126  - l:  cagne  nere. 

» — « : coreuti. 

127  - lutti:  uscisser  - n:  usciser. 

128  - a:  delaccrato. 

» -ede/gh  il  mqre:  dilaccraro.  (") 

129'-  a:  se  ne  portnro. 

» - h : si  portaro. 

» —ir  sen  portaro. 

» - se  no  portar. 

130  - a:  Presimi. 

» - « : alor. 

131  - a:  miuomi  al  ciespuglio. 

» - e:  piangla  ( piangiti  ). 

» - a : menomi  al  ciespuglio.....  piangica. 

{*)  Il  Codice  Cortonesc  legge  Dirietro  aitano,  clie  il  Lorini  inter- 
preta Dirietro  a Lana  ! Parecchi  Codici  hanno  alloro  pel  vezzo  di  doppiar 
certe  consonanti  ponendole  fra  due  vocali.  Non  è da  credere  che  possa 
essere  stato  uno  scambio  di  aliavo  poiché  dopo  due  versi  è In  quel  che 
t'appiattò  miter  li  denti.  Se  ivi  sopra  dovesse  leggersi  Lano,  I-  in  quel 
verrebbe  ad  esprimere:  in  quel  momento,  e in  tal  caso  mancherebbe  in 
chi  avesser  le  cagne  messo  i denti. 

(•*)  Cosi  legge  il  Bull  edito,  e così  il  Cassinose.  Il  Buti  magliabec- 
cbiano  e 1’  edizione  antica  di  Foligno  colia  Crusca  leggono  come  il  Lam- 
bertino; ma  sembra  che  il  Poi  del  verso  successivo  decida  del  vero  in 
favore  del  dilaccraro.  Se  si  tenesse  il  dilacerato  sarebbe  ozioso  inciampo 
il  Poi. 
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0 giacomo  ilicea  dasanto  andrea 
clic  te  giouato  dime  fare  schermo 
che  colpa  o io  dela  tua  aita  rea 
Quandol  maestro  fu  souresso  fermo 
disse  chi  foste  che  ptante  punte 
soffi  co  sangue  doloroso  fmo 
Et  egli  a me  o anime  che  giunte 
sete  a ueder  lo  strazio  disonesto 
calcmie  fronde  si  da  me  disiuute  1 

1)  Raschiato  manca  me  ma  fu  poi  soprapoato  da  altra  mano 


V.  133  - a b l m:  0 Giacomo. 

» - d n o p l v:  0 Jacopo. 

» - nt:  di  sant’ andrea. 

135  - c:  Clie  colpa  i’  ho  (io). 

136  - g : sopr’  esso. 

» - » : sovr’  esso  di  lor  fermo. 

» - n:  Quando  ’l  maestro. 

» - t : Tosto  che  ’l  duca  fu  sur  esso  fermo. 

137  - t : Dissi. 

» - tutti:  fusti. 

» - e:  e perche  tante. 

138  - tv:  col  sangue.  (*) 

139  — a b d * : Et  dii  a noi. 

» - *':  Ed  elli  a noi. 

» - tv:  Ed  egli  a noi  (anche  Antaldi). 

» -cefghimr:  E quegli  a noi. 

« - l:  Ed  egli  a me  o animai  che. 

140  - a n : stracio.  . 

» - n:  desoncsto. 

141  - Che  le  mie  fronde. 

» -bdloprtv:  frondi  ( Antaldi:  membra 
» - a:  da  mi  digiunte. 

» - e n:  digiunte. 

» - gli  altri:  disgiunte. 


(*)  Al  Codice  segnato  m manca  fermo. 
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Raccoglietele  al  pio  ilei  t risto  cesto 
io  fui  dela  citta  che  uelbatista 
muto  il  primo  padrone  onde  pquesto  1 
Sempre  colartesua  lafara  trista  145 

e se  non  fosse  che  sulpasso  damo 
rimase  aucor  dilui  alcuna  uista 
Quei  cittadin  che  poi  larifondaruo 
soural  ceuer  che  datilla  rimase 

1)  Questo  verso  é guasto  nell’»  di  padrone,  e in  onde  che  forse  dicea 
ondio ; è per  altro  corretto  dal  medesimo  amanuense. 


V.  142  - « : Ricoglietele. 

» - m (erroneo):  Raccoglie. 

» -a:  Raccogliete  al  pio  del  tristo  ziesto. 
» - e (erralo  t per  c ):  testo. 

143  - a:  E fui  (effui). 

» — b : Io  della  citta.  (‘) 

144  - a (errato):  Multò  primo. 

» - tv : Cangiò  il  prima. 

» - a g o q:  patrone. 

145  - a n : coll’  arte. 

146  - a d:  che  sul. 

» - meno  n tutti:  che  in. 

147  - t : rimase. 

148  - a:  Que  citadini. 

149  - a:  zener. 

» - i » r:  sopra  ’l  cener  (».•  ciener). 

» - e:  sovra  al  cener. 

» - b:  Che  d’  atilia. 


(*)  Questo  Laudinno  fu  poi  da  altra  mano  corretto  in  Io  era  della 
città. 

(**)  Il  Lana  qui  chiosa:  * (**) mutò  patronatico  la  detta  città,  la  quale 
» tolse  per  suo  patrono  San  Joanni  Baptista  • ; e già  aveva  detto  che  il 
patrono  di  Fiorenza  era  stato  Marte.  E questo  è tutto  vero,  quindi  patrone 
o non  padrone  È la  voce  giusta. 

14 
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aurebber  facto  lauorare  indarno 
Io  fei  giubctto  a me  dcle  mie  case 


150 


V.  150  - i:  avrebbon. 

» - b:  lavorieri. 

» - * : lavorar. 

151  - ai:  Io  fe'  giubcto. 

» - b t:  Io  fei  giubbetto. 

» - q:  I’  fe’  giubetto  a me  de  le  mi  case.  (") 

(•)  Qui  cominciano  i Frammenti  napoletani  che  io  segno  *;  essi 
hanno  giubecte.  Il  Buti  napoletano  reca  iubet  colla  nota  eh’  0 parola  fran- 
cesca  per  significare  il  luogo  della  forca. 
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1  oiche  la  canta  delnatio  loco 
me  strinse  raunai  le  fròde  sparte 
e rendeile  a colui  cbera  già  fioco 
Indi  ueuirno  al  fine  oue  si  parte 
losecoudo  girou  dal  t'zo  e done 
siuede  diginstitia  orribil  arte 

V.  1 - t:  Rarità. 

» - e:  nathio. 

2 — meno  e tutti:  mi. 

» - a i s t:  regimai  (a;  ragliunni). 

» - t : frondi. 

3 - i:  E posilo  a. 

» - q : Rendendole  a. 

» - meno  s t v tutti:  rende’  le  (rendete  o rendeile). 
» - s t v:  già  roco. 

4 - a n:  venimo  al  fine  (Autaldi:  al  luogo). 

» - a f ; ondo  si. 

» - t:  Noi  divenimmo  alfin  dove  si  parte. 

5 — h q:  ed  ove  (a.-  edoue). 

C - a n:  giusticia. 

» - a:  oribil. 

» - e n:  ori  bel. 

» - g li  q:  oribele. 
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A ben  manifestar  le  cose  noue 
dico  che  (irritiamo  amia  landa 
che  datano  ledo  ogni  piato  rimone  1 
La  dolorosa  selua  Inghirlanda  IO 

intorno  cornei  fosso  tristo  adessa 
quiui  fermamo  i passi  aràda  aràda 

1)  Si  tentò  di  corregger  in  a l'o  di  pianto,  c si  scrisse  da  altra  mano 
il  rimore.  Pare  che  il  primo  copista  si  riserbasse  (e  si  dimenticò)  di  leg- 
ger meglio  11  suo  innanzi. 


V.  7 - acdopstv:  nuove. 

8 - a n:  c’  arivamo  a una. 

» - gli  altri:  clic  arrivammo  ad  una. 

9 - b:  piante. 

» - c d o:  rimuove. 

10  - g:  silva. 

» - t : la  ’nghirlanda  (anche  il  Codice  GaelaniJ. 

* - f:  le  ’nghirlanda. 

» - v:  le  è ghirlanda  (anche  S.  Croce  corretta ). 

» - e:  li  è ghirlanda  (così  anche  il  Valicano), 
n-bcdhiln  o p q:  l’è  ghirlanda  (/•  q : 1’  è gir- 
landa).  (") 

11  - d:  Dintorno  come. 

» - t:  Dintorno  come  ’l  tristo  fosso  ( anche  il  Cataniese  e 
il  Gaetani ). 

» - e (erroneo):  a esse. 

12  - a:  arranda  arrandn. 

» - e f:  aranda.  (**) 

» - s t t>:  i piedi  ( Vaticano  : i piei  ).  (*") 

(*)  Leggono  dunque  come  il  Lambertino  i Codici  a ni  r s,  e il  Cata- 
niese. Il  Cortonese  ba:  lei  ghirlanda. 

(**)  Nel  Codice  Landiano  io  e Cappelli  leggemmo  come  ba  il  198  Am- 
brosiano. La  stampa  di  Pallastrelli  e Fioruzzi  diede  a randa  a randa,  ma 
poi  chiesto  di  riveduta  da  me  il  Pallastrelli  mi  confermò  nella  mia  lezione. 

(***)  Tutti  gli  altri  hanno  passi  come  il  Cassinese,  le  quattro  auliche 
edizioni,  i Codici  mantovani,  il  parmense  del  1373  e il  Laurenziauo  XL,  7; 
ed  ebbe  la  Crusca. 
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Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa 
non  daltru  foggia  facta  che  colei 
che  fu  da  pie  dicateli  già  soppressa  le 


V.  13  - a:  una  rena.  (*) 

» - * t c:  un  arena. 

» - g h q:  una  arena  (A:  una  harena). 

» - «:  er  una  (cruna)  rena.  (") 

14  - q;  Non  altramente  fatta  che. 

15  - b:  Clic  fu  già  dal  piè  di  Caton  soppressa.  (***) 
» - f A q t:  dai  pie  (anche  il  Filippino). 

e - s e:  dai  pici. 

» - o:  da  i pei.  (****) 

» - e:  dai  piedi  di  Caton  già  pressa. 

» - a q:  cliaton. 


(*)  Veramente  in  questo  Codice  manca  un;  ma  essendovi  isolata 
1'  a credo  elle  appartenesse  alla  parte  perduta. 

(**)  Il  liuti  magliabcechiano  ha  coll' Antaldi  arena;  il  Buti  edito 
rena;  e rena  il  Cassinese.  Il  Lana  ha:  « questa  via  da  1’ una  parte  era 
> confinata  dal  fosso  e dall'altra  parte  dalla  rena,  e aduce  per  esemplo 
» che  era  simile  questa  rena  a quella  che  passò  Cato....  si  fatta  rena  era 
» quella  dello  inferno  ».  Il  Foscolo  tenne  rena  ; il  Witte,  arena.  Veramente 
arena  è antica  sin  nel  latino  c Dante  usuila  aneli’  egli  nella  stessa  Co- 
media; tuttavia  i fiorentini  più  volentieri  dicon  rena,  e renaio  per  arenato, 
renaccio,  renicolo,  eoe.  L’ incontro  d’  una  voce  finita  in  a colla  voce  arena 
può  metter  chi  legge  le  unioni  ne’ Codici  nell’ imbarazzo  della  scelta,  e 
lasciar  dubitare  del  rena;  ma  Dante  ha  passi  ciliari,  e per  esempio  al 
Canto  XXIV,  85  Più  non  si  cauli  Libia  con  sua  rena  già  non  avrebbe  po- 
tuto voler  che  si  leggesse  con  su'  arena  per  la  durezza  del  verso,  e per 
la  nessuna  necessità  di  quel  troncamento.  Rena  qui  dunque  sta  bene. 

(•*•)  L’estratto  di  Cappelli  dà  far,  ma  la  mia  veduta  e quella  dei 
signori  Pallastrclli  e Bibliotecario  Mnffi,  tengono  fu.  Piuttosto  ò da  av- 
vertire che  il  passo  fu  da  altra  mr.no  corretto  in  da'  pie  come  legge  il 
Lambertino,  il  Gaetani,  il  Roscoe,  il  Cassinese  e il  Triulziauo  spogliato 
dal  Mussi.  Ben  considerando  quel  dal  e confrontandolo  con  que’  Codici 
che  leggono  dai  fra  i quali  (oltre  i memorati  qui  appresso)  sono  i man- 
tovani Cavriani  c Baglio  e il  Laurcnziono  XL.7,  sentendo  il  mal  suono 
che  danno  da  pii,  ed  essendo  non  vero  dal  pii,  opino  che  quello  I altro 
non  fosse  che  uno  i alquanto  altetto  e cosi  fosse  dai  pii  suono  certa- 
mente migliore. 

(****)  Il  Cappelli  avverte  che  pei  ò voce  lombarda  ma  non  disse  di 
clic  luoghi;  milanese?  piacentina?  quivi  pei  vai  peli.  In  questo  Codice 
Triulziauo  la  voce  pei  per  piedi  ò altresì  al  Canto  XXI,  36. 


Digitized  by  Google 


214 


INFERNO  - Canto  XIV. 


0 uendetta  di  Ilio  qnato  tu  dei 
eff  temuta  daciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manofesto  ngliocehi  miei 
Danime  nude  uidi  molte  greggie 

che  piangeau  tncte  assai  mifaiiite  2ft 

e parea  posta  lor  dilisa  legge 
Supìn  giacea  .intra  alcuna  góte 
alcuna  si  sedea  tucta  raccolta 
e altra  andaua  continuamente 


» 

17 

18 

19 

» 

20 
21 


» 

» 

» 

a 

'» 

22 

23 
» 
» 

24 
» 
» 


- A;  Cato.  (*) 

- n (erroneo):  di  canton  già  sopressa. 

- o n:  leggio. 

- n:  mci. 

- a:  vid’  io  ( uidio). 

- a n:  greggie. 

- n:  piangieam  ( Cassincse : piangono). 

- q:  posta  a lor. 

-A:  posto  lor  (anche  l’  edizione  antica  di  Manioca,  e i 
Codici  Berlinese,  Vaticano,  S.  Croce  e Filippino). 

- n:  posto  a lor. 

- c:  imposta  lor  (così  altresì  le  edizioni  antiche  di  Jesi, 
Foligno  e Napoli  ). 

- I:  imposto  lor. 

- a il:  lcggie. 

- e:  paria. 

- a:  Foppin  giacea  por  terra  ( Antaldi : per  terra). 

- q:  Et  altra  si  sedea. 

-a:  Altra. 

- n;  racolta. 

- a : E altra. 

- n:  E altre  andavan  (così  anche  Antaldi). 

- e:  continoainente. 


(*)  E Cato  ha  nel  suo  Commento  il  Lana,  e nel  testo  il  Buti  edito, 
e il  Triulzinno  spogliato  dal  Mussi.  Quantunque  sia  voce  intera  latina  e 
molto  usata  dai  poeti,  tuttavia  essendo  Caio»  in  tanti  Codici  e primitivi 
inclino  a credere  che  sopra  1‘  o tosse  stato  il  segno  d’ abbreviazione  per 
doversi  leggere  Caton. 
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INFERNO  — Canto  XIV. 
Quella  cho  già  intorno  era  piu  molta 
e quella  raen  che  giacea  al  tornito 
ma  piu  ahiuol  auea  -lallgua  sciolta 
Soura  tuctolsabbion  dun  cader  lòto 
pioucan  di  fuoco  dilatale  falde 
come  dineue  inalpe  sanza  uento 
Quali  Aiexandro  in  quelle  parti  calde 
dindia  uide  souralsuo  stuolo 
fiume  cader  infino  aterra  salde 


V.  24  - / t:  confinovamente. 

» - i:  continuatamente. 

25  - tutti:  giva. 

26  - h:  giacia. 

» - g h:  jacea. 

27  - d:  Ma  più  avev’  al  duol  la  lingua. 

» - i:  E più  al  duolo. 

» - g:  avia. 

28  - a k i:  a. 

» - meno  a n tutti:  tutto  il. 

» - m .-  del  cader. 

29  -ab  u : foco  (a;  focho). 

30  - a:  scenza. 

» - n:  sanza. 

» - q:  in  alpi  e senza. 

31  - a:  Quale. 

» - a » : Aiexandro. 

» - n:  parte.  , 

» — g (erroneo):  cadde.  (*) 

32  - c g:  vede. 

» - h q:  sopra  il  suo. 

» - n:  sopra  lo  suo  stolo. 
o-abcdgi  l:  sopra  ’1  suo  ( sopralsuo ). 
n-ef  oprilo:  sovra  lo  suo. 

33  - h:  infin. 


215 
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30 


(*)  Al  Codice  dell’  Archiginnasio  segnato  i quivi  manca  quelle. 
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Perdici  .puide  aschalpitar  losuolo 
conlestie  schiere  accio  che  lo  «spore  35 

mei  sastinguesse  mètre  chera  solo 


V.  34  - abcdtjopq:  Pcrch’  è (Perche), 
n-efilmrstv:  Perdi’  ei. 

» - a g h q:  provide. 

35  - fi:  Colle. 

» - » (errato):  schiele. 

» - h:  scliere. 

» - b:  sdii  re. 

35-6  - a : a ciò  clic  lo  vapore  ilei  s’  estingue. 

» - b:  acciò  che  lo  vapore  Mei  si  stengua. 

» - c f : acciò  che  lo  vapore  Mei  si  stingea  (anche  il  Fi- 
lipjùno  e le  quattro  antiche  dizioni ). 

» - d:  a eio  che  lo  vapore  Men  si  stingeva. 

» - e:  peroche  il  vapore  Me  si  stingea. 

» - g s:  a ciò  che  lo  vapore  Mei  si  stingnea. 

» - h:  percioche  il  vapore  Mei  si  stringi». 

» - i:  percioche  il  vapore  Me’  si  stringea. 

» - l:  percioche  il  vapore  Me’  si  stingevn. 

» - ni  : percioche  il  vapore  Me’  si  stingea. 

» - n:  aeciochc  lo  vapore  Me'  si  stingeva. 

» - o:  accio  che  lo  vapore  Me’  si  stignea. 

» - p:  a ciò  che  lo  vaporo  Me’  si  stingea. 

» - q:  a ciò  che  lo  vapore  Mei  s’  estinguesse. 

» - r:  percioche  il  vapore  Me’  si  stimgea. 

» - t:  a ciò  che  ’l  vapore  Mei  si  stringnea. 

» - v : perciò  che  ’l  vapore  Mei  si  stingnea.  (") 

(tuoi)  L’Antaldi  reca:  Acciò  che  lo  vapore  me  ei  spegnesse,  e il  Corto- 
nese  : Perocché  lo  vapore  Più  si  stringea.  Il  Unti  edito  ha  : stingueva  o la 
chiosa  : cioè  meglio  si  spegnerà  non  accostandosi  a cosa  che  potesse  ardere. 
Questo  non  può  intendersi  che  terminando  il  concetto  col  mentre  eh'  era 
solo:  il  Buti,  ritenendo  solo  por  uno.  senza  compagnia,  o innanzi  che  altro 
s'  accompagnasse  al  primo;  interpretazione  comune,  e altresì  dell' Imolese 
e dell' Anonimo  del  Fanfani,  non  diversa  dalla  data,  e ben  più  chiaramente 
dal  Lana.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi  1.’ pag.  267. 
Ma  altri  da  poco  osservò  che  quel  solo  in  tal  signitìcato  non  suona  a far 
rima  con  suolo  c stuolo,  o quindi  dev'  essere  sólo  per  eolio  nel  significato 
(che  ha  nel  Canto  XVI,  28  di  quest'  Inferno)  di  mal  fermo  cosi  proprio 
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Tale  sceuileua  let'nale  ardore 
onde  lamia  sacendia  come  esca 
socto  focile  adoppiar  lo  dolore 


V.  37  - n:  sciendca. 

38  - n:  Perchè  la  rena. 

» - d:  Per  die  la  rena.  (‘) 

39  - a i:  fucile. 

» - f : Sotto  fucile  ad  addoppiar  dolore. 

» - q r:  Sotto  il  focile  a raddoppiar  dolore.  (") 

come  6 la  rena;  e per  ciò  chi  legge  deve  far  virgola  dopo  stingeva,  o 
estinguesse,  accordando  «dio  a suolo.  L’osservazione  certo  ò apprezzabile, 
reRta  a vedersi  se  regga  al  contesto  delle  parole.  L’antica  interpretazione 
diceva  : prima  che  il  fuoco  s’ apprendesse  allo  suolo  Alessandro  facon 
scalpitar  da  cavalli  le  cadute  fiamme  o le  spegneva;  la  seconda:  mentre 
che  il  suolo  era  sollo  o malfermo  facea  scalpitare  i cavalli  onde  meglio 
si  stinguesse.  Ma  se  il  suolo  era  mobile  come  rena  il  fuoco  affondato 
da’  cavalli  1'  avrebbe  meglio  acceso.  E se  quel  mentre  volesse  tenersi  per 
intanto,  si  soggiungerebbe  l'interrogazione:  e quando  avesse  trovato  suolo 
non  sollo?  — oppure:  c perchè  non  fuggiva  a luogo  non  Rollo?  — A me 
non  sembra  accettabile  questa  nuova  interpretazione.  Anzi  la  ripudio  e 
tengo  ozioso  1’  avvertimento  che  solo  non  ritima  con  suolo  e stuolo,  per- 
chè nel  Canto  XVII,  solo  ritima  con  duolo  e anche  suolo;  nel  XXVIII  con 
duolo  o stuolo,  e altrove  con  fgliuolo.  — Piuttosto  rimarrebbe  a vedersi 
se  usando  I ' acciacchi  sia  giusto  scrivere  stingerà  in  vece  di  stingesse.  Che, 
il  fuoco  si  estingueva  per  ciò  che  lo  scalpito  de'  cavalli  valeva,  s'  intende; 
non  s’  intende  : si  estingueva  a ciò  che  lo  scalpito  de'  cavalli  vaierà:  a meno 
che  non  si  volesse  intendere  che  si  estingueva  per  quello  che  lo  poteva 
estinguere  lo  scalpitar  de'  cavalli,  che  poteva  non  esser  tutto.  Quell’ accio 
che  vuol  l’ estinguesse  ; V estingueva  è retto  bene  dal  percioche.  Il  Codice 
del  marchese  Antaldi  ha  : A ciò  che  lo  vapore  Me’  si  spegnesse,  ed  è in 
giusta  riga  gramaticale,  in  che  non  fu  certo  il  Witte,  che  scelse:  Accioc- 
ché il  vapore  Me’  si  stingeva! 

(*)  Poco  più  sopra  notai  che  il  Witte  scrive  arena.  La  Crusca  del 
Cornino  ha  rena,  come  il  Triulziano  del  133“  e altri.  Divida  come  voglia 
il  larena  de’  Codici  e h i q. 

(**)  Il  Frammentario  a forse  arca:  Soft’  el  (sotel)  focile  addo] piar 
dolore;  ma  è guasto  da  altra  mano.  Vedi  la  edizione  di  esso  fatta  per  mia 
fatica  e cura  gratuite  alla  pag.  13.  — Il  Cortonese:  a doppiar  ìor  dolore; 
questa  dizione  potrebbe  far  pensare  che  prima  il  lo  eh' è in  molti  Codici 
e si  mal  suona  fosse  stato  scrìtto  col  segno  dell'abbreviatura  dell’  r (lo) 
e che  dimenticata  da  uno  fosse  sparita  da  molti.  Se  cosi  sia  stato  la 
chiosa  sarebbe:  a crescer  doppio  il  dolore  a quelli. 


40 


45 


V.  40  - i:  Sanza. 

» - n:  Sancia. 

42  - c f r:  E scotendo  (anche  il  Cassinesc). 

» - g q:  Escotendo. 

» - A:  Excotendo. 

» - e:  Ascotendo. 

» - in:  Iscotendo. 

»-»(«;  Iscuotendo. 

» - h:  Scotendo  e da  se.  (*) 

43  - c d o p:  I*  cominciai. 

44  - «;  eh’  e’  (che)  demon. 

» - e:  eh’  c’  (che)  dimon. 
n-e/lmrstv:  che  i dimon. 

» - h:  che  i demon. 

.45-4:  Ch’  a 1'  intrar. 

» - A q:  che  a l’ intrar. 

» - n:  Che  a 1’  entrar  de  la. 

» - e:  incontra. 

47  - » n:  Lo  ’ncendio  (così  le  quattro  antiche  edizioni). 

» - q:  Li  incendi. 

» - a;  e giacie. 

» - a *»;  dispetoso. 

(*)  Questo  Codice  fu  da  altra  mano  corretto  in  E sentendo  mostrando 
come  era  l’ altra  lezione  uno  svarione  del  copista.  Per  me  credo  che  Escù- 
tendo ( scuoter  da  dosso  ) sia  la  voce  vera.  L'  ha  in  seconda  correzione  il 
Codice  di  S.  Croce,  il  Filippino,  l'antica  edizione  di  Mantova.  E credo 
che  la  lezione  E scotendo  valga  quell'  altra , e cosi  1’  Et  scolendo  dei  Co- 
dici Vaticano  e Berlinese  e delle  edizioni  antiche  di  Foligno  e di  Napoli. 
La  desina  c il  Qactani  in  senso  istcsso  han  : Discùtendo:  scuoter  di  dosso. 
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Sanza  riposo  mai  era  latresca 
dele  raife  mani  orqndi  orqnci 
scotendo  dase  larsnra  fresca 
Io  corniciai  maestro  tn  che  uìci 
tucte  le  coso  fuor  che  dimon  duri 
chaientrar  dela  porta  Iptro  usclci 
Chie  quel  grande  chenópar  checuri 
loncendio  e giace  dispectoso  e torto 
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siche  la  pioggia  nò  par  chel  maturi 
Et  quel  medesroo  che  si  fu  accorto 
chio  dimandaua  il  mioduca  di  lui  50 

grido  qualio  fui  uiuo  tal  son  moto 
Se  giouc  stanchi  il  suo  fabro  dacui  1 
crucciato  prese  lafolgore  aguta 
onde  lultimo  di  pcosso  fui  . 

1)  Dell' amanuense  non  altro  che  g era  di  Giove;  altra  mano  compiè 
la  parola. 


V.  48  - g l »»  r:  che  il  maturi  (anche  il  Corlonese  il  Commento 
del  Boti  hanno  maturi  ). 

» -'"b  t:  che  ’l  martori. 
n-e/hioq:  che  il  marturi.  (*| 

49  - a:  medesemo.  «. 

» - «:  medesimo. 

» - a n : acorto. 

, » - tutti  : E quel. 

%-dcfirstv:  si  fue. 

» - q:  se  fo. 

50  - c d n:  demandava. 

51  - d q:  Qual  i’  fui. 

» - a:  Qual  io  fu’. 

» - h i:  Qual  fui. 

» - g (erroneo):  Qual  son  vivo  tal  son. 

52  - a:  jove  (ione). 

53  - h:  Cruciato. 

» - meno  a b c tutti:  acuta. 

54  - ab:  l’oltimo  (b:  per  errore  di  t per  1 ha  ottimo). 

» - a b c g:  die  [il  g ha  che  preso  il  di  per  eh). 

'*)  E marturi  hanno  la  edizione  di  Jesi,  la  Nidobeatina,  i Codici 
Cossinesc,  Gaetani,  il  Bartoliniano  con  altri  venti  veduti  dal  Viviani , e 
il  Cagliaritano  (no  par  che  marturi)  ma  io  non  1’  accettai,  nè  l’accetto  e 
sto  col  Lambertino.  Qui  il  maturare  vuol  dir  domare;  e i versi  che  se- 
guono sostengono  con  forza  questa  bellezza.  11  marturi  bene  starebbe  a 
chi  insensibile  fosse,  ma  qui  sente,  seute  ma  ha  tanta  e vigorosa  superbia 
da  non  lasciarsi  domar  per  quel  bruciore  nè  (come  11  Lana  esprime)  chia- 
marsi vinto.  L'Antaldi  e il  Cortoucse  poi  costruiscono  l' anterior  parte  del 
verso  cosi  : Si  che  no  par  che  la  pioggia  il. 
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0 scili  stanchi  gli  altri  amata  amuta 
in  mungi  bullo  alafucina  uogru 
chiamando  bon  milcauo  aiuta  aiuta  1 
Si  cornei  fece  alla  pugna  di  Fiegra 
eine  saetti  co  tnctu  sua  forza 
nóue  potrebbe}  * auor  uédecta  allegra  1 
Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 
tanto  cliio  nello  aniasiforte  udito 
o Cupaneo  ì ciò  chenon  sammorza 
La  tua  supbia  se  tu  piu  punito 
nnllo  martirio  fó  chelatua  rabbia 
sarobbe  altno  foror  dolor  cópito 

1)  Di  bon  solo  il  » è dell' amanuense,  d'altra  mano  il  resta 

2)  Questo  » rovescio  col  punto  è dizione  propria,  c non  lettera  cancel- 
labile. V.  il  Discorso  ajjli  speciali  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  d’Italia. 

3)  Son  d'  altra  mano  le  sillabo  legni. 

V.  55  - ».■  a’  etti. 

» - q : so  i. 

» - jiicso  n gli  altri:  s’  egli. 

56  - c d h n : Di  Mongihellu  a la  fucina. 

» — n:  uera. 

51  - gilmopq:  Gridando. 

58  - c o p:  e’  fece. 

» - efg  li  il  oiqrstt:  ci  fece. 

» - #:  fecic. 

59  - a o .*  saete. 
n-defgrtt  tedi  tutta. 

60  - e (errato):  avrebbe  aver. 

61  - a:  con  tutta  sua  forza. 

» - n:  Ch’  i’  non. 

» - a : 1’  avia. 

» - i:  nollo  avea. 

62  - acciò. 

63  - c d:  Champanco  (anche  il  Codice  di  Catania  e altri  ma 

erroneamente). 

64  - n. • punito. 

65  - abghint:  tnartiro. 

» — w .•  rabia. 


55 


60 


65 
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Poi  si  rinolso  ame  cò  miglior  labbia 
dicemlo  quel  fu  lui)  de  . vij  . regi 
casisur  tebc  e ebbe  e par  chegli  abbia 
Dio  indisdegno  o poco  par  chelpgi  70 

ma  come  io  dissi  allui  li  suoi  dispeeti 
sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi 
Or  mi  uien  dietro  e guarda  che  no  mecti 
ancor  lipicdi  noia  rena  arsiccia 
ma  sempre  al  bosco  tieni  i piedi  stretti  75 


V.  66  - e:  sirebbe. 

67  - u:  eum  miglior  labiu. 

» - q : n mi. 

» - g h q:  labbia. 

68  - a:  da  sette  (tele). 

» - «:  dicicndo  quei  fu  lun  di  sette  [Antaldi : K disse). 

» - c:  di  sette. 

» - A I v:  quei. 

» - q:  fo. 

69  - a:  eli’  ascese r (atseser)  Tebe. 

» - b:  chi  li  abbia. 

» - «:  eh’  eli'  abbia  (chelabùi). 

70  — a (erroneo):  preghi. 

» - b:  Dio  in  disdegno. 

» - I:  Dio  in  dispregio  ( così  il  Codice  Vaticano  e quel  di 
Catania.  Il  Cortoucse:  Dio  in  dispetto). 

71  - a b q:  a lui. 

» - a : li  suo. 

» - m:  i suoi. 

» - «.  com’  io  a lui  dissi. 

73  - a:  drieto. 

d — d h n : Ma  viemmi  dietro  (pienti). 

74  -ah  n:  ne  la  rena  \q:  ne  larena). 

75  - n h:  tcni. 

» — acdglqrtv:  ticn  li  piedi  (coti  anche  il  Triuù- 
ziano  spogliato  dal  Matti). 

» - s : se  li  ticno  stretti.  (Il  Bali  edito:  al  bosco  fa  li 
tenga). 
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Tacendo  diueniiuo  luoue  spiccia 

fuor  dela  selna  un  piccini  fiuuiicello 
lo  cui  rossore  ancor  miraccapriccia 
Quale  delbnlicame  esce  ruscello 

che  parton'  poi  tralor  lepeccatrici  80 

tal  pia  riua  giu  scngiua  qllo 
Lofondo  suo  adainbo  le  pendici 


V.  76  - b : Tacendo  devenimo  la  dove  (»;  Taciendo  divenirne. 

Amatiti:  dove). 

» - c:  Tacendo  venni  la  dove. 

77  — a b e d g q r:  de  la  rena  (g  h:  de  larena). 

78  - k:  ricapriccia. 

79  - a:  escie. 

» - * (*•) b e e f g A » « a p r:  del  bulicame  («■■  ruseielo). 
» - d f s t:  di  bulicame. 

» - l m q v:  del  bulicame  esce  il.  (") 

80  - g » q:  pecatricie. 

81  -abcdefglmnojtrtlt:  rena.  ("| 

82  - g:  11  fondo. 

» - a • ambe. 

» - r:  ambur. 

(*)  Il  Codice  Landinno  ebbe  da  altra  mano  sopra  batticarne  la  voce 
bollicarne.  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani, 
il  Filippino  leggono  come  i Triulziani  c il  Buti  edito.  Colla  nozione  del 
Lana  che  tiene  bulicame  un  fiume  presso  Viterl»  la  voce  dovrebbe  nella 
moderna  ortografia  avere  la  prima  lettera  in  maiuscolo.  A Viterbo  il  buli- 
came da  ruscello  ed  <•  propriamente  una  sorgente;  il  prefato  Buti  chiosa: 
> È un  lago  la  cui  acqua  sempre  manda  su  bollori  e però  si  chiama  buli- 

• carne  perchè  sempre  bolle e di  quello  lago  esce  un  flumiccllo.  » K 

aveva  detto:  « Qui  fa  similitudine  da  quel  fimnicollo  al  bulicame  di  Vi- 
i terbo.  > 

(*•)  Il  Casainesc  ha  riva,  e i suoi  editori  gli  scrissero  sotto  lezione 
unica,  lo  mostrai  che  unica  non  era , perchè  me  la  dava  anche  il  Corto- 
neso,  e anzi  trovandola  dizione  giustissima  la  tenni  come  scelta  pel  mio 
Dante  col  Lana  (V.  Voi.  ].*  pag.  2159  o Voi.  3.’  pag.  555,  edizione  bolo- 
gnese). Al  cadmita  da  Fermo  sani  panila  una  malvagità  perchè  non  è 
nel  Buti  e Compagnia,  ma  intanto  ecco  big,  che  hanno  aneli' essi  riva. 
L'errore  dev'essere  antico  se  quasi  tutti  hanno  rena,  e dev' esser  prove- 
nuto dallo  scambio  mutuo  dell'»  coll’ e,  c dalla  lettura  di  n per  w.  La  ve- 
rità scaturisce  dai  versi  che  seguono. 
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facte  eran  pietre  aymagini  datato 
pchio  rnacorsi  chelpasso  era  lici 
Tra  tncto  laltro  chio  to  dimostrato  85 

posciache  noi  intramo  pia  porta 
locui  fogliare  anessnne  negato 
Cosa  nòfu  dali  tnoi  occhi  scorta 
notabile  cornei  presente  rio 

che  sopra  se  tncte  fiammelle  amorta  00 

Queste  parole  fur  deldnca  mio 
pchil  pgai  che  milargissel  pasto 


V.  82  - h n : pendicie. 

» - gli  altri:  e ambo.  (*) 

83  - a e/ r:  Fatti  cran  pietra  e margini  da  [a:  Fati). 

» - b:  Fatti  eran  pietra  e i margini  dal. 

» - c d l o p:  Fatt'eran  pietra  e i margini  dal. 

» - g:  Fatti  eran  pietra  e i margini  da. 

» - A ti:  Fatti  avean  pietra  e margini  da. 

* - » * m q:  Fatt’eran  pietra  e margini  da. 

» - I:  Fatt’  eran  pietre  e i margini  da. 

» — r:  Fatt’eran  pietre  e margini  da.  ( L’  Anlaldi:  fatte 
eran  pietre  c gli  argini  da  ). 

84  - a:  lice. 

» - h:  licie. 

85  - b:  eh’  i\ 

» - meno  n tutti:  che  il. 

86  — n;  intramo. 

88  - a:  Cosa  non  fue  da  li  tu’  occhi  (o  chi). 

» — et:  da  li  tu’  occhi  (e  sopra:  tuoi). 

90  - b c p:  Che  sovra. 

» - a m:  fiamellc. 

» - gli  altri:  fiammelle. 

91  - a:  fuor. 

92  - a:  Perche  ’l  pregai  che  ’l  mi  largisse  ’1  [Misto. 

» — b c:  Perch’  io  ’l  pregai. 

» - g h q:  Perch’  io  il  pregai. 

(*)  11  parmigiano  m per  errore  di  «ci  In  vece  di  mb  porta  anche  in 
vece  di  ambe  dato  anche  dal  Frammentario. 
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dicui  largito  maueal  disio 
In  mezzo  mare  siede  un  paese  guasto 

disselli  allora  che  sappella  creta  95 

soctol  cui  rege  fngial  modo  casto 
Una  montagna  ue  chegia  fu  lieta 

dacqua  e di  fronde  che  si  chiama  yda 
ora  e ditta  come  cosa  uieta 
Rea  la  scelse  già  pche  una  fida  100 

del  suo  figliuolo  e pcelarlo  meglio 


V.  93  - a:  m’  ave  ’l  (mauri)  disio. 

n-dlmopttt:  m’aveva  il  disio. 

94  - a c f g h i l in  o p r t v:  In  mezzo  mar  (anche  il 

Catauiese,  i Jticcardiani  1005  e 1028,  il  Lauremiano 
XL,  1,  il  Catsincse,  il  Filippino,  le  edizioni  antiche  di 
Jeti,  Foligno  e Napoli). 

» - e:  In  mezzo  il  mare. 

» - q : In  mezzo  ’l  mare. 

» - d t:  In  mozzo  ’l  mar. 

95  - g:  disse  ’l  ( distri  ovvero  din’ ri). 

» - A n:  allotta  (alotta). 

96  - a:  sotto  ’l  (sotol)  cui. 

» - »;  sotto  ’l  ( to(lol ) cui  regie. 

97  - a n:  leta. 

$8 - bdeghimn  opri:  tì'  acque. 

» - s:  che  se. 

» - c.-  frondi  che  si  chiamava.  (*) 

» - meno  h i tutti:  Ida. 

99  - h : veta. 

100  - a:  sciolse. 

» - i:  per  una  (fon' acca  innanzi  cura,  come  prete  il  Cor- 
touese). 

101  - h:  D’  un  suo. 

» - «:  D’  un  suo  figliolo  c per  cielarla. 


(’)  Il  Unti  edito  ha  chiamò;  il  Maglia  becchi  a no  legge  come  il  na- 
politano. 
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quando  piangea  uifacea  far  le  grida 
Dentro  dalraòte  sta  dricto  un  grà  ueglio 
che  tien  noltc  le  spalle  inuer  dannata 
e roma  guata  si  come  suo  speglio  105 

La  sua  testa  e di  fino  oro  formata 
e puro  argento  son  lebraccia  el  petto 
poi  e dirame  ìfino  ala  forcata 


V.  102  - a:  crida. 

» - b d:  vi  facea  far  grida. 

» -e:  pi  augi  a (flangia). 

» - h:  piangiea  vi  diciea. 

» - t:  Quaod’  ei  piangea.  ("| 

103  - o:  Dentro  al  monte. 

» - b d:  Dentro  a quel  monte. 

» - r:  Entro  dal  monte. 

» - t:  Dentro  nel  lhonte. 

104  - n:  teu  volte. 

» - 4:  en  ver. 

» - e i:  ver. 

105  - tutti:  guarda. 

» -a  c,  dfhin:  guarda  come  suo. 

» -e:  guarda  come  per  suo. 

» - g:  guarda  come  il  suo. 

106  - t:  La  testa  sua  di  fino  oro  è (anche  Antaldi). 

» - t t;  La  testa  sua  è di  fin  or  (anche  Enti  edito). 

107  — n:  argicnto. 

» — a : bracie. 

» - e f g r:  Di  puro  (anche  il  Ctrtonete). 

» - h : e pur. 

108  - a:  ramo  tutta  la. 

» - e:  ramo  fin  a l’inforcata. 

» -fi:  alla  ’nforcata  (anche  il  Poggiali). 

» - h n:  rame  fino  alla. 

» - q:  rame  fin  a la  (ala). 

» - r:  ramo  infino. (*) 

(*)  Bene  osservò  il  Torricelli  ne’  suoi  Estratti  la  giustezza  di  line- 
ata dizione,  conoscendosi  cosi  più  certo  il  soggetto. 
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Da  iodi  in  giu  e tucto  féro  eletto 

saluo  chel  destro  piede  e terra  cocta  110 

està  insù  ql  piucheiiBu  laltro  recto 
Ciascuna  parte  fuor  che  loro  e rocta 
duna  fessura  che  lugiime  goccia 
lequali  acolte  fora»  ([Ila  grotta 
Lor  corso  ì questa  ualle  si  diroccia  115 

fàno  acheronte  e stige  e fregetonta 
poi  sen  uà  giu  p questa  stretta  doccia 


V. 


109  - h:  Da  inde. 

110  - n:  elici  destro. 

111  - n:  sta  su  quel  più  che  sa  1’  altro. 

» -e:  sta  sun  quel  (suu  anche  r.  9,  XVII). 

» - h q:  che  su  1’  altro. 

» - c:  sta  su  quello  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

» - d:  sta  su  quello  più  che  sull'  altro  (anche  il  Cataniete). 

» -tv:  sta  su  quel  piu  che  ’n  su  1’  altro. 

» - 4.'  E che  sta  su  quel  più  che  sull’altro. 

» - s:  sta  su  quel  più  che  su  l'altro  ( Arnaldi:  Ed  è in 

su  quel  - fìnti  edito:  E sta  in  su  quel  più  che  in  su 

l’ altro). 

» - tutti:  eretto. 

112  - a:  Zioschuna. 

» - h:  for  che. 

113  - a:  choccia. 

114  - g : Le  quni. 

» - «leso  a n tutti:  accolte  [Cortonese:  furo). 

115  - a:  quella  valle  (anche  il  Cataniete,  il  Filippino,  e l’an- 

tica edhione  Manloraua).  (*) 

» - h (/:  Lo  corso. 

» - i:  si  rindoccia. 

1 10  - a n : stigie. 

» - n:  flegitouta  ( V.  anche  terso  131). 

117  - h:  Po’  son  va. 


(*)  Il  Codice  di  Cosa  I.andi  lia  quella  ma  por  corrosione  di  mano 
postuma  dove  par  die  fosse  questa,  h' Arnaldi  ha  questa  parte. 
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Iniìn  laoue  piu  nòsi  disunita 

fatto  cocito  e qual  sia  qllo  stagno 
tu  lo  uedrai  po  qui  misi  conta  120 

Et  io  allui  sei  presente  rigàgno 
si  deriua  cosi  dalnostro  mondo 
pelle  ci  appare  pare  a qsto  uiuagno 
% egli  aine  tu  sai  chellnogo  c tódo 

e tncto  che  tu  sia  uennto  molto  125 

piu  asinistra  giu  calando  al  fódo 


V.  117  -et  v:  Poi  sen  va  (anche  il  Cortonese).  (’) 

118  - g:  Insin. 

119  - g:  c qual  6 qual  sia  quello. 

120  - e:  Tu  là  il  vedrai. 

* — q:  Tutto  ’l  vedrai. 

» - s:  Tu  ti  ’l  vedrai. 

» - t:  Tu  ’l  ti  vedrai. 

» - c o:  Tu  ’l  vedersi  (così  Anlaldi  e la  Continiaua). 

122  -ah*:  diriva. 

» - m:  dal  vostro  ( preso  cerio  u per  n), 

123  - e:  pur  questo  più  vivagno. 

» - i:  Pur  quello. 

» - tv:  Perchè  appar. 

» - meno  n tutti:  appar. 

» - n:  appare  (apare)  pur. 

124  - a : Ed  elli  - » : Et  clli. 

» - a *:  che  ’l  (chel)  luoco  - c:  loco. 

125  - a:  Tutto  che  tu  sie. 

» - c:  Con  tutto  che  tu  sie  (anche  il  Cataniese  e le  quattro 
più  antiche  edizioni ). 

» - u:  sie. 

12(5  - edef  gl  moprstv:  Pur  a sinistra.  (") 

(*)  Come  il  Lainbertino  leggono  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli,  e i Codici  Filippino  e Cassinese.  Le  lagrime  tante  fanno  i 
fiumi,  poi  sen  ranno.  Quelli  che  leggono  ra  non  videro,  o non  ebbero, 
innanzi  1'  abbreviatura  sull'  a come  è nel  Lambertino.  In  vece  di  (|uesto 
verso  il  Codice  segnato  i ripete  il  IH. 

(’•)  A questo  modo  leggono  Buti  edito  e l' Imolese,  la  Crusca,  l'Al- 
dina, i quattro  fiorentini  del  1R37,  c i Codici  Berlinese,  Gnetanl,  il  Lau- 
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Nonse  ancor  ptutto  il  cerchio  uolto 
pelle  se  cosa  napparisce  nona 
nò  dee  adur  niurauigliaaltno  uolto 
Et  io  ancor  maestro  oue  sitroua  130 

. fregetonte  e lete  che  dclun  taci 
e altro  di  che  si  fa  desta  pioua 
In  tucte  tue  question  certo  mipiaci 


V.  127  - a n:  tutto  ’I  cerchio. 

128  - a:  aparesse. 

» - b:  m’  apparasse  e nova. 

» - i »:  n’  apparisse. 

» - n:  nuova. 

» - v:  t’  apparisce  [Antaldi:  Però  se). 

129  - fl.-  die  addur  maraviglia  tu’  volto. 

» - g : al  tu’  volto. 

» -arte;  de’  addur  (n:  adur). 

130  - a;  ritrova. 

» - l : dove. 

» - c d i p:  truovu. 

131  - meno  t n lutti:  Flcgetontc. 

» - u:  Flegitonta. 

» - t : Flegetonta.  ( V.  sopra  al  terso  1 16  ). 

» - a b c o p : letlic.  )') 
x'  - h:  de  1’  un  mi  taci. 

]32£-  a:  elle  si  fa  questa. 

» - m : che  fa  questa. 

133  - a:  cierto. 


re;. zi. u:o  XL,  7 e il  Boccaccio  nel  suo  Commento.  Ledono  come  il  Lam- 
liertino  gli  altri  Codici  nostri,  1'  Antaldi,  il  Cassincse,  il  Filippino,  e le 
quattro  prime  edizioni  del  poema.  11  Bartoliniano  ha  Pure  sinistra  crror 
manifesto  di  penna  derivato  da  una  a male  scritta,  o mal  letta.  Gin  notai 
che  il  Witte  seguitò  il  Foscolo  il  quale  trovava  in  Più  maggiore  perspi- 
cuità. Io  che  nel  Dante  eoi  Lana  aveva  tenuto  Pur  in  significato  di  con- 
tinuo, sempre,  ansi,  non  mi  disdico,  e si  vegga  il  Commento  del  Lana 
Messo  (Voi.  1.’  png.  27-1)  clic  sostenta  a maraviglia  il  mio  concetto, 

(*)  Gli  altri,  e 24  Codici  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e il 
Guiuigi  e ’l  Codice  di  Brusscllcs  leggono  come  il  Lambertino. 
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rispose  ma  il  bollor  delacqua  rossa 
(lotica  ben  soluer  luna  che  tu  faci  135 

Letre  uedrai  ma  fuor  di  qsta  fossa 
lamie  uàno  (anime  alauarsi 
quando  la  colpa  pentuta  e rimossa 
Poi  disse  ornai  e tempo  dacostarsi 

dalbosco  fa  che  dentro  me  uegne  140 

limargiui  fan  nia  che  nó  sono  arsi 
Et  sopra  loro  ogni  uapor  saspegne 


V.  134  - a b n:  Kispuose  ma  ’l  bollor  (a:  dillaqua). 

135  - a:  doven. 

» - t:  dovria. 

136  - a:  fuor  de. 

» - F,-  Lcthe  vedrai  ma  non  in.  (’| 

137  - a (erralo):  allumassi. 

» - d n l:  la  dove. 

138  - i;  è pentuta  c. 

» -e:  remossa. 

139  - g:  daccostarsi  - q:  da  costarsi. 

140  - a:  rictro  a me  [poi  erralo:  vegni  (. 

» - g h l ut  m : diretro  a me. 

» - i:  dietro  a me. 

» - q:  diretro  mi.  (***^ 

141  - tulli:  son  arsi. 

142  - a (errato):  spcgne. 

» - meno  a tutti  : spegni. 

{*)  L'Aldina  e il  Boti  edito  hanno  anch'essi  ma  non  in,  che  il  Tor- 
riccelli  loda,  e io  non  lodo  pel  suo  mal  suono.  La  lezione  tetre  del  Lam- 
bertino dev'  esser  provenuta  dn  un  Lethe  in  che  1"  h era  sciupata  nella 
ltuiga  asta. 

(**j  L'errore  in  questi  due  Codici  è pel  primo  di  mula  lezione  del- 
l’ t dopo  da  'da  scostarsi },  o fors’  era  stinto  e fu  preso  per  e;  pel  secondo 
fu  vera  ommissione  come  nel  Lambertiuo. 

(***)  11  dentro  del  Lnmbertino  è manifesto  errore  del  diretro  mutato 
in  » il  re. 


Ora  cenporta  lun  deduri  margini 
et  filmo  del  ruscel  disopra  uduggia 
siche  dalfuoco  salva  laequa  e gliargini 
Quale  (bugili  tra  guizzante  e bruggia 


V.  1 - dei  duri. 

2 - a n:  de  ruscel: 

» - a:  auggia. 

» - b:  fumo  di. 

» - i:  da  sopra. 

3 - »:  foco.  . 

n - t v:  1’  acqua  e li. 

* - b c q s:  V acqua  li.  (*) 

4 - e n:  Quali  Fiamminghi  (e;  Qual  i). 

(*)  Le  quattro  più  antiche  edizioni,  il  Bartoliniano,  il  Guiuigi,  nove 
parigini  visti  dal  Zani  Ferranti  leggono  come  il  Laudinno,  e colale  il 
Cassinose.  Cosi  il  Wìtte  ritenne  e cosi  ritenni  io  con  questo  Lambertino 
e colla  Crusca.  Ma  io  mi  ricredo:  e considero  clic  se  il  Bianchi  segretario 
della  Crusca  chiosa  che  la  nebbia  (o  il  fumo)  spegna  le  j fiamme  non  può 
sostenere  quella  copulativa  e.  In  colai  guisa  intesero  il  chiosatore  ano- 
nimo dato  dai  Fnnfnni , e l' Imolese  o anche  il  Lana,  ondo  io  mi  dichiaro 
in  colpa,  e dichiaro  che  il  per  consequens,  che  ha  il  Lana,  0 una  conclusione 
di  tutt'  altri  che  del  Lana,  ma  glossema  contraddittorio  (V.  Dante  col 
Lana,  bolognese,  Voi.  1,"  pag.  278).  Il  Giannini  si  arrogante  editore  del 
Buti  non  si  accorse  neppure  egli  di  questo  grosso  errore,  a cui  non  sono 
scusa  i tanti  clic  leggono  come  il  Lamkertino. 
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temendo  il  fiocto  chenuer  lor  annuente  5 

fàno  lo  schermo  pur  elici  mar  si  foggia 
E quale  i pailouan  luogo  la  bréta 
prlifender  lor  uillo  e lor  castelli 
anzi  clic  chiarentana  il  caldo  senta 
A tale  imagine  eran  fucti  quelli  10 


V.  4 - j : 1 inumile  (Cìuieautc,  perduta  la  coda  del  c onde  con 
ctsa  iti  formava  la  zela). 

» - I r:  Cassante.  (* (*•)| 

.*>  - a ferralo):  fiato  Ifors’ era  : fiocto). 

. » - e h n q -r  s l e;  che  ver  lor. 

» - gli  altri:  clic  in  ver  lor. 

6 - a h:  perchè  ’l. 

o-hdefghiopq  r s l r:  perchè  il.  (“) 

» - * t : pur  eli’  al. 

» - q:  li  fuggia  (li  per  ivi?). 

» - e:  lo  schermo. 

7 - a : E quale  i padovani. 

» - n:  E qual  i (quali)  padunni. 

9 - u:  Aaci  ( Calanicsc : che  ’l  Chinrentano). 

10  - h i n:  tali  imagini. 

(•)  La  Crusca.  i'Antaldi,  i quattro  fiorentini,  gli  editori  della  Mi- 
nerva, e Fulgoni  c '/.atta  hanno  Guzzante.  Il  Buti  edito  legge  come  il 
Lambertino,  e il  suo  editore  Giannini  avvisa  che  può  essere  Cadsant  o 
Cassanti.  Ciò  aveva  notato  gin  Zani  Ferranti  dnudo  il  latino  Cassandria ; 
e non  è maraviglia  la  differenza  del  nome  in  Italia  dove  i nomi  de'  paesi 
Sono  stati  storpiati  a migliain.  Altri  pose  dubbio  non  si  volesse  Guanto, 
e Guanto,  e ne  vide  anche  il  Witte,  non  ha  riscontro  di  luogo  per 
all’  uopo.  Il  Fanfani  che  accettò  nelF  Anonimo  Guizzante,  accettò  anche 
Gustante  nel  testo  del  Poet  i , onde  non  si  conosco  11  meno  errato.  Nel 
Comnieuto,  detto  cosi  impropriamente  l'Ottimo,  qui  chiosasi  col  flusso 
e riflusso  del  mar  del  Leone,  e come  e ivi  e in  alcuni  testi  del  ' Lana  il  pe- 
riodo è assai  intricato  (copiato  dall"  Ottimo ) il  Witte  accusò  d’ ignoranza 
il  Lana  come  avesse  portato  it  Mediterraneo  in  Fiandra.  Io,  con  altri  Co- 
dici, ho  potuto  raddrizzare  il  testo,  e vedasi  nell'  Edizione  bolognese  del 
Dante  col  Lana,  Voi.  1.’  [rag.  278  e Voi.  8."  pag.  577. 

(*•)  Leggono  col  Lambertino  il  Bicenrdiano  1028,  il  Cassi  uose , il 
Filippino,  il  Vnticnno,  il  Berlinese,  il  Gaetaui  c 1’  natica  edizione  di  Fo- 
ligno: ma  se  il  parchi  s'  ha  n prendere  nel  suo  ordinario  significato,  non 
reggo  qui  nulla  in  bene,  e resta  naturale  p r che  o perche. 
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tucto  che  nesi  alti  ne  si  grossi 
quali  chese  foff  lnmaestro  felli 
Già  erauam  data  selua  rimossi 
tanto  chio  nò  auaria  uisto  donerà 
pcio  chendietro  riuolto  mifossi  15 

Quando  incòtràino  danime  una  schiera 
che  nenia  lungo  largine  e ciascuna 

V.  11  - i:  non  siano  alti  nè  si. 

12  - #:  maistro. 

» - a:  Qual  che  si  fossi. 

» - d:  Qual  che  si  fosson. 

» - s:  Quai  che  si  fosser.  • 

» - I t:  Qual  che  si  fosser. 

» - gli  altri:  Qual  che  si  fosse  ( anche  IVitte).  (*( 

13  - t : Noi  eravam  (anche  il  Cortonese.  Il  Cataniese  poi 

ha  della). 

14  - a:  nvria. 

» - A .•  averea. 

» - a;  dov’  i’  era  (donerà). 

» - c d o p : Tanto  eh’  i’. 

» - gli  altri:  Tanto  eh’  io. 

» - meno  a h lutti:  avrei. 

15  - a l:  indrieto. 

16  - n:  ineontrnmo. 

» - v:  scontrammo  (anche  Antaldi). 

17  - f g q r t v : reuinn  (così  il  Codice  Filippino  e l’  an- 

tica edizione  di  Manioca). 

» - venien  (anche  Antaldi.  Il  Cataniese:  vien  errore  certo 
di  venien). 

» - a : vener. 

(*)  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  Quale  ti  fosser;  il  Cassi- 
nese  e la  stampa  del  De  Romanie:  Quai  che  se  fusse.  Io  credo  che  sopra 
l’ i di  fossi  una  volta  sia  stato  il  segno  di  abbreviazione  dell’  »,  e altro 
segno  per  V r sull’  e di  foste;  e quindi  il  Quai  meglio  del  Qual.  Fu  av- 
vertenza del  Monti,  e di  vero  il  testo  de!  Commento  del  Lana  consona  al 
numero  del  più.  Il  Zani  Ferranti  questo  voloa  che  il  Mouti,  e spiegava: 
in  qualunque'  modo  fatti.  Che  ne  reca  l’ infallibile  Giannini?  Qual  che  si 
fosse!  Il  Lambvrtino  lo  rigetta. 
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INFERNO  — Canto  XV. 
ciriguard.ma  come  suol  dasera 
Guardar  lun  laltro  socto  nona  lunn 
e si  uer  noi  aguzzauà  leciglia 
cornei  nocchio  sàtor  fa  nelacruna 
Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia 
fui  conosciuto  da  un  chemi  prese 
pio  lembo  e grido  qual  maruuiglia 
Et  io  quandolsuo  braccio  a me  distese 
iìccai  gli  occhi  pio  cocto  aspecto 

V.  18  - a i : sol. 

19  - a:  Guardar  1’  un  altro. 
t>  -r  b c l:  Guardar  un  altro. 

» — w:  Guardar  uno  altro. 

» - i:  Guarda  [ma /or»’  era  in  ungine:  Guarda). 

» - n:  nova. 

20  - n « ; agucciavan. 

» - g:  s’  aguzzavan. 

» - q:  Cosi  ver  noi. 

» — ts;  E sin  ver, 

21  - abcdnopq:  Come  ’l  vecchio.  (* (**)) 

22  - adochiata. 

23  - a e:  Fu  io. 

» - Fu’  (fu). 

» - f (errato):  Fui  adocchiato. 

24  - a:  cridò. 

» - q : meraviglia.  (“*) 

25  - c f il:  E quando  il  (Il  Cortonete:  Ed  io  come  ’l. 

Il  Catanie te:  Quando  ’l  braccio  suo;  l’ editione  antica 
di  Manioca:  Ed  io  quando  il  braccio  suo). 

26  - f : L’occhio  ficcai  (Antaldi:  Ficcai  ben  gli  occhi; 

Cortonese : Ficcai  giù  l’occhio).  (*”) 

(•)  Anche  il  Buti  edito  porta  1'  articolo  : cosi  Guinigi , il  V elicano, 
1’  Angelico,  1'  antica  edizione  di  Mantova,  il  Cassinese,  il  Cortonese.  Il 
Lana  chiosa  pur  colf  articolo.  ( V.  pag.  279  del  Voi.  1."  edizione  bolognese). 

(**)  Il  Codice  Triulziano  gii  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  qui  ha 
grembo  in  vece  di  lembo. 

("*)  Nessuno  de-  nostri  Codici  ha  il  conto  per  cotto  qual  videro  Va- 
lori e compagni. 


233 

20 

25 


■ 


■ - . \ • • 

••:  ••  . - '•  ••  . v V- 


kWI/  JJf  • V 

/i.  i »t  f • 

. >fe 

.WTiif'  k.,1.  .a; 


X 

|!  v , . I 

I-  • v4t  -, 


fi  ^ v^P’'  ’ «;  jr 

j 


; 234 


INTERNO  - Casto  XV. 

c , 

sieheluiso  ubbrusciato  uó  difesa 
La  conoscenza  sua  almio  ìtcllecto 
e chinailo  la  mano  alasoa  faccia 
risposi  siete  uoi  q ser  Burnetto 
E quelli  o figliuol  mio  nò  ti  dispiaccia 
se  Burnetto  Latino  nnpoco  teco 


: * •*/ 

• . . 


30 


27  - a b l n:  abrusciato. 

» - q:  bruciato.  , 

» - gli  altri : abbruciato. 

29  - e v:  la  mia  alla  sua.  (*) 

30  - a : Kispuose  o siete. 

» - b n : Rispuosi  sete. 

» - c f:  Burnetto. 

31  - a:  quelli  figliuol. 

» - c : figliuol  non. 

32  - a c (I  li  n:  Ser  Brunetto  (Così,  t ma  mi  par  bene, 

hanno  dicianuore  parigini,  a rista  di  Zani  Ferranti  ; così 
il  Bali  Magliabecchiano , e il  Codice  di  Cortona,  e le 
quattro  pii  antiche  edizioni  del  poema  J. 
v-efgilqrstv:  latini.  (**) 


(•}  Molti  sono  i Codici  che  leggono  come  il  Lnmbcrtino,  e tal  leg- 
geva quel  ili  Casa  Laudi  corretto  mano  in  mia  come  hanno  il  Gaetani,  il 
Buti  edito  dal  Giannini  e il  napolitano,  i Rosene,  l' Antinori,  il  Guinigì, 
il  Uartoiiuiano,  e già  tennero  il  Landino,  1'  Aldo,  il  Foscolo,  il  Costa,  il 
Cesari,  il  Monti.  Questo  mia  fu  respinto  dal  Witte  il  quale  scrisse:  che 
il  De  Romania  l’avrà  preso  dal  Gaetani,  e dal  De  Romanie  il  Viviani;e 
non  tenne  conto  delle  finissime  ragioni  clic  il  Monti  pose  al  Voi.  1 page  131 
dell’ edÌ7.ionc  del  Bartoliniano  fra  le  quali  è un  passo  simile  del  Purga- 
torio li,  75,  c la  concordanza  di  questo  XV,  29  Inferno  coi  versi  succes- 
sivi 43-4-5.  Con  quel  tedesco  6 flato  gettato  quand'  ha  preso  un  partito: 
tuttavia  se  quella  mezza  dozzina  d' italiani  non  é di  ciuchi , io  mi  starò 
con  essi  e con  la  celebrità  dell'  Ambrosiano  198,  c noterò  che  non  si  china 
che  ciò  clic  è ritto  ; e che  la  mano  nnzi  che  chinare , meglio  si  porta,  porge, 
o altro  equivalente  fa.  Anche  il  Fanfani  accettò  mio  nel  teRto  che  appose 
al  Commento  anonimo  da  lui  dato.  D'  a. tre  varianti  è parola  in  Bnrlow 
pag.  130  del  Criticai  ec.  Conlribution. 

(••}  Come  il  Lambertino,  c gli  altri  Codici,  leggono  le  edizioni  an- 
tiche di  Jesi  e di  Mantova,  il  Cortoncsc,  o il  Lana  nello  suo  chiose. 
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ritorna  indietro  e lascia  andar  lutruccia 
lo  dissi  allui  quitto  posso  uen  figo 

o se  uolete  che  còuoi  masseggia  35 

fard  se  piace  a costui  che  uo  seco 
0 fìgliuol  disse  qual  di  ijsta  greggia 
saresta  punto  giace  poi  cètot  anni 
seuza  restarsi  quàdol  foco  il  feggia 


1 

i 

» 


V.  33  - a:  indrieto. 

» - f : adietro. 

» - g : endietro. 

iì-cdefghil  ni  no  pqrstv:  lo  dissi  lui.  (*) 

35  - meno  a tulli:  E se  volete. 

» - a : E se  (esse)  voliti. 

» - »:  m’  asnggia. 

36  - d n:  a colui. 

‘il  - q : disse  ’l  (diesel). 

38  - «:  S’  aresta  ponto  giacie  poi  cento. 

» - t v:  si  rosta. 

39  - a b c d n o p q : Sanza  arrostarsi. 

»-_/»'  in:  senza  arrostarsi  (anche  A illaidì). 
»-elrstv:  senza  Tostarsi  (anche  il  Corlonete). 

» - h : senza  arrestarsi.  (**) 

» - d « : quando  il  caldo. 

» — t:  quando  fuoco. 

» - p:  quando  ’l  fuoco  seggio.  (***) 

(•)  II  Codice  Landi  logge  « lui,  ma  por  ritocco  d'altra  mano.  L- An- 
taldi:  Orni’  io  a lui. 

(••)  Qui  il  Lnmbertino  legge  assai  male.  La  Nidobeatiua  segue  il 
luti  Ambrosiano  e i compagni  di  quello,  i quali  in  sostanza  provenendo 
da  semarostarsi,  unisconsi  ai  piti,  e (tortasi  per  lo  meglio  e (ter  lo  più 
((iusto  sema  arrostarsi.  Tuttavia  (tufi  essere  accaduto  che  il  restarsi  del 
Lambcrtiuo  e Y arrestarsi  degli  altri  fossero  per  alterazione  dell’»  in  e da 
copisti  ignoranti  del  significato  di  costar • e di  arrostare,  passata  poi 
settz'  altro  in  copie  successive.  Questo  intendo,  e non  il  ntlarsi  del  Har- 
toliniano  sostenuto  dal  suo  editore,  e tenuta  lezione  probabile  dal  Koscolo. 

(***)  11  Commento  di  questo  Codice,  ebe  è del  Unti,  soggiunge:  « il 
' frggia,  cioè  il  fascia,  cuocelo  ».  Parrebbe  dunque  nel  testo  poetico  es- 
sere errore  del  copista;  tua  nel  liuti  edito  dal  Oianuini  sta  seggio  ai. ebe 
nel  Commento.  Io  per  me  ritengo  fermamente  che  l’errore  discenda  dritto 
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, 'i 

• . ; v 

i 


Fero  ua  ultra  io  tiuèro  apanni 
e poi  rigiongnero  la  mia  masnada 
che  ua  piagendo  i snoi  efni  danni 
Io  nò  osaua  scender  dclustrada 
pandar  par  dilui  mal  capo  chino 
tenea  come  linoni  chereuerète  mula 
E1  cornicio  qual  fortuna  odestino  • 
anzi  lultimo  di  quagiu  timena 
e cliie  questi  che  mostra  il  camino 
Lassù  dissi  nella  nita  serena 


40 


45 


V.  40  - a- e r:  oltra. 

» - q:  oltra  e ti. 

41  - l:  rigiugnercmo. 

» - e ( erralo ) : ragionerò. 

» - q:  regi  ugnerò. 

» - « ; ringi  ugnerò.  (") 

42  - h [erralo]:  pianghiendn. 

43  - a i:  usava. 

» - « .•  sciendcr. 

44  - h : inchino. 

n-cdeflmopstv:  riverente. 

- c d t f l m o p r s t t : Ei. 

46  - b:  Et. 

» - a;  distino. 

47  - g:  Innanzi. 

» - a h:  Anci  ( hoh  manca  se  ho»  la  coda  al  c ). 

48  - a:  che  ti  mostra. 

» - e v:  quei  che  ti  mostra.  (’*) 

» - a a : mostra  ’l. 

49  - tulli:  Lassù  di  sopra. 

da  amanuense  che  lesse  per  * una  f,  ingannato  da  mala  scrittura  ove 
promiscui  stavano  cogli  f i lunghi  s. 

i*J  La  mala  scrizione  di  questi  tre  ultimi  Codici  non  toglie  dalla 
mente  il  retto  rigi  ugnerò.  11  Landiano  ha  rigiungerò,  o il  Cortonese  rag- 
giugnerò. 

{**)  Il  Codice  di  Berlino  c il  Qaetani,  il  Santa  Croce  corretto  di  se- 
conda mano  e il  Buti  edito  leggono  come  1'  Ambrosiano  198  ; il  Corto- 
nese: gne'  che  ti  mostra. 
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risposi  lui  mistnarri  in  una  ualle 
ananti  che  leta  mia  fosse  piena 
Pure  ier  mattina  leuolsi  lespalle 
qnesti  mnparve  tornado  in  quella 
e riduccmi  a cha  pquesto  calle 
Ed  egli  a me  se  tu  segni  tua  stella 
non  puoi  fallire  al  glorioso  porto 
seben  macorsi  uelauita  bella 
Et  sio  nò  fossi  si  ptempo  morto 
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V.  50 
» 
» 
» 

51 

52 

53 
» 
» 
•* 

54 
» 

56 
» 
» 

» 

57 

58 


- ab  « ; Rispus’  io  lui. 

- s:  Risposi  a lui.  (") 

- a : a una  vnlle. 

- b »;  amarri’  una  valle.  (”) 

- n : la  età. 

~abcdnop:  Pur. 

- a b e f o : apparse.  (•”) 

- » ; tornando  io  in. 

- q : ritornando  in  | Crusca  e Vaticano). 

- gli  altri:  tornami’  io  in. 

- a c:  reducemi  (a:  rcducieini  ). 

- e:  li  ridussemi  in  su  per. 

- A:  Non  puoi  fallir  il  glorioso. 

- »k  falir. 

- g q : fallare. 

-bcefhlmopstv:  a glorioso. 

- n : acorsi.  (""1 

- a h:  fosse. 


{*)  Questo  risposi  che  è anche  del  Lnmbertiuo  e degli  altri  napo- 
letani. può  dividersi  rispos'  i\ 

(**j  Questa  scrizione  smarci'  una  dev  essere  stata  — smarrluna  — 
e quell’  altra  a una  dev'  essere  stata  «una. 

(***)  Il  LanJiano  è stato  ritocco  da  mano  postuma  nel  tornami'  io  che 
fors-  era  ritornando  in. 

(****;  Nessuno  de’  nostri  Codici  ha  in  la  tifa  nocella  come  ha  VAn- 
laidi  e come  piace  al  Zani  Ferranti  e prese  il  De  Komanis,  che  non  è 
giusto  nè  vero.  Brunetto  s’  era  accorto  nella  vita  terrestre , e non  nella 
eterna,  dell'altezza  a cui  Dante  camminava. 
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uegiendo  ilcielo  ate  cosi  benigno 
dato  taurei  nllopera  conforto  60 

Ma  qnelliugrato  pjilo  maligno 
Che  discese  difiesole  ab  antiquo 
e tene  ancor  del  mòte  e del  macigno 
Tisifara  pbeu  tuo  far  nemico 

e e ragion  che  tra  gli  lazzi  sorbi  65 

sidisconnien  fruetare  il  dolce  fico 
Vecchia  fama  nel  mòdo  gli  chiama  orbi 
gente  auara  inuida  e supbu 
da  ilor  costumi  fa  che  tu  tiforbi 


V.  59  - Veggiendo. 

62  - a » : discie.se. 

» - t:  da  antico. 

64  - a:  Te. 

» - a b h n:  nemico. 

» - tutti:  per  tuo  ben  far. 

65  - a:  laci  ( manca  solo  la  coda  al  c ). 

66  - g : Clic  disconvicn. 

» - a : el  dolce. 

» - q:  lo  dolce. 

» - b c f gl  mnoprtv:  al  dolce  (»:  dolcie).  (*) 

68  - a n : giente. 

» - tutti:  invidiosa. 

69  — at'/'ghilmnqrstt>:<ia  lor. 


(*}  Leggono  dunque  come  il  Lamhcrtino  i Codici  deh  i i,  l'An- 
gelico, il  Vaticano,  il  Guinigi,  quel  di  Brussclles,  quindici  pnrigini  veduti 
dallo  /ani  Ferranti,  la  stampa  d'Aldo,  quattro  Pueciani,  i Riccardinni 
1023  e 1027.  il  Cassinese.  11  Foscolo  e il  Witto  accettarono  al  ; ma  il  Fo- 
scolo diede  segno  clic  poteva  preferirsi  1'  il,  dicendo:  « ma  disconvien  itn- 
> personalmente  lia  più  del  pellegrino  ».  La  sua  lezione  e quella  del  Witte 
si  spiegano:  non  t conreni-nte  al  dolce  fgo  stare  o dar  frutti  tra  lassi  sorbi; 
la  leziono  degli  altri:  non  i conveniente  lo  sfruttar  del  dolce  fgo  (o  che  il 
dolce  fgo  sfrutti)  fra  lassi  sorbi.  La  prima  è tutta  relativa  al  /co,  la  se- 
conda è V assoluto  della  convenienza;  ‘ter  me  accetto  questa  come  più 
larga  c notule.  Il  Lana  (png.  282  Voi.  1 della  edizione  bolognese),  e l’Ano- 
nimo del  Pantani  ( pag.  358  Voi.  1 ) seguono  questo  concetto,  quantunque 
nel  testo  dato  dal  Poeta  sia  diverso. 
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La  tuu  fortuna  tuuto  honor  tifba  7U 

die  luna  parte  elaltra  aurano  fame 
ili  te  ma  lungi  fia  dalbecco  lerba 
Facciati  le  bestie  Fiesolane  strame 
dilor  medesme  ma  nò  tocchiu  lapiàta 
salcuua  surge  ancor  nellor  letame  75 

In  cui  ri u aua  1 la  gemuta  saucta 

1)  Errore,  per  r intua. 


V.  70  - h:  ancor. 

7]  - /:  averti  (anche  l'AntaldiJ. 

» — h h : aversi). 

» — e:  uvarii. 

» - r:  urnran.  (*) 

72  — a n : fie. 

i - q:  longe  fia.  (**| 

74  - c:  Di  lor  semente  e non  guastin  la  piatita.  (*** * (•••••)) 

» -gì  n:  medesimi. 

» — h q : medesimi  e non  tocchi  (/ori’  era  sull’  i di  tocchi 
il  segno  d’  abbreviatura  dell’  n ). 

73  - h m n : in  lor  (anche  il  Cassinesee  il  Bufi  edito).  ("***) 

76  - i:  Tra  quali  ruina  la. 

» - / r;  In  cui  ruina.  (**'**) 

(*)  Credo  clic  ararà  e arerà  dove  noi  poniamo  gli  accenti  aveano 
il  segno  della  n sottinteso. 

(•*)  Al  membranaceo  dell'  Archiginnasio  (hj  manca  fia.  1 signori  Pal- 
Inst rolli  e Fioruzzi  non  avvertirono  ciò  che  il  Cappelli  rilevò  che  il  Lan- 
diano  quivi  reca:  dal  becco  le  barba.  Quivi  ramanuense  deve  avere  avuto 
innanzi  la  herba,  o o mal  ebbe,  o mal  lesse. 

(***1  È notevole  questa  variante  che  è altresì  nel  Commeuto  che  ac- 
compagna il  testo,  ed  è nel  liuti  edito:  la  maggior  forza  d’  espressione 
sta  nell'  abiezione  in  che  non  solo  getta  gli  adulti , ma  anche  i giovi- 
netti nati  da  loro,  come  da  loro  educati.  È a desiderarsi  escano  altri  Co- 
dici che  la  riproducano. 

(•***}  Come  il  Lambertino  leggono  tutti  gli  altri,  e la  Crusca,  l'Al- 
dina, i quattro  Fiorentini,  il  Vaticano,  il  Gnetani  ed  eziandio  il  Cortonese 
che  per  variante  ha  sarge  su  net  lor.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, dissi  la  ragione  del  non  doversi  seguire  il  Witte. 

(•••••)  Questa a-uina  ò manifesto  errore  di  rifiuta  provenuto  dal  manco 
dei  punti  sugl'  i e dalia  perdita  d'  un’  asticciuola.  Di  ciò  non  si  accorso 
1'  autor  del  glossema  eh'  è nel  commento  del  Buti  del  Codice  napoletano, 
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di  quei  Romani  chini  rimai  qiutilo 
fu  facto  il  nidio  diinalitia  tanta 
Se  fosse  tucto  pieno  il  mio  dimado 

risposi  lui  uoi  nò  saresti  ancora  80 
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V.  76  - gli  altri:  riviva. 

» - a : semenza. 

v-cefghiop:  semente.  (*) 

77  - n:  romani. 

» - rimaser. 

78  - a n:  malicia. 

79  - tutti  : nido. 

80  -dii  vi  s:  pieno  tutto. 

» - a : tutto  a pieno.  (“| 

» - b c » t v : Rispuos’  io  lui  voi  non. 

» - h : Risposi  io  lui  voi  non  saresti. 

» - q:  Risposi  io  lui  non  saresti. 

» - a:  Rispuose  a lui  voi  non. 

» - saresti. 

che  volle  sancire  per  buono  1‘  errore,  chiosandovi,  ciaf  sì  guasta.  E sancir 
lo  volle  il  Foscolo  quando  scrisse:  « In  cui  rovina,  riferendolo  a letame 
> e non  male  ».  Ma  se.il  seme  di  que'  Roman,  che,  vi  rimaser  quando  fu 
fatto  il  nido  di  tanta  malizia,  vi  ruìtia,  qual  sarà  la  pianto?  Procurate  a 
inestricarvi  ; non  vi  riuscite.  Ben  vi  riuscite,  se  sperate  di  trovar  fra  quel 
letame  una  pianta  in  cui  riviva  la  semente  Santa  di  quo’ romani,  ecc.  Il 
Cassinese  ha  capovolgendo  l’ultimo  a proprio  riuina,  e debb’ esservi  stato 
ritolta.  Di  vero  il  ruma  è errore  antico,  trovandosi  anche  in  un  Codice 
cortonese,  ed  essendo  stato  veduto  dagli  Accademici  fiorentini,  e letta 
nell’  antica  edizione  mantovana.  Per  altro  il  Foscolo  riconobbe  che  il  ri- 
viva consuona  meglio  colle  speranze  di  Dante. 

(•)  Avvertii  nel  Dante  col  Lana  ch’era  da  fuggire  1‘ erta-anta  del- 
1’  altra  lezione,  e qui  riavverto  sebbene  1'  abbiano  il  Vaticano,  il  Qaetani, 
la  Crusca,  Aldo,  i quattro  fiorentini.  Sentente  hanno  le  edizioi'ii  antiche  di 
Foligno  e di  Mantova,  il  liuti  edito  e il  Cassinese. 

(**!  La  Crusca  ha  pieno  tutto  come  già  l’Aldo,  e come  poi  i quattro 
Fiorentini  e il  Foscolo.  Nel  Dante  col  Lana  ( Voi.  1,  pag.  283,  edizione  bo- 
lognese) bo  domandato  a chi  porla  il  tutto  pieno  come  possa  esser  pieno 
non  tutto  f Qui  il  pieno  sta  per  esaudito;  quindi  conviene  aprir  la  mente, 
e aprendola  non  vi  ha  già  se  tutto  fosse  esaudito  il  mio  dimando  perchè 
potrebb'  essere  esaudito  in  parte , ma  bene  se  fosse  per  essere  esaudito 
quel  tutto  eh'  io  dimanderei.  Quindi  la  variante  del  Triulziano  del  1337, 
<■  de’  compagni  a me  sembra  preferibile. 
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da  Rimana  natura  posto  inbando 
Che  lnméte  me  lieta  ed  or  mi  accora 
la  cara  e bona  ymagine  pai  na 
diuoi  quando  nel  mòdo  adora  adora 
Minsegnaunte  come  lnom  sceterna  85 

« quantio  labbo  ì grato  metrio  uino 


V.  81  — b e d t f g t * o p q r t:  De  1*  umana. 
82-acilmn:  Che  1»  niente.  (*| 

» - i : ni’  ha  fitta. 

» - e d t f k i l m q r : aecuora. 

»-*».*  mi  eora.  (**) 

83  - a:  iiuaginn. 

» - o p s:  La  cara  buona  imagine  paterna. 

» — (I  n:  La  buona  c cara. 

» - e : La  bona. 

» - v:  La  chiara  e buona. 

ì>  - a b e t c.-La  cara  c buona  imagine  c paterna.  (***) 
8Ó  - q : se  ’nterua  (sente r uà). 

86  - a:  li  quant’  io  le  abbia  in  grato  inentr’  io. 
d - b g m » q:  E quanto  io  l’abbia  in  grato  mentr'  io. 

» - c d o p:  E quant’  io  1’  abbo  in  grado. 

» - e f r:  li  quant’  io  1’  abbia  in  grado. 

* - h i l:  E quant’  io  l’abbia  a grato. 

» - t:  E quanto  1’  abbia  in  grato  mentre  rivo. 

* — t:  E quant’  i’  1’  abbia  a grado  rncntr’  io. 

Quanto  1’  abbia  ’n  grado  mentr’  io.  ("") 

{•]  Manca  al!'  e di  Che  il  scolio  del  mancato  »;  il  Frammentario 
universitario  bolognese  ha  poi  il  fogiinmtnto  solito  degli  antichi  Chetiti 
per  Che  ’n  la. 

(•*)  Questo  corare  dev'  esser  il  progenitore  di  cora/o,  coransa,  c si- 
mili voci  che  diconai  antiquate,  e si  abbandonano  dagli  scrittori  sebbene 
la  nazione  a qualcuno  faccia  tuttavia  buon  viso  ne'  suoi  dialetti  ; esempio 
lombardo:  ’l  m'  ha  cori,  ei  m’  ha  accorato! 

(*•*)  I!  Frammentario  dell'  Università  di  Bologna  avea  eppaterna;  gli 
6 stata  tolta  la  sillaba  rp. 

(••••)  Noi:  mi  dissimulo  l’equivoco  reso  dal  suono  di  in  grato:  quindi 
non  ostante  il  sostegno  suo  dal  Bartoliniaiio,  dal  Filippino  e dalla  Jesina, 
volentieri  mi  acconcio  a ricevere  a grato  da  ventuno  Codici  visti  dal  Va- 
lori e dal  Rossi,  dulie  edizioni  di  Foligno  e Mantova  antiche  e dai  Codici 
Berlinese  e Gactani,  e dalla  Crusca. 

HI 
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puieu  nelaima  lingua  siili  scema 
Ciò  che  narrate  ilimio  corso  scrino 
e /bolo  a chiosar  con  altro  testo 
a donna  che  sapra  sa  lei  arriuo  90 

Tanto  uo  che  mi  sia  manofesto 
pur  che  mia  ^scienza  nómi  garra 
chala  fortuna  come  uuol  son  psto 
None  noua  agli  orecchi  miei  tale  aria  * 

po  giri  fortuna  lasua  rota  95 

come  le  piace  eluillan  lasua  marra 
Lo  mio  maestro  allora  insù  la  gota 
destra  si  uolse  indietro  c riguardòmi 
poi  disse  bene  ascolta  chi  la  nota 
No  ptanto  diinen  piando  nómi  100 

1)  Errore,  per  arra.  ‘ 


V.  87  - tutti:  sì  scema. 

88  - q : del  mio. 

90  - b:  che  saprai. 

» - eccello  a c g h gli  altri:  che  il  saprà,  ovvero  chel  saprà. 

91  - d:  Ma  tanto  vo  clic  vi  sia  manilesto. 

» - t:  Ma  tanto  Vo’  i’  che  vi  sia  manifesto. 

» - s:  Tanto  vogl’  io  elio  nc  sia  manifesto. 

» - gli  altri:  Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesto. 

92  - b:  Per  che. 

» - meno  n tutti:  coscienza. 

93  - Ah:  Che  la  fortuna. 

94  - b:  a 1’  orecchie  mici  tal  arra. 

» - a ; agli  oriehe  mei  tal  arra. 

» - *;  alle  orecchie  mie  tal  arra  [Anta  Idi:  all’orecchio  mio). 
» - meno  b tutti  : nuova. 

93  - e:  volga  fortuna. 

» - c d / l m o p r : ruota.  . - 

96  - a : lei  piace. 

» - li  piaeie  el  vilan. 

98  - a:  indrieto'-  e:  dietro. 

99  - h : ben  ascolta  ( Antaldi : ben  1*  ascolta). 

100  - vacuo  s v lutti:  Nè  per  tanto. 
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con  f Bnrnecto  e dimando  chimono 
i suo  (ripagai  piu  noti  e piu  sòmi 
Et  egli  a me  sap  dalcuno  e bono 
deglialtri  fi  a laudabile  tacerei 
chel  te'po  saria  corto  a tanto  sono  105 

In  sòma  sappia  clic  tucti  fur  olierei 
e lecterati  grandi  e di  gran  fuma 
dun  peccato  medesmo  al  mòdo  lerci 
Priscian  senua  co  quella  turba  grama 

e francesco  dacorso  anco  e uederui  110 

sauessi  aulito  dital  tigna  brama 
Colui  potei  che  (Ialino  defui 


V.  101  - meno  c tutti:  Brunetto. 

» - h:  dimandai  (Antaldi:  dimandando)). 

» -n:  domandai. 

» -a:  chi  suono. 

102  - t:  i più  noti  e i più  sommi. 

103  - a:  elli. 

» - meno  b n tutti:  buono. 

104  - q s t;  laudabile  a tacerci. 

» - d it:  laudabil  tacerti  [preso,  com’  i facile,  irne  per  t). 

105  - meno  b n tutti:  suono.  . 

106  - b : sappie. 

» - g : fuor. 

107  - b i:  litterati. 

» - a h n q : literati. 

108  - b:  E d’  un. 

» - g h l «I  q é:  D'  un  medesmo  peccato. 

» -e:  modo  ( mancando  il  segno  d’  abbreciatura  dell’  n sul 
primo  o). 

109  - meno  a lutti:  d'  Accorso  ( dace  arso). 

» - a c o p:  anche  e. 

» - d f i:  anche  vedervi. 

» - h n v:  anco  vedervi  ( anche  Dati  edito  (. 

110  - t:  ancor  vedervi. 

112  - e:  Con  Ini  potrà. 
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fu  trasmutato  damo  inbacchiglione 
douei  lascio  imali  protesi  nerui 
Dipiu  direi  ma  ilnenire  el  sermone  115 

piu  lungo  eli  nò  po  po  chic  ueggio 
La  surger  nouo  fumo  dclsabbione 
Gente  uien  colaqual  eff  nò  deggio 
siate  rucòmanduto  il  mio  tesoro 
uelquale  io  niuo  ancora  e piu  nò  cheggio  120 
Poi  si  riuolse  e parue  dicoloro 

che  corrono  a uerona  il  drappo  uerde 
pia  campaguia  e parue  di  costoro 
Quegli  che  uince  c nò  colui  che  pde 


V.  113  - a Bachiglione. 

» - b:  Bachilone. 

\\\  - a b c d g h n s l t : Dove  lasciò. 

» -cfilvtopqr:  Ove  lasciò  (omcAc  il  Cortouesc). 

» — e:  li  mai. 

115  - a i n : e ’l  (e/|  sermone. 

» -a:  ma  ’l  (mal)  venire. 

» — «.•  ma  ’l  (nta/)  venir. 

116  — a:  però  che  veggio. 

» - e:  puote  pcrch’  io. 

117  - meno  n s tutti:  nuovo. 

» — e/hlopqr:  dal  sabbione. 

118  - n : Giente. 

119  -abcdefgi  in  opqr:  Sieti. 

» -hlnqttv:  Siati  [Così  il  Vaticano,  il  Buti  edito,  e 
» quattro  fiorentini). 

120  - a:  Nel  quale  vivo. 

122  - a:  correno  in  Verona. 

124  - a:  Quello  che  vincie  non. 

» - vincie. 

» - q ( errato  ) : color  che. 

Vi)  2)Tì- 
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dia  era  in  loco  oue  sudi»  il  ribollo 
del  acqua  clic  cade»  nelaltro  giro 
cimile  a quel  che  lumi  fauo  róbo 


V.  1 - a « (errato):  luco  (a:  Indio). 
i>  - a b c d fato:  onde. 

» - a:  odia  il.  . 

» - e:  odia  '1. 

» - i:  udìa  rimbombo. 

2-4.-  cadia. 

» - a q:  alto. 

» - e:  1’  autro. 

3 - c t:  a quei. 

» - t:  all’  arme. 

* — n s:  1’  arme  (così  il  Codice  berlinese  e le  antiche  edi- 
. zioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno). 

» - e:  1’  aere. 

» - v:  1’  arnie  fan  nel  rombo. 

» — m:  ami. 

» - o:  arne  (come  il  Bartoliniano). 

» - A:  evie.  (*) 

(*)  La  costruzione  di  questo  verso  condotta  al  naturale  è : fanno  rim- 
bombo simile  a quel  rombo  che  fanno  l'arnie,  e prendendo  il  contenuto  pel 
contenente  : quel  rombo  che  fanno  le  api.  Ma  queH'ar»i>  ( mancando  i punti 
suirl’  i ) fu  disaccortamente  letto,  e riscritto,  arme,  e quindi  si  ebbe  il 
rombo  dell’  arme  pareudo  migliore  la  similitudine  al  rimbombo.  La  Crusca 
del  Cornino  scrisse  lunga  nota  per  far  capire  che  cos’  era  l’arnia.  11  liuti 
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Quando  tre  ombre  se  1 partirò 

correndo  duna  torma  che  passava  5 

sotto  la  pioggia  deiaspro  martire 
Vernano  a noi  c ciascuna  gridaua 
sostati  tu  ella  labile  ne  sembri 
eli  alcun  di  nostra  terra  prava 
Aime  che  piaghe  uidi  nelor  inebri  10 

1)  Manca:  intiere. 


V.  4 - tutti:  ombre  insieme  si. 

5 - a b c l : turma. 

»-«/«:  turba. 

6 - a ; piozza. 

7 - b c d o p:  Vcnien. 

» - gli  altri:  Venian. 

. » - a:  cridava. 

» - n:  noi  ciascuna. 

8 - h:  Sostate  tu. 

» - t:  m’  assembri  [Il  liuti  edito:  ne  sembri). 

!)  - a : Essere  alcuno. 

» - »:  Esser  - gli  altri:  Essere. 

10  - a:  Hej  me. 

» - e t : Omè. 

» - a:  vid’  io. 

edito  chiosando  la  dizione  giusta,  e prendendo  il  contenuto  poi  conte- 
nente dice:  « cui  ranno  alcuno  rosoliere  por  li  lmelii  ond’  elle  entrano  ed 
» escono  ».  Il  liuti  magliabeechiano  ha  dritto  api  nel  testo,  chiosando 
poi:  « cioè  fanno  nel  buco  unde  entrano  ed  escono  le  api  ».  11  Buti  na- 
poletano pessimamente  scrive  V arnie  fan  nel  rombo  a meno  che  inteso 
non  avesse  di  darci  rombo  per  rombamento,  o rombare.  L‘  Antaldi  vera- 
mente ha  fanne  che  puf»  aversi  per. fan  nel,  ma  innanzi  pone  all' arnie l 
quindi  xnauchereblie  il  soggetto.  L'  Anonimo  dato  dal  Fan  fan  i spiega: 
« 6 simile  a quello  rombo  che  fanno  1' api  all' arnie  > ma  per  cosi  spie- 
garsi è costretto  nominarsi  il  soggetto.  Lo  Zani  Ferranti  avrebbe  voluto 
bombo  e rombo,  sostenendosi  con  Vairone  che  bombile  disse  essere  il  ronzio 
delle  pecchie;  buono  sarebbe  trovar  Codice  che  lo  suturasse:  ma  anche 
F Imolese  lm  rombo  sebbene  lo  spieghi  con  quegli  avvedimenti  che  Persio 
ebbe  iti  rendere  suono  rauco  di  trombetta  o simile  strumento.  — Dopo 
tanto  detto  non  Bara  ozioso  far  considerare  che  tanto  F aere  delFAmbro- 
sinno  106,  che  F note  del  membranaceo  dell'Archiginnasio  bolognese,  e che 
F ante  del  Triulxiauo  XVII  possono  esser  derivate  da  una  sola  scrizione 
aule  diversamente  letta. 
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recenti  e uecchie  dale  fiamme  ìcese 
ancor  mi  duolo  purchei  ne  rlmbri 
Ale  lor  grida  ilmio  doctor . satese 
volto  il  niso  urne  disse  specta 
disse  a costor  seimoli  e fi  cortese  15 


11  - a:  riceute. 

» - b n:  riceuti. 

» - il  u:  de  In  fiamma. 

12  - a:  Ch’  ancor  men  duole  pur  eli’  io  mcn  rimembri. 

» - n:  dole nen  rimembri  {forse  men). 

» - t:  Ancor  mi  duol. 

» - b:  pur  eh’  io  mi  nc  rimembri. 

» - g : ramembri. 

» - h : eh’  io  men  ramembri. 

» - q:  che  ne  rimembri, 

o-bcdefghilnsopqrst;  Ancor  men  duol. 

13  - a:  elida. 

» - a b:  dottore. 

14,15  -a:  Volse  il  viso  ver  me  c disse  aspetta 

Che  a costoro  si  vola  esser  cortese  ( Così  An- 
tnldi }. 

# - b : Volse  ’l  viso  ver  me  c disse  Ora  aspetta  (fu  ' 

poi  corretto  : e disse  ). 

A costoro  si  vuole  esser  cortese  (fu  poi  spro- 
positato col  disse  a costor). 

» - e:  Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuol  esser  cortese. 

» - d:  Volse  ’l  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costor  si  conviene  esser  cortese. 

* - e:  Volse  il  viso  ver  me  e poi  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

» - /;  Volse  ’l  viso  in  ver  me  e disse  aspetta 
A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

» - g:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

» - h : Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costor  si  convicn  esser  cortese. 
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E se  nò  fossa  il  fuoco  che  suecta 
la  natnra  delloco  io  dicerei 
che  meglio  stesse  a te  chalor  la  frecta 
Ricominciar  come  noi  ristorno  ehi 


V. 


14-15 


» 


» 


» 


» 

» 

» 

» 


- ».*  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

Disse  a costor  si  vuole  esser  cortese  (e  coti  ri- 
pete il  disse  come  il  Lambertino). 

- I:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese  (Anche  il  Cat- 
sinesc  ). 

- m : Volse  il  viso  ver  me  disse  or  aspetta 

A costoro  si  vuole  esser  cortese. 

- «:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costor  si  cunvicn  esser  cortese. 

- o:  Volse  il  viso  ver  me  e ora  aspetta 

Disse,  a costor  si  vuole  esser  cortese. 

- p:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

A costor  si  vuole  esser  cortese. 

- q r s v:  Volse  il  viso  ver  me  e ora  aspetta 

Disse  a costor  si  vuole  esser  cortese  (*.■  vuoli). 

- t:  Volse  il  viso  ver  me  e disse  aspetta 

Perché  a costor  si  vuol  esser  cortese.  {*( 


16  - b:  foco. 

17  - a : luoco. 

» - meno  n tutti  : luogo. 

18  - a ; clic  a loro. 

19  - a h n:  ristorno  ei. 

» - b e /:  restammo  ei. 

» - e:  Ei  cominciar  come  noi  ristornino  ei. 
» - d:  come  no’  restam  ei. 

» - g q:  restatilo. 

»-ilmopqrslr : ristemmo  ei. 


(*)  Il  ti  vuole  dimostrando  più  la  necessita  ebe  la  convenienza,  è an- 
che del  Lana.  V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  287. 
Cotale  sta  anche  nell' Ambrosiano  188,  del  «ionie  pinremt  dir  notare  la 
ellissi  del  verbo  ditte;  se  si  pongano  due  puuti  dopo  aspetta,  rimane  il 
verso  successivo  come  un  inciso,  una  parentesi  di  cousiderazìone  di  assai 
graziosa  bellezza,  per  chi  la  Intenda. 
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lantico  liso  e guado  a noi  fur  gititi  20 

fero  una  rota  disc  tucti  e trei 
Qual  solitilo  icàpion  far  midi  ed  unti 
Huuisaudo  lor  fisa  e lor  uàtuggio 
prima  che  sien  trulor  battuti  o pàti 
Et  si  rotando  ciascun  nel  nisaggio  25 

dirizzaua  aine  si  che  ptrato  il  collo 


V.  20  - a:  zuuti. 

® - d n:  e poi  eh’  a noi  fuor  ginuti. 

21  - tulli:  Fenno  ( Antaldi  e Cortontsc  : fero;  Cassinesc: 

Femmo  ). 

» - meno  a n tutti:  ruota. 

» - q:  tutti  tre. 

2 2 - bcfgilmopq:  soleano. 

» - a:  solieano. 

* — *’■*  sogliono  ( fogliano). 

» - d:  sogliono. 

» - e:  soglion  i campion.  ® 

* - t : solean  ( sòleu  ).  ('( 

* — »:  soleano  campioni  far. 

24  - a:  sieno  tra  loro. 

* - t f:  sian  lor. 

2à-ilmopqv:  Cosi. 

» - a s t v:  ciascuno  il. 

» - b c n:  ciascun  il. 

» - d c f g h i o p q r:  ciascuna  il. 

26  - «:  driociava. 

» - a b s t:  si  che  contrario  il  collo  (a:  che). 

» - c m:  si  che  intra  loro  il  collo  (w;  ehintralloro). 

» - d h l a:  si  che  tra  loro  il  collo  (l:  tralloro). 
u — efilmr:  si  che  in  contrario  il  collo. 

(*)  Il  Cassinese  dando  Qual  solieuo  i campioni  nudi  avverte  che  que- 
sta è lezione  unica;  se  si  lepri?»,  vedrasai  che  non  si  può  rinunciare  al 
verbo  fare,  e che  quella  lesione  e un  errore.  Si  ricorra  poi  al  Commento 
del  Lana,  edisione  bolognese.  Voi.  1.*  pag.  288,  e l'errore  apparirà  vie  più 
manifesto.- li  Cortonese  ha  solco  come  il  Bufi  napoletano  ma  sema  so- 
gno di  abbreviatura.  Il  Filippino  legge  come  il  Lambertino. 
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faeeano  ipie  ptinuo  maggio 
E se  mifria  desto  loco  sollo 

rende  indispecto  noi  e nostri  preghi 
cornicio  luno  il  tìto  uspetto  e brollo  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a dirne  chi  tu  se  chei  uiui  piedi 
cosi  securo  per  lonferuo  freghi 
Quelorme  di  cui  prestar  me  uedi  1 

1)  Cosi  errato:  prestar. 


V.  26  - g:  si  contro  loro  il  collo. 

» - q : si  che  ciascun  el  collo. 

» - t:  si  die  tra  loro  e’  1 collo.  |*| 

27  - a : Fncica  a pie. 

» - «.•  Facies  el  piè. 

d - b c t f iltnoprsl  e;  Faceva  a pie. 

» - d h:  Faceva  e i piè. 

» - g q : Faceva  al  pie. 

28-  e g h o : Deh  se  (de)  (Anche  AnlaUi). 

» - r * t:  Et  si. 

» - «:  luoco. 

29  - a:  dcspeto. 

• - - » — a b:  priogbi  (».'  priegi).  . 

30  - a e m r:  e'1  tristo. 

» - gli  altri:  él  tinto. 

31  - d:  La  nostra  fuma. 

» - »:  piugi. 

32  - c:  che  tu  sei. 

» - d:  chi  tu  sei. 

» - a e d l m:  eh’  e*  (che)  vivi  piedi, 
e - q:  elio  a vivi  piedi. 

33-a  e f g k i l vi  q r.stv:  lo  inferno. 

» - n:  fregi. 

34  - a:  Quest'  urine  de  cui  pestar  ne  vedi. 

» - b:  Questo  1’  orme  di  cui  pestar  me  vedi. 

(*)  La  miglior  lezione  è sena'  altro  quella  dell’  Ambrosiano  19S  c 
do' compagni  qui  con  esso  registrati;  errato  molto  il  I.ambertino. 
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tucto  che  nudo  e che  pelalo  uada  85 

fu  di  grado  maggior  che  tu  nò  credi 
Nepote  fu  delabuona  gii  al  druda 

Guidoguerra  ebbe  nome  ed  ì sua  uita 
fece  col  seno  assai  e cola  spada 
Laltro  chepresso  a me  lnrena  trista  40 

e tegghiuio  aldobrundi  la  cni  uoce 
nel  mondo  su  dovria  esser  gradita 


V.  34  - e:  Quest’ orme  di  cui  tu  pestar  mi  vedi. 

a - m n r:  Queste  1’  orme  di  cui  pestar  mi  vedi. 
a-cdfghilopqstv:  Questi  l’  orme  di  cui  pe- 
star mi  vedi. 

35  - a:  e dcpclato. 

» - g:  edcpilato. 

» - «tirso  a g tutti:  e dipelato. 

'36  - q:  fo  di. 

37  - b »:  Nepote  fui. 

38  - »:  Guido  guerra e in. 

» - a:  nome  in. 

39  - h:  Fecie. 

» - «.•  o colla. 

AO-abcde/glmnopqstv:  appresso  me. 

» - l:  presso  me. 

• » — t c d i I * o p r:  1%  rena  ( Anche  il  Buti  edito). 

» - h : appresso  ne  la  rena. 

» - q:  la  terra  (come  l'Aldina).  (*) 

41  - b : Teggiaio. 

» — w ; bocie. 

» - n:  vocio. 

42  - dtfgilmnoprt:  dovrebbe  (Anche  il  Gactani). 
» - b i v (errato):  gradito  (Il  BartoUniano  ha:  dovria  nel 

mondo  suso  esser  gradita). 

(*)  Incerto  C dividere  tarma  in  la  rena  o I'  arena  nei  Codici  a m e 
f g t t r.  11  Codice  Hiccardiano  1005  lia  rena,  e di  questa  voci*  tm  par- 
lato ne’ passati  canti,  e corre  scritto  ne’ prossimi:  rena  tm  il  Lauron- 
ziono  XL,  7 e tiene  la  Crusca,  e tennero  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Man- 
tova c Napoli,  e conserva  il  Codice  Filippino.  Questa  rena  qui  è proprio 
un  sabbione.  Quel  trista  del  Lnmliertino,  ormili  vede,  é errore  del  copista. 
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Etl  io  che  posto  son  coloro  incroce 
jaeopo  rnsticucci  fai  e certo 
la  fiera  moglie  piu  caltri  mi  nuoce  45 

Sio  nò  fussi  stato  dal  fuoco  copto 
gittato  mi  saria  tralor  disotto 
e credo  cheldoctor  lauria  soferto 
Ma  pchio  mi  sarei  brusciato  e cocto 

vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

che  di  lor  abbracciar  mi  facea  ghiotto 
Poi  corniciai  non  dispecto  ma  doglia 


V.  43  - ».•  crocie. 

45  - b:  La  mala  (malia)  moglie  (mollie)  più  che  altro  (La 
mala  moglie  i anche  nell’ Anlaldi). 

» - tutti:  più  eh’  altro. 

» - »;  nocie. 

4(i  - n:  fosse  stato  dal  foco. 

» - c o p t t r:  coverto. 

» - w : scoperto.  (*| 

47  - »;  gitato. 

» - meno  h n t tutti:  sarei. 

48  - b:  E certo  che  ’l  dottor. 

» - a:  E credo  che  ’l  dottore. 

» - a:  soferto.  * 

49  - tutti:  perdi’  io. 

» - a:  saria  brusiato. 

» - q:  me  sarei. 

o-cefghilmopqrstv:  bruciato. 

50  - n : bona. 

51  - a:  glioto. 

» - n:  nbracciar  facica  giotto. 

52  - h tt:  difetto. 

(*)  Le  edizioni  antiche  di  Napoli  e Foli  pr no  hanno  anch' esse  sco- 
perto, e il  concetto  loro  uguaglierebbe  quello  de)  Lambertino  formatosi 
col  non  fossi.  Credo  che  1’  nggiustatore  non  prese  coperto  per  riparato 
sicuro,  ma  proprio  caricato,  addossato,  eh’  e un  fnlsauicnto  di  ciò  che  Dante 
intese,  ma  scusa  dell’  amanuense  che  non  intese. 
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la  nostra  , ■sditimi  dentro  me  fìsse 
tanto  che  tardi  tucta  sidispoglia 
Tosto  che  questo  mio  signor  midisse  55 

parole  pie  quali  io  me  pensai 
che  qual  uoi  siete  tal  góte  uenisse 
Di  uostra  terra  sono  e sépre  mai 

lopra  di  uoi  e lionorati  nomi  > 

cò  affettimi  ritrassi  ed  ascoltai  CO 

Lasciai  lo  fele  e uo  p dolci  pomi 


V.  53  — a : nostra mi  fisse  (mijfisse). 

54  - « c d:  Tanta  ( Cosi  anche  il  Codice  Filippino,  e le  edi- 
zioni antiche  di  Manioca,  Foligno  e Napoli). 

» - e:  se  ne  spoglia  (anche  il  Cortonese). 

56  - tutti:  io  mi. 

57  - q:  qunl  voi  siti. 

89  — bcdfgiltnop:  L’  ovra. 

» - m;  di  voi  c onorati. 

» - *:  I,’  opre. 

» - v:  L’  oprar. 

60  - n ; afeccion e ascoltai. 

» - a:  c ascoltai. 

61  - l:  foglio  ( ’/ogle ) e vo. 

» - v:  pei  (cosi  la  Nidohealina).  (*) 

(*)  Tutti,  o quasi,  hanno  per.  Il  Foscolo  dice  che  cosi  indetermi- 
nato pare  che  lasci  spaziare  il  pensiero  fra  le  vaste  speranze  di  futura 
felicità.  Le  edizioni  di  Burgofranco  e rii  Rovillio  recano  ciò  che  aveva 
dato  la  Nidobeatina  che  nel  testo  qui  non  segui  la  Vindelina.  A questo 
indeterminato  stettero  le  qunttro  edizioni  antiche,  il  Cassiucse,  il  Buti 
edito  e il  Codice  Filippino  è con  essi;  ma  non  poteva  tanto  essere  inde- 
terminato avute  distinte  e chiare  le  promesse  del  verace  Duca.  Il  Com- 
mento Anonimo  dato  dal  Fanfani  stampa  netto:  r«  per  te  virili  teologiche 
e per  la  beatitudine  a lui  promessa  da  Virgilio,  ciò  clic  è determinato.  Il 
testo  poligrafo  edito  dal  Scimi  : re  i«  paradiso  pbk  lf.  cose  dolci  e soavi 
che  Virgilio  m'  ha  promesse,  ss  nelle  successive  lezioni  d'altri  due  Codici: 
vo  in  Paradiso  per  i.e  cose  dolci  e soave  siccome  Virgilio  to'  ha  promesso 
per  altrui  parola.  Cliiarissimamente  il  Lana,  e nella  Vindelina,  e nei  Co- 
dici vari  raffrontati  (per  la  lezione  dell'  Edizione  bolognese,  Voi.  1." 
pag.  SOI  ) : « Alla  seconda  dimanda  che  itasela  dal  primo  nconto,  cioè  per- 
» che  andava  per  lo  Inferno,  quando  dice:  Lascio  lo  file  e roi  pei  dolci 
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jmiessi  a ine  pio  uerace  duca 
ma  ìfino  al  cétro  pria  .juiè  cbio  tomi 
Se  lunguiiite  lauiuiu  conduca 

le  membra  tue  rispose  qlli  àcora 
c se  la  fuma  tua  dopo  te  luca 
Cortesia  e ualor  dissedi  mora 


65 


V.  62  - «:  verncic. 

63  - m : Ma  insili. 

» - A:  Ma  infin  ni. 

» - e : Ma  ’nfino  al. 

» — /.•  al  cerchio. 

» - t : pur  conrien. 

» - «:  elio  tomi. 

» - a .•  eh’  i’  (chi)  tomi. 

65  - e f <j  h I m q r:  quegli  ancora. 

» - c o )>  s c : quegli  allora. 

» - a b d h:  rispuose. 

» - i:  quello  allora  (liuti  edito). 

» - t : di  là  di  ss’  egli  allora. 

» - f : le  membre  tue.  ("| 

66  - n : doppo. 

» - q t p;  di  po’  tc. 

» - a (erralo):  luglia. 

67  - a:  Cortisia  (b:  Cortesia). 

» — *.•  disse  ci. 

» - t t>.  diss’  ei. 

» — bcdefgh  il  wopqr:  di’  (di)  se.  (*•) 


» pomi,  dice  io  lascio  lo  /eie  cioè  la  vita  viziosa  clic  e cosi  amara  come 
» lo  fele,  c roi  ioti  dolci  pomi,  cioè  mi  acquistare  virtude  e perfezioni , le 
» qunli  perfezioni  mi  sono  promesso  por  Virgilio  cioè  por  la  discrezione 
» umana  ».  Io  tenni , e telilo,  contro  le  resistenze  del  Witte  ohe  il  vero 
è pki  non  pkr,  e clic  il  per  fu  errore  ili  primissimo  copista  passando 
quindi  in  tanti  Codici  de' più  antichi,  ma  non  cosi  inavvertiti  che  in 
faccia  a tanta  uuiversalita  non  siasi  mantenuto  il  rotto  e vero. 

Il  Landiano  ebbe  da  mano  postuma  cambiato  /eie  iu  fi eie . 

(•)  Come  il  Lnmbertino  leggono  le  quattro  edizioni  antiche,  e il 
Codice  Filippino,  il  Landiano  del  1366.  e il  Triulziano  del  1337,  il  Fram- 
mentario bolognese,  e il  Codice  di  Palermo. 

(**)  Stando  com'  è il  verso  09,  il  Lamhertino  mal  rende  il  67  e bene 
leggono  quelli  del  di'  (dici),  se  dimora. 
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nela  nostra  citta  si  come  sole 
o se  deltucto  sene  gita  fora 
Che  guigTo  borsieri  il  qual  so  dole  70 

con  noi  p poco  e uà  la  coi  copagni 
assai  necrucia  còlesne  parole 
La  geute  uuouu  e subiti  guadagni 


V.  68  - a e:  sole. 

69  - s t:  0 del  tutto  - r;  O se  nel  tutto. 
»-cgilmp:  sen’è  gito  fuora. 

» - a:  se  nc  è gita  fuora. 

» - d:  se  n’ è gita  fora. 

» - o:  se  nc  è gita  fura. 

» - a f : se  ne  gitta  fuora  anche  la  Crusca). 

» - c:  se  ne  gittan  fuora  ( come  il  Cortoncsej. 

70  - a:  Bursieri. 

■s-bcdfphlm  aprite:  Corsiere. 

» - a b:  si  dolo. 

» - de:  sen  dole. 

» - gli  altri:  si  duole. 

71  - h:  Con  noi  di  poco. 

» - s t r:  Con  noi  per  poco.  |* (**)') 

73  - e;  gente  nova. 

» - n:  nuova  giente. 

» - d:  nova  gente  e i (come  Antaldi  e Cassinese). 
n-tfglmopq  r l:  e i subiti.  (***) 

(*)  Quelli  che  scrivo»  gita  alludono  alla  cortesìa,  quelli  che  gito, 
al  valore;  e intendono  se  te  ne  sono  andati.  Gli  altri  che  tengo»  gitta 
come  la  stampa  desina  alludono  all'  una  o all'  altro  distintamente  come 
se  di  presente  si  scampino  girandosi  fuor  della  città.  Per  me  il  gittan. 
In  questo  senso,  abbracciando  valore  e cortesia  insieme,  sembra  il  mi- 
gliore, ma  avverto  che  al  gitta  fors’era  sull'  a il  seguo  dell'abbreviato  n, 
e che  ommesso  da  uno  fu  in  copiatura  ommesRo  da  più. 

(**)  La  Crusca  ebbe  E non  per  poco,  e tal  lezione  fu  veduta  altrove 
anche  da  Zani  Ferranti. 

(***)  I molti  che  col  La tn bertiuo  leggono  e subiti  tradurranno  apostro- 
fando 1'  e,  quantunque  siano  alcuni  clic  pretendano  che  auebe  per  i debba 
starne  senza,  fosse  pur  copulativa. 
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orgoglio  e dismésnra  an  generata 
fiorenza  inte  «ielle  ingiù  tèpiugni  75 

Cosi  gridai  colaticcia  leuata 

e i tre  che  ciò  inteser  p risposta 
guardar  lun  laltro  comealner  «igeata 
Sclaltre  uolte  sipoco  ticosta 

risposar  tatti  il  sodisfar  altrui  80 

felice  te  che  si  parli  atua  posta 
l’ero  se  campi  desti  luoghi  bui 
e torni  ariueder  lebelle  stelle 
quando  ti  giovara  dicere  io  fui 
Fa  che  dinoi  ala  gente  fanelli  1 85 

1)  Cosi  proprio. 


V.  74  - lutti:  Orgoglio. 

» - a «:  giencrata.  (') 

75  - a:  Firenzi tem  piagni. 

» - r:  In  te  Fiorenza  si  che  già  ten  (te)  pingui. 

76  - a:  Cosi  cridai  co’  la  (cola)  faccia  turbata.  (") 

» - levai  colla. 

» - n:  co’  la  (cola). 

77  - a:  K tre  (anche  il  Cortonese  che  ha  intesonj. 

78  — t f g k l tu  q r s t t>  : Cuat&r. 

» - «:  Come  ’l  ver. 

79  - tutti:  Risposcr  («.•  Rispuoscr). 

80  -bcnapttc:  soddisfare  (o:  sodisfare). 

» — gli  altri:  satisfare. 

» - a i n:  Rispuoscr. 

81  - abceilmn : Felice  te  se  si  parli. 

84  - a : i’  fui. 

» - b:  Quanto  ti  gioverai. 

85  - n ( erruto ):  a la  gente  favelli. 

(•)  Il  Bartoiintano  e il  Codice  Fiorio,  come  r Arnaldi,  hanno  i«- 
gradata.  Nel  Buti  Magliaheccìiiano  par  che  si  lejjjra  un  generata.  Tutti 
i nostri  tendono,  e mi  par  n’insto:  finn  generata. 

(••)  11  Codice  ha  in  marcine  aly  f «Uteri  levata.  Il  Cortoncse:  Coti 
parlai. 
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' ' indi  ruppar  la  mota  od  a fuggirsi 

ali  seminar  le  guiube  loro  snelle 
» Uno  amen  no  saria  potuto  dirsi 

V.  86  - a h h s t t>:  roti. 

» - a b:  e a fuggirsi. 

» - lutti:  rupper. 

» - f (errato):  nota. 

87  - A »i  q:  loro  isnelle. 

» - * j:  lor  isnelle. 

» - h q : Ale. 

» - e:  Ali  semhiaro  le  lor  gambe. 

» - y:  Ali  semiti aron  le  gambe. 

» - li  : sembinro  le  gambe  loro. 

» - i:  Alie  sembrnro  le  gambe  loro. 

» - / m:  Ali  sembranti!  le  gambe  loro. 

» - l:  Alo  sembrar  le  gambe  loro.  ('1 

88  - meno  a li  (|  tutti:  Atlimen. 

» - r:  ad  me. 

» - f;  avria. 

» - b:  possa  to. 

(•)  L'Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini , il  Cortoncse , il  cor- 
rettore del  Santa  Croce,  il  Foscolo  accettarono,  e la  Comininna  altresì 
sembianti  o sembranti , e certo  quelli  die  hanno  sembiaro  provenienti  da 
uno  clic  dovette  aver  1' abbreviazione  dell'»  sopra  1' o.  lo  colgo  l’occa- 
sione per  correggere  una  mia  nota  del  Voi.  1/  Dante  eoi  Lana  pag.  293, 
c la  correggo  clic  potrei  dissimularla,  a costo  di  riacquistarmi  titol  di 
hesso  dal  cadmila  di  Fermo.  Colà  citando  le  edizioni  antiche  citai  pel 
eembinron  quelle  clic  anzi  noi  favorivano.  Piuttosto  è da  sussidiarlo  colle 
edizioni  di  Burgofrauco  e di  Rovinio.  Ben  dissi  però  clic  dopo  l' infinito 
rupper  quel  ambiar  non  era  tra  i buoni.  11  Foscolo  ha  pensato  che  tale 
scritto  abbia  il  Poeta  , c poi  si  pentisse;  io  ho  pensato  altro.  Chi  sa  di 
paleografia , e di  antichi  nessi  conosce  quello  che  sta  per  la  sillaba  roti. 
11  mio  pensiero  è che  1’  r finisse  con  quella  cifra  e che  male  intesn  da 
qualche  de'  primi  copiatori  perdessesi  la  cifra,  mentre,  da  altri  fu  scritta 
come  letta,  e da  altri  abbreviata  la  lettura,  come  già  dissi,  sull’  o.  Il  Fo- 
scolo fa  poi  una  distinzione  fra  ale  cd  ali  ; se  ho  a dire  il  vero  poco  ho 
inteso  del  suo  dire,  ma  panni  che  abbia  ragione  si*  dir  voglia  che  all 
meglio  si  usi  allor  che  si  notino  in  moto,  o per  loro  si  dimostri  il  volare, 
o,  in  comparazione,  la  celerità  del  moto.  Come  il  Landiano  leggono  i Co- 
dici ventiduo  visti  a Parigi  da  Zani  Ferranti,  il  Guinigi  e il  Codice  di 
Bmssclles,  il  Bartoliniano,  il  Vaticano,  quattro  Patavini  e 1'  Angelico.  Il 
Bali  edito  reca:  Alle  sembrar,  e il  Magliabechiano  tiene:  Ale  sembiar. 
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tosto  cosi  come  fuoro  spariti 

pche  al  maestro  parue  dipartirsi  00 

Io  loseguiua  e poco  eraunmo  iti 
chetano»  delacqua  nera  si  nicino 
clic  p parlar  saremo  apena  uditi 
Come  quel  fiume  cha  ppio  camino 

prima  da  monte  eneo  in  uer  leu. iute  05 


V'.  8U  - a:  Coni’ e'  come)  fuoro  spari iti. 

» - b : Coni’ e’  (conte)  furo. 

» - i:  Coni’  e’  (conte)  furono. 

» — H.  Come  o’  (e)  furo. 

» - r:  Coni’  ei  l'unno. 

» - gli  altri:  Coin’  ei  furo. 

DO  - g n : Perch’  al. 

» - t:  piacque  di  partirsi. 

» - a:  da  partirsi.  * 

U1  - a r:  segui*. 

» - t:  Io  il  seguiva  e tanto. 

» - meno  a lutti:  eravnin  iti. 

» - u s l e:  Che  ’l  siton  dell’  acqua  (agno). 

Oli  - g : Perche  parlar. 

» - u:  saremo  apena. 

» — a : scremo. 

‘J4  - a tt:  camino. 

05  - a:  monte  vcsol  ( tcsol '. 

» ~ e Prima  già  dal  monte  volto  ver  levante. 

» - f g h q:  monte  verso  (g:  timo). 

» - ni  ; volto  inver. 

»-«•*:  monte  viso  inver. 

» - l : de  monte  vaso  ver.  ("| 

(*.  Dai  nostri  t 'orlici  abbiamo  cinque  lezioni:  retai,  rotto,  recto,  rito, 
rato.  Il  Lamtiertino  porta  r erto  quantunque  manchi  all’  « il  scemo  di  por 
ree  elio  è I"  li.  Ma  questo  verso  e preceduto  da  un  e clic  se  jrli  deve  re- 
stare unito  il  fa  sonare  ererto  quasi  scaturito  voltandosi  verso  levante,  c 
in  questo  caso  avremmo  lezione  novissima,  ma  resterebbe  a provarla 
buona.  Verso,  cosi  da  se,  con  quell’  iw  per,  o anche  soltanto  ver,  sarebbe 
ozioso  c stonatore  ed  è forse  da  ciò  elio  amanuensi  presuntuosi  osarono 
mutare  il  certo  in  rotto.  Il  chiarissimo  liarlow  consultando  Codici  italiani 
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dala  sinistra  costa  da  pennino 
Che  si  chiama  equa  quota  suso  anàte 
che  sediualli  giu  neibasso  lecto 
e a forli  diqucl  nome  uacante 
Rinbonba  la  scura  san  benedocto  100 

del  alpe  p cadere  aduna  scissa 


V.  90  - s : l)a  la a[ienini>. 

97  - ìdcuo  a li  e 1 m n tutti:  Acqua  cheta  1 1:  per  errore  : 

questa  ). 

» - f:  1’  acqua  cheta. 

98  - a : leto. 

99  - b:  Ed  a Ferii. 

» - t o:  Et  a l'urli. 

» - i:  Fruii. 

100  - Ribomba. 

» - A i:  sopra. 

101  - c d f h timo  p q r:  Dall’Alpe. 


trovò  chi'  9 avrnn  questo  rotto,  31  il  cereo,  41  il  reso.  Questa  voce  hanno 
anche  taluni  Codici  romani,  come  lo  hanno  il  l-andiano  e i Triulr.lnni, 
mentre  l’Angelico,  tre  Vaticani,  due  Chiginni,  un  Barlierinno,  tutti  visti 
dal  detto  inglese  portali  rollo.  Kprli  lia  altresì  veduto:  rexo,  retto,  risto, 
risai  oltre  il  resol  c riso,  ma  non  si  disgiunse  dal  giusto,  e solo  per  eu- 
rk sita  recò  del  Codice  28*3  Vaticano:  Prima  dal  moni  • Feltro  per  lerante, 
licenza  di  più  che  arrogante  copista. 

Alcuni  enuliti  per  le  parole  Quel  fumé  che  ha  proprio  calumino  imn- 
ginarono  che  ivi  si  parlasse  del  Po  e del  ìlontito  da  cui  discende:  ma 
11  resto  del  parlare  esclude  quella  idea  perchè  il  Po  non  si  chiama  Acqua- 
cheta  acaule  che  ti  divalli,  e non  perde  nome  giunto  a Fori!  dove  non 
giunge:  altri  vollero  vedervi  il  tarnone,  ma  come  i monti  uon  si  nascon- 
dono e si  possono  riconoscere,  il  Monte  Veto  esiste  nell’Appennino  di  vnìle 
Adriaca,  e là  nasce  il  Montone,  e scendendo  fino  a Terra  del  Sole  tiene 
il  nome  di  Acquacheta  anche  oggidì  : poi  preso  il  nome  di  Montone  cam- 
mina , rade  a P.  Penedetto,  poi  via  per  Forli,  e innanzi  innanzi  arriva  ad  un 
miglio  da  Ravenna  nel  Ronco  a cui  lascia  acqua  e nome.  Con  questa  no- 
tizia moderna  concorda  l'Anonimo  dato  dal  Patitimi:  « Questo  fiume  elio 
» ha  il  principio  suo  dall'  Alpe  di  S.  Benedetto  por  tutta  1’  Alpe  inaino 
» ch'egli  discende  al  piano  è chiamato  Acquacheta:  poi  per  Romagna 
» muta  nome  e chiamasi  Montone  ».  Veto  dunque  ò il  vero,  e se  altri 
scrisse  Vito  è da  comportare  perche  lassù  non  pochi  altresì  tale  lo  ap- 
pellano. 


I 
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oue  douia  p mille  esser  ricepto 
Cosi  giu  duna  ripa  discoscesa 
irouauio  risonar  quellacqna  tìta 
siche  iupoca  ora  auria  lorecchia  offesa  105 


V.  102  - il  h m n p q : Dove. 

» - h i H q r t:  dovria  - gli  altri:  dove». 

» - v : porta  (anche  il  Buli  Magliabcchiano). 

» - a:  rocceto. 

» - d:  rccetto  (a:  per  errore : rotei  tot.  (’| 

103  — a (erralo):  di. sci. scesa  - »:  discoscjesa. 

104  - i:  Sentimmo.  (") 

105  - a : Si  eli’  iu  (Steli in). 

» - u : Si  che  ’n  (Sichen). 

» - a ni  t t:  orecchie  ( a,  errato:  oriechie). 

» - fuetto  b e d o p tutti:  poch’  ora  (poclioraj. 

» - i:  orecchio  ( nuche  Antaldi). 

{*;  Per  quel  tlotea  per  mille  esser  ricetto  invito  gli  studiosi  a volere 
esaminare  la  nota  da  me  posta  all'  Edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana 
Voi.  1.*  pag.  204-5  pel  riferito  da  altri  Codici  inediti,  ed  accorciar  qui  il 
da  diro  sul  liuti  edito  rlie  in  vece  di  mille  porta  nule  e ci  narra  che 
Dante  ilovea  farvisi  monaco  del  detto  monastero  ma  pur  non  fu;  fiaba  che 
non  s*  incontra  negli  antichi  esemplari  del  Lana,  che  pure  il  liuti  vide. 

Questo  stesso  Unti  alTcrma  ehc  il  verso  del  paria  si  legge  altrimenti  al- 
trove; e perchè  tener  quello?  L'Anonimo  del  l'anfani  alludendo  al  mille 
chiosa  per  mille  famiglie,  poi  non  contento  del  meno  nmle  si  getta  nel 
] leggio  col  colarvi  di  lutile  fumici  Ili.  (ìuinigi  accetta  il  mille  per  mille 
uomini,  ma  monaci  per  le  grandi  rendite  di  quel  moniti  ro.  Clic  rendite, 
se  ancor  non  erano  costituite?  Desidero  altresi  che  si  legga  a pag.  555 
del  Voi.  3."  di  quel  Dante  col  Lana;  c a quel  discorso  oggi  piu  opportu- 
namente aggiungo  che  il  per  Emilia  del  Cnssineae  invece  del  per  mille 
è un  solenne  strafalcione  compostosi  nelle  orecchie  di  chi  scriveva  il  Co- 
dice in  clic  primo  si  trova  disteso.  Un  toscano  aveva  innanzi  milia  (il 
mitia  per  mille  lo  trovate  in  cento  Codici)  e dettava  in  sua  pronunzia  f 

allo  scrittore  perre  milia,  c lo  scrittore  vergava  per  emilia,  c i monaci  la 
notavano  !e:ione  unica  in  vece  di  sproposito  unico.  — Quanto  alta  lezione 
iorea  o dona,  c docria  io  sto  coi  quattro  fiorentini  accettando  dovria  cho 
esprime  obbligo  o desiderio  anziché  memoria  d'  un  passato  non  concluso. 

Per  altro,  dovea  è nelle  quattro  edizioni  antiche  c nel  Codice  Filippino. 

(**)  Concordano  con  questo  Codice  » il  Berlinese,  il  Gaetaui,  il  mar- 
gine di  S.  Croce,  il  Laurcuziano  XL,7,  e il  Cortonosv,  Di  vero  il  suono 
si  sente  meglio  clic  si  trovi. 
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Io  auia  nua  corda  intorno  cinta 
e con  essa  pensa  alcuna  colta 
prendar  lalonza  ala  pelle  depinta 
Poscia  che  lebbi  tncta  da  me  sciolta 

si  come  il  duca  mauea  confidato  1 10 

porsila  allui  «groppata  e rivolta 
Oudei  siuolse  inuer  lodestro  lato 
e alquanto  di  lungi  dala  sponda 
lagitto  giu  inquellalto  burrato 
E pur  puieu  chenonita  risponda  115 


V.  100  - a : Io  avea  intorno  una  corda  cintn. 

» - b : Io  avea. 

» - gli  altri:  Io  aveva. 

107  - »:  essa  mi.  (*) 

108  - tutti:  Prender.  . 

» - a » r : la  lonza  a la  pelle. 

» — » : la  lonza  c'  ha  (chi t)  la  pelle. 

» - t : la  lonza  e la  pelle. 

101)  - h n:  Cb’  io  l’ebbi  | anche  Antaldi). 

110  - h »:  Si  come  ’l  maestro. 

» - d:  Come  ’l  maestro. 

111  - a:  agropata. 

» — e r : avvolta. 

» - n:  ragropata  c ra volta. 

112  - i:  inverso  ’l. 

» - onde  si  volse. 
b - q : E poi  si  volse  verso  il  destro. 

114  - a f g h i r : La  gittò  giuso  in  quell’  altro  burrato 
(a  «:  burato.  Hanno  altro  il  Cassincse , il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Gaelani  e 1‘  antica  Mantovana  ). 
b - meno  e g tutti : giuso.  (*•) 

Ila  - » : uovetà. 

» -e:  F.l  pur  convien. 

> - r:  Ei  pur  convien. 

(♦)  Nel  Lambertino  pensa  ó il  pensa'. 

(**)  11  Codice  Landi  fu  manomesso  e fatto  avere  gin. 


* 
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dicea  trame  medestno  al  lincilo  còno 
elici  maestro  clionglioeclii  si  seco  da 
Ai  quanto  cauti  li  liuouiiu  eli  dóno 
presso  a color  ebe  nò  uegion  pur  lopra 
ma  peutro  ipensier  mirau  colsèno  120 

RI  disse  a me  tosto  verrà  disopra 

ciò  chic  ateudo  e che)  tuo  pensier  sogna 
tosto  , mien  cliultuo  uiso  siscopra 
Sempre  a quel  nero  cha  faccia  di  mézogna 

delom  chiuder  lelabbra  finchel  puote  125 


V.  116  - i h:  novo. 

» - il  nuovo  [Annidi:  al  novol. 

117  — a b:  eoli  occhio  si  seconda  (a;  seghonda). 

» -u:  eum  gli  oclii. 

» -cdcfgiliuopi/rstr:  Che  il  maestro  con 
1’  occhio. 

118  — a : A y, 

» -bcdfghil  ni  nopqrstv:  Ahi. 

» - e:  Ha  [forse  per  Ali). 

» - b c:  esser  dienno. 

119  - e:  Anzi  color  che  non  veggion. 

» -ab  m : veggion  pur  1’  ovra  ( e così  poi  sovra,  scovra). 

* ~ /■•  veggio  ( manca  sull  o V abbreviatura  dell’  n t»  ori- 

gine  era  certo  veggi”)). 

» - e d g h i l m n o p q r s t v:  veggon. 

120  - a:  i pensieri  (pensici). 

» — i.  entro  1 pensier  ( Antaldi  e le  antiche  edi:ioni  di  Fo- 

ligno e Fa  poli:  il  pensier). 

121  - »:  li  disse. 

» — meno  a b e q tutti:  Ei  disse. 

122  - h ; atendo  e che  ’l  (chel). 

» - a:  e che  ’l  | cheti  tuo  pensiero  [anche  la  J esina). 

» - c:  e che  tuo  pensiero  ( //  Vaticano:  mio  pensier). 

123  - s:  conven. 

124  - « ; Sempre  quel  ver. 

1 25  - » : labru. 

* — a f : in  fin  che  ’l  [chel)  puote. 


2C3 


130 


V.  125  - b c * (**) (•*•):  fin  che  ’1  poto. 

» - l m o p v:  quant’ei  puotc. 

» -e:  finché  puotc. 

» -il:  infin  che  puote. 

127  - n t:  non  posso. 

» - n:  tacier. 

128  - a:  comodili  (chometlia)  letore  ti  zuro. 

» - meu o a o f n s t v lutti:  commedia. 

129  - a:  siano  di  lunga  graeia. 

» - ti:  graeia. 

» - tutti  : lunga  grazia. 

130  - a : per  quell’  aiere. 

» - n : aer. 

» - b:  Ch’  io  vidi  quell’  aer  grosso  c scuro. 

» - gli  altri:  per  quell’  aer.  (*) 

131  - tutti:  notando.  ('*) 

132  - a b : Maravigliosa. 

» - h i n q:  cuor. 

» - a:  scguro. 

134  - b c:  che  aggrappa. 

» -e:  che  grappa. 

» - fglmopr:  solver  Ancora.  (*’*). 

(•)  Il  Codice  Landi  fu  alterato  mutatogli  aere  in  V aer. 

(**)  Como  il  Lambertino  legge  il  Codice  Triulziano  già  Bossi  simi- 
gliato dal  Mussi  o par  clic  la  comparazione  dantesca  successiva  domandi 
notando. 

(•*•)  Leggono  come  il  Lambertino  la  Nidolicatina,  le  quattro  antiche 
edizioni , quella  del  Fulgoni , c della  Minerva,  il  Codice  di  Cortonn, 
l’ Imolese. 


INFERNO  - Canto  XVI. 
poche  san/.a  colpa  fa  tigongna 
Ma  q tacer  noi  posso  e perle  note 
di  questa  comedia  leetor  tigiuro 
selle  nonsiau  dilunghe  grafie  uote 
Chiù  nidi  pqtiell  aire  grosso  e scuro 
venir  rotando  una  figura  ìsuso 
meratiigliosa  angui  cor  securo 
Sicoine  torna  colui  cheua  giuso 
tuloraasoluer  lancora  chagrappa 
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o scoglio  od  altro  che  nel  mare  e chioso  135 
Che  in  sn  sistéde  edapie  sirattrappa 


V.  135  - a c (/  o p s l r:  o nitro. 
136  - a:  da  piei  (doppici). 

» - a x : ratiappn. 

» -Ah:  dai  piè. 

» — i : dappiè. 

» - g:  e a piè. 

» - »:  Che  ’n  [chcn)  su. 


Ilio  co  Iutiera  cola  coilu  agli  uzza 
clic  passa  imouti  e rópe  mura  piarmi 
ecco  colei  clietuctol  modo  apuzza 
Si  comincio  lomio  Duca  aparlarmi 

ed  accéuolle  che  uenisse  aproda  5 

vichi  alfin  depassaggiati  marmi  1 


V.  1 - « m : colla  coda  ( a : chola  ). 

» - ti  ; aguccia  (e  così  poi:  apuccin). 

2 - a:  rompe  i muri  e gli  armi. 

» - f : ed  armi. 

» - *:  e armi.  (’) 

3 - v : Questa  è colei. 

•o-efghilmqrsle:  tutto  il. 

5 - e:  accennolli  che  venesse. 

» - h:  accenolle  (/ors’ era:  acceriolle). 

» - e;  Et  accennolla. 

6 - a c:  Vicina. 

» - d:  Vicin  al  fin  di. 

» - e g (errati):  al  fiume. 

■»  — tt:  dei. 

» - metto  a n tutti:  passeggiati. 

(*)  Come  il  Lambertino  lenirono  tutti  g-li  altri  Codici,  e la  Crusca, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Filippino,  il  Cortonese,  e l' mitica 
stampa  di  Jesi. 


•x 
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Kt  quella  sozza  intanine  di  froda 
sen  nòne  ed  arriuo  Intesta  e ilbusto 
ma  insti  lariua  nò  trasse  la  coda 
La  faccia  sua  faccia  era  duom  giusto  10 

tanto  benigna  anca  difnor  Inpelte 
e dun  fpeute  tucto  laltro  fusto 
Duo  branche  auca  pilose  Ifin  lascelle 
lo  dosso  el  petto  ed  ambedue  le  coste 
dipinto  auea  dinodi  e dirotelle  15 


V.  8 - a:  Sen  viene. 

» - A : Sen  venne. 

» - n:  e arrivò. 

» - h a:  e busto. 

9 - « * (*•) : Ma  sulla. 

» - e:  Ma  sun  la.  (•) 

» — f:  Ma  ’nsu  la  ripa. 

10  - tutti:  La  faccia  sua  era  faccia. 

12  - b i q r:  frusto  (e  col)  le  quattro  edizioni  antiche,  il 

Cortonese,  il  Bartoliniano,  il  Valori  poi  ride  altri  testi). 
» - f (errato):  busto. 

13  - aie  himnqst:  Due. 

» - l r:  Du. 

» - h : infra  le  ascelle. 

# - e:  pelose  fin  le. 

» - d:  insin  le. 

14  -ab  : e ambedue  (a;  ambe  duc|. 

» - d:  cd  aracndue  (anche  il  Cortonese,  il  Vaticano  e il 
Berlinese). 

» - c o p:  c d amenduo  (conte  la  Crusca). 

» - /:  ed  umbendue. 

» - gli  altri:  cd  ambedue  ( anche  (faelani). 

13  - meno  a n tutti:  Dipinte.  |") 

(*)  Di  questo  sun  ho  fatto  avvertenza  anche  al  verso  111  del  Canio 
XIV.  — Il  Cortonese  : Ma  in  sulla  proda. 

(*•)  Come  il  Lambertino  lenire  1’Antaldi.  fi  Cassinone  per  non  liti— 
{rare  oiTre  Dipiu  (area! 


\ 
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Con  pin  colori  sómessu  e soprapposte 
no  fer  nmi  drappi  tartari  Ile  turchi 
uefuor  tai  tele  pnràgni  inposte 


V,  16  - a:  sommessi  e sopraposte. 

» - l {erralo):  sommesse. 

» - »:  somesse  e sopraposte. 

» - lutti:  color.  {") 

» - gli  altri:  sommesse  e soprapposte. 
\l-abcehiltnqrt:  drappo. 

» - q:  Non  fuor  mai. 

» - e:  fier.  (**) 

18  - a:  per  ragni  imposte  {corretto  ita  altri:  aragne  ). 

» - b:  arangna. 

» - h:  aragni. 

(•)  La  Crusca  ha  col  Vaticano  camme  «cebo  non  è nè  bello  né  vero, 
e forse  fu  correzione  arbitraria  mollo  antica  di  qualche  amanuense  poco 
dotto.  Vedi  la  Nota  successiva. 

(**/  II  Codice  che  porta  a questo  luogo  fuor  non  ha  poi,  come  do- 
vrebbe avere,  drappi,  e quindi  è in  errore,  forse  per  svista  di  quel  che 
segue.  I facitori  del  drappo  sono  i Tartari  e i Turchi . nomi  sostantivi 
che  diventerebbero  addiettivi.  La  Nidol»  atiua  lesse  colla  Crusca,  e la  Co- 
miniano  con  esse  ma'  in  drappo,  ma  non  a perfezione:  |>erelié  gli  arabeschi 
o ghirigori  che  que'  Tartari  e Turchi  rappresentano  con  sommess’  o so- 
prapposte sono  sul , non  nel  drappo.  I Codici  Vaticano,  Rosene,  Poggiali, 
Angelico,  sci  Pucciani,  sei  Riccnrdinni,  il  Cavriani,  il  Parmigiano  del 
137.),  la  Vitidelina,  il  Magliabochiano  visto  dai  quattro  fiorentini , c l’An- 
tinori,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino,  tutti  hanno  drappo.  L'Ano- 
nimo dato  dal  Fontani  chiosa:  « I drappi  de'  Turchi,  quelli  che  sono  tes- 
• stili  in  Turchia , non  hanno  tanti  colori  ne’  casi  varii  >.  Con  ciò  nulla 
chiarisce;  c il  Lana  lascia  aneli'  egli  1’  equivoco  pei  drappi.  Quelle  som- 
messe e quelle  sopraposte  non  crnn  già  tessuti  nel  panno,  ma  riportati  di 
cordoncini  variegati  n disegno  sul  patino,  e un  disegno  a maggiore  in- 
telligenza diedene  il  Lanci  Fortunato.  L’  accordare  sommessi  n colori  tira 
di  necessità  saprapposti:  quindi  è da  ritenere  il  sostantivo  sommesse  che 
lia  per  cIìsbì  or  re.  V.  anche  il  mio  Dante  col  lana.  Voi.  1.*  pag.  8t)J;  c 
V.  poi  il  Voi.  3.’  pag.  577  la  lunga  opposizione  al  Wittc  su  questo  argo- 
mento dov'c  portato  il  tratto  del  Lanci.  — Lo  Zani  Ferranti  usci  in  una 
stranezza  singolare  asserendo  che  Dante  accordasse  sommesse  e soprap- 
poste con  color  preso  femminino  « prendendo  essi  colori  per  le  fila  colorate 
> onde  si  servono  gli  orientali  a tessere  i loro  drappi  e tappeti  » di  che 
sorrideremo  e via.  Perche  Dante  parla  chiaro,  io  crederò  a -sommesse  e a 
drappo.  11  Bufi  edito  è del  mio  parere;  il  codice  Cortones-e  m'ò  contrario. 
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Como  ora  stano  a riua  i burchi 

che  parte  sono  in  acqua  e pte  in  terra  20 

e come  la  tran  li  tedeschi  lurchi 
Lo  biuero  sa  succia  a far  sua  guerra 
cosi  lafiera  pessima  si  stana 


-V.  18  - meno  e tutti:  fur. 

» - «:  tal  tele  {tinche  l’  antica  Manieranti).  (*) 

19  — q : talora  (il  Cortonese  : talora  sono). 

» - gli  altri:  talvolta. 

20  - t t:  parte  stanno  in  acqua. (anche  le  antiche  edirioni 

di  Foligno  e Napoli).' 

21  - tutti:  tra. 

» - « ; todisclii. 

» - g : tedeschi:' 

» - t:  tra  li  tedeschi  e gli  Creili.  (**) 

22  - m;  bievero. 

» - q:  bivnro. 

» - c o p s t t:  bevero  ( anche  Antaldi  e V Anonimo  di 
Fan/ani).  (”*) 

» - a [errato):  s’  aseta. 

» - g ( errato | : s’  setta  (««cita). 

» - » {errato):  s’  asetta. 

23  - h n:  fera. 

(*)  I Codici  I n leggono  arangni  come  il  Lninbertino.  Il  Cortonese 
dà  fai  reti  per  Aragna  imposte.  Forse  è capriccio  dell’  amanuense  che 
nella  mente  avea  V intrecciarsi  di  quei  fili,  a cui  pur  ebbe  mente  Lanci 
juniore. 

(**)  Questo  gli  Vrchi  scese  da  liurchi  per  lurchi  scritto  in  alcun  Co- 
dice. che  un  amanuense  i cuora ute  divise  in  li  tirchi , e un  altro  fervile 
gli  l'rehi  ed  esso  stesso,  o altro  che  il  tro'ó  al  testo  del  Buti  fecevi  plos- 
sema:  Tra  queste  due  genti  corre  lo  Danubio,  li  Cassisene  ha  liurchi,  ma 
l' interlineo  chiosante  tradure  immundi , e li  fa  deWalta  Alamannia.  L'Ano- 
nimo ilei  Fontani  tradirne  il  lurchi  per  ghiotti  e con  bruttata. 

(•**;  Lenirono  tirerò  anche  il  Landiano,  e il  Triultlano  del  1337  e gli 
altri  nostri,  meno  gli  otto  soprnnotati,  e i Codici  Vaticano,  Berlinese, 
Gaetani,  Filippino,  il  lliccardiano  1028  e le  edizioni  di  Mantova  c di  Jesi. 
Ho  detto  in  una  nota  al  Dante  col  Lana  Voi.  1*  pnpr.  801,  edizione  bolo- 
gnese, la  ragione  della  scelta  del  birero  che  0 anche  del  Buti  edito. 
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su  loxlo  elio  dipi  etra  ilsabbion  fra 
Neluano  tucta  sua  cudù  guizzaua  25 

torcendo  iusu  lauenenosa  forca 
dia  guisa  dun  scarpion  la  coda  armava 
Loduca  disse  orcóuien  diesi  torca 
la  nostra  uia  unpoco  infili  aqlla 
bestia  maluagia  che  cola  sicorca  30 

Pero  scenderne  ala  destra  mantella 
o diuce  passi  fetno  iusu  lostremo 


V.  24  - b:  Su  1’  orlo  che  « di  pietra.  (') 

» - I:  clic  la  pietra  e ’l  subbimi  serra.  ('*) 

» - « : petrn. 

25  - l:  tutto. 

20  - (/  : tornendo forza  (<r  cosi  poi:  terza,  corz&). 

» — h n:  torciendo. 

» - i:  velenosa. 

27  - ab:  Gli’  a guisa  di  scarpion. 

» - i [erralo):  scarpino  (no  per  on). 

» - n : punta. 

» - meno  n tulli:  punta. 

28  - h:  che  ’l  si  ( A aloidi:  E’  convien). 

29  - « : infin. 

30  - i : scendiamo. 

» - »:  sciendemo  a la. 

» - t:  Cosi  scendemmo. 

» - meno  a q gli  altri:  scendemmo. 

» - a li  n q:  mantella  ( perduta  l'  abbreeialura  dell'  m 
stili'  a ). 

32  - meno  a b h 1 m q gli  altri  : dieci  (A;  diede). 

» - a : fumo. 

* - / tv  in  su  1’ estremo.  (***) 

(*)  Anclic  il  Bartoliniano  ha  questa  dizione  aggiungendo  e il  sab- 
biaii serra;  ma  Dante  par  meglio  dire  che  Y orlo  serrava  con  pietre  il 
sabbione. 

(**)  Che  pietra  dovrà  mai  serrarsi  da  quella  ripa,  o da  quell'  orlo? 
(*•♦)  11  Frammentario  bolognese  ha  ih  su  V extremo,  ma  1’  ex  è di 
mano  altra  che  ha  rifallo  il  perduto.  L' Arnaldi:  in  su  lo  stremo. 


’ 1 
. t 


-N. 


I.  », 


Digitized  by  Google 


270 


INFERNO  — Canto  XVII. 
pben  cessar  lamia  e la  fiammella 
E qtiudo  noi  a lei  uennti  senio 
poco  piu  oltre  ueggio  Isn  larena  35 

gente  seder  .ppinqua  allungo  scemo 
Qoiui  il  Maestro  aecioche  tucta  piena 
cxperieuza  (lesto  giron  porti 
me  disse  ua  e aedi  lalor  mena 
Litimi  ragionaiùti  sieno  la  corti  40 

mentre  che  torni  parlerò  còquesta 
che  ci  cóceda  i suoi  omeri  forti 


V.  33  - f g A f q:  larena. 

» - a h c d e ì ni  n o p r s t r:  la  rena. 

» - » .•  fiamella. 

34  - a ( errato  ) : scemo. 

35  - t q : larena. 

» - a b e d g li  l in  « o p r s t t:  in  su  la  rena. 
» - f i : in  sulla  rena.  |*) 

36  - « : Giente loco. 

» - a:  luoco. 

38  - meno  a n tutti  : Esperienza. 

» - v : d’  esto  luogo  porti. 

39  - tutti:  Mi  disse. 

» — egilnop:oT  ra.  (**| 

40  - n;  toi. 

42  - tutti  : ne  conceda  («.-  coneieda). 

» - a:  umcri  (scatto  da  altri  rifacendo  il  perduto). 
» - A : i soi  omeri  (hotneri). 

» - q:  i soi  umcri  | humeri). 


(’)  Confrontando  gl'  individui  del  verso  33  con  questi  del  verso  3ó 
si  conoscerà  quanto  disattentamente  gli  amanuensi  scrivevano  ora  in  un 
modo  ora  in  un  altro  la  voce  rena  coir  articolo  cosi  clic  mal  si  può  fer- 
mare se  rena  ovvero  arena  fosso  il  più  usato,  cliè  il  migliore,  stando  nl- 
1'  origine  sarebbe  arena. 

(*•)  Come  il  Lambert ino  leggono  le  quattro  edizioni  antiche  , il  Cor- 
tonesc,  il  margine  del  Santa  Croce,  il  Filippina,  il  Cassi  uose,  e tutti  gli 
altri  nostri  Codici,  oltre  I' Autaldi. 
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Cosi  ancora  pia  strema  testa 

di  quel  settimo  cerchio  tucto  solo 
andai  doue  setlea  Ingente  mesta  45 

P glioccbi  fuori  scoppiano  lor  duolo 
diqua  dila  soccorieu  còle  mani 
quando  al  uapore  e quado  al  caldo  suolo 


V.  43  - e : 1'  estrema  cresta.  (*) 

44  - a:  cierchio. 

45  - a:  andn’  (onda). 

» - a e f i l m o p q s v : ove. 

» - il  ; giente. 

46  - d:  Per  gli  occhi  [giucchi)  fora. 

* - f : fuori  scoppiava  lor  lo. 

» - r v:  fuor  scoppiava  lo  lor. 

» - » : dolo  ( c cosi  poi : sólo),  j") 

47  - b q:  soccorrenti  colle  mani. 

» - h:  con  (etti»  li  mani. 

» - n:  soeorrien  con  le  matti. 

» - s:  si  corricn. 

» - /:  soccorrean  con  le  ( anche  Unti  edito). 

» - v:  scorrean  (ma  nella  chiosa:  soccorrean). 

48  - a:  a vapori  quando  (anche  Antaldi). 

» - A *i;  ai  vapori  quando  (e  cosi  le  edisioni  antiche  di 
Jesi,  Napoli  e Foligno  e del  Castincse,  e del  Codice 
Filippino.  Il  Cortonese  ha:  c or  al  caldo). 

» - a b t o:  al  caldo  sólo  (solo). 

» - tarso  v che  legge  come  il  lambertiuo,  gli  altri:  a’  va- 
pori e quando. 

» - n : d’  estate  | destate  che  prendendo  lo  scambio  dell’  c 
per  i pnù  dividersi  de  state). 

(*)  Il  Codice  Gactani  lia  resta.  Il  Commento  anonimo  dato  dal  Fan- 
fani  chiosa:  estremo  orlo  del  sabbione,  e questo  più  conselitirehbesi  a cresta, 
che  a resta;  nta  il  Lana  tronca  la  questione  coll'  e cosi  compie  lo  settimo 
circolo  all’  ordinr  dell'  Inferno. 

tMj  La  lezione  del  Buti  napolitano  e la  stessa  del  Butl  maglinbe- 
ehiano  ; quanto  pessima  essa,  tanto  eccellente  quella  dell’ Antaldi  : • Fuor 
per  (rii  occhi  scoppiava  loro  II  duolo  >.  Il  Buti  edito  legge  conte  il  La  tu- 
be rimo. 
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Non  altri  iute  fan  distate  icani 

or  col  ceffo  or  colpie  i]n  son  morsi  50 

o da  pulci  o da  mosche  oda  tafani 
Poi  che  nelniso  acerti  gli  occhi  porsi 
ne  iqudli  il  doloroso  fuoco  casca 
none  conobbi  alcun  maio  maccorsi 
Che  dal  collo  aciascun  pendea  una  tasca  55 

chaueu  certo  color  e certo  segno 
e quindi  par  chelloro  occhio  sipasca 
E comio  riguardando  tralor  uegno 
inuna  borsa  gialla  nidi  azurro 


V.  49  - tulli:  altrimenti. 

50  -ab  q : Or  col  piè  or  col  ceffo. 

» - d r:  Or  col  ceffo  or  co’  più  (Coti  anche  Arnaldi , ma 
liuti  edito:  col  piè  come  il  Filippino). 

» - e:  Or  col  ceffo  or  co’  piei. 

» - c:  cieffo. 

51  - a h c n:  l)a  pulci  o [Il  Corlouese:  Da  mosconi,  da 

pulci  o da  tafani). 

» - g : Da  pulice  da  mosche  o. 

52  - A x.  gli  occhi  a certi  porsi. 

» - e:  Poi  che  ’l  viso. 

53  - m ; foco. 

» — tutti.-  Ne’  quali. 

54  - a « : alcuno. 

» — c d o p:  ma  i’  nv  accorsi. 

55  - in:  a catun. 

» - a i:  pende.  {*) 

56  - x : cierto cierto. 

57  - a:  che  lor  occhio. 

' » - n : che  loro  occhio. 

58  - q : E come  riguardando. 

59  - a:  znlla. 

» - a:  azurro. 

(•)  Al  Frammentario  sopra  1’  ultimo  e di  prude  altra  mano  pose 
un'  a,  ma  pende  come  si  vede  è anche  nel  più  piccolo  de’  Codici  dell'Ar- 
ehifrinnasio  bolognese. 
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che  dun  lione  auea  faccia  e ptegno  60 

Poi  ^cedendo  di  mio  sguàdo  il  curro 
vidine  un  altra  come  sagne  rossa 
mostrare  un  oca  bilica  più  che  burro 
Ed  un  che  duna  scrofa  azzurra  e grossa 


V.  60  - e f g h i o p r : che  di  lione. 

» - n:  d’  un  lion. 

61  - n:  prociedendo. 

» - q : guardo. 

62  - o:  più  che  sangue  (e  cori  l’  Aldina,  la  Crusca,  e i 

quattro  j fiorentini . V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese,  a questo  verso,  le  altre  citazioni  a rinfrancare  il 
Lambertino  ). 

63  — b c o p:  Mostrando  ( anche  Antaldi  e Valori  e Roscoe,  , 

e il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e 
Foligno). 

» - h:  eh’  aburro  (ci  aburto). 

» - q:  dia  burro. 

» - c n p:  che  burro.  « . 

» - l:  che  buro  (biio|.  (*) 

64  - a : E uno  che  d’  una  scrolla.  i 

» - « (errato):  scoffa. 


(*)  Come  si  vede  i più  hanno  più  che  burro;  anzi  l'edizUne  antica 
Mantovana  tiene  più  che  ’l  burro,  e il  Boti  edito:  più  che  il  burro.  Eppure 
In  dizione  non  è esatta  come  non  è la  comparizione  ; e il  Mussi  già  si 
accorse  che  dir  dovea  eh'  eburro.  Nella  mia  nota  a questo  verso  nel  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  notai  che  il  burro  non  6 bianco,  mentr'è 
tale  l’ eburno,  1’  avorio,  e che  oltre  a ciò  il  Codice  Perugino  D,58  ho  chiaro 
e netto  eh  eburro.  Qui  noi  abbiamo  eh’  aburro  e mal  diviso  eh  a burro. 
Questo  aburro  è 1‘  aroma,  eburno,  avorio : e sopra  ciò  il  che  buro  del  car- 
taceo parmigiano  dà  suono  di  eh’  eburo  proprio  1’  eburno.  Quindi  il  che- 
burro  dei  c n p,  credo  si  debba  dividere  eh’  eburro,  e cosi  correggere  tutte 
le  male  divisioni  degli  altri  Codici  le  quali  cosi  molte  e in  Codici  si  il- 
lustri mostrano  essere  state  fatte  da  copista  ignorante  ma  antichissimo. 
Benvenuto  da  Imola  imbrogliato  da  quel  burro  andò  a cercare  un'  auto- 
rità in  Apuleio,  e questa  fu  portata  poi  dal  chiosatore  del  Codice  univer- 
sitario misto  bolognese  che  similmente  ha  che  burro. 

i * 
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segnato  aneti  lo  sno  sacchetto  biàco  G5 

mi  disse  che  fai  tu  T questa  fossa 
Ortene  ua  e pche  se  uiuo  anco 
sappia  chelmio  uicino  uitaliano 
sedera  q dalmio  sinistro  fianco 
Conquesti  fiorentin  son  padouano  70 

spesse  fiate  mintronan  li  orecchi 


V'.  65  - n:  sachetto. 

» - t t:  il  suo  sacchetto. 

66  - a:  fa'  tue  [fatue). 

67  - a:  Or  bene  (ma  l’urb  è d’altra  mano  che  rifece  il  perduto). 
» - e:  son  vivo. 

68  - a:  Sappi  che  ’l  mio  vicino. 

» - b:  Snppic  che  ’l  mio. 

» - gli  altri:  Sappi  che  il  mio  vicin. 

» - n;  Vetaliano. 

69  - a:  sinistro  canto. 

» - g:  quivi. 

70  - a:  Con  questo  fiorentin. 

» - b:  Con  questi  fiorentini. 

» - h »:  Con  questi  fiorentin. 

71  - a:  m’  intruna  gli  orichi. 

» - b:  Spesse  fiate  mi  tronan. 

» - y »:  mi  trovan. 

» - d t v:  E spesse  fiate. 

» - e:  Ispesse  fiado. 

» - f:  Spesse  volte. 

» - s:  Che  spesse  fiate  | anche  il  Perugino  D, 58  e l’  An- 
gelico). (■) 

» - il;  1’  orecchi. 


(*)  Credo  che  il  mi  tronan  del  Codice  Laudi  derivi  da  altro  che 
ebbe  il  seguo  d'  abbreviatura  dell’  n sull’  i,  e credo  che  altrettale  si  debba 
dire  dei  Codici  g n,  i quali  poi  hanno  la  u (per  v)  in  vece  dell'  «,  ab- 
baglio che  ne'  Codici  spesseggia.  Quanto  al  Frammentario  bolognese  deve 
mancare  la  stessa  cifra  d'  abbreviazione  sull'  a d’  intruna.  L'  Antaldi  ha 
una  onomatapeia  in  intruouan. 
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gridando  or  uegna  ilkaualier  aourano 
Che  recherà  Intasca  coi  tre  becchi 
qui  distorse  la  faccia  e difuor  trasse 


V.  72  - a:  Cridando  vegnn  ’l. 

» - e g : Vegna  il  cavalicr. 

» - «;  Venga  il  cavaìier  soprano. 

13 - (leitmotiv:  con  tre. 

» - b:  Ch’  arrecherà. 

» - r:  Che  reca  qui.  (‘) 

74  - d v:  Qui  distorse  la  Ixicca. 

» - i;  Quindi  storse  la  faccia  \ miche  il  Triulziano  spogliato 
dal  Mussi.  (") 


(*!  Leggono  col  Lnmbcrtino  il  Codice  Laudi  del  1330  c il  Triul- 
ziano  del  1337,  il  misto  dell’  Università  di  Bologna  (che  lm  tri  becchi], 

1'  Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini,  il  Codice  Vaticano,  il  Riecar- 
diano  1005  e la  Vindeliua.  Dissi  altrove  che  la  tasca  non  area  becchi,  ma 
clic  era  segnata  d II’  arine  (dei  tre  becchi  di  nibbio  gialli  in  campo  az- 
zurro; 1' Anonimo  del  Fanfani  dice:  cani  pò  giallo  e becchi  neri],  figura 
dunque  nota  e determinata,  c quindi  esigente  il  coi  o respingente  il  eoa. 
Cotale  con  hanno  le  edizioni  antiche  di  Mantova  e di  Jesi,  il  Cassinese  e 
il  Boti  edito.  Questa  lezione  dov'  essere  scesa  dall’  avere  alcuno  ama- 
nuense abbreviato  il  coi,  omraettcndo  1'  i;  e quindi  i successivi  o tale  ab- 
breviatura copiato,  o resala  diversa  con  1‘  interpretazione  di  con  ( cò  ), 
come  prese  la  Nidolieatina.  La  Comminila,  giudiziosamente  (c  dietro  essa 
il  Foscolo}  rimise  1'  antico  e giusto  co'  apostrofandolo  per  coi.  Il  siguor 
Witte  ohe  menò  tanto  chiasso  por  le  mie  critiche  a lui,  vorrà  conver- 
tirsi? o ritenere  il  con?  c lo  Zani  Ferranti  invoco  a dritto,  o a rovescio, 
1'  araldica  ? 

(**)  Gli  altri  tutti  leggono  come  il  Lambertino  sebbene  il  Codice 
universitario  bolognese  abbia  come  il  Bufi  Magliahechiano,  discorse  (icr 
facile  errore  dove  o il  c o il  t siano  vicini  all’#;  il  commento  marginale  però 
vi  ha  distorse.  Tra  il  Qui  distorse  e il  Quindi  storse  opino  che  non  fosse 
differenza  che  di  divisione  del  QuTdistorsc  trovato  scritto  quidistorse. 
Ma  sono  Codici  che  hanno  : Qui  si  torse,  e nc  fa  fede  il  richiamo  dantesco 
fatto  dal  Lana  nel  Codice  servito  alla  stampa  Vindelina,  e Indi  storse, 
come  ha  il  Codice  Riccardiano  1005.  Il  Witte  stette  coi  più  e accettò: 
qui  distorte.  A pag.  306  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante'  col  Lana  ho  no- 
minati quali  altri  Codici  sostengono  questa  lezione,  fra  cui  il  Lamliertino 
e il  Frammentar*};  resto  fermo  per  questo  e pei  tre  perugini,  due  par- 
migiani , il  Cavrinni  e Di  Bagno,  oltre  la  selva  dei  visti  dal  Valori  c 
dal  Bossi. 
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laliugua  comelbue  chelnaso  lecchi  75 

Et  io  temendo  ne  il  piu  star  crucciasse 
lui  che  dipoco  star  rnanea  munito 
tornaime  indietro  dalanimc  lasso 


V.  74  - d l v:  la  bocca  e.  (’) 

73  — a:  buoc  cbel  naso  lichi  (e  già  ebbe:  bichi,  orichi  pa- 
la lolita  trasmutazione  mutua  dell’  c e dell’  i ). 

» — q : come  ’1  bo. 

» - « j:  elici  naso. 

» - e f t t>:  che  naso.* 

76  - e h q:  né  ’l  \nel)  più  star. 

l » — t v:  die  ’l  più  star  | nuche  il  Codice  Rutene).  (*‘) 

77  — a b f r:  uvea  monito. 

» - gli  altri:  avea  ammonito. 

78  - a:  Temoni i indrieto. 

» - g:  Tornai  indietro. 

» - q : Torna’  ( torna  ). 

(•j  Questa  bocca  piacque  si  Foscolo,  com'era  piaciuto  ai  curatori 
delle  edizioni  del  Burgofroneo,  del  Itovillio,  della  Comminila,  della  Crusca, 
e dopo  tutti  questi  piacque  al  Witte,  e non  piacque  a me.  Provatevi  a 
atorcer  la  bocca,  c poi  cacciate  fuor  la  lingua  a imitar  il  bue  diesi  lec- 
chi il  naso,  o mi  saprete  dir  se  riuscite.  Accettai  la  lezione  del  citato 
lticcardiano  : Indi  storie  la  faccia.  Cerio  fc  clic  faccia  e miglior  lezione  di 
bocca,  ma  può  esser  clic  bocca  fosse  scrittura  prima  del  poeta  e poi,  meglio 
pensata,  ripudiata.  11  Cortonose  ha  : Quivi  storse  la  faccia.  — Rimarrebbe 
a sapere  qual  si  scelga  tra  qui,  quitti , quindi,  indi.  Le  voci  qui  e quivi 
esprimono:  a questo  punto  del  dir  ; le  oltre:  d pò  aver  ciò  detto.  In  queste 
si  dà  per  terminato  il  discorso  e non  si  aspetta  altro  ; in  quelle  è io  forse 
che  continui  o non  continui.  Ma  Dante  dice:  « io  temendo  noi  più  star 
» crucciasse  Lui  che  di  poco  star  m*  arca  ammonito  Tornami  indietro  ». 
Temeva  dunque,  o pensava  che,  rimanendo  lui,  quegli  continuasse  a par- 
lare ; adunque  meglio:  qui  o quivi  che  indi  o quindi.  Se  questo  ragiona- 
mento non  ammetta  obiezioni  il  Qui  distorse  sarebbe  la  miglior  lezione, 
portata  eziandio  dall'Antnldi. 

(•*)  Il  Cortonese  porta  : no»  piii  star,  e 1'  edizione  di  Itovillio,  c le 
due  antiche  di  Napoli  c di  Foligno  hanno  quel  che  i due  sopranotati  del- 
l’ Archiginnasio  bolognese.  Se  ben  si  osservi  concordai*)  col  Lambertino, 
in  nuli’  altro  diverso  che  dal  modo  di  scrivere,  c in  questo  si  fa  compagno 
anche  1’  Antaldi. 
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'Pronai  il  Duca  mio  c Itera  salito 

già  insù  Ingroppa  delirerò  animale  80 

e disse  a me  or  sa  forte  e ardito 
Ornai  si  scende  psi  fatte  scale 


V.  78  - «:  Tornai  dall’  anime  indietro  lasse,  (') 

» - d:  dell’  anime. 

» - l:  Torneimi  [la  .1 esina : Torneimi  dietro). 

» - gli  altri:  Tornami. 

79  - a:  Trova’  ( troua ). 

» - d:  E trova  ’l  (trova/)  duca  mia. 

» - A:  E trovai  ( anche  l’Antaldi). 
o-l>e/ffilmopqrt:\o  duca. 

80  -abcdnop:  Già  su  la. 

» - f : in  sulla. 

» - e:  sun  la  groppa  del  ficr  ( V.  al  v.  9 di  questo  Canto). 

81  - abcefghilmnop  r:  or  sic. 
e - d:  or  sia  [anche  A n laidi ). 

» - q:  K disse  a mi  snrai. 

» - i ( t:  or  sii.  ("*) 

82  - n ; si  sciende. 


(*)  Se  questa  lezione  fosse  vera  esprimerebbe  il  ritorno  di  Dante 
alle  anime  che  avea  lasciato  [lasso  por  lassato  corno  dicouo  gli  antichi 
italiani,  e dicono  ancora  i Lombardi)  addietro;  ma  non  6 che  un  errore 
dell’  amanuense  perchè  Dante  andava  a Virgilio  e non  ai  dannati  già  vi- 
sitati ; se  pur  non  è un  avanzo  di  più  estesa  dizione,  ripudiata  poi, 
dal  Poeta. 

(**)  Penso  che  f a di  sa  del  Lambertino  fosse  nell’  originale  te  c 
come  senza  punto  sull’  i , e come  unito  trop|H>  all"  e preso  dall’  amanuense 
per  a,  se  pur  il  sa  non  fosse  stato  il  sia  del  Triulziano  del  1337  e del- 
1’  Antaldino,  dimenticala  la  lettera  di  mezzo.  Quantunque  I moderai  usino 
abbondantemente  il  sii  in  seconda  persona,  il  sia  e il  sit  assai  più  usa- 
vano gli  antichi.  Il  sie  poi  più  proprio  a Dante , spesso  latino , poiché 
viene  dal  sies.  V.  Nannucei,  Analisi  critica  ir' terbi , pag.  400.408.  Il 
Cortonese  reca:  E disse  ornai  or  sia  prode  ed  ardito.  Quanto  all’  ornai  è 
errar  di  trascorsa  d’  occhio  dell’  amanuense  alla  prima  voce  del  verso  suc- 
cessivo: e’  si  rimise,  ma  dimenticò  di  cancellarlo;  rispetto  al  prode  penso 
che  cosi  Dante  prima  scrivesse  poi  essendo  troppo  ni  suo  concetto,  e an- 
che volendo  cessare  il  mal  suono  del  de  dar  di , mutollo  in  forte. 
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monta  dinanzi  chio  noglieff  mezzo 
siche  l i coda  nò  possa  far  male 
Qual  e colui  cba  si  presso  ilriprezzo  85 

dela  quartana  cha  già  lnngliie  smòte 


V.  83  - a;  <1  inalici  eh’  io  (eAio). 

» - h:  dinanci  eh’ i’  [chi).  (*) 

» - c d o p:  eh’  i’  voglio. 

84  - e:  coda  non  ti  faccia  male. 

85  - a:  Qual’ è (quale)  colui  oli’ è si  ( eh  enti  ) presso  a ri- 

prezzo. 

» - b : Quale  è colui  [collui)  ch’èst  ( chef  ti  j presso  a ri- 
prezzo  [arriprt::o).  (** (*••)) 

» - c o p:  presso  '1  ri  prezzo. 

» - d t : eh’  è (che)  si  presso  al  riprezzo. 

» - « r:  s’  appressa  al  riprcsso. 

» - g:  Qual’ è (qtyile)  colili  eh’ è (cAr)  si  preso  il. 

» - h n:  Qual  è [quale]  colui  eh’  c (che)  si  presso  il. 

» - t:  Qual  è {quale)  colui  eh’  è I che]  si  preso  al.  (*'*) 

86  - a:  tinchie. 

» - A:  quarta  c’  ha  già  (raggia). 

» - in  (erralo):  eh’  è (cAe)  già. 
i>  - n:  de  la. 


(•)  Il  Frammentario  bolognese  ha  — UOglief  — quindi  legge 
come  il  Lamhertino:  togli'  esser. 

(**)  Questa  lezione  già  pres-  io  dal  Landiano  (piando  mi  giunsero 
gli  estratti  del  Cappelli  e la  stampa  Kioruzzi-Pallastrelli.  Questa  reca: 
che  t si  presso  a riprezzo;  quelli,  ciò  eli’  io  letto  aven.  Esortato  da  me  il 
Pallastrelli  a rivedere,  mi  rese  quello  che  io  e il  Cappelli  avevamo  ri- 
levato. 

(*••)  Non  ò a dispregiarsi  la  lezione  dell' Ambrosiano  198  e del  Bufi 
napoletano;  ma  è falsa  la  dizione  eh’  i si  presso  il  riprezto.  La  Mantovana 
tiene:  ha  si  preso  il  riprezzo,  e il  che  naturalmente  sta  per  cui,  ma  anzi 
che  dar  segno  del  tremolare  di  chi  è appresso  l'ora  dell’ accessione  della 
quartana,  mette  il  paziente  nella  quartana  stessa , senza  ricordarsi  o sa- 
pere che  allora  il  tremolar  cessa,  e viene  col  caldo  la  reazione.  La  lezione 
del  Lambertino  è la  migliore  di  tutte.  11  Buti  edito  chiosa  al  riprezzo: 
< cioè  allo  scorilo  della  quartana  ».  Di  questo  V.  nella  Prefazione  al  presente 
Volume. 
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o trema  tucto  pur  guardarlo  ilrezsio 
Tal  diuéuio  aleparole  porte 

ma  uergogna  mifer  lesne  minacce 
che  manzi  abuou  signor  fa  fuo  forte  90 

lo  masettai  insù  quelle  spallucce 
si  uolli  dir  malauoce  nóuenne 
comio  credecti  fa  clietu  mabbracce 
Ma  esso  caltra  unita  misouéne 

ad  alto  forse  tosto  chio  montai  95 


V.  87  - d h n:  tutto  sol  guardando. 

n-bcghilmopq:  triema  (anche  il  Cortonese  |. 

88  - « : divenni  io  a le. 

89  - a b c:  mi  fo  le  sue  minacce.  (*) 

» - h:  mi  le  sue'  ( manca  fe). 

» - ».•  mi  fe  minacce  (manca  sue). 

» - » v : vergognar  mi  fer. 

» - t:  vergognar  mi  fan. 

» - g : m inazze  (e  poi:  spai  lazze,  abbrazze). 

90  - a : inanci  al  suo  segno. 

» - ».•  nanci  a bon  segnor. 

» - f ( errato  ) : fan. 

91  - meno  a t tatti:  I’  m’  assettai. 

» — t:  Poi  m’  assettai. 

» - e:  in  sun  quelle  { V.  il  ceno  9 di  questo  Canto). 

92  - a:  E volli  (ma  l’ li  tien  da  altra  mano). 

» - r;  Si  volsi. 

» - #:  vocie. 

94  - «.•  sovenne. 

95  - a c d k l »i  « o p q:  Ad  alto  forte. 

» - b g:  Ad  altri  forte. 

(•)  Questa  è sicuramente  la  vera  lezione , e questi  tre  Codici  b'  ac- 
cordano col  Vaticano,  coll’  Aldina,  col  Cassinese,  col  Filippino.  Virgilio 
non  fece  alcuna  minaccia  al  Poeta  : ma  t la  vergogna  che  gliele  fece,  e 
vedasi  ciò  che  spiega  il  Lana  (in  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1."  pag.  306].  Come  siasi  intruso  quel  fer  non  saprei  trovare  che 
imaginando  la  ignoranza  di  un  assai  antico  amanuense  il  quale  pensato 
abbia  di  correggere  ciò  che  non  intendeva. 
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có  lebraccia  mauTse  e misoetóno 
Et  disse  iunouiti  Gcrion  oramai 

le  ruote  grandi  e losceuder  sia  poco 
pensa  lanuoua  soma  che  tu  ai 


V.  95  - e:  Ad  altro  forse. 

» - f : Ad  alti  forte. 

» — i:  E d’  altro  forte. 

» - r:  Ad  alto  tosto  forte  eh’  io. 

»-•/«.* (**)  Ad  altro  forte.  (*) 

96  - a:  tue  vinse  (ma  euinse  i d’ altra  «uomo  che  rifar  volle 

il  perduto  |. 

» - b c g:  Colle  braccia  ni’  aggiunse  (e  cosi  il  Vaticano, 
il  Cassincse,  il  Filippino). 

» - n:  Colle  braccia  m’  avinse. 

» - e:  e me  sostenne. 

97  - a:  E disse  Gerionc. 

» - lutti : E disse,  Gerion,  moviti  onini  («:  movitc). 

98  - a b d e « r:  rote  larghe. 

» - gli  altri:  ruote  larghe. 

» - a:  sie  poco, 

» - e:  fia  poco. 

99  - a b d e m:  nova  soma. 

» - f:  buona  soma.  (") 

(•)  Lo  Zani  Ferranti  ride  coll'  allo  e vuoi  altro , che  il  Foscolo  si 
prese  quantunque  col  buo  buon  senso  pensasse  che  Dante  potè  con  atto 
voler  fuggir  la  ripetizione  di  uno  stesso  pronome.  L’  Anonimo  dato  dal 
Fanfani  chiosa:  t Virgilio  Fovea  sovvenuto  più  volte  e a forte  cose,  come 
» quando  furono  alla  porta  di  Dite,  e agli  altri  demoni  che  lo  spaven- 
» taro  ».  E il  Lana  altresì  accenna  ad  altra  fata,  e il  Witteste’col  Fer- 
ranti e scrisse  anch'egli  ad  altro,  e quasi  non  bastasse  quell' uscir  di 
riga,  mise  anche  in  dubbio  F aiuto  dato  scrivendo  coll'  Ambrosiano  198 
forse  in  vece  di  forte.  Ad  atto  hanno  la  Crusca,  l'Aldina,  i quattro  fioren- 
tini, il  liuti  edito,  il  liuti  magliahcchiano , il  Cassinese , il  margine  del 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese;  ciò  vuol  significare:  a cose  sopra- 
naturali;  e quindi  rende  valor  grande  agli  aiuti  dati,  che  non  si  rende- 
rebbe coll'  altro.  Forte  poi  elio  non  è del  Santa  Croce,  ma  di  tutti  gli 
altri  c del  Gaetani  non  ha  bisogno  di  essere  spiegato  perche  s’ intenda 
la  formidabilità  dell’  aiuto. 

(**)  Questo  buona  che  par  si  strano  è anzi  un  vocabolo  tuttor  vivo 
in  alta  Italia  per  dinotare  abbondanza  di  gravezza , grandezza  c simile. 
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Come  rmuicellii  esce  ililoco 
in  dietro  ìdietro  si  qaldi  si  tolse 
e poi  cui  tucto  si  senti  algiuoco 
La  onera  il  pecto  lacoda  rinolse 
e quella  tesa  come  àguilla  mosse 
e còle  branche  laere  ase  ricolse  105 


V.  100  - a:  navicelle  escie  de  loco. 

» - n:  naviciella  esce  de  loco. 

» - q : del  loco. 

» - lutti:  Come  la. 

101  - a:  indrieto  indrieto. 

» - l m : indietro  indietro. 

» - g:  quindi  si  colse. 

» - q : quivi  si  tolse. 

102  - e:  che  tutto. 

» - b d u : a gioco. 

» - h v : al  gioco. 

103  - e d f g i l m » o p:  Là  v’  era. 

» — e:  Dov’  era. 

» - h:  era  ’l  petto. 

» - q:  era  el  petto. 

» — a : peto. 

104  - e i r:  testa  (anche  il  Catanieie.  Il  Cortoneie:  testa 

coni’  aquila  mosse  ). 

» - p.*  teste.  |*| 

105  - a:  con  lo  braccia. 

» - h n:  aire. 

» — r:  uyre. 

* - a;  co  le rncolse.  ("*) 

(*)  Il  commento  del  Buti  napolitano  chiosa  questo  teste  per  tosta- 
mente, il  Buti  edito  per  tosto.  Anche  il  Buti  magllabechisno  ha  questo 
errore  di  teste  peggiore  del  testa.  Quell’  aquila  poi  del  Cortoncsc  è mala 
lettura  dell' abbreviazione  che  dev'essere  stata  com’C  nel  Frammentario 
bolognese  • — tignila  — . 

(**;■  Quantunque  tanti  Codici  e,  oltre  ai  nostri,  i serviti  alln  Crusca, 
all'  Aldo,  al  Cornino,  ai  quattro  fiorentini,  e il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani , il  Cassinese , la  N'idobeatina  ee.  ec.  ec.  abbiano  aere  il  Wittc  si 
consola  col  rarissimo  e prosaicissimo  aria. 
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Maggior  paura  nò  credo  che  fosse 
quando  Feto»  abbandono  lifreni 
perchel  1 come  pare  ancor  se  cosse 
Ne  quàdo  Icaro  mifo  lereni 
senti  spènar  pia  scaldata  cera 
gridando  il  pudre  a lui  mala  nia  tieni 
Che  fo  lamia  qnàdo  uidi  chera 
uellaire  dogni  parte  e uidi  spenta 

1)  Manca:  del, 


V.  lOtì  - a:  cred’  i’  (credi).. 

107  -afilmoprstt:  Fetonte. 

» - a h n:  i freni  (».•  abandonò). 

» - b c d o p:  gli  freni.  (*) 

108  - a:  Perchè  ’l  ( perchel ) cielo. 

» - n:  Perchè  ’l  (perchel)  ciel. 

» -e:  Pcrquo  ’l  (perquel)  ciel.  (*‘| 

» - tulli:  si  cosse. 

109  - «I.*  E quando. 

» - a l ni:  jcnro. 

110  - «.•  spenar. 

«Ili  - »:  Gridando  ’l via  teni. 

112  - tutti:  Che  fu. 

» - b : qunndo  vidi  eh’  io  era  (anche  fiuti  edito). 

» - g:  quand’  io  vidi  eli’  io  era. 

» - a;  quand’  io  vidi  eh’  i’  era. 

» - gli  altri:  qunndo  vidi  eh’  i’  era. 

113  - a:  Nell’  aiere  d’  ogni  parte  c vidi. 

» - b i q : Nell’  aere  d’  ogni  parte  e vidi.  (*'*) 

(*)  11  Landiano  è alterato:  forse  ave»  Fetonte. 

(*•)  Di  questo  que  in  veeo  di  che,  occorrente  anche  in  altri  Codici  e 
nostri  e non  nostri  è detto  nel  Discorso  ai  LXX.Y  esemplari  di  quest' Oliera 
dedicati  al  Re  d’  Italia. 

(**•)  Cosi  il  Landiano  in  ori  trine  era  qual  l’ ho  dato,  che  di  poco  dif- 
ferisce dal  Frammentario  e dal  Lamhertino  coi  quali  concorda  il  Buti 
edito;  ma  fu  alterato  da  mano  postuma  c fattogli  dir  ciò  che  il  Codice  ♦ 

Filippino  dice,  e dicono  le  edizioni  desina  e Fulginate  : Nell'aere  e d’oqni 
parte  ridi  spenta,  consonanti  coll'Antaldi,  e per  la  seconda  parte  con  altri 
de'  nostri  come  qui  si  mostra. 
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ogni  nettata  fuor  che  del»  fiera 
Ella  Senna  notando  lenta  lenta  115 

' rota  e discende  ma  io  nò  maceorgo 
se  no  cal  uiao  e disocto  mi  uenta 


V. 


113  - c l s t:  Nell’  aer  e d’  ogni  parte  vidi. 

» - in:  Nell’  aer  d’ ogni  parte  vidi. 

» - v:  Nell’  aire  e d’  ogni  parte  vidi  (anche  il  Cortonese). 
» - dfghnopr:  Nell’  aer  d’  ogni  parte  e vidi.  (’). 

115  - e l:  rotando.  (”) 

116  - a:  Rota  e dessende  ma  non  mi  n’  accorgo  (il  dessendc 

è rifacimento  d’  altra  mano). 

» - Rota  e discende  ma  no  me  n’  accorgo. 

» - cdghilmopqstv : Ruota  e discende  ma  non 
me  n’  accorgo.' 

117  -,  e o p q:  viso,  di  sotto.  (’**) 


(•)  Questa  è la  vera  lezione  ; sulla  quale  il  Lana  chiosò:  < non  mi 
* vidi  intorno  alcuua  cosa  ».  Era  da  ogni  parte  circondato  dall'aere  « c 
» non  vedea  altro  che  la  Aera  dov’  era  suso  ». 

(*•)  Quantunque  con  questo  Tritilziano  concordino  il  Buti  edito , e 
le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Santa  Croce  e il  Berlinese 
non  ò presumibile  che  la  sua  lezione  sia  vera  da  che  subito  dopo  al  prin- 
cipiar del  verso  successivo  è la  voce  ruota  E il  vero  dov’  essere  notando 
perché  il  nuoto  è (pianto  in  acqua  tanto  in  aria , e bisogna  aver  occhio 
all’  atto  del  raccoglier  a se  l’ aria  colle  branche.  Al  Witte  (che  fece  tanto 
romore  quasi  lo  avessi  voluto  trattar  da  scolaretto  per  avergli  dimostro 
il  genere  di  alcuni  nomi  e la  loro  ortografia  in  Italiano,  e aggiunto  che 
gli  stranieri,  per  quanto  stndiino  la  nostra  lingua,  a stento  ne  arrivano 
tutte  le  sue  finezze  ) avviserò  che  s’  ha  a scrivere  n Stando  e non , come 
scrisse  all-  edizion  berlinese,  nuotando,  perchè  non  si  comporta  dittongo 
dove  non  cade  posa  od  accento;  e cosi  che  meglio  avrebbe,  nel  verso 
successivo  e nel  131  scritto,  per  tal  ragione,  ruota  e ruote,  che  rota  e 
rote  ; e si  la  Crusca  glielo  diceva  non  ostante  i Codici  del  rota. 

(***)  Nessuna  osservazione  recarono  qui  pel  Landlano  1 signori  Cap- 
pelli, Fioruzzi  c Pallastrelli.  Esso  concorda  col  Lamliertino.  Il  Manta  Croce 
nel  margine  ha  la  lezione  del  tre  Triulziani  c del  Codice  piccolo  dell' Ar- 
chiginnasio. 11  Lana  chiosa  : « non  si  polca  accorgere  di  suo  movimento, 
> salvo  che  sei.tia  che  di  sotto  li  venia  vento  al  viso  e questo  era  segno 
» cb'  elii  discendea  » c di  fatto  abbassandosi  dovea  sentirsi  l’aria  muo- 
versi dal  sotto  in  su,  e per  ciò  non  polca  sentir  aria  al  vita  e di  sotto, 
egli  che  cavalcava  la  bestia,  ma  al  viso  di  sotto;  e la  lezione  dei  quattro 
già  da  me  accettata , di  nuovo  accetto. 
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Io  sentia  già  dnhiman  destra  il  gorgo 
far  socto  noi  n»  orribile  stroscio 
pche  cogli  occhi  ingin  latesla  sporgo  120 

Allor  fu  io  pia  timido  allo  stoscio 
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V.  118  - metto  a b n tutti:  I’  sentia. 

119  -ahdhnrt:  scroscio  (così  i Codici  visti  dal  Valori  ti 

anche  le  antiche  editioni  di  Foligno  e Napoli,  il  Corto- 
nese,  il  Buti  edito,  c il  Cassinesc  che,  errato,  ha  scorsoio). 
» - *;  scoscio. 

120  - a:  cogli  occhi porgo. 

» - 6:  Perchè  io  colli  occhi  ( ridotto  da  altri:  Perch’  io). 

» - c:  Perdi’  io  con  li  occhi. 

» — d:  Perchè  colli. 

» -e:  occhi  giù. 

» -gl:  Perdi’  io  con  gli. 

» - s:  Però  con  li  occhi  in  giù  la  testa  porgo. 

» - t:  Però  con  1’  occhio.  (*| 

121  - afgop  r t v:  scoscio  (anche  il  Catsinese). 

» - b : stroscio.  (**) 

(*)  Per  chi  siede  su  bestia,  o la  cavalca,  non  basta  porgere  in  piò 
la  testa  per  veder  quel  die  sta  di  sotto,  ma  è necessario  sporgere. 

(*•)  Come  il  Lamliertiuo  leggono  il  Cortonese,  il  Filippino,  il  Gae- 
tani , il  Vaticano,  e le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Foligno.  Per  lo 
stoscio  il  signor  A (Tramante  Lorini  ci  manda  al  Vocabolario  di  Bologna 
se  mai  valga  caduta  a rovina.  Il  Pantani  di  stoscio  e scroscio  fa  una  sola 
dizione  : fracasso,  cadimento,  rovina,  e di  scoscio  spiega  scoscendimento, 
precipizio.  Il  Buti  edito  deliniscc  scroscio  per  suono  di  cadimento  d'acqua. 
Il  Ginmbullari  chiosa  ivi  : < Nientedimeno  sente  il  poeta  lo  scroscio  del- 
» 1'  acqua  da  la  mano  destra  » e parlava  d’  acqua  cadente  dall'  alto.  Il 
Vocabolario  di  Napoli  fa  di  stroscio  e scroscio  lo  strepilo  dell'  acqua  che 
cade;  poi  di  stroscio  e stoscio  11  colpo  del  cadimento,  la  ruina,  la  caduta. 
Confrontando  le  voci  dei  versi  111)  e 121  abbiamo  stroscio  e stoscio,  ma 
abbiamo  anche  scoscio  in  un  Codice  pel  primo  verso , e in  molti  pel  se- 
condo. Pel  primo  ci  conviene  accettare  il  fracasso  dell' acqua  cadente  del 
gorgo,  e non  è da  rigettare  stroscio  che  anche  il  Bartoli  usò  nel  senso 
stesso  d'acque  che  cadendo  dall’alto  romponsi  con  fracasso;  pel  secondo, 
a me  pare,  che  non  si  accenni  elio  ad  unn  rapidissima  discesa,  tolta  la 
figura  come  dal  precipitare  d’uno  scoscendimento.  Quindi  io  sto  coll’AI- 
fteri  che  lesse  scoscio  e Interpretò  discesa,  e a confortar  l'Alflerl  noto  che 
il  Codice  misto  universitario  bolognese  avendo  scoscio  accetta  la  chiosa 
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po  chic  nidi  fuochi  e séti  pianti 
ondio  tremando  tucto  miraccoscio 
E uidi  poi  chenoluedia  dauanti 
lo  scendere  giron  pii  gran  mali  125 

che  sappressauan  dadilisi  canti 
Cornei  falcon  che  stato  assai  su  lati 


V.  122  - a:  Peroche  vidi  fuochi  e scotio  pianti. 

» -6:  Perch’  io  vidi. 

» - d:  Però  eh’  i’  vidi  fuoco. 

» - e:  e odi’  pianti. 

123  - l c:  Perdi’  io  tremando  (Antaldi:  Ond’  io). 

124  — a b c o:  E vidi  poi  che  noi  veden  davanti.  (') 

125  - e:  lo  strider  e ’l  gridar. 

» - e l »:  lo  scendere  e ’l  gridar  (anche  il  Cataniese).  (") 

126  - a:  Che  si  pressava!). 
a - l:  di  diversi. 

» - t ; per  diversi. 

127  - a:  Come  ’l  falcone  eh’  ò (che)  stato  assa’  (asta)  su  1’  ali. 

» - e:  sun  1’  ali  (V.  terso  111  del  Canto  XIV). 

» - »;  Come  ’l  falcon  eh’  è stato  asai  sull’  ali. 


ad  motum  ad  desc-ndenduu i.  11  Lambertino  e i compagni  hanno  stoscio  ma 
io  penso  che  sia  errore  di  scrizione , influite  volte  commesso  dall’  incontro 
e dall’  unione  dell’  s col  c e col  t , onde  questa  leggesi  per  quella  e vice- 
versa. Stroscio  adunque  sarebbe  da  mantenere  al  verso  119  e scoscio  ai  121. 

(*)  Il  Landtano  veramente  ha  vedi  pel  solito  scambio  dell'  i coll’  e; 
ed  ha  puoi  per  poi,  barbarismo  non  insolito  ai  copisti.  Lo  Zani  Ferranti 
ripudiando  /’  ud't  poi  eke  ron  V udia  della  Crusca  avverte  che  il  Codice 
di  Brusselles,  il  Guinlgi,  clnquo  Corsinlanl,  e venticinque  Codici  di  Pa- 
rigi hanno  come  i annotati,  e gli  altri  che  abbiamo  Codici  nostri  : dizione 
che  h anche  dell'Anonimo  datoci  dal  Faufani.  Rotava  c discendeva  la  be- 
stia, e Dante  nou  se  u’  accorgeva,  ma  quando  cacciato  in  giù  l'occhio 
conobbe  appressarsi  per  diversi  canti  li  gran  mali  s'  accorse  dello  scen- 
dere girone  (come  dice  il  Lambertino),  lo  scadere  e ’l  girar.  Ma  altri 
hanno  gridar,  e ancor  più  1’  Ambrosiano  198,  e per  quello  portano  udii 
e udia. 

(••)  Con  questa  lezione,  che  non  ò certo  la  vera,  bisognerebbe  sop- 
primere la  congiuntiva.  Certo  il  passo  di  questi  due  versi  è molto  im- 
brogliato, e forse  (sto  con  Foscolo)  è perduta  la  prima  lezione. 
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che  sanza  ueder  longro  o uccello 
fadir  al  falconier  ome  tu  cali 
Discende  lasso  onde  sirnoue  snello  130 

p cento  rote  e dalungi  sipone 
dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello 
Cosi  nepose  al  fondo  Gerione 


V.  128  - a:  sanza lodro  over  ucello  (r’  era  prima : logoro  ed 

uccello).  |‘) 

» - n:  sanza uciello. 

129  - a:  falconieri. 

» - falconier  orni. 

» - b d h i s t : ornò. 

130  - i:  Discender. 

» - a li  q:  si  muove  isnello. 

» - b:  si  move  snèllo. 

» - l:  spello. 

» - » .•  si  move  isnello  (anche  il  Catsinese). 

» - gli  altri  : si  muove  snello  (anche  il  Bali  edito). 

» - t:  si  mosse  snello.  (") 

131  - cdefhinopqrs  tv:  ruote. 

» - h:  di  lungi. 

» - i:  da  lunge. 

132  - a:  e disdignoso  e fello  (effetto). 

» - b:  desdegnoso. 

» - d h n:  Al  suo  maestro  (anche  Antaldi). 

133  - a:  Girione. 

» - b l m n : puose, (•) (•*) 

(•)  11  Lambertino  nvea  quel  clie  lio  scritto  eh'  è una  sincope  di 
logoro.  Fu  ila  altra  mano  alterato  in  londro.  Il  Bartoliniauo  ha  ludero  da 
ludicrum  e , dice , voce  veneta , oggi  Indro.  Cosi  anche  nel  Purgatorio 
XIX,  62. 

(•*)  La  Civiltà  Cattolica  approva  questa  lezione  che  è del  Santa  Croce 
marginale,  e presa  dal  W'ittc.  Veramente  6 in  perfetta  gramatica,  ma  pu6 
anche  farsene  senza  , interpretando  come  Brunone  Bianchi  onde  suole 
moversi 
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apie  apie  dela  echagliata  rocca 
e discarcate  le  nostre  psone  135 

Sidileguo  come  dacordu  cocca 


V.  134 
» 
» 

» 

» 

135 

136 


a i m : appiè  appiè. 
d q : al  piè , al  piè. 
t f g o p r:  al  piede  a piè. 

abcegilmpq  t:  stagliata  ( b e g:  stalliate; 
l:  «'.agiata  ; q:  stalgliata). 
d:  scogliata  (scoglata).  (*) 

».•  e scaricate. 
q:  si  dislongò. 


(*)  Come  il  Limi  berti  no  leggono  anche  il  Berlinese  e il  Trlulziano 
già  Bossi  spogliato  dal  Mussi.  Il  Codice  Di  Bagno  ha  sfogliata,  e preso 
in  considerazione  il  confondersi  la  c col  t preceduto  dall'  s,  è presumibile 
che  sia  scogliata;  se  è,  non  è più  lezione  unica  il  Cassinese,  come  credet- 
tero i Buoi  monaci  editori,  ma  so  relitte  terza,  essendo  quel  Codice  poste- 
riore al  DI  Bagno  e assai  più  al  Triulziano  del  1337.  Come  i primi  Tersi 
del  Canto  XVIII  parlan  di  pietra  e di  color  ferrigno,  lo  scogliata  non  sarà 
lezione  tanto  presto  eliminabile;  scagliata  6 minata  a scaglie. 
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CANTO  DICIOTTESIMO 


Xjuogo  e * inferno  decto  Malebolge 
tucto  dipietra  e dicolor  ferrigno 
come  lacerchia  che  dìtoruo  ìnolge 
Neloricto  mezzo  del  capo  maligno 

vaneggia  unpozzo  assai  largo  e pfido  5 

di  cui  suo  loco  dicero  lordigno 


V.  1 - a:  è inferno. 

» - q r;  i d’  inferno. 

» - «:  Luoco. 

2 - m : fcrigno.  (") 

4 - tutti  : Nel  dritto  mezzo. 

6 - a * f r:  dicerà. 

» - b c l o:  su’  loco  dicerà. 

» - d k i:  suo  luogo  dicerò  (A;  dicicrò). 

» - m : suo  luogo  dicerai,  ( dicerài  |. 

» - g p:  suo  luogo  dicerà  [anche  i quattro  Fiorentini  e 
l’Anonimo  di  Fanfani). 

» - q : suo  luogo  conterà  [ fu  corretto  in  : conterò  ).  (**( 

(*)  È notevole  il  tatto  (saxoj  della  Jesina,  lezione  certo  primitiva,  poi 
ripudiata  dal  poeta. 

(•*)  Questo  conterà  è anche  nel  Vaticano,  nell’  Aldina,  nella  Crusca, 
e nella  Cominiana.  11  di  cui  tuo  loco  sta  nel  Cassinese.  nell'antica  edi- 
zione Mantovana,  nei  Codici  Vaticano,  Berlinese.  Gaetani  e Filippino, 
nell'Aldina,  nella  Crusca;  porclió  1’ olissi  é dura,  il  Witte  accettò  l' in 
suo  loco,  certamente  di  rarissimi,  c troppo  personale.  V.  la  mia  nota  a 
pag.  314  del  1.*  Voi.  bolognese  del  Dante  col  Lana. 
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Quel  cerchio  cheritnauc  aduqua  tòdo 
tralpozzo  clpie  delalta  ripadura 
cd  a distinto  iudiece  ualli  il  fondo 
Quale  1 pgnardia  delle  mura  10 

piu  e piu  fossi  ciugou  li  castelli 
la  parte  dove  aon  rende  figura 

1)  Manca:  dove. 

V.  7 - m etto  a tutti:  cinghio  {a:  cerchio  come  Antaldi). 

» - a:  adunca  è (adunchn  aia  il  chn  i d’ altra  mano), 
v - b;  adunqu’  è ( adunque).  {Così  la  desina,  la  Fulminate, 
la  Napoletana,  il  Filippino  e il  Corlonese). 

» - d:  adunqua  è. 

» - r:  addonca. 

» - gli  altri:  adunque  è. 

8 — * (**) q : dell’  altra  ripa. 

9 - a:  E a distinto.....  el  fondo. 

» - b d h n q : Era  distinto  ( Così  le  quattro  prime  edizioni). 
» - e:  dieci  parti  {anche  Bali  edito). 

» - r:  parti. 

10  - a : Quali  dove. 

» — h n:  Quale  e dove. 

» - gli  altri:  Qutde  dove. 

» - e:  per  la  guardia. 

.11  - a:  le  castelli.  (*| 

12  - a b c o:  dov’ e’  (dote).  ( Così  il  Buti  edito,  il  Cata- 
nie se , il  Filippino  e le  antiche  edizioni  Mantovana  e 
desina  ). 

» - d:  dov’  e’  ( dove | sol  rende  figura  ( anche  il  Faticano 
3199  (e  il  4777,  ma  alterato  dal  Bembo  in  dov’  è)  e 
l' Aldina  ). 

» — e:  dove  tnen  rendon  sicura. 

» ~ f 3 l w e •'  dov’ ci  son  rende  figura. 

» - h i h:  dov’  o ’l  sol.  (*") 

(*)  Il  Codice  Ambrosiano  198,  da  noi  segnato  c ba  il  verso  : Pili 
ep  fossi.  La  voce  monca  0 stata  reintegrata  eoi  ih  da  nltra  mano, 

(**)  tosi  questa  lezione  come  la  superiore  del  Triulziano  del  1337 
è proprio  Cerata  c quel  sol  dev’essere  son,  e l'altro  e 7 dev'essere  ri, 
cioè:  i valli. 
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Tale  ymagiue  quitti  Iacea n fjtli 
e come  alai  fortezze  dailor  sogli 
ala  ripa  difuor  son  ponticelli 
Cosi  da  yrao  dela  roccia  scogli 


i 


15 


V.  12  - p s : dov’  e’  ( dorè j son  rcndon  sicura  (coli  la  Crusca , 
la  Cominiana,  il  Codice  Gaeta  ni,  il  Berlinese  e ne'  mar- 
gini del  Santa  Croce,  e il  C'orsiniano  00  ceduto  dal 
Barioni  ). 

» - q : dove  meu  rende  figura. 

» — r:  dov’  oi  son  rende  sicura. 

» - s : dov’  e’  son  rendon  figura.  (*) 

13  - a;  Tale  yinagine  quivi  facien. 

» - b:  Tale  imngini  (Berlinese:  Tale  imagini  facea  quivi, 
il  tale  per  tali  i in  cagione  dello  scambio  dell’  i coll’ e}. 
» - e h n:  Tali  imagini. 

» - i:  a tali  imagini  cran  fatti. 

»->(:  facicnu. 

14  - m:  E come  tai. 

» - i:  tal  foltezza  de  lor. 

» - e:  solli  ( e così  scolli  raccolti,  t due  1 che  i meridionali 
d’  Europa , specialmente  gli  spaglinoli,  ancora  suona n gl). 

15  - b : pon taccili. 

» - a:  ponticieili. 

10  — a b:  da  uno  (così  anche  il  Vaticano,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Manioca,  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Corto- 
nese)  che  ha  poi  della  ripa,  e la  Jesina  altresì  benché 

(';  È da  avvertire  elio  il  padre  Costanzo  avea  letto  nel  Cassinone 
figaro  e che  i Monaci  clic  l’ hanno  stampalo  ci  dùuuo  dor'  i’  son  (dorino») 
rende  lignea,  e l'Autaldi  certo  notevole  ei  porge:  La  parte  che  si  rende 
men  sicura;  e ancor  più  spropositato  il  Cortonese  : Le  parti  dove  so»  rende 
figura.  Anche  il  eh.  Dantofilo  Barlow  tenne  dietro  a tutte  queste  varianti, 
esaminati  ottanta  Codici,  di  cui  tredici  fra  Loudra  c Parigi.  Ventinove 
ebbe  per  la  buona  lezione  dor’  ri  son  rende  figura  ; ventiquattro  pel  sicura, 
sette  per  dorè  'I  sol.  Incontro  anche:  dove  ’t  sol  rende  sicura. — La  parte 
doc  rende  men  sicura.  — La  parte  dorè  «oh  rende  sicura.  — Va  quella 
parte  eh'  ei  rendon  sicura.  Fra  tanto  strapazzo  di  questo  verso  è da  stare 
coll’  Imolese,  col  liuti,  col  Bargigi.e  più  che  con  altri  coll' antichissimo 
Lana,  c come  questi  e l’Anonimo  dato  dal  Fontani  spiegano.  (V.  questo 
a Voi.  ].*  pag.  405  : e il  Lana  edizione  bolognese,  Voi.  1*  pag.  314). 
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monien  che  recidien  li  argiiii  efossi 
iutìno  al  pozzo  chei  tròca  e raccogli 
lu  questo  luogo  itela  schiena  scossi 


accorciato  in  un  «in  dorè  gl’  i ho»  hau  putiti  J'n  orcio 
errore  a molti  leggere  uno  per  imo.  L’ An tallii  poi  ha: 
(tu  una  delle  rocce. 

V.  16  - roelm  [la  desina:  rocca). 

17  - a:  reeedicn. 

» - b:  recidili. 

» - d:  recidien  gli  argine  [solito  scambio  dell’  i coll’  e). 

» - c l:  ricidien  ( anche  il  Cassinese  e il  Corlonese). 

» - mi;  ricidi  mio. 

» -n:  recidimi. 

» -sto:  recidesti. 

» — tutti:  gli  argini  e i fossi.  (* (*•)) 

18  - a d u o p:  eli’  e’  (che)  tronca.  (E  così  le  quattro  an- 

tiche edizioni,  il  Codice  Filippino  ). 
n-bcfghilm  r:  eli’  c tronca. 

» - s t v:  elio  i (Così  la  Mautocana  antica  e il  1 Vitto).  (’") 
» - u:  racogli. 

19  - (l  i t c:  della  (anche  il  Corlonese). 

» - a b c e f g h l vi  n o p q r s:  dalla. 

» — ti:  loco. 

(*)  Non  par  di  consueto , anzi  par  die  fungasi,  al  Poeta,  la  ripeti- 
zione di  suoni  simili:  quindi  il  recidien  non  sarebbe  la  voce  vera,  e sn- 
rebbe  da  star  col  recidean  della  Crusca  e dei  tre  napoletani , uon  accet- 
tabile alcuna  con  quegli  iati. 

(*•)  La  Crusca  legge  come  il  Lambertino  e il  Triulzinno  antico  XI. 
Io  penso  che  bene,  e meglio  quelli  elle  hanno  il  eh’  c’  porcili'  il  gli  di 
raccogli  regge  amendue  i verbi,  dovendosi  ortografare  racco'  gli.  Il  Witte 
con  altri  si  ricordò  del  verso  53  del  Canto  VII  e del  78  del  V di  questo 
Inferno,  e dei  26  del  XII  del  Paradiso.  Non  ho  nulla  da  biasimare  chè 
gli  esempi  abbondano  anche  d'altri  poeti  ed  eziandio  di  pensatori  e basta 
cercarne  quieto  ne’  Dizionari!  dove  non  solo  se  ne  rinvengono  di  quarto 
raso,  ma  anche  di  terzo,  come  già  di  Dante  vedemmo  al  verso  112  del  X, 
Inferno;  ma  dico  è soprabboudaiiza,  e che  per  di  più  schiaccia  il  pronomo 
personale  dentro  la  congiuntiva.  — Il  Codice  Ambrosiano  ebbe  esemplare 
perfetto  innanzi  che  scelse  raccolti  e non  raccogli  poiché  per  la  pronunzia 
non  guastava  nulla  (V.  sopra,  al  v.  ti ) c soddisfaceva  alia  vista  colla 
giusta  intenzione. 
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di  Girion  trouamoci  elpoeta  20 

tene  a sinistra  ed  io  dietro  miniossi 
Ala  man  destra  uidi  nnona  pietà 
nuoui  torniti  e nuoui  frustatori 
diche  laprima  bolgia  era  repleta 
Neifondo  erano  ignudi  ipeccatori  25 

dal  mezzo  ìqua  ci  uenien  uersolnolto 
di  la  co  noi  ma  còpassi  maggiori 
Come  iromani  p lo  esercito  molto 
lano  del  giubileo  suplo  ponte 


V.  20  - meno  r tutti:  Gerion. 

» - meno  a tutti  : e il. 

21  - o:  e io  derictro. 

» - g : ed  io  retro. 

22  - s (errato):  novo  tormcto  (e  rettele  al  v.  24,  dalla  desi- 

nenza, che  il  testo  i guastato  dal  copista). 

23  - q $:  Nuovo  tormento  (cori  il  Filippino  e il  Cassinese, 

e jui  era  destinato  a quel  che  pare  la  lezione  data  dal 
palermitano  al  terso  antecedente). 

» - b:  Nuovi  tormenti  e novi. 

•;  » - d:  Novo  tormento  c novi. 

» - e:  frustadori. 

24  - q:  boglia  | trasposizione  di  lettere,  uso  volgare). 

» - « : repleto  ( V.  al  v.  22  ). 

25  - a {erralo):  ignudi  i peccaduri  (ipechaduri). 

» - h n t:  nudi  i. 

» - q : ignudi  peccatori  ( forse  per:  ignnd’  i peccatori  ). 

» - *:  ignudi  i. 

» - v:  gnudi  i. 

20  - a:  Dn  mezzo  in  qua  ci  vcnien  verso  ’l  ( versoi ) volto. 
» - meno  a tutti:  veniali  verso  il.  (*) 

28  - a : Como  i romani  per  1'  esercito. 

» - meno  b tutti:  per  T esercito. 

29  - tutti:  giubbilco. 

» - ti  (erralo):  superbo  (certo  mal  letto  il  su  per  lo). 

(•)  Il  reaiea  e anche  deU’Antaldl  e del  Cassinese;  il  Da  messo  è del 
berlinese  altresì  e delle  prime  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi. 
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anno  a passar  lagente  modo  colto  30 

Che  dalùnluto  fcucti  anno  lafronte 
versoi  castello  e nano  ascò  pietra 
dalnltra  sponda  uàno  lisol  mòte 
Diqua  dila  suplo  sasso  tetro 

vidi  dimon  cornuti  co  gran  ferzo  35 

che  libattien  crudelmente  di  rietro 
Ai  come  fucean  lor  leuar  leberze 
aleprime  pcose  gin  nessuno 


V.  30  - a:  passare  modo  (ostiamo  dal  copista:  la  gente). 
» - h:  molto. 

» - s t v:  il  modo. 

» - o p:  tolto.  (*) 

» - a:  giento. 

31  - a:  da  1’  un. 

32  - a:  petro  (e  cort  tetro  e diretro). 

» - meno  a tutti : verso  il  castello. 

33  - «arso  a tutti  : verso  il. 

35  - a:  domon. 

» - d:  demon  ( così  il  Triuhiauo  spogliato  'dal  Mussi). 
» - a (errato)  : ferzze. 

36  - meno  a m n tutti:  battean  ( » ; bateano). 

» - k i h;  dietro. 

» - gli  altri : retro. 

37  - 4 ; Av. 

» - «trito  a b tutti:  Ahi. 

» - a:  facies. 

» - c o p:  facen. 

» - d u:  facian. 

38  - g : e già  nissuno. 
n-efhimqrsl  p;  e già. 


'*)  Leggono  come  il  Lambertino  tutto  it  resto  de'  nostri , il  Vati- 
cano, l'Angelico,  it  Filippino,  le  quattro  più  antiche  edizioni,  e l'Aldina, 
la  Crusca,  e quella  de’  quattro  fiorentini.  Il  Cortonese  ha:  hanno  le  genti 
a passar  modo  colto  ; c modo  colto  reca  altresì  il  Triulziano  spogliato  dal 
Musai. 
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lesecomle  aspectaua  uh  leterze 
Mentrio  andana  gli  occhi  miei  inno  40 

fuoro  scontrati  eio  si  tosto  dissi 
digia  ueder  costui  nò  soli  digiuno 
Perciò  a figurallo  i pie  affissi 
eldolce  duca  meco  siristetto 

V.  39  - c:  nspcttnvan. 

40  - a:  e li  oehi  mci. 

» - » (erralo):  giochi  ( mio  gli  ocelli  |. 

41  - e dtfghilopq  r s I r:  Faro. 

» - «.•  Fumo ed  io. 

» - m : Forte cd  io. 

n-cdefghiopqrstv:  cd  io. 
•»-cefghlopqrt:  Giù  di  veder. 

43  - a h l vi  p v:  a figurarlo  ( a : atfiguinrlo). 

» - b c g i:  Perdi'  io  n figurarlo  [così  il  Cassinesc  e le 
auliche  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - d n o:  Perì»  a figurarlo  (s:  a fissi). 

» - e:  Perdi’  a da  figurarlo. 

» - f : Perdi’  io  affigurando. 

» - q Per  uffigurarlo. 

» - r:  E per  più  figurarlo. 

» - s:  Per  lui  raffigurare. 

» - I : Ond'  io  per  figurarlo. 

» - Intti  : i piedi.  (*| 

44  - meno  b n tutti:  Il  dolee. 
o-ahee/qst  t:  duca  mio. 

» - h t:  si  se  restettc. 

» - l:  si  si  ristette.  (”) 

t 

(*)  Il  Lambertino  tronca  la  voce  fidi  c non  guasta  non  facendo 
elisione  sul  monco  accentato.  Per  me  crederei  che  sia  meglio  assai  di 
piedi  pel  restarsi  di  punto  sui  due  piedi  a figurar  colui.  È inaraviglioso 
per  altro  il  tanto  avvoltato  di  questo  verso  in  tanti  Codici;  tuttavia  quel 
fgiiralto  id  pronunzia  fiorentina  riesce  di  buon  grado.  I piedi  hanno  poi  le 
quattro  antiche  edizioni , il  Cassinone,  il  Filippino;  e non  ben  più  accetti, 
che  gli  occhi  'accettati  dall'  Aldina,  dalla  Crusca,  dal  Vaticano,  e anche 
dalla  Comiuiima.  I quattro  floreutini  capitanati  dal  Becchi  han  citati  più 
di  venti  altri  Codici  colla  Icziou  de'  piedi , c tutti  illustri. 

(•*)  In  questo  verso  il  Landiano  ò stato  ritoccato. 
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e assenti  calquanto  ìilietro  gissi 
Et  quel  frustato  celar  si  credette 
liassandoluiso  ma  poco  li  nalse 
chio  dissi  tu  che  gli  occhi  ìterra  getto 
Bete  fu/iou  che  porti  no  son  false 
venedico  se  tu  caccianemico 
ma  chi  ti  mena  a si  pungéti  salse 
Ed  egli  a me  mal  uoloutier  Iodico 


V.  45  - a e f h i m « o ji  q:  Ed. 
n — bcdglrst:  E asscntio. 

» - e:  che  ’ndietro  alquanto. 

» - e : indrieto  io. 

» - dietro. 

» - »i:  io  dietro. 

46  - h : cielar. 

47  - maio  n lutti:  gli  valse. 

48  -abcefgilmopq  r t:  tu  che  1’  occhio. 

» — d:  o tu  che  P occhio  (anche  l’Angelico,  il  Faticano,  il 
Gattoni  ). 

» - h n:  o tu  che  a terra  l’occhio  getto  (»:  gictte). 

» - t:  o tu  che  li  occhi. 

» - e:  tu  che  li  occhi. 

» - tutti:  a terra.  |*| 

49  - n:  faeion  (manca  al  c la  coeletta  per  farlo  i). 

50  - a c:  Vinedico. 

» — b n:  caccia  nemico. 

» - « * I v:  Venefico  (e  cosi  anche  il  Cortonese  e il  liuti 
majlinbcchiano ; il  Bali  edito:  Venedigo  ). 

51  -aedefilmopr:  Che  ti  mena. 

» - b q : Chi  te  mena. 

» - a d : pugnenti. 

52  - a:  Et  eli i a me  mal  volontier  tei  dico  (anche  il  Co- 

dice Gattoni). 

» - b:  Et  elli  a me  mal  volontier  lo  dico. 

(*)  La  Jesina  edizione  antica  legare  come  il  Lnmbertino  ma  non  par 
la  migliore  lezione. 
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masforzame  la  tua  chiara  fanella 
che  ini  fa  souenir  del  modo  antico 
Ifili  colui  clic  la  tihisola  lidia  55 

. condussi  a far  lauoglia  delmarchcse 

come  che  suoni  la  schòcia  uouella 
E nò  pur  io  q piago  bolognese 
anzi  ne  questo  luogo  tucto  pieno 
che  tanto  lingue  nò  sonora  appreso  60 

A dicer  sippa  tra  scucila  el  reno 


V.  52  - »:  volunticr  (lo  stesso  che  volontier  ). 

» - meno  a b n tutti:  volcnticr  (l’antica  Mantovana  ha: 
volentieri  ). 

• 53  - n : sforciami. 

» - s:  forznmi. 

» - meno  n s tutti:  sforzami. 

54-o  (erralo):  antigo  (la  ./esina  modo  perché  manca  del 
segno  dell’  n sopra  l’ o). 

55  - b:  Io  fui. 

» - d:  Io  fu’. 

» - »:  Io  fui Gisola  (la  desina,  il  Cataniese,  il  Corto- 

nese  hanno  : Io  son,  che  forse  fu  dantesco,  ma  poi  ri- 
pudiato ). 

» - q : Gisela  ( Gitela). 

56  - e r s:  condusse. 

57  - a:  sconzia  (per  errore  era  forse  nell’  esemplare  da  cui 

copiava  il  c colla  codetta , e scrisse  z). 

58  - a;  E non  qui  pur  io  piango  bolognese. 

» - q:  E non  pur  io  qui  piange  el  bolognese. 

69-4:  tutto  pieno  (ma  fors’  era  tanto  perché  quivi  la  scrit- 
tura é alterata  da  altra  mano  ). 

» - d h n : sì  ripieno. 

» - «:  Anci luoco  (mancando  la  coda  al  c per  fame  z). 

» - s:  Anche  n’  è questo. 

» - gli  altri:  tanto  pieno. 

60  - a n:  apresc.  • 

61  - a ; A dicer  seppa  tra  Savena  e Reno. 

» - 4 c o p:  A dicer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno. 
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V.  61  - d A ».•  A dicer  sipa  tra  Savana  e ’I  Reno  (»:  dicier). 
» - e : A dicer  sipa  tra  Saveno  e Reno. 

» - f : A dicer  sipa  tra  Sevena  e ’l  Reno. 

» - g i l vi  tj  : A dicer  sipa  tra  Savena  e il  Reno. 

» - r:  A dicer  sipa  tra  Savona  e ’l  Reno. 

» — *:  A dicer  sippa  tra  Savana  c ’l  Reno. 

» - / : A dicer  sipa  tra  Savana  e Reno. 

> - v':  A dicer  sipa  tra  Savena  c Reno.  (') 

02  - A : Se  di. 

» - a h:  voi. 

» - i:  vuo’. 

» - a:  vuol. 

» - l : fe’. 

64  - a:  domonio. 

» — b *:  (limonio. 

65  - b:  scorrigiada. 

» - t:  scuriata. 

» - a g t>:  Di  la  sua. 

66  - a:  femene. 

» - A;  non  è feminc. 

» - » Qui  non  ha  temine  (anche  V-  Antaìdi  e il  Cor- 
tonese  ). 

67  - i:  rigiunsi. 

« - n:  colla  (cola). 

68  - b:  devenimmo. 

» - meno  a a gli  altri:  divenimmo. 

(*}  Il  lippa  è il  meno  lontano  dal  teppa  che  6 il  vero  vocabolo,  non 
solo  odierno,  ma  usato  anche  allora  dai  bolognesi , di  che  vedi  il  Discorso 
all’Edizione  dei  LXXV  esemplari  di  quest*  Opera  dedicati  al  Re,  e in- 
tanto la  scrizione  del  Frammentario  bolognese.  Codice  che  si  pubblica  da 
me,  contemporanco,  a quest’opera  dantesca. 
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e se  di  ciò  uuoli  fede  o testimonio 
recati  amento  il  nostro  auaro  seno 
Cosi  parlando  il  pcosse  undemonio 
delasna  gcuriada  e disse  uia 
ruffiun  ({  nòson  temine  daconio 
Io  miragiunsi  còla  scorta  mia 
poscia  cópochi  passi  dinenimo 
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laove  un  scoglio  dela  ripa  usci» 

Asai  legieramte  quel  stillino  70 

eliciti  adestra  hu  pi  a sua  schicggia 
di  quelle  cerehie  et’ne  ce  coprimo 
Quàdo  noi  fumo  ladoue  uaneggia 


V.  09  - b c:  Ln  ove  uno  (anche  il  Codice  Filippino,  il  Ficcar- 
diano  1028  e le  quattro  primitive  edizioni). 

» - il:  Là  uno  scoglio  (scoilo}. 

» - l:  Là  ’vc  uno. 

» - m:  La  u’  uno. 

» - q:  La  o’  uno. 

» - t t:  La  ove  un  scoglio  (coti  anche  il  Codice  Gactani. 

Il  Commento  Buli  napoletano  ha:  Dov’uno). 

» — e:  d’  una  ripa. 

» - a (errore):  di  ’l  ripa  ( dilrippa  - di  la?). 

70  - a : liegera  mente. 

» - »;  «sai  legcramcnte. 

» - meno  a n gli  altri:  snlimmo. 

71  - r.-  sopra  (coli  l’Aldina,  la  Cominiana  e i quattro  Fio- 

rentini). (*) 

72  - a:  Da  quelle  ciercliie  eterne  ci  partimo. 

» - h:  I)a  quello  cerchio  eterno  ci  partimmo. 

» - i:  Da  quelli  cerchi  eterni  ci  partimmo. 

» - gli  altri:  Da  quelle  cerchio  eterne  ci  partimmo.  (*’) 

73  — a b d n t t v : Dov’  el  [docci  - dove  elio?). 

» - meno  i gli  altri:  dove  ei. 

(*)  Come  il  Lamherlino  leggono  anche  il  Cortonese  c il  Butl  edito, 
il  Cassinone,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Nldobentina,  il 
Rosene,  e più  di  venti  Codici  visti  dalla  Crusca  la  quale  ci6  non  ostante 
volle  serbarsi  il  sopra.  E sei  tenga.  Tutti  i nostri  Codici  ( meno  v)  hanno 
su  per.  Il  Cortonesc:  su  per  quella  scheggia. 

(*•)  Come  il  Lambertino  leggono  l’edizione  antica  di  Mantova  e il 
Codice  Gactani  nella  prima  parte  : Di  quelle.  Nessuno  ha  il  coprimmo, 
non  facile  a spiegarsi  a meno  che  non  si  voglia  intendere  che  discendendo 
egli  e Virgilio,  quelle  cerehie  rimanevano  sopra  di  loro.  Il  Cataniese: 
Da  quelle  ripe  eterne  ei  partimmo. 
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di  socto  pdar  passo  alinferzati 
lo  duca  disse  atienti  e fu  che  foggia  75 

Louiso  iute  diquestaltri  malnati 
ai  quali  ancor  no  uedesti  lafaccia 
po  che  sono  cóuoi  insieme  adati 
Dui  uecchio  potè  gnarduuam  latraccia 

che  nenia  liso  noi  dclaltra  banda  80 


V.  74  - a:  sili  sferzati  ( alisferzati ) - n:  ali  sferzati. 

» - gli  nitri:  agli  sforzati.  (*) 

75  - b ni  n:  attenti. 

» - e : attende. 

» - meno  a s t gli  altri:  attendi.  (*’) 

77  - meno  ben  gli  altri:  A’  quali. 

» - e g : non  vedesti  Bncor.  (E  rosi  le  primitive  edizioni  di 
Napoli  e Foligno). 

78  - g:  con  ei. 

» - meno  a gli  altri:  son  con  noi. 

79  - a:  guardavamo  la  trazia  (forte  il  secondo  c troppo  ri- 

cino, o pili  basso,  al  primo  fu  preso  pel  segno  del  far 
z del  c ). 

n-bedefh  n:  Del  vecchio  (così  anche  il  Cor/onese  e 
il  Filippino,  il  Vaticano,  e le  quattro  primissime  edi- 
zioni del  poema,  e rentidue  Codici  risii  dal  Valori  e dal 
Rosso  ). 

n-bcdhst:  guardavan. 

» - v:  guardava.  ( E il  Commento:  guardava  io  Dante;  ma 
fu  abbaglio  pel  manco  del  seguo  J’ abbreviatura  snll’  ul- 
timo a per  l’  n ). 

80  - tutti  : dall’  altra. 

{•)  Come  il  Frammentarlo  e il  Cassinese  lo  scritto  alternati  del 
Lambertino  dev'  esser  sceso  da  una  mala  lettura  di  un  corto  s preso 
per  uno  n. 

{*•)  Credo  clic  la  differenza  di  queste  due  lezioni  venga  dall'  udito 
e non  dalla  vista;  cioè,  dev' essere  scritto  sotto  dettatura.  L'att tenti,  che 
non  è in  alcuno  de’  nostri  Codici,  è nel  Cortonesc  c fu  preso  dal  Wittc. 
L’  attenersi  è relativo  a tenersi  colle  mani  saldo  a'  rottami  de’  macigni 
che  cingon  il  pozzo  della  bolgia  dove  non  ha  a che  far  1'  attendi. 
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e che  laferza  similmente  schiaccia 
Il  bnon  maestro  sàza  mia  di  ma  da 
mi  disse  guarda  quel  grado  chenene 
e pdolor  uopar  lagrima  spanda 
Quanto  aspecto  reale  ancor  ritene  85 

quelli  e Ianson  che  pquore  e pséno 
licolchi  1 del  mòton  priuati  Iene 

1}  Questa  voce  è scritta  su  una  raschiatura  della  membrana. 


V.  81  - a:  simil  niente  iscaccia  ( ischazla.  V.  terso  79). 

» - n:  simelnirntc. 

» — o:  la  sferza. 

» - q:  frezza  similmente  iscaccia. 

» - meno  e f r gli  altri:  scaccia.  (')  . 

82  -ad*:  E1  buon  maestro  ( anche  Santa  Croce  corretta 

di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gattoni ). 
» - l : Lo  mio  maestro  (anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  e il  Cataniese). 

» - t:  11  mio  maestro. 

83  - meno  a c f n gli  altri : viene. 

84  - e s:  lagrime.  (Cosi  anche  V Anialdi  e il  Gattoni,  e le 

edizioni  di  Napoli  e Foligno  antiche,  e così  il  Cortonese). 

85  - a:  riale. 

» - s t v:  regale  (anche  Gninigi  e Santa  Croce.  — Anialdi 
come  il  LamberlinoJ. 

»-glmrslt:  ritiene. 

» - » (errato):  Quartaspetto  ( Quale  aspetto?). 

86  - d:  Egl’  è (cioi:  Egli  è). 

» - a d s t t:  Iason. 

» - t»;  che  cuor  {perduto  nella  penna  il  per). 

» - » (errato):  cane  e per. 

87  - a:  di  il  (dii)  monton. 

(*)  Anche  11  napoletano  t aveva  scaccia  ma  la  stessa  penna  mutò 
in  schiaccia.  K scaccia  hanno  la  Jesinn,  il  Filippino  e V edizione  del  De 
Romani».  Giu  11  Foscolo  dimostrò  come  questa  voce  fosse  potentissima  a 
dimostrare  il  dispregio  per  quei  dannati  cacciati  innanzi , cui  certo,  non 
esprime  quello  schiaccia,  che  dev'  essere  stata  una  svista  antica  della  or- 
tografia schaccia  che  è altresì  del  Triulziano  del  1337  e d'  altri,  onde  »’  in- 
trusevi una  i che  guastò  la  voce  vera. 
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Elio  posso  plisula  di  leuuo 
poi  chelurdite  fontine  spiatati' 
tucti  1 i muschi  loro  ainorte  deuno  90 

lui  co  segni  e c6  parole  ornate 
efìlìle  ingàno  la  giouinetta 
che  prima  auea  tue  te  laltre  ìgàuate 
Lasciolla  quiui  granida  solecta 

tal  colpa  atal  martiro  lui  códànu  95 


V.  88  -tilt»  q:  Egli  (anche  l'  amica  edizione  Mantovana). 

» - i t:  Esso. 

» - v:  Klli. 

89 - efghilmqrt  tv  :)e  ardite  femmine. 

» - tutti:  spietate. 

90  - h n q:  deano. 

91  - c g l o:  Quivi  (anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 

Mantova  e Napoli,  il  Cortoncse  e il  Cataniese). 

» - q:  qui. 

» - / t:  con  senno  (anche  /’  edizione  De  Romania  I. 

» - s:  con  segno. 

92  - tutti:  Isifile. 

» - a:  zòveneta  (g.iovenetta  come  la  Jetina  e il  Filippino). 
» - b : giovunetta. 

93  - b c f g q:  l’altre  avea  tutte  ingannate  (i:  engnnnate.  - 

Cori  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il 
Codice  di  Catania  ). 

» - r v:  avea  1’ altre  tutte  (e  anche  il  Filippino  e l’  an- 
tica edizione  Mantovana).  (*) 

94  - aeiopqstv:  e soletta.  (**) 

95  - l:  martirio. 

{*)  Oli  altri  leggono  col  Lnmbertiuo.  Il  Codice  Cortoncse  lia  : Che 
tutte  r altre  area  prima  ingannate  ; e l’Anta  Idi.  il  Vaticano,  e le  edizioni 
del  Burgofranco,  del  Rovillio  e altre:  Che  prima  tutte  l 'altre  arra  ingan- 
nate, lezione  della  Vindelina,  della  Nldobeotina , del  Riccardiano  l‘X6, 
buona  certo  ma  non  cosi  liscia  e naturale  come  la  portata  dal  Lambortino 
che  è anche  del  Laurenziano  XL,7  e del  liuti  edito. 

(••)  Stanno  col  Lambertino  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  le  quat- 
tro antiche  edizioni,  c di  vero  parmì  ora  molto  inutile  quell’  e dov’  e a 
dire:  lascio  soletta  Isijilc  che  gravida  era! 


302 


INFERNO  - Canto  XVIII. 


I 


i 


P 


<i  1 


e anco  di  Medea  aifa  uendecta 
Co  lui  seuua  che  datai  parte  ìgàna 
e questo  basti  dela  prima  mille 
saper  e di  color  chense  assnnna  • 

Già  erauarn  laoue  lostrecto  calle  100 

còlargiue  secondo  siucrocicchia 
e fa  di  quello  ad  un  altro  le  spalle 
Quindi  sentitilo  gente  che  si  nicchia  1 

1)  Qui  il  si  è,  ma  ila  altra  mano,  segnato  jier  «la  eliminarsi. 

V.  90  - tarilo  r t v gli  altri:  anche  [Antaldi:  ancori. 

97  - tutti  : chi. 

» - A « c:  di  tal  parte  (il  Commento  Bali  napoletano:  di 
tal  fatta  c condizione,  non  è accettabile). 

» - e (errato):  dal  (per  da  tal). 

» - q:  chi  tal  parti. 

98  - a : da  la  prima. 

99  - a:  clic  ’n  si  (clienti). 

» - i:  saper  di  coloro  clic  si. 

» - li  : asinina. 

100  -ad  Ah:  eravamo  là  ove. 

» - b c l u o p:  eravamo  là  ’ve  ( come  la  ('ratea). 

» - e s l c:  eravatn  dove  (cori  il  Gactani  e il  Riccar- 

diano  1028). 

» eravarn  là  dove  el. 

» - g:  cravam  là  ove  il  tristo. 

» - i:  eravamo  ove. 

» — r:  cravam  ove. 

101  - a;  Coll’argine. 

102  - meno  e tutti : ad  un  altr’  arco  spalle.  (') 

103  - g h x l m q r:  Quivi  | anche  le  edizioni  Jesina  e Mon- 

tonina ). 

» - e : a’  annicchia  | eziandio  il  Gaeta  ni). 

» - f : niccchia  (cosi,  e V.  il  certo  106). 

(*)  L'Ambrosiano  198  è il  solo  fra  1 nostri  che  legga  come  il  Lnm- 
bcrtino.  Il  Cassinese  ha  «a  altro  arco,  ciò  clic  piace  al  Foscolo  sentendovi 
la  faticB  della  piegatura,  e forse  Ila  ragione.  Il  Cortonesc  poco  felice- 
mente: E fa  di  sè  ad  «a  altr'  arco  spalle. 
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neialtra  bolgia  clic  col  muso  Buffa 

e se  uied  estuo  còle  palme  picchia 

105 

leripe  eran  gròmute  duna  multa 

V.  104  - a f:  stoffa  ( così  il  Cortoiitsc  e l' edizione  aulica  di  Na- 
poli ). 

» -bedegki  l m u q r:  scuffi  ( b : stimila;  q:  scafa). 
» - a (errala  per  trasposto  di  lettera ):  boglin. 

» - o p s I r : sbuffa  j come  In  Comiuiana  e liuti  edito).  (') 

105  -aefhilqt:  e >c  medesimi. 

.»  — f ( errato j:  piuccliiu  {forse  picccbia  come  al  r.  103  i 

tre  c |. 

i — medesima. 

» - ».* (••)  culle.  (") 

106  -a;  rive. 

» - e : Le  ripi. 

» - «:  I.a  ripa. 

» - gromatc. 

» - s:  grommante  {grommanti  per  scambio  dell’  i cidi’  e?). 


(*)  Il  Triulzinno  spogliato  (lai  Mussi  legge  come  il  I.rinibertiuo  ma 
resta  a sapersi  se  non  siano  errati,  tinelli  ehe  leggono  stufa  può  essere 
che  dovessero  avere  un  c in  vece  di  un  /,  e di  questa  fatta  errori  ho  gin 
fatto  avvertenza,  Intanto  quel  verso  del  porco  non  è certo  Io  stesso  che 
de]  cavallo.  Il  verso  del  porco  è uno  scotimento  di  naso  per  cacciar  fuori 
di  suo  canale  coll' aria  la  materia  che  ri  soli  mentre  frugava  col  muso 
nel  brago.  Dunque  deve  avere  altro  vocabolo.  Lo  seti  fa.  ha  nel  Codice 
misto  universitario  bolognese  la  chiosa:  sufat  sicutfacit  porose  in  corno, 
e si  legge  nel  Cassluese,  nel  Filippino,  nel  Berlinese,  nel  Vaticano,  nel 
Gaetani,  nella  correzione  di  seconda  ninno  del  Santa  Croce,  ne!  Perugino, 
nel  Lnurenziano  XL.7 ; cosi  area  la  Crusca,  cosi  hanno  le  antiche  edi- 
zioni di  Mantova,  Jesi  e Foligno.  Tal  vocabolo  ha  si  bene  dello  sbuffare 
e dello  scuotere  o rigettar,  o spingerò  lontano  , insieme,  che  non  so  come 
si  possa  ripudiare.  Certo  le  altre  voci  non  si  coufanno  al  caso.  L'  Ano- 
nimo del  Panfuni  ha  nel  testo  sbafa,  colai  datogli  dall"  Editore,  ma  paro 
che  quello  servito  al  chiosatore  aver  dovesse  stttufà  (quasi  smuovere  sbuf- 
fando,. perchè  la  chiosa  dice:  « sm  tifarono  cioè  traevano  il  viso  fuori  a 
> guisa  che  fa  il  porco  col  fango  ».  La  spiegazione  non  è buona,  ma  fu 
buono  citarla  per  la  variante  del  verbo. 

(••)  Come  il  Lambcrtino  leggono  anche  le  edizioul  antiche  di  Jesi, 
Napoli  e Foligno. 
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j>  latito  di  giu  cheuisi  appasta 
elio  cògli  occhi  e colnuso  facea  zuffa 
Lo  foudo  e cupo  siche  non  ci  basta 

loco  a ueder  sanza  mòta  re  aldosso  110 

delarco  oue  lo  scoglio  piu  sourasta 
Quindi  uenimo  e quìdi  giu  nelfosso 
vidi  gente  atuffata  t un  grà  sterco 
che  dagli  huniani  priuadi  parca  mosso 


V.  107  - l : alito  che  dentro  vi  s’appasta  [Antaldi:  dell’  alito). 
» - n:  s’  apasta  ( Cortonete:  che  li  s’  apasta). 

» -tu:  laggiù  che. 

108  - a:  con  lo  naso  facia. 

» — m:  facies  ciuffa. 

109  - a:  è cupe  [echupe]  si  non  ci  basta. 

» - » : fundo  cuppo. 

» - g : Il  fondo. 

110  - meno  a f 1 in  n r gli  altri:  L’  occhio  (la  Jetina: 

luogo  veder). 

» - n:  sancia. 

112  - meno  a n tutti:  Quivi. 

113  - d:  at tuffati  ( forse  teamiiato  l’  e in  i:  attuffate  hanno 

la  vecchia  napoletana  e il  Filippino). 

» — n:  atuffata. 

» - tutti:  in  uno  stereo.  (*) 

114  - e/ o p r t:  uman  privati.  (Cosi  anche  Dati  edito.  La 

Jetina:  privati  umani). 

- » - i:  uman  privato.  (*’) 

(•)  La  lezione  del  Lambertino  è fra  le  vedute  dal  W'itte  c date  senza 
citazione,  li  Codice  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ha  tu  fata , e poi  an- 
eli’ esso  in  un  gran  tterco  e quivi  forse  la  vide  il  tedesco. 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  il  meglio  de'  nostri  Codici  e con 
essi  il  Berlinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  c Napoli;  e qual  1’  ortografia  del  Lambertino  è l’orto- 
grafia del  Casainese  clic  pur  legge  coni'  esso.  Privato  c Pricado  son  por- 
tati nei  dizionarii  in  significato  del  contrario  di  Pubblico  e in  quello  di 
Agiamcnto,  cesso,  lo  porto  opinione  che  questa  sia  una  confusione  fatta 
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E mentre  chio  lagiu  cólocchio  cerco  1 15 

vidi  un  colcapo  si  dimerda  lordo 
che  nò  parea  sera  layco  ocherco 
Quei  misgrido  pehe  se  tu  si  ingordo 
diriguardar  piu  me  clicgliultri  irrotti 


V.  115  - g:  che  là  giù. 

» - m:  che  laggiù  coll’occhio. 

» - l:  con  gli  occhi. 

116  - d:  di  feccia  lordo. 

117  - a g h *:  chicrco, 

» - i:  Non  parea. 

» - ih  : parca  laico  nò  chereo. 

» - <l  : Oh*  io  non  sapea  s\ 

118  - q:  Quel  me  sgridò  ( Aulitili! : Quel  mi.  Il  Cortoucsc: 
■ Que’  mi  gridò). 

» - a : acri  dò. 

» - s:  gridò  | anche  il  Valicano). 

» -a  he:  sì  gordo.  (') 

119  - a:  più  che  gli  altri  bruti  (manca  l’abbreviatura  «tiWu; 

e poi  asciuti,  tuti). 

» - h:  più  me  gli  altri. 

» - « : bruti  [come  a). 


in  antico  dagli  amanuensi  clic  tradussero  in  privato  il  privado  non  ne  in- 
tendendo significato.  In  altri  luoglii  di  Europn  il  cesso,  o la  latrina  e 
detto  privato  come  luogo  lontano  o appartato  più  ehe  possihil  Ria  dalla 
presenza  altrui,  ma  nessuna  lingua  ha  le  finezze  dell'  italiana , da  espri- 
mere le  specialità  anche  con  ìniuime  mutazioni  di  suono.  Fra  Giordano 
usò  privalo  e privai,  c di  lui  si  vede  citato  eziandio  prirado  e priradi, 
ma  questi  per  ameudue  i significati,  quelli  per  lo  speciale  di  cesso.  Nes- 
suno potrà  assicurarmi  che  in  questa  seconda  voce  sia.  proprio  la  orto- 
grafia del  frate;  ma  guardando  bene  a quel  privato  primi  panni  di  ar- 
guire che  per  cesso  era  carezzata  nna  voce  speciale  e propria,  e che  delle 
comuni  meglio  al  proposito  faccia  prirado  che  privato.  Non  sentenzio, 
esprimo  una  opinione  ; di  che  vedasi  ragionamento  nel  Discorso  ai  LXXV 
esemplari  di  quest'  Oliera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

(*)  Questa  lezione  occorre  in  alcuni  Codici  anche  al  XX,  107  del 
Purgatorio.  Non  è al  si  gordo,  un  errore  di  scrizione,  o un  difetto  di  ali- 
breviatura  sull'  i;  parlo  di  cotesto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  di 
quest’  opera  dedicati  al  Re,  come  di  voce  tuttora  viva  in  Italia. 
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ed  io  a lui  pelle  se  bene  rairicordo  120 

Già  to  neduto  coi  capelli  asciutti 
e se  alexo  interniinegli  dalucca 
po  tadoccliio  piuche  gliultri  tucti 
Et  elli  allor  hattedosi  la  zucca 

quaggiù  mano  dimenio  lelusTghe  125 

ondio  no  ebbi  mai  lalìgtn  stucca 
Apresso  ciò  loduca  fa  che  piugho 


V.  120  - r:  si  ben. 

» - q : Ed  io  a lui  : se  ben  ricordo. 

» — tutti:  se  ben  ricordo. 

121  - li:  coi  capcgli  asciutti. 

» - s : sciatti. 

» - a:  t’ho  (to)  viduto  co’ capili  ( chapili ).  (') 

122  - t t>:  E se  Alcsso  (««che  il  Filippino,  t il  Cortoncse 

che  porta  quel  che  il  Lambertino:  Interniinegli  ). 

» - abcdfghlmnop : Alessio  Interinine!’. 

» - e r s t v : lnterminel. 

» - i:  Intcrmiuelli. 

» - q:  di  Terni  indi. 

» - a:  de  luca  — t:  di  Iucca  - ».•  da  luca. 

124  - h n:  ciucila. 

» - meno  a tutti  : Ed  egli. 

125  - b (errato):  sommerse  le  lusinghe. 

» - q (errato):  mai  non  sommerse. 

» - g h n:  losinge  |c  così  poi:  pinge,  attinge).  (**) 

127  - i : Appresso  a ciò. 


(•)  Questo  capili  ha  in  marsine  una  nota  di  mano  posteriore:  pili 
del  capo;  cosi  al  verso  secondo  del  Canto  XXXIII  ha  chapeli ; quindi  a 
scriver  friusto  bisognerebbe  non  duplicare  la  I. 

(**)  Direi  che  il  demesto  del  Triulziano  già  Dossi  fosse  un  errore  di 
copista  per  demerso  che  ha  il  Lambert  ino:  e dirci  altresì  che  tanto  som- 
merso quanto  demmo  siano  originarie  dell'  Alligbieri  c anche  oserei  che 
demerso  fosse  posteriore  per  maggior  finitezza  di  espressione  perchè  at- 
t urtata  era  , affondata,  ma  non  messa  sotto,  se  pur  gl'  individui  bì  vedeauo. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XV11I. 


307 


lue  disse  il  uiso  un  poco  piu  auante 
sicché  lafaccia  ben  cògli  occhi  utìglie 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante  130 

cliella  sigraftia  cdlonghie  merdose 
e or  sacoscia  e or  in  piede  staute 
Tayde  e laputtana  che  rispose 


V.  128  - »:  un  poco  il  viso.  (') 

129  - a d:  con  l’occhio  ( anche  la  Jetina). 

» -in:  coll’  occhio. 

130  - a d e r:  sozza  e ( anche  il  Cortonese  e l’Aldina). 

131  -lede/  ghilmnopqr:  Che  la  | anche  il  Cai- 

sinese  ). 

. » — a:  uncliic. 

» — m .*  la  graffia  (c’  è il  si  ma  posto  da  altri.  Cortonese: 
che  la  si  gratta). 

» - n:  coll’  onge. 

» - i 1 «.•  coll’  unghie. 

» - i:  unghie  imbrattose.  (’*) 

132  - e m : in  piè. 

» - a:  in  pied’ è stante  [impiede  stante).  [Altra  mano  pose 
a n e dopo  impiede  ). 

» - l:  in  piede  ì stante  (Il  Gaetani : in  piedi). 

» - t : Che  or. 

133  -icdynslv:  Taida  ( così  il  faticano,  il  Berlinese , 

l'Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i quattro Jiorentini). 

I 

t> 

(*)  Oltre  che  quasi  tutti  i nostri  leggono  coi  Lambertino,  leggono  ! 

com’  esso  le  edizioni  antiche  di  Jesi,  Napoli  e Foligno,  il  Codice  Riecar- 
diano  1028  edito  dal  Vernon,  e il  Boti  edito.  Leggono  all’altro  modo  la 
Crusca,  la  Cominiana,  l’Aldina,  i quattro  fiorentini,  c il  Vaticano. 

(••)  Molti  Codici  hanno  Cheìla,  e de’  nostri  a s t c ; e co’  nostri  le 
quattro  primo  edizioni,  c il  Filippino  e il  Vaticano.  Questo  modo  di  scri- 
vere che  raddoppia  la  consonante  (massime  liquida)  della  voce  che  da 
essa  cominciata  è a migliaia  e migliaia  d’ esempi:  ogni  Codice  avendone 
molti.  Taluni  divisero  Ch’ella  come  ad  esempio  il  Riccardiano  1028,  o 
altri , ma  quell’  ella  a che  serve  ? Chiaro  è clic  non  vi  ha  a far  nulla  : o 
poiché  era  lontana  dal  poeta  la  divisione  e la  semplificazione  Che  là  scende 
a cappello. 
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al  grido  suo  quando  disse  o io  gratie 
grandi  appo  te  anzi  marauigliose  135 

E quìdi  sien  le  nostre  uiste  satie 


V.  133  - f h i l o ]>  q r:  Taide  (anche  f Anonimo  del  Fan/ani, 
le  chiose  anonime  date  dal  Scimi,  e il  Cortonese).  {*) 

134  - a:  gracie. 

» - e:  c i'  ho  (rio)  grazie. 

» - f:  e i’  ho  ( per  errore  ciò  ossia  il  c per  e|. 

» - l:  suo  disse. 

» - i».-  ho  (o)  grazie. 

» - q:  i’  ho. 

» - r:  i’  ho  (io). 

» - tutti:  al  drudo.  .(**) 

135  - a h i n : maravigliose. 

» - onci  {pel  solito  difetto  della  coda  al  c). 

136  - a:  voglie. 

» - sacie.  .. 

» - tutti:  E quinci.  (**') 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  anche  le  quattro  primitive  edi- 
zioni; ma  il  Latino  ha  Thais,  non  Thays:  tuttavia  non  è raro  fra  questi 
antichi  italiani  scriver  1’  y per  ». 

(**)  Questo  grido  ilei  Lambertino  è un  madornale  errore  dell’  ama- 
nuense. • - 

(***)  Il  Cortonese  legge  come  il  Lambert  ino. 
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O Simon  mago  o miseri  seguaci 
clie  lecose  (lidio  che  dihoutate 
dóno  e IT  spose  e uoi  rapaci 
Per  oro  e porgente  auolterate 

or  conuieu  che  puoi  suoni  la  tròba 
po  chetila  terza  bolgia  state 
Già  erauamo  ala  sequète  tomba 


V.  1 - a : Symon. 

3-4  e d f g In i o p : Deono  esser  spose  voi  rapaci. 

» - i q:  Deono  essere  spose  o voi  rapaci. 

» - e : Deono  esser  spose  voi  lupi  rapaci. 

» - r:  e voi  lupi  rapaci. 

» - s:  Diano  (deano  scambio  dell'  e coll'  i)  e fare  spose  e 
voi  rapaci. 

» - h t v:  Debbono  essere  spose  c voi  ( t:  debbon). 

» - u:  Debono. 

4 - r:  advoltcratc. 

» - d o p : adulterate  (anche  il  Triuliiauo  spogliato  dal 
Mussi  ). 

» - a:  argini to.  (*) 

5 - 4 e h q:  soni  - u:  sonni. 

6 - « h q s t r:  Però  che. 

7 - meno  a tutti:  seguente. 

(*}  Come  il  Lainbertino  leggono  il  frammentario  bolognese,  l’ Ambro- 
siano 539.  la  Jesina,  1’ edizione  della  Minerva  e i visti  dal  Valori  eco. 
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montati  deloscoglio  inqnella  parte 
cha  punto  soural  mezzo  il  fosso  piòba 
0 sòma  sapienza  quante  larte  IO 

che  mostri  ìcielo  enterra  e nelmal  mòdo 
o quitto  iusta  tua  uirtu  còparte 


V.  8 - q:  del  scoglio. 

9 - a : sovra  mezzo  fosso. 

» - b : sopra  mezzo  ’l  fosso.  . 

» - c n o:  sopra  mezzo  il  fosso. 
n-dghlmoprtv : sovra  mezzo  il. 

» - e:  sovra  il  mezzo  fosso. 

» -f  i s:  sopra  ’l  mezzo  fosso  ( CortoHtte:  sopra  il). 

» - q : sovra  el  mezzo  fosso.  (*) 

10  - a : sapicncia  - n : sapienzia. 
n-efghil  in  nqrstv:  quanta  è. 

11  -abcefqhil  »»  opri  t*r  : in  cielo  in  terra. 

» - q:  in  terra  in  ciclo  e nel. 

» — </»:  in  cielo  e in  terra  (cosi  l'Aldina). 

12-  a c d g h n o:  quanto  giusto  (nuche  il  Catsiuese  e Buti 
edito  - n : justo). 

» - b (errato):  comporle. 

» -f  t:  quanta  giustizia  tua  ( così  tl  Codice  Gaetaui , il 
Poggiali,  tre  perugini , l’  antica  Mantovana  e la  mo- 
derna edizione  del  De  Romanie). 

» - i:  quanta  giusta  (coli  il  Filippino,  due  Corlonesi , il 
Catanieie  e le  edizioni  antiche  di  Jesi  e Foligno.  La  na- 
poletana  : quanta  justa). 

» - l:  quanto  giustizia  sua. 

* _ P ?•'  quanto  tua  justa.  ('*( 

'*)  Il  Cassincse  legge  come  il  Lnmbcrtino;  ma  non  è già  die  il  fosso 
piombi  sovra  il  mezzo  di  quella  parte,  che  anzi  sarebbe  sotto:  gli  è che 
la  parte  a cui  Dante  arriva  pianta  sopra  il  mezzo  del  fosso,  e quindi  bene 
sta  quello  che  il  De  Romania  porge  ed  hanno  il  Codice  Filippino,  1’  An- 
gelico, quattro  Pucciani,  tre  Patavini,  il  Vaticano  3196,  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli. 

(**)  Qual  si  scelga  di  quanto  giusto,  o quanto  giusta  penso  clic  non 
si  cadrà  in  errore  essendo  giusto  c giusta  per  giustamente;  forse  giusta  è 
la  più  vera  voce. 


Digitized  by  Gooffle 


INFERNO  — Canto  XIX. 


311 


Io  uiili  pie  coste  e pio  fondo 
piene  la  pietra  liuida  difori 

dun  largo  tutti  e ciascun  era  tondo  15 

Nò  mi  pareun  meno  àpii  uemagiori 
che  quei  ebe  son  nelmio  bel  sàgionàni 
facti  pluogo  de  battezzatori 


V.  13  - a:  le  costi. 

» - b:  Io  vedi  (forte  veddi). 

» - e d « o p:  1’  vidi. 

14  - a (erralo):  luidi. 

» - a b:  di  fuori. 

» - y (erralo):  di  fiori.  (*) 

15  - a:  D’ un  largo  (dullargo). 

» - h n:  tutto 

16  - a:  paricn  mcn  ampie. 

• » - c:  parian. 

» - « .•  mcn. 

» - q:  parca  ( forse  Manca  V abbreviatura  tuli’ ultima  a). 

» - y (errato):  Huomini  parcan  me.  {’*) 

17  - a:  san  giovani. 

> - r:  in  nel  mio  san  (anche  e parve  avere  nel  mio  san, 
ma  dalla  stessa  mano  ha  sopra:  bel). 

» - d : Che  qui  dite  son  del  mi  bel  san  giovanni  (qui  per 
que,  per  lo  scambio  solito  delle  due  vocali ; ma  può  an- 
che essere  voce  propria  del  copista  che  era  lombardo). 

18  - a:  di  batezaduri. 

» - e:  luocbi  di  battezzatori. 

(*/  Il  Foscolo  dispreiza  qual  prosa  da  chiose  il  Piena  e vuol  Fessa 
come  il  Codice  Roscoe,  allegando  clic  Fessure  e anche  ni  v.  75,  e clic  Fes- 
sura 0 detta  la  bolgia  del  4.XXI.  Se  Fessura  pu6  valer  foro  e anche 
grande  apertura  non  viene  che  ai  debba  dir  fesso  ciò  che  ha  molti  fori. 
Quando  Dante  usò  Fesso  intese  quel  che  tutti  intendono:  spaccato,  cre- 
pato e Vedi  il  Purgatorio  X,7.  Che  poi  piena  nel  senso  usato  non  sia 
prosa  da  chiose  V.  Purgatorio  VI,  124. 

(*•)  Come  fosse  ivi  quell’  H non  so  indovinare,  ma  il  resto  era  certo 
nomini,  c senza  i punti  sugl’  f fu  letto  c scritto  si  sgraziatamente;  il  me 
è sicuramente  il  nini . all’ e manca  il  segno  d’  abbreviatura;  dunque:  non 
Mi  parean  me» , e cosi  fila  il  giusto. 
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Lati  ilequali  ancor  nòe  molta  ni 
ruppio  pun  che  détro  uanegaua 


20 


V.  18  - f:  da  battezzatori. 

» - g:  di  baptczatori. 

» - h q:  di  lmtizatori. 

» - l:  dei  battezzatori. 

» - m : di  battezzatori  (anche  la  desino,  il  Filippino). 

» - « .•  luoco  di  hatizatori. 

» - s r:  luoghi  di  battezzatori  ( anche  l’Aldina). 

» - l:  loco  di  battezzatori.  (“) 

19  - a g : L’  uno  de  li  quai. 

» - « .•  de  li  quali. 

» - gli  altri:  delli  quali  ( anche  le  i/nattro  primitive  edi- 
zioni e il  Filippino). 

20  - a (errato):  nncchava. 

(*)  Il  Boti  edito  porta  quel  die  11  Lambertino:  il  Mngliabeohinuo: 
dei  Gatteggiatoci.  Una  discrepanza  d'opinioni  è qui:  Chi  vuol  che  i fori 
siali  pei  battezzandi,  ehi  pei  battezzanti.  Il  Diouisi  credette  che  battezzatori 
avesse  lo  stesso  suono  che  fori  e maggiori,  dovesse  pronunciarsi  largo,  e 
significasse  il  luogo  in  cui  entravano  (al  rito  d‘  allora)  i battezzami!.  Ma 
nè  foro  né  maggiore  hanno  Po  largo  (o  dico  foro  por  buco,  apertura  i, 
quindi  la  concordanza  dionisiann  c non  possibile  e l' interpretazione  fal- 
lisce. Lo  Zani  Ferranti  visto  in  nove  Codici  di  Parigi  e in  quel  di  Hrus- 
selles  battezzatorj  s' incaponì  a volere  che  la  dionisiaua  valesse.  Ma  quella 
j in  cui  è finita  la  parola  per  que’  tempi  non  tiene,  e moltissimi  Codici 
con  essa  finiscono  le  voci  in  j in  fin  del  verso.  Il  Codice  Frammentario 
bolognese,  che  io  ho  pubblicato,  ha  strnblioudaiiti  esempi  a disinganno. 
Era  un  vezzo  di  |>emia.  Lo  Zani , a sostener  se  e il  Dionisi , porta  un 
tratto  del  Commento  antico  denominato  1'  Ottimo  dove  son  queste  pa- 
role: « sono di  tale  ampiezza  che  un  garzone  v'entra,  e alcuna  volta 

» entratovi  non  v' è potuto  uscire  ».  Questo  tratto  non  spiega  altro  che 
la  larghezza  del  foro,  cioè  ehe  vi  potea  passare  un  garzone.  L‘  Anonimo 
dato  dal  Fanfaui  parla  ben  meglio  e chiaro:  « nc'  quali  fori  e d'usanza 
» clic  stieno  i preti  che  battezzano  et  che  benedicono  l'acqua;  l’uno 
» de'  quali  dice  U autore  avere  rotto  per  uno  fanciullo  che  dentro  v’  era 
» cnduto  e,  se  non  eh’ eli!  il  ruppe,  vi  moriva  ».  11  Lana  più  antico  di 
tutti  fa  più  lunga  chiosa  ( V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1,*  pag.  327-8)  la  quale  in  sul  finire  dà:  • sono  foramini  nelli  quali 
» s'  entra  )>er  di  sopra,  ed  in  quelli  entra  lo  prete  bnttezzatore  e stavvì 
» entro  tino  hi  corregia , si  eli'  elli  è sicuro  da  ogni  calca  e spingimonto 
» e qui  entro  entra  al  teni|io  della  grande  moltitudine  a battezzare  ».  K 
non  diversamente  1’  (titolese  posteriore  a tutti.  Dunque  lo  Zani  ha  torto, 
e quel  battezzatori  e proprio  i battezzanti. 
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equesto  sia  suggel  cognnomo  Bguui 
Fuor  delabocca  aciascun  sopchiaua 
dun  peccator  lipicdi  e delegambe 
infino  aigrosso  e laltro  dentro  stana 
Le  piate  erano  a tucti  accese  iutrùbe  25 

che  si  forte  guizzauano  le  gitile 
che  spezzate  auerien  litorte  e strabe 


V.  21  - a:  sia  sogelo  di' ogn'  uomo  (chognuomo)  sguani. 

» - n : sugicl. 

» - meno  a c s t v gli  altri  : fin. 

22  - ».•  soperchia  va. 

4 23  - a i m:  peccator  de’  piedi  e [a:  pecliador). 

» - »:  i piedi. 

» - q : di  piedi. 

24  - a:  Fin’  al  grosso  e 1'  altra  (ma  V a d’ altra  è supposta 
al  perduto  ). 

» - c : Final. 

23  - c g : a tutte  accese. 

» - i:  accese  a tutti  [anche  il  Vaticano,  la  Jìorilliana  e 
altre  edizioni |. 

» - « r:  a tutti  incese  (»;  inciese  ). 

» - q : accese  tutte. 

» - e:  a tutti  introni be  j manca;  accese).  (■) 

26  - a:  guizzava  ( mancando  dell’  abbreciatura  dell’  n). 

» - e:  gionte. 

» - tutti  : Perchè. 

27  - n:  avricn. 

» - m : avrieno. 

» - «:  averiano. 

» - gli  altri:  averian. 

» - 0 ( l i»  r t:  le  torte  e [cosi  la  Jesina). 

» - rf  k:  li  torte  e. 

» - g:  le  storte  e. 

(*]  Il  Landinno  tiene  accese  e in  trombe.  Il  Coaainese  poi  lia  gambe 
? in  vece  di  piante,  crror  chiarissimo,  ma  eh’ è pur  passato  in  qualche  altro 

Codice  se  pur  qui  non  ebbe  da  principio  il  Poeta  nitro  disegno  che  poi  «* 
presto  abbandono,  prendendo  quel  che  tenne  e Ani  col  verso  30. 
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Qual  snoie  ilfiameggiar  delecose  lite 
muouersi  pur  sn  pia  cxtrenia  buccia 
tal  era  ei  dai  calcagni  ale  punte  30 

Chie  colui  maestro  che  si  cruccia 


V.  27  - q t:  lo  torte  strambe. 

» - b t:  ritorte  e strambe.  (*) 

28  - a:  sole  il  fiaiuezare  de  le. 

» - d:  suole  un  fummcggiarc  de  lo  ( mal  letto  di  certo). 

» - h : suole  un  fiammeggiare  delle. 

» — n:  suol  il. 

29  - a:  stema  (cori  originariamente,  rifatto  da  altri:  estrema). 
» - A # s:  strema. 

» - gli  altri:  estrema. 

30  - a (errato):  piante. 

» — b:  du  li  calcagni. 

» - c : dai  calcagni  alla. 

» - e:  dai  calcagli’  a { calcagna  alle)  le  punte. 

» - u:  tra  calcagni  e le. 

(*)  Come  il  Lambertino  ledono  le  anticlic  ('dizioni  di  Folijrno,  Man- 
tova c Napoli,  il  Codice  Filippino,  il  Cassin'sc,  La  disfunzione  dei  no- 
stri d A , non  muta  quelln  lezione.  Il  Cassinese  in  interlineo  sopra  litorte 
lia  torques,  sopra  .strambe  lia  compedes;  ma  il  chiosatore  giuocò  a indovinare. 
Qui  si  tratta  di  legami  a tener  ferme  quelle  gambe;  « quel  ti  è senz'altro 
ri  mal  letto  e peggio  scritto  sin  dai  primordiijfcinde  se-  ne  mondarono 
tanti  Codici.  Taluni  dlsser  le  ritorte  legame  di  vermene  attorcigliate,  e 
qualche  moderno  l’accolse;  l’ Imolese:  vinchi  co»  cui  ti  tirarono  i carri ; 
il  Lana  più  antico  e che  ha  ritorte  chiosa:  Sono  corde  di  canapa.  Il  Blanc 
definisce  le  strambe  per  legami  fatti  di  ginestra  di  Spagna,  e si  accosta 
al  Lana,  ma  questi  meglio  dichiara  : cord'  di  giunchi  attrecciate : /annosi  in 
Barberia,  e tiene  liga/i  con  esse  li  boìdroni  e ’l  colarne  minuto  di  quelle  parti. 
Il  Boti  che  porta:  le  torte  strambe  ha  nel  Codice  magliabechiano:  cioè 
le /uni  che  fossero  torte,  ma  è già  dotto  da  più  antico,  c consentito  da 
successivi  sino  a noi  clic  la  stramba  è d'  intreccio,  non  di  torto;  c altri  in 
altro  Codice  aggiunge  a torte:  che  sono  pili  forti  che  le  strambe  in  tal 
caso  bene  camminerebbero  le  torte  e le  strambe  cioè  i legami  torti,  c gli 
intrecciati , ma  resta  a rispondere  come  mai  Dante  mettesse  qui  innanzi 
il  pili  forte,  e dopo  il  men  forte;  era  da  ricarcar  l'assegno,  non  da  smi- 
nuirlo: anche  qui  dunque  rimane  scelta  buona  ritorte  eziandio  perche 
quell'  articolo  non  vi  sta  nè  bello  uè  bene.  Bitorte  ha  il  Cortonese  e hanno 
le  edizioni  di  liurgofrnneo  e di  Hnvillio. 
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guizzando  piu  cheglialtri  suo  , esorti 
ilissio  e cui  piu  rozza  fiàmu  succia 
Et  egli  a mo  setu  uuoi  chio  teporti 

lagiu  [.quella  ripa  che  piu  giace  35 

dalui  saprai  di  se  e di  suoi  torti 
Et  io  tanto  uiebel  quàto  ate  piace 


V.  33  - h e:  roggia. 

» - meno  a b gli  altri:  rossa.  (*) 

34  - n : vo\ 

» - q : che  ti. 

» - gli  altri:  eh’  io  ti. 

35  - a n:  rippa  [Cortonese:  costa). 

» — c : che  pur. 

» — n:  giacce  ( forse  giacie.  V.  al  terso  37). 

» — t:  Laggiuso  in. 

» - s v:  Laggiù  a. 

36  - h «;  di  sé  {disse). 

» - a : e do  suo’  ( suo  ). 

» - d : e dì  suo'  ( suo). 

» - meno  n gli  altri:  e de’  suoi. 

37  - a:  ra’  è (»ie)  bello  {anche  il  Cassinese). 

» - d : quanto  te  piace  ( così  anche  il  Cataniese). 
y>  - n:  piade  {e  così:  tacie). 

» - > t:  quanto  ti  (cosi  Santa  Croce,  la  desina  e la  Man- 
tovana). 

(•)  Il  Frammentario  bolognese  e il  Lnndfauo,  il  lliccnnliano  1028, 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Codice  di  Cagliari  hanno  rossa  come  il 
Lambertino,  e il  Wittc  se  la  prese,  quantunque  vista  in  altri  Codici  i si- 
gnori della  Crusca  la  scartassero.  Forse  6 il  rutta  o rudda  degli  antichi 
da  rudes  in  senso  di  severo  senza  misericordia?  Ma  noi  abbiamo  in  assai 
luoghi  di  varii  Codici  e anche  de'  nostri  il  rosso  e rossa  per  rosso  e rossa 
in  conseguenza  di  mala  scrittura  di  chi  vergava  sotto  la  pronuncia  della 
dettatura  ajtrui , copiati  poi  maccbinnimento  da  successori.  I Codici  poi 
k e molto  autorevoli  avendo  roggia  rinealznno  quelli  che  portan  rossa  in 
significato  di  ardente.  Il  Cassinese  ha  roesa,  c sopr'  essa  virar.tvr;  l' orto- 
grafia varia  all'  udito  data  da  diverse  lingue  ; e potè  essere  roesa.  Il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi  ha  la  singolarità  di  sossa  ma  questo  derivò 
senz’  altro  dalla  veduta  dì  un  mal  fatto  r. 
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tu  se  signor  e sai  eli  io  nome  parto 
dal  tuo  uoler  e sui  quel  chesi  tace 
Allor  nenimo  ìsu  lurgine  quarto 
uolgedo  e discédemo  amano  stàdia 
Ingiù  neifondo  foracchiato  edarto 
Lo  buon  maestro  ancor  dalla  stia  àcha 
nou  mi  dispose  si  mi  giuse  al  rocto 


V.  38  - A:  asai  (e 

» - h : Segnor me  parto. 

40  - a n:  Vernino. 

» - a:  in  su  1’  argini  (mollissimi  nomi  che  ora  portano  la 
desinenta  del  singolare  in  e ebberla  in  i.  V.  in  Xannucci 
Teorica  de’  Nomi,  ec.  Capo  VII). 

» - e:  Venimmo  sun  1’  argine  ( V.  Canto  XIV , 111  ). 

» - c / : Venimmo  allora  in  su  (anche  l’ antica  Mantovana 
e il  Codice  di  Catania  ).  (*| 

41  - a;  Volgiemo  e disse  demo. 

» - m:  man. 

42  - h : e arto. 

43  - e f g h i m o p r:  K il  buon. 

» - a : de  la  su’  anca  ( suonai  ). 

» — d e « ; de  la  sua. 

» - b c i s t e : della. 

» - q : di  la. 

44  - a b i s:  Non  mi  dipuose  ( anche  il  Cassinese). 

» - c d e « o:  dipose. 

n-hmpqtv:  dispuose  | altresì  il  Boti  edito  e l’ Imo- 
lese j. 

» - / r | errato  ) : rispose  ( per  mal  fatto  d }.  |“) 

(*)  Anclie  il  Vaticano  e il  Qaetani,  e l’Aldina,  la  Crusca,  1 quattro 
fiorentini  tennero  1'  in  su  ì'  argine  che  ha  il  Lnmbertlno  c hanno  (rii  altri 
nostri  Codici,  molto  meglio  clic  non  il  sull'  argine  preso  dal  Witte  che 
non  considerò  eli"  opri!  indicava  il  passaggio  fatto,  ma  non  iLmoto.  Il  sun 
deH'Ambrosiano  198  esprime  aneli’  egli  il  moto  egregiamente. 

(•*)  11  dispose  del  Lamliertino  e eoi  dittongo  dispuose  dove  cade  l’ac- 
cento hanno  altri  esempi  ne' Vocabolari  ; ma  6 voce  equivoca  si  come  lo 
sposare  per  deporre  del  XXX, 1-13  di  questa  Cantica:  io  evitai  questa  e 
quella  si  come  avcvnla  evitata  il  Foscolo.  Il  Witte  evitò  anch’egli  dispose 
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di  quel  diesi  piùgeua  còla  zac  ha 
0 qual  chese  chelditsu  tieu  disocto 
anima  trista  come  pali  emessa 

V.  44  - A e:  si  me. 

» - f i p q:  sin  uii  I moUse  : sin  me). 

» - l m:  sin  mi  (simuli ). 

» - n:  sine.  (*) 

45  - e i f g h i l tu  o p q : Di  quei. 

» - r:  che  piangeva. 

» — a b e m i o p q v : si  piange». 

» - h »:  si  piagnea. 

» - g | errato ):  pigliava.  (") 

» - a q:  con  la  cianca  (ciancila). 

» - A «;  co  la  cianca. 

» - b:  7.nnga  [la  ./esina:  alla  zanca). 

4tt  - a : Qual  che  se  ( chesse •)  che  1’  (chel)  in  su  | insa)  tien 
de  soto  (desolo). 

» - t:  0 qual  che  sii. 

» - * r : 0 qual  che  sei  ( Au laidi : 0 tu  qual  sei). 

47  - a:  coma  (choma)  contessa. 

» - n : connessa. 

quantunque  la  leggesse  nelle  antiche  stampo  <11  Foligno  e Napoli,  e nei 
Codici  Berlinese,  Vaticano  e Gaetaui  : ma  non  evitò  lo  sposare. 

(*)  Il  Witte  che  evitò  il  dispose  evitò  qui  il  sin,  è non  se  gli  può 
perdonare  perche  meno  chiaramente  s'  intende  il  sincht.  11  simuli  di  l m 
trovasi  anche  nelle  antiche  stampe  di  Napoli  e di  Foligno  e ne'  Codici 
Vaticano  e Filippino;  la  mutazione  dell'»  in  ni  quaud’  è innanzi  a questa 
stessa  voce  non  è delle  rare.  Quivi  stesso  il  Codice  Laudiano  ha  nomali 
per  non  mi. 

(••)  L'  edizione  fiorentina  del  1819  spiega  come  il  Blanc  il  si  pian- 
geva qual  è il  francese  se  plaignait;  V Ottimo  commento  lo  fa  derivare  dal 
latino  piangere  nel  significato  meno  naturale  di  dibattersi.  Il  Fraticelli  vi 
subodorò  spingeva , spiegava , di  che  più  innanzi.  Il  Codice  misto  ilel- 
1’  Università  di  Bologna  con  quel  suo  spropositato  pighara  lascierebbe 
supporre  che  mancando  1'  abbreviatura  sull'  t,  volesse  a\  era  piu  gara  che 
avesse  perduto  1‘  s,  come  tanti  non  l'hanno  in  di  pose  per  dispose,  chò 
certo  dispose  è più  antico.  Però  io  non  credo  che,  benché  alla  distanza  di 
ecttantacinque  versi,  abbia  voluto  il  poeta  servirsi,  seuza  bisogno,  della 
stessa  voce  ; e ritengo  il  piagava  che  è nel  Corsiniano  2865,  come  avvisò 
il  Padre  Ponta  (c  non  Gaotani  come  per  errore  altra  volta  mi  coree;  ed  è 
nel  Cortoncse. 
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corniciaio  udir  scpuoi  fa  mocto 
Io  stana  cornei  frate  che  , 'fessa 

lo  pfido  assesin  1 che  poi  che  fitto  50 

richiama  Ini  pche  lamorte  cessa 
Et  el  grido  se  tu  già  costi  ricto 
se  tn  già  costi  ricto  honifatio 
di  parecchie  anni  mi  iati  lo  scripto 
Setu  sitosto  diquelauer  satio  55 

pio  qual  nò  temesti  torre  a ìgàno 

1)  Sotto  assesin  era  altro  cb’  or  non  si  può  leggere. 


V.  48  - li  : cornine’  io  (comincio)  a dir. 

» - e:  comincia’  i’  ( cominciai ')  a dir. 

» - a : comcncia’  (comencia)  io  a dire  se  poi  fa  moto. 

49  - meno  a tutti : come  il. 

50  - a:  assassino  che  poi  eh’ è (che)  fito  (r  coti : rito  e 

scrito  ). 

» - A r:  nssessin  (anche  le  auliche  edizioni  di  Jesi,  Foligno 
e Napoli). 

» - l m t : asesin. 

» - t:  asscnsin. 

» - gli  altri:  assassin. 

» - b : che  puoi  è fitto. 

51  - h:  per  quc. 

» - e (atea  arcessa,  taa  fu  tolto  V ar  ). 

52  - a:  Et  ei  cridò  se’  tu  (setu)  giù. 

» - meno  d gli  altri  : Ed  ei. 

» - t f g h l m q r s t t:  sei  tu. 
ò3-efghlmngrsl  e:  Sci  tu. 

» - h:  Bonifaccio  \e  così  poi:  saccio,  straccio). 

» - n q:  Bonifacio  ( e poi : sacio,  stracio). 

» - a:  rito  Bonifacio  ( aia  poi:  sazio,  stracio). 

» - gli  altri:  Bonifazio  (e  quindi:  sazio,  strazio). 

54  - s : mentio. 

55  - a i:  quello  aver. 

56  - a.-  lo  quale  non  timesti  torre  a ’ngano  (ungano  e poi 

stano,  sanno  ; V a ’nganno  è anche  della  Cominiana  |. 
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lu  bella  dona  e poi  di  farne  stridio 
Tal  uie  fecio  qnai  sou  color  chestàno 
pnó  iutéder  ciò  che  lor  risposto 
quasi  scornati  e risponder  uòsa  no  CO 

Alor  Virgilio  disse  dilli  tosto 

nò  sou  colui  nò  son  colui  che  credi 
ed  io  risposi  come  a me  fu  iposto 
Perche  lo  spirto  tucti  storse  i piedi 


V.  57  - a:  eppoi  a farne. 

» - e f g l w o p r:  c di  poi  fi come  il  Vaticano,  V Aldina, 
la  Crusca  c i quattro  fiorentini ).  |'| 

58  - tutti : Tal  mi. 

» - c i .•  qua’  son  (anche  la  Cominiana,  e il  Corlontse). 

» - r (errato):  quel  son. 

59  - h i l »*  n q:  riposto.  |") 

fil  - a:  Digli. 

62  - a e:  non  son  colui  non  colui  (cori  anche  il  Gactani). 
» - e:  che  tu. 

63  - a:  Cui  io  rispuosi. 

» - b:  rispuosi  come  a me  fu  ’mposto  (fan  posto). 

» - n : corno. 

64  - a:  spirito  (e  così  il  Filippino). 

» - y h n:  tutti  torso  (cori  il  Buti  magliabechiano). 
o-cimopr:  tutto  storse  ( e così  la  Jcsina,  il  Riccar- 
diano  1005,  un  altro  parmense,  e il  Buti  edito). 

» - f : tutto  istorsc. 

» - e:  scorse.  (•**) 

(*)  Come  legge  il  Lnmhertino  così  gli  altri  Codici,  e il  Filippino, 
il  Cortonese,  l'Antaldi,  e lo  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  e il 
Lana  sopra  tutti  nel  Commento. 

(••)  Non  trovo  congruente  spiegazione  a questo  riposto,  se  non  è il 
porgere,  porre  innanzi.  Il  Lana  dice  solo:  mostra  Dante  che  si  scornò  non 
intendendo  quel  parlare. 

Quantunque  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i 
quattro  fiorentini  leggano  come  il  Lambertiuo,  bene  fece  il  Wilte  ad  ac- 
coglier tutto  che  qui  è avverbio,  e vale,  mi  giova  ripeterlo  { detto  giù  nel 
Dante  col  Lana  Voi.  l.'pag.  331  ed.  bologn.)  tuttamente,  aJTatto,  per  ogni 
verso.  >IBn  avea  motti  piedi  per  notarli  tutti.  Il  Codice  Ambrosiano  198 
ha  veramente  scorse  come  il  Cassinese  ma  è errore  di  mala  lettura  e inala 
scrizione  del  c preceduto  dall’  s,  di  clic  sono  falli  a centinaia  ne’  Codici. 
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65 


70 


V.  G5  - a h s : con  voci  - v : con  voce. 

» - gli  altri  : c con  voce. 

» - ii:  suspirando.  (*) 

66  - A h:  che  a mi. 

» - e : dunque  que  a me. 

» - g : Adunque. 

67  - a d:  eli’  i’  sia  (o:  civismi. 

» - tutti  : cal  cotanto. 

68  - alibic. 

► » - gli  altri:  abbi. 

» - d:  per  me  la  ripa.  |”| 

69  - à q:  sappi  eh'  i fui  ( a:  chifui  ). 

» - b » : sapie. 

70  - a:  figlio. 

» - A i m h : fu’. 

71  - i : cupido  fui  i’  per. 

» - q : cupido  ....  i orsetti. 

72  - infilo  n n gli  altri:  me  misi. 

73  - tutti:  tratti.  (***) 

(*)  Il  Cortonesc  evita  1 ' avdo-anto  della  comune  col  darci:  Poi  con 
sospiri  molto  bello  e naturale,  e forse  del  Poeta.  Come  poi  colla  voce  non 
. si  sospira,  ma  si  parlo,  si  rende  necessaria  la  e copulativa. 

(•*)  Tutti  1 nostri  Codici  leggono  corsa  come  il  Lnraberthio,  il  Cassi- 
none, il  Filippino,  lo  quattro  primitive  edizioni,  il  Cortonese  e l' Imolese. 

(*•*)  Con  questa  voce  matti  fra’  Codici  consultati  per  quest’  opera 
non  trovo  clic  il  Triulziano,  già  Bossi , spogliato  dai  Mussi.  Al  Voi.  3.* 
pag.  578  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  av  vertii  per  esso  che 
fors'era  scritto  noeti,  come  sacto,  aclo  ecc.  eoe.  e stareblie  per  %actafi, 
messi,  dimessi.  11  Wittc  clic  la  vide  non  degnò,  tanto  singolare,  dirci  dove 
l’avca  veduta,  e in  qual  conto  la  tenesse  e ini  par  che  ne  valesse  la  pena. 


po  sospirando  co  uoce  dipianto 
me  disse  dunque  che  a ine  richiedi 
Se  di  sap  chi  io  8Ìa  ti  cale  cotanto 
che  tu  ubbia  po  la  ripa  corsa 
Sappia  cliio  fui  uestito  del  gràmàto 
E ueramte  fui  tìgliuol  delorsa 
cupido  si  p aua  listar  liorsatti 
che  su  lauere  e q mimisi  ì borsa 
Disoeto  ulcupo  mio  son  gli  altri  niacti 
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che  precedecter  me  simonegiàdo 
pia  fessura  della  pietra  piatti  75 

Lagiu  cascherò  io  altressi  qua  do 
verrà  colui  chio  credea  che  tu  fossi 
allor  chio  feci  il  subito  dimando 
Ma  piu  el  tòpo  già  che  pie  meco  ssi 

e chio  sodo  stato  cosi  socto  sopra  80 

chel  nò  stara  piantato  coi  pie  rossi 
Che  dopo  lui  uerra  di  piu  laida  opra 
di  uer  ponente  un  pastor  sàza  legge 


V.  74  - a:  sjmonizando. 

» - b n:  simonigginndo. 

Ih-abc  di  mnstv:  Per  le  fessure. 

» — g:  (issare. 

» - a i q : de  le  pietre.  (') 

» - h tt  [erronei):  (ratti. 

76  - a:  case  arò. 

78  - a:  che  feci  [cosi  le  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

79  - a:  i piò  (coti  le  edizioni  di  Borgofranco  e Rovillio). 

» - b:  eh’  e’  pie. 

» - w:  tempo  che. 

» - più  il  tempo. 

» - tutti:  mi  cossi. 

80  - a : che  io  so’  stato  tsoto. 

81  - a t v:  co’  pie’. 

» - e t:  Coi  pici. 

82  - tutti:  laid’  opra. 

83-a.-  legie  [e  cosi:  legie,  regie). 

» - n:  sanzia  leggic  [e  così:  leggie,  reggie). 

» - b d:  sauza. 


(*)  Il  Lana  parla  di  fessure  e lacche  di  quel  luogo  e continua:  Quanti# 
ec.  io  andarti  piti  basso  nelle  fessure  e lacche.  Stanno  per  le  fessure  anche 
le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino  e il  Cortonese;  c cosi  nel  nu- 
mero del  più  (piena  di  fori)  serve  meglio  a tutti  gli  eguali  dannati,  pon- 
tefici o non  pontefici;  o a ciò  sono  anche  il  Codice  Roscoe,  e il  Bar- 
toiiniano. 


il 
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tal  che  puien  che  lui  e me  ricopra 
Nnouo  giason  sara  di  cui  si  legge  85 

nei  Macliabei  e come  a <jl  fu  molle 
suo  Re  cosi  fia  lui  chi  fràcia  rogge 
Io  nonso  siomifui  q troppo  folle 
cliio  pur  risposi  lui  aqnesto  metro 
de  ormidi  quàto  tesoro  uolle  90 


V.  84  - a:  conviene. 

» - b c g:  che  me  e lui  (coti  il  Faticano,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  le  quattro  prime  edizioni).. 

» - q:  lui  e mi. 

9 - b c n:  ricopra  (anche  Anlaldi). 

85  — a:  Novo. 

9— dtfghnq:  Jason. 

» - i:  Gianson.  (’) 

86  - a:  N6 e come  a cu’  el  fu  ( ac  ha  elfu)  folle. 

87  - e h q : fic  lui  (cosi  la  desina). 

» - r:  fi  lui. 

» — gli  altri:  fia  a lui. 

9 - a n:  franzia. 

88  - a:  si  mi  fu’. 

» - b h q : s’  io  mi  fu  ( b,  erralo:  giù  per  qui). 

» - meno  n gli  altri:  s’  i’  mi  fui. 

89  - a : rispuos’  io  ( rispuosio  ) lui. 

» - b:  risposi  lui  ( anche  il  Corlonese,  le  stampe  Jiorillio  e 
Burgo/ranco). 

9 - n:  rispos’  io  lui. 

9 - q:  risposi  a lui  a questo. 

90  - meno  a tutti:  Deh. (*) 

(*)  Non  posso  tenermi  dopo  il  ronlore  Catto  dal  Witte  per  essersi 
trovato  tanto  inaspettatamente  criticato  in  questi  ultimi  tempi  in  Italia, 
mentre  gli  uomini  die  lo  onorarmi  non  erano  adulatori,  dal  dichiarare 
che  mentre  a questo  luogo  afferma  che  il  Lana  ha  Jaeon  ti  radi  cui  (che 
credo  sin  datoti  sirà  di  cui  per  Jason  sarà  di  cui)  io  non  ho  trovato  altro 
che  Jason  sarà  di  cui,  c così  ha  la  Vindclma  stessa. 
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Nostro  Signore  in  prima  da  sa  petro 
che  ponesse  le  cliiaui  i sua  balia 
certo  no  chiese  se  nò  uiéiui  retro 
Ne  pier  ne  gli  altri  tolser  amathia 

oro  o argento  quàdo  fo  sortito  95 


V.  91  - a:  segnore  (impa). 

» — b e:  in  pria  da  sancto  pietre. 

» - c g h s:  in  pria  dn  sante  pietra  (eoi!  la  Mantovana, 
Il  Filippino,  il  Valicano  e -il  Gaetani). 

» - e q : prima  da  santo. 

92  - a b c g l:  Qh’  eli  i | chclli ). 

» - d h m n » : Ch’  ei  | Chei  |. 

» - e:  Ch’  ci  potesse. 

» - g n : badia.  (* (••)) 

93  - ».•  Cicrto rictro. 

» - a c g : no  li  chiese. 

» - a:  venti. 

» - b : vcrnmi. 

» - meno  a b g 1 ni  gli  altri:  dietro. 

94  - a : Nè  Pietro  nè  altri. 

» - f : Nè  Piero  nè  altri. 

» - g:  Nè  Piero  nè  gli  altri. 

» - d:  chiesero. 

» - q:  e nè  nitri. 

a - i tv:  tolgono  ( come  il  Cortoucte).  (") 

95  - a : Oro  o argento  quando  fue. 

» - u:  argicnto. 


(*)  Il  Landiano  veramente  ha  Che  li  come  il  Filippino,  il  Cassineso, 
la  .lesina  e la  Mantovana  ; njn  la  scrittura  fu  guasta  da  mano  postuma 
nel  li.  E dice  proprio  poneste  quantunque  altri  (non  edito)  cl  désso 
potreste. 

(••)  Come  il  Lanibertino  hanno  tolsero  quasi  tutti  i nostri  Codici, 
il  Filippino,  le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  De  Romania,  1’  An- 
gelico, il  Roseoo . il  Bartoliniano , non  Roto  per  la  ragione  detta  dal  Fo- 
scolo, ma  perchè  il  verbo  chiedere  è già  nel  verso  antecedente.  Credo  in 
prima  fosse  dato  chiesero,  ma  |>er  pulitura  tolto.  Il  Witte  non  eltlte  mente 
a codesto,  c scartò  il  migliore. 
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alluogo  che  pde  lamina  ria 
Pero  tista  chetu  seben  punito 
e guarda  bene  lama!  tolta  moueta 
chesser  ti  fece  ptra  Karlo  ardito 
E se  non  fosse  ehancor  lo  iniuieta  100 

la  renerenza  dele  sòme  cliiaui 
che  tu  tenesti  nela  uita  lieta 
Io  usarei  parole  ancor  pia  graui 

che  la  nostra  auaritia  il  modo  atrista 


V.  96  - a n:  al  luoco. 

» - e:  al  loco. 

» - a s : pcrdeo.  (*) 

98  - meno  a tutti  ; bene  la. 

99  -cdefglmnopqrstv:  che  ancor. 

100  - b i:  E se  non  fosso  ancor  lo. 

101  - c d:  reverenza. 

» - e f g l m q:  riverenza. 

» - a:  chiave  [e  poi:  grave'. 

» - summo. 

102  - b:  tenisti. 

» - r:  in  nella. 

103  - b n:  Io  userei. 

» - d:  lo  userei  ancor  parole  più  gravi. 

» - e:  Io  usarla. 

» - meno  a gli  altri:  I’  userei. 

104  - a n:  avari  eia. 

» - t : malizia. 

» - meno  a n tutti:  attrista. 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  ai  luogo  diciannove  Codici  visti  dal 
Valori  e dal  Rossi,  e tatti  gli  altri  nostri  c le  quattro  edizioni  primitive, 
c quella  del  De  Romania,  e il  Filippino.  — .11  Gaetanl,  l'Aldina,  la  Cru- 
sca, la  Cominiana,  i quattro  fiorentini  hanno  nel  luogo  e a questa  dizione 
eh'  è del  Burgofranco,  del  Rovillio,  e d’  altri  si  accorda  perfettamente  il 
Lana  ( V.  al  Voi.  1.'  pag.  333  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  si 
per  questo  che  per  V antecedente  tolsero).  Non  dissimulerò  per  questo  che 
già  altri  fece  memoria  che  al  Libro  Undecimo,  Capo  ventesimo  delle  Cro- 
nache di  Giovanni  Villani  è : I ' assortirono  al  Collegio.  L’  uno  e 1’  altro 
modo  può  esser  del  Poeta;  questo  più  giusto,  perchè  fu  dalla  sorte  dato 
al  luogo:  nel  luogo,  lascia  creder  che  ivi  ai  facesse  1’  estrazione. 


i. 
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calcando  ibuoni  e solleaàdo  iprani  105 

Diuoi  pastori  snccorse  ilnangclista 
quando  colei  che  siede  soura  lacq» 
puetaiiegiar  coi  regi  alni  fuuista 
Quella  che  colle  . vij  . teste  nacque 

o dale  . x . corna  ebbe  argomento  1 10 


V.  105  - 
» - 
» - 
» - 

106  - 
» — 
» - 

107  - 
» — 

108  - 
e — 
» — 


» - 

109  - 

110  - 
» - 
» — 
0 - 


a;  e sollevando  (essolleuà). 
h : boni  sollevando  (soler  andò), 
b c g l s t v:  su  levando. 
m : sullevando.  (*) 

a:  guagnilista  [forse  dionea  essere  guangilista ). 
meno  i m gli  altri:  pastor. 
q:  pasturi. 
e:  sedea. 

bfghinqr:  sopra. 

a:  Putancziar  co’  regi  (coregi). 

b:  Puttaneggiar  coi  regi  fu  vista. 

h:  Putaneggiar. 

q:  Putancgiar  con  i regi. 

efgilmrstv:  Puttaneggiar  co’  regi. 

n:  cole. 

a:  Et  alle. 

m:  E alle. 

*:  dieci. 
gli  altri:  diece. 


(*)  Non  essendo  questo  Codice  parmense  incorso  in  mutare  gli  © 
in  u,  penso  elio  aneli' esso  intenda  su  Inondo;  il  raddoppio  della  lettera 
liquida  fra  due  voci  era  d'  uso  comune.  11  su  levando  è buona  antitesi  al 
calcando  ( dov'  è calando  0 perdita  del  c come  nel  Riccardiano  1028  e nel 
margine  del  Santa  Croce  ),  e 1’  hanno  le  quattro  primitive  edizioni,  l'Al- 
dina, quelle  del  Burgofrnnco,  del  Uovillio,  del  Sessa;  e de' Codici:  il  Santa 
Croce,  l'Angelico,  il  Vaticano,  il  Filippino,  quel  di  Brusselles.  Il  Lana  nel 
Commento:  « per  loro  sono  sollevati  i rei  cioè  quelli  che  comperano  le 
» spirituali  cose  per  pecunia,  e calcati  li  buoni  ».  Quantunque  il  solle- 
vando non  qjibia  perduto  il  valore  dell'  esaltare,  non  n’ è tanto  espressivo 
quanto  il  levar  su.  L'  antichità  del  Landiauo,  e 1’  eguale  o maggiore  del 
Triulziono  XI  mi  fanno  chinare  a questa  ragionevolezza. 


' l 

m.  { 


i 
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fin  che  uirtnte  alsuo  marito  piacqz 
Facto  uauete  Dio  «loro  e «largèto 
e che  altro  danoi  alidoiatre 
se  no  citelli  uno  euoi  norate  cèto 
Ai  Costantino  di  qudto  mal  fo  matre  115  ■ 


V.  Ili  - a:  vertute. 

» - u suo  marito. 

» - q (errato):  martirio. 

112  - a b e g i:  Fatto  «’  avete  iddio  | g i : idio).  (Anche  le 

quattro  primi  lire  cd  trioni,  il  Berlinese  e il  Gaetani  hanno 
iddio). 

» - l:  Fatto  v’  ave’  iddio. 

» - a:  argicnto. 

113  - e:  E que  altro  è. 

» - meno  d h n gli  altri  : E che  altro  è (così  il  Bufi  edito 
e il  Magliahcchiano).  (*| 

114  - a:  eh’  egli  è (che  glie)  uno. 

» - »»:  eh’  olii  è uno. 

» - e f i l r:  elicgli  uno. 

» - b c q:  e voi  onorate  (ma  il  b fu  manomesso  al  verbo, 

e forse  arerò  norate.  Come  questi  Codici  leggono  le  pri- 
mi tire  edizioni  e il  Cassinese). 

» - d h n:  e voi  adorate  (così  la  J esina). 

1 15  - a : A y. 

» - meno  a lutti:  Costanti n. 

» - tutti:  fu. 


(•)  Il  Frammentario  bolognese,  il  Triulziano  «lei  1337  e il  Cassi- 
nese  scrivendo  a l'  idolatre  pongono  la  dizione  audio  per  chi  la  vuole  al 
numero  del  pili.  Confermano  l’ idea,  e ivi  e quivi  smi  «T  accordo  eoi  Lam- 
bert ino  se  hanno  etti  (più  spesso  usato  aneli'  esso  nel  numero  del  più  ) se- 
guito da  uno.  Come  poi  in  quel  numero  si  tiene  anche  igli  ed  ri  ed  e'  cosi  si 
può  concedere  che  meglio  appartenga  la  dizione  al  plurale  che  al  singo- 
lare. Il  Frammentario  al  secondo  verso  sgarra;  il  Cassinese  sta  fermo: 
Gl'  idolatre  ha  chiaro  il  Cortonese,  e da  altri  Codici  prese  il  Bieca,  o 
questi  dà  poi  etti  che  dal  Cortonese  scompare.  Il  Boti  edito  e il  Maglia- 
becliinno  stonali  dal  Lambertino  nel  primo  verso  c consonali  col  secondo; 
ina  se  una  chiosa  antica  può  entrar  giudice,  il  Lana  sta  pel  plurale  si 
pel  primo  e si  pel  secondo  verso  chinrissimainente.  V.  il  mjo  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  1.*  pog.  334;  c il  Discorso  preposto  ai 
LXXV  esemplari  della  presente  opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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nò  la  tua  .mersion  ma  quella  dote 
che  date  prese  ilprimo  ricco  patre 
E mentre  io  li  cataua  cotai  note 
o ira  oconscienza  chel  mordesse 
forte  spingaua  co  ambo  lepiote  120 

Io  credo  bene  calrnio  Duca  piucesse 
con  si  contèta  labbia  sempre  ateso 
lo  suon  dele  parole  uere  expresse 


V.  116  - a (erralo):  conversatone. 

» - h:  No  la  (forse  mancata  il  segno  d’  abbreviatura  sul- 

l’  o allo  innanzi ). 

117  - e:  di  te. 

» - r;  prese  prima  il  dritto  (dricto). 

» - l:  da  te  ebbe  il. 

118  - a:  E mentre  eh’  io  li  cantava  tai. 

» - n:  E mentre  gli. 

119  - n:  conscienza. 

» - meno  a n gli  altri : che  il. 

120  - q (erralo):  spiegava.  (*) 

» - g:  ambe  (anche  il  Cassinese). 

121  - meno  a tutti:  bene. 

» - meno  a n gli  altri : che  al. 

» — n:  piaciesse. 

122  — a l:  contente  labbia  (anche  il  Cassinese). 

» - b : contenta  labbra  (ma  la  parola  non  è più  vergine). 

» - c g : contente  labbra  { così  le  antiche  e die  ioni  di  Napoli 
e Foligno). 

o - q : contenta  labia. 

» - t:  contente  labie  ( anche  liuti  edito). 

123  - d n:  Al  suon  | anche  il  Corlonese). 

» - e:  Il  suon. 

(*)  Tutti  leggono  come  il  Lambertino;  lo  spiegata  è di  mala  let- 
tura dell' e per  n,  e nel  Frammentario  spinghiava.  11  Bartoliniano  e due 
Marclani  e il  Landino  mi  avevano  persuaso  ad  accettar  springara  molto 
espressivo,  e cui  accettò  il  Sicca.  Blanc  aveva  asserito  che  tutti  i Buti 
avevano  springara.  Ciò  ò lungi  dal  vero:  1’  edito  e il  Magliabechinno  lian 
nel  testo  spingara.  e nel  commento  guiteara. 
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Pero  co  ambo  lebraccia  miprese 

e poi  che  tucto  su  misebbe  alpecto  125 

rimonto  pia  uia  onde  discese 
Ne  si  stanco  danermi  a se  distrecto 
si  me  riporto  soural  colmo  delarco 


V.  123  - s t v:  fiere. 

» - i:  o spesse  - gli  altri:  espresse.  (*| 

124  - g:  Perchè. 

126  - a n : disciese. 

127  - a:  distreto  ( e poi:  tragcto,  e prima:  peto). 

» - s:  ristretto.  (”) 

128  - a c » p:  Si  mcn. 

» - b:  Si  mcn  portò  sur  al. 

» - d:  Sin  rnen  (così  le  edizioni  di  Jiurgof ranco,  Rocillio , 
flessa  e Zatta,  l’Aldina,  la  Crusca  e la  Cominiana). 

» - e q : Si  me  portò  sovra  il. 

» -/Ir:  Si  men  portò  sovra  il. 

» - g h:  Si  men  portò  sopra  ’l. 

» - Sin  mi  portò  sovra  il.  (*’*) 


(*)  Ecco  un  altro  Codice  coll’  e spesse  che  i Monaci  di  Montecas- 
sino  reputarono  unico  nel  loro.  Che  non  sia  accettabile  nè  per  spessezza 
nè  per  concitazione  V.  il  Voi.  3."  pag.  555  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese.  11  Filippino  ha  espresse  {e  spresse  che  può  anche  tradursi 
e chiare).  A me  parrebbe  assai  buono,  e ultimo  messo  dal  Poeta  quell'a! 
suon  che  fa  assai  all'  amore  coll'  attese. 

(**)  Meno  questo  Frammentario  napoletano  tutti  i nostri  Codici  danno 
distretto,  e cotale  hanno  il  Cataniese,  il  Filippino,  l’Angelico,  e il  Vaticano. 
l’ edizione  del  De  Romanis  e lo  antiche  di  Mantova  , Foligno  e Napoli. 
L'Aldina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e i quattro  Fiorentini  portan  quel  elio 
11  Frammentario  napoletano. 

(•••)  Altri  Codici  hanno  sin  per  sinché , ma  non  è men  vero  che  qui 
renile  asprezza,  e che  di  si  per  lo  «tesso  valore  si  hanno  esempi  anche  da 
prosatori.  Si  men  portauo  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  e le  quattro  edizioni  primitive,  quella  del  Buti,  quella  del 
Fulgonl  e la  Minerva  II  Wittc  pur  tenendo  si  non  tenne  il  men,  e scelse 
mi;  cotale  avevo  fatto  io  ( sull’  esempio  del  Viviani  e dell'  Antonimo  del 
Fanfani],  ma  con  diversa  punteggiatura 
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che  dal  quarto  al  qnto  argine  tragetto 
Quiui  soauernte  poso  ilcarco  130 

soaue  pio  scoglio  sconcio  e erto 
che  sarebbe  ale  capre  duro  uarco 
Indi  unaltro  uallou  ini  fu  scopto 


V.  129 
» 

» 

130 

9 

9 

» 

132 

133 

9 


- a q:  Che  dal  quarto  argine  al  quinto  è tragetto. 

- i:  Che  è dal  quarto  al  quinto  argine  tragetto. 

-gli  altri:  Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

- a c m u : spuose  ( anche  il  Cassinese  e il  Unti  edito). 

- b:  suavemente. 

- I:  puose. 

- gli  altri:  spose.  (*) 

- a [errato):  vargo  (uarg/io). 

- »:  raion. 

- cefgloprstv:  scoverto. 


(*]  Con  tutti  questi  altri  nostri  sono  le  primitive  edizioni  di  Jesi, 
Napoli,  Mantova  c Foligno,  e quella  del  De  Uomanìs  e portano  spose 
per  depose.  Al  Foscolo  piacque  il  pose  clic  sebbene  di  pochi  Codici,  reputò 
ottimo,  per  esempi  virgiliani,  sebbene  subito  ammonisse  che  non  era  da 
credere  che  tanto  spesso  Dante  sci  noleggiasse  il  suo  Maestro.  II  Lnmber- 
tino  e il  cartaceo  parmigiano  intanto  gli  fanno  puntello  colle  edizioni  di 
Rovinio,  Sessa,  Fulgoni,  e della  Minerva. 
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_Dinoua  pena  micònien  far  lisi 
e dar  materia  alnentesimo  canto 
dela  prima  canzò  che  de  somersi 
Io  era  già  disposto  tncto  quanto 

ariguardar  nelo  scoperto  fondo  5 

elicsi  bagnaua  dangoscioso  pianto 


V.  1 - e:  uova. 

» - g:  far  cant  versi  ( preso  abbaglio,  si  corresse,  non  can- 
cellò cant). 

2-abcfhil  in:  matera  ( conte  il  Cassittese,  il  Filip- 
pino e le  quattro  primitive  edizioni). 

p - a g:  vigesimo  ( come  ha  il  Santa  Croce;  ma  il  g acca 
prima  ventesimo). 

3 - a g : chanzon. 

» — abcdlknq:  eh’  è di  sommersi  ( così  il  Riccar- 
diano  1028,  le  quattro  primitive  edizioni,  l’Antaldi,  e il 
Filippino  ). 

» - g:  un  di  sommersi. 

» - i:  eh’  io  sommersi. 

4 - q:  era  disposto  tutto. 

b-ghilmq:  risguardar  (cori  le  edizioni  del  Zatla,  del 
Fulgoui,  della  Minerva,  della  Crusca  e dei  quattro  fio- 
rentini). 

» - g m s t v : scoverto. 

» - n:  fundo. 

6 - a:  bagninva. 

» - v : s’  imbagnava  | nel  liuti  edito:  si  bagnava). 
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Et  nidi  gente  plouallon  tondo 

venir  tacendo  e lagrimàdo  alpasso 
die  fiìno  le  tetani  iuquesto  mondo 
Coineluiso  miscese  inlor  piu  basso  10 

mirabilrnte  aparue  eCE  trasuolto 
ciascun  trai  1 principio  del  casso 

1)  V.  la  Nota  terza. 


V.  7 - a : giente. 

8-o.-  tacendo  allagrimando  al  passo. 

» - w .•  tacciendo. 

9 - abcd/gilmo  p q r:  letane  (q:  lettane). 

» - s t t>;  Che  fanno  (così  era  in  a ma  il  copista  tolse 
ria  il  no). 

» - e h n s t v:  letame.  (’) 

10  - a:  sciesc  - n:  scesie. 

» - i:  a lor. 

11  - tutti:  travolto.  (* (**) (***)") 

12  - J:  Ciascun  dal  mento  al. 

» - f n o p : Ciascun  tra  ’l  mento  al. 

» - gli  altri:  Ciascun  tra  ’l  mento  e ’l.  (*") 

(*)  Il  Frammentario  bolognese  veramente  ha  un  i fra  1'  « e l’e  sopra, 
ma  non  a' intende  se  si  volesse  fargli  dir  letame,  o tetani,  dimentican- 
dovi Ve.  Hanno  telante  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  il  Oaetani,  il  Cassinone,  tre  Codici  della  Crusca.  Il  tetani  par 
monco,  pel  copista,  dell' e;  quanto  a letane,  clic  pur  presero  i quattro 
fiorentini,  a anche  dell'  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Il  Cadmita  da  Fermo 
tento  facile  ad  addentar  rabbiosamente  altrui  dice  che  accetta  letane 
come  molerà,  tumera,  pana,  impero,  martiro  ccc.  ciò  sarà  dritto  per  chi 
le^a  letame,  ma  per  chi  leppi  e parli  letanie  di' ò piti  della  metà 
d'  Italia  ? 

(**)  Quel  trae  indicando  parte  sepna  nel  Lambcrtino  più  precisa- 
mente  1’  opposta  presa  nel  volgimento. 

(***)  Non  è facile  indovinare  intero  quel  che  manchi  al  Lambcrtino: 
se  mento  >•  'l  ovvero  mento  al.  Oltre  a tutti  pii  altri  nostri,  hanno  mento 
e ’l  il  parmipinno  del  1373,  il  Marciano  IX, 128,  il  Cavriani.  duo  perù- 
pini,  il  Cortonese  (e  il),  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  la  stampa  Ile  Romani»  e il  Vaticano  (tal  mento  forse  tal 
mento)  e i Codici  Rossi  e Valori  pur  molti,  i quali  di  concordia  espri- 
mono che  il  travolto  era  il  collo,  sola  parte  più  o mcn  mobile  fra  la  testa 
c il  bnsto.  Non  è meno  bello  il  portato  dal  Triulziano  del  1337,  clic  fu 
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Che  dale  reni  era  tornato  iluolto 
e indietro  uenir  liconuenia 
pclie  il  neder  dina'zi  era  lor  tolto 
Forse  pforza  già  di  plasia 

se  trauolse  cosi  alcun  del  tucto 
ma  io  noluidi  ne  credo  che  sia 
Se  Dio  te  lasci  lector  predar  frneto 
di  tua  lectione  orpensa  pte  stesso 


V.  13  - a:  rene.  . . . 

„ _ e:  de  li  reni  era  travolto  (anche  la  Jenna). 

» _ h : rene  era  trovato. 

» - n:  de  le  rene. 

14  - a:  endricto. 
i>  - l:  indrieto. 

b - e:  venir  lor  (anche  il  Cassinese). 

» - meno  n s t gli  altri:  gli. 

15  - a:  Perche  ’l  (perchel)  veder  dinanci. 
»_/,».■  Per  que  ’l  (quel). 

» - l:  li  era  tolto. 

16  - a:  Forai.  (*) 

17  - tulli:  Si  travolse. 

» _ h di  tutto. 


18  - a:  non. 

i ; „ „ ■ Ma  i’  («  a-'  mal>- 

I Se  iddio  te  lassi  lcctore  prender  fruto  [e  poi:  luto, 

asciuto). 

» _ i:  o lettor. 

J - *•  wTòne  ( mancando  la  coda  al  e per  fame  z). 


„ ed  è dei  quattro  fiorentini,  come  già  del  Bur- 

deU'Aldina,  della  Cn.3C<*-  „ci_. 

tfofranco  e del  R°TI 

(*)  Nessuno 


yoimneo  e uc  — ,rj  ha  paritela  che  pur  vide  e prese  ■' 

Nessuno  de’  nostri  u WiUe.  come  gl’  italiam  danno 

vide  e dubitò  di  rsat'®  „,òui  esempi  sono  in  questi  stessi  Codici)  il  dotto 
all'  v n suono  dell'  * 1 t)  Buo  intero  gativo.  Gl’italiani  dicono  par  - 

tedesco  poteva  quindi  parile*  è certo  voce  pm  prosa, ma 

lista,  e più  spiccio  Va  avendosi  paratasi. 
vero  che  parto*** 
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comio  potei  tener  louiso  asciutto 
Quando  lanostra  ymagiue  dap cesso 
vidi  si  torta  chel  piato  degliocchi 
lenatiche  bagnami  pio  fesso 
Certo  io  piangea  poggiato  nnn  derocchi  25 

deldaro  scoglio  siche  lamia  scorta 
me  disse  ancor  se  tudeglialtri  sciocchi 
Qui  uitie  la  piata  quado  e ben  morta 
chie  piu  scellerato  di  colui 

cal  giodicio  diuino  passion  sporta  30 


V.  21  - tutti:  potè». 

» - a:  tenere. 

» - h » q : tenir. 

» - e v:  il  viso. 

22  - d h n:  di  presso. 

» - tutti:  imagine. 

23  - h h:  Vid’  io. 

» - a:  di  gli  occhi.  (*) 

25  - meno  a b lutti:  Certo  i\ 

» - n:  Cierto. 

» - a:  pogiato  a un  di  rochi  (come  ocbi , poi  scioclii). 
( Così  anche  il  Cassinesc). 

20  - a : mie. 

27  - tutti  : Mi. 

» — a:  di  gli  altri. 

» - g:  Ancor  se’  tu  disse  degli. 

28  - tutti : pietà. 

» - a : quando  ben  ( fu  da  altri  aggiunto  l'  è). 

29  -abcdhstv:  che  colui  [così  anche  le  quattro  hiioni 

primitive  e il  Filippino  ). 

30  - d h h p:  Ch’  al  judicio  di  Dio  fawcAc  Buti  edito). 

* - meno  n gli  altri:  giudicio  divin. 

» - a i:  passion  porta  ("co*)  l’  Aldina,  la  Crusca,  Burgo- 
f ranco , R ovillio , Sessa,  i quattro  fiorentini  capitanati 
' dal  Becchi ),  (") 

(*)  Forse  gli  altri  ohe  han  Vidi  devono  avere  Vid’ 

(**)  Chi  sostiene  questa  lezione  le  attribuisce  il  significato  clic  ha 
l'altra  lezione  compassion  porta,  asserendo  uso  antieo  adoperare  i pri- 
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Dirizza  Intenta  dirizza  e uedi  acuì 
sapse  a «'hocchi  di  teban  Interra 
pelle  gridauan  tucti  doue  rui 
Atifiarao  pche  lasci  lagncrra 
e non  restai  diruinare  aualle  35 


V.  30  - e h n o s t c;  compassion  porta  (anche  Buti  edito  e 
ìì'itte).  (•} 

31  - a:  vidi  ( pel  solito  scambio  dell’  e coll’  i). 

32  - meno  li  u q gli  altri:  de’  Teban. 

34  - a : Amplijrrao  (anche  la  edizione  Fulginale). 

» - d:  Ampli  vera. 

» - n:  Anphirao  perchè  lassi. 

» - r:  Anfirnggio. 

35  - a:  Non  resto. 

» - i:  Perchè  non  resti. 

» - t:  E non  resti. 

» - gli  altri  : E non  restò. 

4 


mitivi  pei  derivati  come  tenere  per  ottenere,  guato  per  agguato,  comandare 
per  accomandare,  poggia  per  appoggia  cce.  e reca  innanzi  un  avvedimento 
del  Menni  di  cedesti  per  accedesti  in  Boccaccio  Vili, 9 e quindi  il  cinse 
per  incinse  di  questo  Inferno  Vili, 45.  Resta  a vedersi  se  anche  compassion 
porta  sin  buona  lezione. 

(*)  I Codici  bcdfglmpqr  offrono  passion  comporta,  e lor  fanno 
corte  il  Poggiali,  il  Gaetnni,  una  correzione  al  Santa  Croee.il  Vaticano, 
il  Frulloni,  1’  Autaldi,  11  Bartolininno,  il  Roscoe,  il  Cortonese,  nove  Puc- 
ciani,  il  Di  Bagno,  i liiccardinni  1025  e 1027,  il  Marciano  IV,  128,  il  Lau- 
renxlano  XL,7,  quel  di  Brusselles  e sedici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti, il  Cassincsc,  e lo  stampa  del  Nidobeato,  senza  dir  di  più  altri.  Il 
Codice  misto  dell’  Università  bolognese  chiosa  : compatitur.  Gli  editori 
padovani  fanno  tuttuno  il  compassion  porta  col  passionem  comportare; 
quindi  se  questo  fosse  presto  si  accorderebbe  coll'espresso  nella  nota  pre- 
cedente, e le  tre  maniere  avrebbero  signitieató  identico.  Il  Codice  servito 
al  Lana  dovette  avere  passion  porta  perchè  chiosa  : « colui  che  porta  pas- 
ti sione  al  divino  giudicio  è peccakuv,  l'uomo  dee  volere,  acciò  clic  giu- 
» stizia  sia,  che  ’l  peccato  sia  punito  ».  Portar  passione  adunque  è non 
Consentire  con  risoluzione.  Poi  il  portar  compassione  è aree  pietà , sentir 
disposizione  a sollevare  i miseri  ; in  vece  il  comportar  passione  è più  pro- 
priamente mettere  contro  il  giudicio  di  Dio  tanto  di  patimento  d'animo  da 
colerlo  disfatto,  o dicerso;  ed  è da  ciò  elio  si  ò sceleratissinio.  11  Houto 
tradusse  judiciis  miserens  divinis,  ma  dice  ben  altro. 
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fino  aiuinos  che  ciascuno  afferra 
Mira  dia  facto  pedo  dele  spalle 
pchel  uolse  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  e fa  ritroso  calle 
Vedi  tiresia  che  muto  sembiante  40 

quando  di  maschio  fmuiua  diuèlie 
cangiandosi  lemèbra  tucte  quòte 
Et  prima  poi  ribatter  li  conuéne 


V.  36  - b : ciascunno  (aggiunto  da  altri  il  no). 

» - c : ciascun. 

» - g h r : ciascheduno. 

» - n:  ciaschedun  (chaschcdun).  ("| 

37  - a:  di  le. 

» - A (errato)  : perro  (petto?). 

38  - c / k i r:  volle.  (* (**)') 

39 - ace  flmo/i  r s l e:  Dirietro. 

» - i:  Indietro  (così  il  Cortonese). 

» - a b c d e / g i u o p r s t t : ritroso. 

» - A.*  retrosso  (vetroso?  retrorso?). 

» - q:  retrorso. 

40  - a:  Vidi  ( pel  solito  scambio  dell’  o coll’  i ). 

» - n:  sembiante. 

4 2 - a d e l : cambiandosi  (così  il  Riccardiano  1028,  e le 

edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

» - » : cangiandosc. 

43  — t;  E prima  e poi. 

» - a c:  lo  con  venne  (a:  convenc). 
u-e/ghilm  rete  : le  convenne.  ("*) 

(*)  Il  Lamhertino  legge  ciascuno  come  pii  nitri  e lo  sostengono  lo 
quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Vaticano  e il  Cortonese.  Il  Witte 
prese  ciascheduno. 

(**)  Sostengono  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  Codici,  il  Santa  Croce, 
il  Filippino,  c le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  Witte 
si  prese  rotte. 

{***)  Questo  E prima  e poi  trovasi  anche  nel  Berlinese  c nel  Gae- 
tnni  ; e il  Commento  napoletano  vi  chiosa:  cioè  un'  altra  rotta,  donde  si 
vede  la  poca  intelligenza.  Non  regge  il  Io,  se  anche  è portato  dal  Filip- 
pino; regpesi  il  gli  del  Cortonese  c il  li  del  Lainbertiuo  figurandosi  Ti- 
resia primitivo;  più  logico  il  le  perche  lo  s’ indica  divenuto  femmina. 
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lidue  {penti  auolti  còla  uerga 
che  riauesse  le  maschili  penne  45 

Aronta  e quel  chuluètre  li  si  atterga 
che  dei  monti  di  lune  doue  ronca 
locarrarese  che  disocto  alberga 
Ebbe  tra  bianchimarmi  la  spelonca 

psua  dimora  onde  aguardar  lestelle  50 

elmare  uòliera  la  ueduta  tronca 
E quella  che  ricuopre  le  màniellc 


V.  44  - 
» - 

45  - 
» - 

46  - 
» - 
» - 
» - 
» - 
» - 

47  - 
» — 
» - 
» - 
» - 
» - 

49  - 
» - 
» — 

51  - 
* - 
» - 
» — 

52  - 


a g : dui  (a.-  ebollì  ) 
bcde/lmopqr:  duo. 
a:  reavesse  le  mascholi  penne. 
h n : masculi. 
d:  Aronte. 
r:  Arunte. 
b s t:  li  a’  atterga, 
e;  si  li  atterga. 

ede/ghilmopqr:g  li  s,'  atterga. 
n:  Ch’  al  (chal)  dosso  li  si  atterga. 
a:  ne’  monti  di  luna. 
b d m:  nei  monti  di  lune, 
e f 9 h i l o p q t * t v:  nei  monti  di  Luni. 
e:  nel  monte  di  Luni. 
h : luni  ove. 

a.-  nei  monti  di  lune  ove  ronca  (Corloncie:  arronca  ). 
meno  a 1 m gli  altri:  tra  i bianchi. 
a:  Spilonca. 
n;  Spelunca.  (*) 

a:  E ’l  mar  non  gli  era  la  viduta  tolta. 
e:  del  mar. 
n:  J51  mar. 

lutti  gli  altri:  E il  mar  non  gli. 
a .-  recuopre. 


(*)  La  lesione  tra  i bianchi  è anche  delle  edizioni  antiche  di  Foli 
guo.  Jesi  e Napoli  c del  Codice  Filippino. 
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che  tu  nò  uedi  còle  treccie  sciolte 
e a clila  ogni  pilosa  pelle 

Manto  fu  chep  1 cerco  pterre  molte  55 

poscia  sipuose  la  doue  nacqnio 
onde  unpoco  mipiace  che  mascolte 
Poscia  chelpadre  suo  diuitanscio 
e ueune  Ina  la  citta  di  bacco 
• qnesta  gran  tòpo  pio  mòdo  gio  60 

Suso  in  ytalia  bella  giace  un  laco 
apie  delalpe  che  serra  tamagna 
soura  tintili  cha  nome  benaco 

1)  Il  p di  chep  ò il  p di  per  terre  scritto  c dimenticato  fuor  di  luogo. 

V.  53  - a h:  co  le  treccie. 

» - h : iseiolte. 

54  - a:  E di  là  (dilla)  ogni  pelosa  pelle. 

» - ti  : Et  ha. 

» - m:  onne  pilosa. 

55  - a:  cicrcò  (cicrchò). 

56-acdefghiopqrst.v:  pose  ( Arnaldi  : poscia 
pose  ). 

» - n : posia. 

57  - «.•  Unde piaste. 

58  - a n:  Che  ’l. 

» - a : patre  suo  de  vita. 

59  - a g h q : baebo  (e  poi:  lacho,  bcnacho). 

» - baccbo  ( e poi:  laccho,  bcnaccho), 

» - e:  Pago  (così;  e poi:  lago,  Benago). 

62  - A : di  1’  Alpe. 

» - A » q : Alemagna. 

» - l:  la  magna  (così  il  Buti  edito,  c la  Jesina).  (*) 

» - e / l nt  n r:  ed  ha  nome. 

» - g h q : ed  ha  nome  Tirali  che  ha. 

63  - t:  Tiroli.  (**) 

* - s t v:  che  ha. 

(*)  Il  Lamliertino  leggo  come  1’  Antaldi. 

(**j  II  Buti  napoletano  quivi  chiosa:  i una  città  dì  Piemonte;  non 
intendasi  ciò  clic  oggi  è sotto  l’ Alpe  del  Cenisio  e del  S.  Bernardo , ma 

n 
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I 

f 


i 


Per  mille  fonti  credo  c piu  sibagna 
tra  guarda  1 e ualcamouica  apéuino 


1)  Fu  raso  1'  u di  guarda. 


65 


V.  64 
65 
» 

» 

» 


» 

j» 

t 


- p:  e più  credo  si  bagna  ( così  anche  il  GaetaniJ. 

- a:  e Valcha  mouica  e spinino. 

- 6 c:  e Valca  monica  appcnnino  (da  altra  mano  il  Lan- 
diano  ha  l’c). 

- d i m o:  e Valcamonica  e Pennino  (cosi  anche  sei  testi 
veduti  dalla  Crusca  ). 

- e/p  s t v:  e Valcamonica  Apennino  (così  il  Buti 
edito,  altri  cinque  lesti  coll’  Aldina,  e una  carta  vero- 
nese vista  dal  Viviani , la  Yindelina , il  Cavriaui , il 
Parmigiano  del  1373,  il  Lauremiano  AL,1  J. 

- g h l »:  e Valcamonica  Apenino. 

- q:  e Valcamonica  o Pennino. 

- r : Valca  e lo  monte  Appennino.  (*) 


sotto  le  Rctichc.  Per  altro  questo  Tiroti  dà  a pensare  come  mai  il  Fo- 
scolo rifiutasse  ài  suo  Dante  il  Tiratli  eli’ è in  Giovanni  Villani,  ma  del 
cui  testo  disse  assai  male  il  Muratori.  11  Foscolo  manda  al  latino  del  Di- 
zionario Geografico  del  liaudrand  sull’avviso  del  Lombardi  per  Teriolum.  lo 
leggo  il  Lessico  del  Ferrari , a cui  il  Baudrand  fece  gl'  interposti , e trovo  •" 
nientemeno  che:  Teriolum,  seu  Tehiou,  Tyrol  ecc.  Molti  scrissero  sopra 
questo  verso  e sopra  i due  successivi  come  diremo  nella  nota  prossima  : 
intanto  dal  Terioli  al  Tiroti  e Tirato  son  brevi  i passi , e se  il  Bieca  si 
attaccò  a dirittura  a Tirolo  deve  avere  avuto  qualche  documento  grave. 

(*)  Io  aveva  preso:  Tra  Garda  e Valcamonica  Pennino,  come  giu- 
stamente hanno  il  Bartoliniano,  l'Antaldi,  l' edizione  della  Minerva,  quella 
del  Fulgoni,  e anche  ciucila  del  Sessa,  che  però  ha  Val  di  Monica  in  vece 
di  Valcamonica , e presero  Foscolo  c i quattro  Fiorentini  che  notarono 
molti  Codici  avere  Pennino  ina  colla  congiunzione,  e altri  Appennino  Senza 
tal  congiunzione.  Il  Lombardi,  il  Cesari,  il  Monti  esaminarono  severa- 
mente il  passo,  e questo  approvarono  come  l’unico  vero  : Pennino  (le  Alpi 
perniine)  si  bagna  per  mille  c più  fonti  (dell'acqua  che  forma  il  Ingo) 
fra  Valcamonica  e Garda.  Lo  Zotti  poi  dice:  < Nella  continuazione  del 
» Montestivo  che  separa  In  Valle  dell’  Adige  da  quella  di  Sarca  vi  ha  un 
» Monte  fra  Isera  e Ravazeone  tuttodì  chiamato  Pennino  ».  Il  Scssa  segui 
il  Vellutcllo  e l’ Imolese;  e questi  disse  chiaro  ch'era  luogo  del  Bresciano. 
Concorda  con  loro  il  Conte  L.  Lechi  il  quale  ripudia  Apennino  e prende 
Pennino:  « Il  Penino  di  Dante  è a non  molta  distanza  infra  Garda  e Val- 
» diatonica  luogo  di  contro  a Garda  posto  sulla  riva  occidentale,  quasi  a 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XX.  339 

delacqua  che  neliletto  laco  stagna 
Luogo  e nel  mezzo  la  douel  t retino 
pastore  equel  dibrescia  el  ueronese 
segnar  poria  sefosse  quel  camino 


V.  66  - a.-  che  ’l  (chel)  dito  luocho. 

» - b : nel  detto  loco. 

» - «.•  nel  detto  luogo. 

» - metto  d h gli  altri:  lago. 

67  - efghilmnqrtlv:\\  Trentino. 

68  - meno  a b c d n o p gli  altri:  e il  veronese. 
• » — a:  Brexia. 

69  - metto  h i q s t v gli  altri .-  potria. 

» - d h:  su  fosse  in  quel  ( d : fosse  ’n  quel). 

» - g:  se  fesser. 

» - a:  camino. 

» — q : s’  ci  fesse  quel. 

» - / w*  r » t v:  se  fesse  quel. 

» - meno  a n tutti:  cammino. 


» triangolo  con  questo  e paralello  alla  linea  tirata  da  Garda  a Valdiino- 
> nica  ».  La  Valcamonica  in  voce  è sul  Bergamasco.  Quanto  al  Pennino, 

V ha  il  Commento  del  Lana,  nella  Vindclina  e nei  Codici  manoscritti  da 
me  veduti  ed  è nel  Hiccardiano  1006  del  Commento  stesso  e,  che  più  vale, 
nel  testo  che  esso  porta  di  Dante.  Un  molto  diligente  esame  topografico 
per  la  questione  ha  iustituito  il  Barlow  pag.  139-43  del  suo  prezioso  Vo- 
lume Criticai  Ilistorical  and  Phtioeophteal  Contribuitone  to  thè  etudy  of 
thè  Divina  Commedia;  notò  egli  la  lezione  lanea  subito  alterata  dal  Nido- 
beato che  ristampava  il  Lana  e lo  inviluppava  d'  altri  glossemi.  Due  Co- 
dici però  vide  col  Valcamonica  Pennino,  e anch'egli  indagando  l'ubica- 
zione del  Pennino  si  fermò  all'alto  monte  che  cuopre  alle  spalle  Salò.  E 
di  vero  ha  nome  Pennino  e dicesi  anche  di  San  Bartolomeo,  piccolo  vil- 
laggio che  sopra  vi  sorge , e all'  inglese  dà  rinfranco  11  Lechi.  Cinquo 
Codici  vide  il  Barlow  coll' a pennino  e cinque  coll’ «pennino:  buono  sa- 
rebbe conoscere  quali  ondo  veder  poi,  fra  i ventiduc  di  suol  e miei,  a 
qual  numero  si  riducono  distintamente.  Io  penso  che  questa  confusione 
di  testi  sia  venuta  (essendo  di  molti)  da  hen  antico,  scrittosi  da  primo 
Valcamonicapenino  o Val  camonicapenino , e clic  alandosi  voluto  dividere 
da  cui  ignorava  che  esistesse  un  Penino  o Pennino  si  scrisse  canonica 
apenino.  La  disgiunzione  dell'  a sarebbe  altro  accidente  e posteriore;  così 

V e in  vece  dell*  rt. 
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Siede  peschiera  bella  e forte  arnese  70 

di  frontegiar  bresciani  e bergamaschi 
one  lariua  intorno  piu  discese 
lui  patene  che  tutto  quàto  caschi 
ciò  chen  grembo  a benaco  star  nopo 
e fassi  fiume  giu  puerdi  paschi  75 

Tosto  che  lacqoa  acorrer  mecte  co 
nò  piu  benaco  ma  méeio  sechiama 


V.  70  - a e r.-  Sede  (a;  Se  de). 

» - b : Pescheria  ( ria  certo  dittongo  ). 

» - h n : rischierà. 

» - meno  a i a gli  altri:  bello. 

71  - a:  De  frontegiar. 

p-bc/hinop  r i ( t:  Da  fronteggiar.  |') 

72  - d h : Dove. 

» - fl:  Dove  la  ripa discicsc. 

» - e m : Ove  la  riva  più  d’  intorno  scese. 

» - o:  Ove  la  ripa  d’  intorno  più  scese. 

73  - c:  Quivi  (cosi  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Jeti  e 

Napoli). 

74  - »;  ciò  che  a grembo. 
o-efghilmnqrttt:  in  grembo.  ('•) 

75  - b e f g h i l m o p q r t t v : pai  verdi.  ("”) 

76  - a:  l’acqua  a correr  [aqua  accorrer), 
p - a h i q : mette  cho. 

77  - f g o p : Mincio.  (*’"") 

(*)  Come  il  Lnmbertino  leggono  le  quattro  edizioni  primitive. 

(**)  Non  voglio  lasciar  sfuggire  ciò  che  hanno  Antaltii  e il  Corto- 
nese  : Ciò  che  a Benaco  in  grembo  star  non  può Fora-  e ultima  acconcia- 
tura , arcibella , del  Poeta. 

(***)  Leggono  per  verdi  come  il  Lambertino  le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il  Filippino. 

(»*»•>  jj  Latubertiuo  legge  come  le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Na- 
poli, il  Filippino,  il  Santa  Croce  corretto,  il  Berlinese,  il  V aticano,  il  Gae- 
tani.  Oh  perchè  il  Witte  accettò  Mincio  contro  i suoi  stessi  Codici  amici? 
Non  poteva  esser  più  propriamente  Mencio  a que’  tempi  in  cui  Dante 
scrìveva,  poiché  le  pronunzie  dei  paese  duran  lunghissimo  tempo.  II  Lana 
didatti  scrive  Mencio,  e ancor  oggi  molti  sul  luogo  cosi  lo  nominano.  Il 
Latino  poi  fu  Mencius  e quindi  Mencio. 
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tino  a Oouerno  clone  cade  inpo 
Non  molto  a corso  cheltrouauna  lama 

nelu  quale  se  distende  in  la  paluda  80 

e suol  distato  talor  esser  grama 
Quindi  passando  lauergine  cruda 


V.  78  — n:  Fin  a. 

» - e : Fino  a Governol  dove  mette.  (*) 

79  - a:  che  truova  [edizioni  del  Durgof ranco,  Romllio,  Ful- 

goni.  De  Ma  manie  e Minerva  ). 

» - b:  che  ’l  trova. 

» - meno  1 m q gli  altri:  che  trova. 

80  — a:  discende  e la  ’mpaluda. 

» - b:  si  distende  e la  ’mpaluda. 

» - in  : discende  alla  paluda. 

» - q e:  si  distende  in  la  paluda  ( era  difende  e fu  cor- 
retto). 

» - r:  discende  in  la  paluda. 

» - t:  Per  la  qual  si  distende  c lg  paluda  (come  ha  la 
Jesina  ). 

» - gli  altri : si  distende  e la  impaluda. 

» - i:  In  la  qual. 

» - gli  altri:  Nella  qual.  (*') 

81  - tutti:  talora. 

82  - <i  ; largine  cruda.  (***) 

(*)  Io  penso  che  questa  dell’Ambrosiano  198  sia  la  più  vera  e 1’ ul- 
tima lezione  del  Poeta  : prima  perchè  si  disse  e si  dice  G (tremolo  e non 
Governo;  poi  perchè  entra  (mette)  non  cad’  in  Po:  e diffatti  trova  una 
lama  nella  qual  si  distende  e la  impaluda.  L’  Anonimo  del  Fanfani  dice: 
t corre  inaino  a Governolo  di  Mantoa  nel  qual  luogo  mette  nel  fiume  Po  ». 
Segno  che  anche  il  testo  servito  a questo  Anonimo  nvea  mette,  non  cade 
quale  ha  il  testo  non  suo  ma  datogli  dal  suo  ammiratore,  se  si  naviga 
salendo  dal  Po  non  cade,  si  mette.  Nè  abbiamo  documenti  che  fosse  di- 
verso in  antico. 

(**)  La  lezione  del  Laudtano  sembra  la  migliore.  11  Catauiese,  la  Ful- 
ginate,  la  Jesina,  la  Napoletana  hanno:  In  la  qual.  Il  Commento  del  Duti 
napoletano  chiosa  la  propria  lezione:  a fare  paludi.  Il  Buti  edito  ha:  im- 
paluda o nella  chiosa  : Fa  diventare  quel  luogo  paludoso  e corrotto. 

(»♦*)  Certissimamente  qui  era  scritto  — laliginu  — e o il  dettator 
diede,  o il  copiator  lesse:  I'  argine 
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ride  terra  nel  mezzo  delpantano 
sanza  cultura  e dubitati  nuda 
Li  pfuggire  ogni  consorzio  lunnano 
ristecte  coisuo  fui  a far  sue  arti 
e uisse  e tiilascio  suo  corpo  uano 
Li  huomini  1 poi  chentorno  erano  spti 
sacolfo  a quelluogo  chera  forte 
pio  pantan  clianea  da  tucte  parti 
1)  Quivi  è un’  altra  cattiva  accorciatura. 

V.  83  - a:  Vidi. 

» - e:  Viddi. 

» - r:  Vidde. 

84  - meno  n lutti  : senza. 

85  - m : onno. 

» - a:  fugir. 

» - a n:  consorcio. 

» - h (errato):  vano. 

86  - a:  su  arti. 
v - h : suo  jrti. 

» — 6.  coi  sui  servi  ( il  Cortonese:  con  sue  serve,  forte 

pcrchi  Manto  non  volle  comunicar  con  maschi?). 

» — gli  altri:  suoi  servi. 

87  - a:  su’  corpo. 

» - h:  E vissevi  e lassò. 

» - » : lassciò. 

» - q:  li  lassò. 

» - h (errato):  corpo  umano. 

88  — e n:  Gli  homini. 

» - a:  Li  homini. 

» - b:  Li  omini. 

* - a «:  che  ’ntomo. 

» - t:  Le  genti. 

89  — i:  s’  accolsono. 

90  - a:  luocho. 

» - n;  loco. 

» - r : che  quel  luogo  era. 

» - n:  eh’  avia  da  tutti. 

» - meno  n gli  altri:  che  avea. 


85 


90 
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Fer  la  citta  sourn  quelossa  morte 
ep  colei  chelluogo  prima  elesse 
mantua  luppcllar  sanzaltra  sorte 
Già  fuor  le  genti  sue  dètro  piu  spesse 

pinta  che  la  mattia  di  casa  lodi  95 

da  pinamóte  ìganno  riceuesse 
Pero  tasenno  che  setu  mai  odi 


V.  91  - e : quelli  ossa  (scambio  dell’  c coll’  i ). 

» - A q : quell’  osse. 

» - n:  sopra  quell’  osse. 

92  - r:  F,  perch’  ella  quel  luogo. 

» - meno  a n gli  altri:  che  il  luogo. 

» - <:  prima  il  luogo. 

93  - meno  a tutti : Mantova.  (*) 

» - e s*  : seni’  altra. 

» - q:  senz’  altra  scorte. 

» - gli  altri:  seni’  altre  scorte. 

94  - meno  a e n q gli  altri:  Già  fur. 

•»  — h : le  gente  sue. 

» - q:  la  gente  sue. 

95  - a:  da  Casa  ( cheta)  lodi. 

» - t q:  da  Casalodi. 

» - *»:  da  Ca  Ioidi  (ckaloldi). 

» — gli  altri:  di  Casalodi  (così  Santa  Croce  e Berlinese).  (**) 

96  - a (errato):  piena  monte. 

» - n:  ricicvcsse. 

97  - g l:  t’  assegno  (anche  il  Filippino  e la  desina). 

» - a:  ma’  odi  (ma odi). 

(*)  Come  il  Lambertino  bau  Mantua  alla  latina  il  Filippino  e le  quat- 
tro primitive  edizioni. 

(**)  Nel  Codice  Laurenziano  XL,7  è scritto  Chellodi  ; fora'  era  Cha- 
lodi  o pel  solito  raddoppiamento  della  liquida  : Chattodi , per  Cà  Lodi , 
come  tonte  altre  Co’  danno  i Veneziani.  Nel  falso  Boccaccio  è una  fami- 
glia chiamata  i Lodi:  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Scimi,  se  ben  lesse, 
è uomini  che  si  chiamano  da  Lodi.  L'  Imolesc  nota  che  Casatodio  è un 
Castello  del  bresciane  e di  là  originarono  que’  Signori.  Ma  nel  Manto- 
vano è Casatotdo!  e forse  a questo  mira  il  Codice  parmigiano;  ma  io  chino 
olla  versione  veneziana. 
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orriginar  lamia  terra  altrimenti 
lauerita  nulla  menzogna  frodi 
Et  io  maestro  i tuoi  ragionatati 
mison  sicerti  e preudon  si  mia  fede 
clieglialtri  misarien  carboni  spenti 
Ma  dime  dela  gente  che  procede 
se  tu  neuedi  alcun  degno  dinota 
che  solo  acio  lumia  mente  rifiedo 
Allor  midisse  quel  che  dala  gota 
porge  labai  ba  insù  le  spalle  bruno 
fu  quando  grecia  fu  demaschi  nota 


V.  98  - tutti:  originar. 

99  - n:  menciognn. 

100  - a:  i toi. 

» - l:  lo  maestro. 

101  - q:  Mi  son  certi. 

» - cierti. 

» - a:  a mia  fede. 

» — i:  tua  fede. 

102  - a:  sariano. 

» - gli  altri:  sarian. 

» — n:  ispenti. 

103  - meno  a gli  altri:  dimmi. 

104  - n;  digno. 

105  - e : mente  mia. 

» - o : mente  mia  rifedo  (come  il  Codice  Roscoe). 

» - s:  risede. 

» - v:  risiede  ( anche  il  Commento  suo  e il  Codice  di  Santa 
Croce).  (') 

107  - a n:  porgie. 

» - e:  sun  le. 

» - f : sulle. 

108  - a:  fue. 

» - e s t:  dei  maschi. 

» - gli  altri:  di  maschi. 

(*)  Il  riftede  ha  autorità  da  quasi  trenta  Codici  veduti  dalla  Cru- 
sca, dall’  Angelico,  dal  Filippino  o dalle  antiche  edizioni  di  Foligno  e 
Mantova , indi  da  quelle  del  Sessa  o del  Fulgoni. 


100 


105 
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Si  chappena  rima9er  pie  cune 

augure  e diede  il  ponto  còcalcàta  110 

in  aulide  atagliar  lapriraa  fune 
Euripilo  ebbe  nome  e cosilcanta 
laltra  mia  comedia  ì alcun  loco 
benlosai  tu  cbe  lasai  tncta  quòta 
Quellaltro  che  ne  fiòchi  e cosi  poco  115 


V.  109  - »te»e  a n gli  altri:  che  appena. 

» — « ; ri  inaseiio. 

110  - a b c o p:  diede  ’1  punto  a Calcanta. 

» - d:  Auguro  e die  del  (diede  ’lf). 

» — A « : Auguro  e die’  1 (diti)  ponto. 

» - i (errato):  Aurelio. 

» - m (errato):  cotal  canta. 

» - gli  altri : diede  il  punto. 

111  - e:  talliar. 

112  - m t:  Eu  ripile. 

» - t:  Euripilio. 

» - v:  Euripil. 

» —a:  cosi  el  canta. 

113  - meno  a n q gli  altri:  alta. 

» - meno  e tutti  : tragedia  ( a : tracedia  ). 

» -a:  loco  - « : luoco.  (*} 

114  - a:  sa’  tu  (sala). 

» - b:  Ben  la  sai  tu  cbe  la  sa’  tutta. 

» - i:  Ben  lo  (bello)  sa’  tu  che  la  (elicila). 

» - l:  Ben  lo  | bello).  (**) 

» - c o p:  Ben  la  sa'  tu. 

» - * l v:  Ben  lo  sai  tu. 

(*)  Il  Codice  Antaldi  porta  Comedia  come  l’ Ambrosiano  e il  Lam- 
bertino; ciò  mostrerebbe  che  furono  guastati  da  presuntuosa  ignoranza 
di  copiatori , 1 quali  sapendo  cbe  Dante  scrisse  comeiia  non  si  accorsero 
che  chi  parla  è Virgilio  e che  egli  dovea  dir  tragedia , perocché  t:en  chiosa 
l’Anonimo  del  Fanfani  ; tragedia  i quello  stilo  poetico  che  tratta  di  signori 
o di  gran  fatti  di  fortuna. 

(**}  Questo  fognamento  dell’  « e il  raddoppiamento  della  liquida  suc- 
cessiva 6 antico  vezzo  toscano. 
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michele  scotto  fu  che  ueranite 
delc  yinagiche  frode  seppe  il  giuoco 
Vedi  Guido  bonacti  uedi  Asdente 
chnuere  Iteso  al  chuoio  e allo  spago 
ora  uorrebbe  ma  tardi  se  pente  120 

Vedi  letriste  chelasciaron  lago 
laspuola  elfnso  e fecersi  diuine 


V.  116  - a e:  sclioto. 

» - l:  scotti  ( come  la  ./esina |. 

117  - a:  di- le giogho. 

» - i:  Delle  macchie  frodi. 

» — g : frodi. 

» - meno  i gli  altri:  magiche.  (*( 

118  - a:  Bonati. 

» - s : e vedi. 

119  - a:  Che  avesse  inteso  al  cuoglio  {chuoglio).  ('*) 

» - a .•  Ch’  avere  inteso  al  coio. 

» - meno  h m gli  altri:  cuoio. 

120  - a:  tardo  [cosi  V edizione  De  Romanie). 

121  - n:  se. 

» - b e:  lascierò  1’  ago  ( anche  l’ antica  Mantovana). 

122  - A:  sbuola  - n:  sboia. 

» -ef  girato:  spola. 

» - a:  e fecerse  - n:  fecierse. 

» - a i l m q:  indovine  ( anche  fìnti  edito,  l’  Aldina,  i 
quattro  Fiorentini,  la  Nidobeatina  , il  Codice  Cortonese 
e quel  di  Berlino,  e le  edizioni  di  Fulgoni,  di  De  Ro- 
manie, e della  Minerva  ). 

(*)  Il  Codice  Universitario  misto  lia  ymagiche  quale  il  Lambertino, 
ma  non  ha  poi  ymago  come  il  Lambertino  ha,  e così  il  Cassinesc  ha 
ymago  e non  ymagiche.  L’  un  vocabolo  non  avrebbe  a fare  coll'  altro  se  le 
divinazioni  non  si  fossero  fatte  eziandio  con  figure  onde  un  senza  lettere 
potò  confondere  i significati. 

(**!  Il  Frammentario  bolognese  a questo  luogo  è assai  logorato; 
lessi  quel  che  rimase  d'impresso  dallo  strumento  scrittore,  ma  sembra 
che  scritto  avesse  avuto  poi  in  correzione  atteso,  come  ha  il  Cortonese. 
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fecer  malie  conerbe  e co  yraago 
Mauieniomai  chegia  tienel  pfine 

datnendue  limispij  e tocca  londa  125 


V.  122  - c o p s t v:  indivine  ( cosi  il  Boti  magliabechiano  e 
mollissimi  Codici  della  Crusca,  quel  di  Roscoe,  e l’An- 
taldino;  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli,  e l' al- 
tre di  Sesso,  Burgo/ranco  e Rovillio). 

» - e:  endivine.  (‘) 

123  - e:  fier. 

» - fecier. 

124  - a li:  viene  | forse  vieni  per  lo  scambio  dell’  e coll’  i). 

» — b:  oggi  mai  - b c d o p : tiene  ’l. 

» -A:  ormai  che  tiene  il. 

» - m:  tiene  ’l  ( tien  nel). 

» - n:  venni. 

» - i:  le  confine. 

» - gli  altri : Vienne tiene  il  | come  le  quattro  antiche 

edizioni,  e le  posteriori  di  Zatta,  Sessa,  Burgof ranco , 
Rovillio;  il  Cortonese  : Vienne  eh’  oramai  tienne  il 
confine). 

125  - a c d o p : amenduo  [anche  di  Codici  della  Crusca). 

» — e:  ambedue. 

» - g : ambidui  [l’Antaldi:  d’ ambidue). 

» —insto:  Ambedue  ( preso  dai  quattro  Jìorentini). 

» - r:  Ambedui. 

» - a:  le  mie  spere. (*) 


(*)  Il  Lana  el  nella  Prefazione  a questo  CnDto  e si  chiosando  il 
verso  112,  usa  1’  indovinare , c al  verso  121  ha  indivinatrici;  1’  Anonimo 
del  Fanfani  tiene  V indovinare  ivi  stesso,  e costinci  indivinare  : ciò  vuol 
dire  che  6 poco  da  fidare  nelle  diligenze  dei  copisti.  11  Foscolo  scrisse  di 
avere  accettato  indivine  perchè  Dante  nel  Purgatorio  IX, 18  usa  divina 
» latinamente  por  indovina,  e perchè  divinano  significa  I'  arte  di  pene- 
» trare  ne’  provvedimenti  futuri  della  divinità  ».  Per  la  medesima  ragione 
bisognerà  fare  miglior  viso  al  divine  e per  quel  che  ho  notato  al  verso  30, 
e perchè  è tanto  più  vicino  al  latino  dirinalio  gradito  al  Foscolo,  e al 
divinare.  Oli  altri  nostri  Codici  portan  divine  che  hanno  la  edizione  Man- 
tovana più  celebrata  delle  altre  contemporanee  e il  Codice  Filippino,  quel 
di  Brussclles  e sei  di  Parigi  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi. 
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sotto  subii ia  caytio  e leapine 
E j'ia  icr  nocte  fu  taluna  tonda 
ben  tendia  ricordar  cbcudti  nocqs 
alcuna  uolta  pia  seluu  fonda. 

Si  mi  plaua  ed  undauamo  Itrocqa  130 


V.  126  - meno  b c d g tulli : Sibilia  ( le  quattro  primitive  edi- 
tioni,  il  Filippino  e il  Cassinese:  Subilia. 

» - a:  cimino. 

» - e:  cayn  ( l’Anta  Idi:  Caia  collo  spine). 

» - e esina. 

» - gli  altri:  osino  (il  Cassinese:  Cayuo). 

127  - a:  fue. 

» -e:  her  nocte.  (*) 

128  - a m s:  tcn  dee  ( anche  il  Cassinese  e il  Cortonese). 

» - a:  ricordare. 

» - t:  tea’  dee  {l’Antaldi:  ten  dei). 

» - t>:  ti  dei  {così  anche  la  J esina  ). 

» - gli  altri : ti  dee.  (**) 

130  - a:  e andavamo. 

» - «.•  andavano. 

» -e:  entroque  {il  Cassinese:  in  troqucl. 

(*)  Como  il  Lambertino  leggono  l'Aldina,  Codici  di  Crusca,  il  mar- 
gine del  Santa  Croce,  il  Vaticano,  i quattro  fiorentini,  il  Cortonese.  Il 
Wittc  accettò:  E pur  ier  eh’ è della  Mantovana  primitiva,  molto  conse- 
guente poiché  ieri  la  vìder  piena,  e oggi  discende  ed  0 ai  poeti  mcn  vi- 
sibile. Sarebbe  stato  bene  ohe  il  Witte  ci  dicesse  in  quali  altri  luoghi 
trovasse  ciò  che  prese. 

(**)  Come  il  Lambertino  legge  l' Imolese. 


« 
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(^Josi  di  polite  ì ponte  altro  parlàdo 
che  la  mia  comedia  cantar  nócura 
veniwo  e tenuuamo  decimo  quado 
Restarne  per  ueder  lultra  fessura 

dimalebolge  e glialtri  piati  uani  5 

euidila  mirahilmte  obscura 
Quale  nelt’zana  1 deueuiziuni 

1)  Si  vede  che  tale  era  scritto,  ma  fu  violnto  ed  è rimasto  zana. 


V.  1 - n:  Casi. 

2 - meno  aefgrstv:»'  nostri  Codici  hanno  Comedia 

voce  unica  vera. 

» - b {errato):  il  corno. 

3 - n:  venimo. 

4 - b c d o p:  Restammo  (cori  le  quattro  primitive  edi- 

zioni. L’  Antaldi:  ristemmo  ). 

» - meno  a g i n q gli  altri : Ristemmo. 

5 - a:  Di  mali  bolgie. 

» - » (erralo):  malaboglie. 

6 - a:  mirabilmente. 

» — e o:  scura. 

7 - a:  arcana  de’  vineciani.  ( Questo  lungo  s è di  chi  piit 

tardo  corresse,  o guastò,  il  Codice). 

» - e ( errato ) : arxena  de  veneciani. 

» - f (errato):  arczan  ( arzenà?). 


1 

t. 


I: 


\ 
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* 
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bulle  linueruo  latenace  pece 
a rinpalmar  ilegni  lor  nò  sani 
Che  nauicar  nòpòno  enfila  nece  10 

ckifa  suo  legno  nono  e chi  restoppa 


V.  7 - h h q:  arsenti  de’  Veneciani. 

» - i t:  arzanà  dei  Veneziani. 

» - t>:  nella  terzana  dei  Veneziani. 

8 - a [errato):  boleni  1’  inverno  ( Arnaldi : di  verno). 

, » - n:  lo  ’nterno  la  tenace  pecie.  (Il  Riccardiano  1028: 

lo  verno  ). 

9 - a (errato):  sano  (sano?). 

» - a g : ripalmar  i legni. 

» - m:  ripalmar  li  legni. 

» - q:  riparar. 

» - A a. vi  lor  legni. 

» - e:  Per  rimpalmar  i legni. 

»-*<••  A rimpalmar  i ( Anta  hit:  a impalmar). 

» - gli  altri:  A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani  |i7  Cor- 
tonese  e la  J esina:  li  lor  legni). 

10  - meno  a e n r t v gli  altri:,  ponno  e in  ( le  quattro 

primi  lice  edizioni : ponno  in). 

11  - » (errato):  e chi  ’l  rintoppi. 

» - lutti:  ristoppa. 

(•)  La  voce  terzana  del  Lnmbertino  è quasi  simile  all'  arabica  Dar 
Zanak  , cassi  d' industria  a d’arte,  a cui  senza  tanto  considerazioni  il  Sicca 
di  Padova  sostituì  Arsenale.  Di  vero  anche  Guinigi  ha  arsenà  come  al- 
cuni Codici  nostri,  e arzanà  clic  gli  si  assomiglia.  Arzanà  hanno  1'  Edi- 
zione di  Mantova  e il  Codice  Filippino  e l'Anonimo  di  Pantani,  per  tacer 
di  quella  di  De  Romania,  Burgofranco,  e Zatta  ; Arzenà  diede  il  Rovinio; 
Arzenal  ha  il  Santa  Croce  corretto  o guastato;  Arreni  l'edizione  della 
Minerva.  Il  Witte  stette  come  spesso,  coll'edizione  Mantovana,  e io  cou 
lui;  che  pur  conobbi  il  meglio!  (V.  la  nota,  nuche  per  altro,  a png.  355 
del  1*  Voi.  dell'edizione  bolognese  del  Dante  col  lana).  — La  voce  del 
Larnbi'rtino  ò 1'  accettabile  a parer  mio,  ed  ò anche  nel  Buti  magliabe- 
oliinno.  Il  Codice  cartaceo  piccolo  parmigiano  avea  scritto  nella  sana  por 
malinteso  del  copista  che  forse  si  riservava  di  empir  poi  il  vuoto  fra  le 
due  voci.  Fu  empiuto  di  fatto  ma  da  altri  con  un  dar,  c si  mutò  il  sana 
in  sena,  c quindi  si  ebbe  nella  darsena  che  è ben  altro  che  V arsenale, 
quantunque  ciò  dicano  i Genovesi. 
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lecosti  aquel  chepiu  uiaggi  fece 
Chiribatte  da  proda  e chi  dapoppa 
altri  fa  remi  altri  uolge  sarte 
chi  tarzeruolo  e ortiinon  rintoppa  15 

Tal  uo  pfuoco  ma  pdiuina  arte 
bollia  lagiuso  una  pegola  spessa 
che  uischiaua  la  ripa  dogni  parte 
Io  uedia  lei  ma  uo  uedia  ì essa 


V.  12  - a:  viagio  ( anche  il  Gaetani  e il  Cortouese).  . 

» - n:  fecie. 
o - lutti:  coste. 

13  - a : proda  chi. 

14  - a:  volgi  ( per  lo  scambio  dell’  e coll’  i;  altra  mano  tra- 

mutò ih  volgali  ). 

» - e:  remi  altri  involge. 

» - * : volgic. 

» - l v : Altri  fan  remi  e altri  volgon  (cori  il  Buli  edito).  (*) 

15  - a.-  terzerolli  e artimon. 

» - b:  terzerolo  ed  artimon. 

» - e:  terzarol  ed  artimon. 

» - i:  terzeruoli  cd  il  timon. 

» — « : tcrceruolo  e artimon. 

» - r:  terzaruulo  ed  artimon. 

» - gli  altri:  terzeruolo  ed  artimon. 

17  - m:  laggiù  ( anche  il  Cataniese). 

18  - a « i r:  che  ’nviscava  la  ripa. 

» - A *.•  Che  ’nvischiava. 

» - * : rippa. 

» - l:  eh’  envisca  la. 

» - gli  altri:  che  inviscava  la  ripa  da. 

19-o  b:  Io  vedea  lei. 

» - b : ma  non  vedeva. 

» - gli  altri:  I vedea  lei  ma  non  vedea. 


(•)  11  Codice  Triulziauo  già  Dossi  spogliato  dal  Mussi  ha:  Altri  fa 
roller  remi  ed  altri  sarte.  Ma  le  sarte  si  volgono,  i remi  no. 
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mal  die  lebolle  chel  boiler  leuana  20 

e gonfiar  tucta  e riseder  so  pressa 
Mentrio  lagin  fisamte  rniraua 

loduca  mio  dicendo  guarda  guarda 
me  trasse  use  dclloco  ouio  staila 
Allor  minolsi  come  luomcui  tarda  25 

diueder  quel  cheli  puien  fugire 


V.  20  - b d m s:  Mai  che  (anepe  le  quattro  edizioni  primitive). 
» - q:  Mai  che  le  boglie. 

» - v:  E ’n  quelle  bolle  (come  il  Boti  maglialechiano). 

» - gli  altri:  Ma’  che  (a:  madie).  ( E così  il  Boli  edito; 
col  Commento:  cioè  non  vedea  altro  che  le  bolle). 

21  - e:  gonfiar  e riseder  tutta. 

» - tutti:  compressa.  (') 

22  - a : fissa  mente  - h;  fissamente  ( e fissamente  han  le 

edizioni  antiche  di  Mantova  e di  Jesi). 

» - s:  la  giu  ( il  Cataniese:  Mentre  lagìù). 

» - tutti;  lnggiu. 

23  - n:  diciendo. 

24  - b:  del  loco  dov’  io  stava  - a:  de  lucho. 

» - a:  de  loco. 

» - tutti:  Mi. 

25  - b c f:  Io  mi  rivolsi  come  l’ora  ( lem ) cui  tarda  (anche 

i Codici  del  Valori  e le  edizioni  primitive  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  leggono  come  b c f e come  il  Cataniese 
che  per  altro  ha  1’  un  ). 

» - h (errato)  : come  baò  (siccome  questo  Codice  spesso  va 
di  conserra  col  palermitano  quella  strana  voce  dee’  es- 
sere stata  huó  : huom  ). 

» - n:  conte  botri . . 

» - r:  Allor  mi  trassi. 

» - s t : volse  ( Bali  edito  : volsi  ). 

26  - meno  n tutti:  che  gli. 

(•)  Il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mossi  ha  soppressa  come  il 
Lsmhertino.  Il  Buti  edito,  e il  tuagliabechiano  : (ìonjìar  tutta  e riseder 
compressa  ; l'Antaldi  ha  rifender. 
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o cui  paura  subita  ilgugliarda 
Che  p ueder  nò  indugiai  partire 
e uidi  dietro  auoi  undiauol  nero 
correndo  su  p un  scoglio  nenire  30 

Ai  quanto  egliera  nelo  aspecto  fero 
e quanto  erai  parea  nellacto  acerbo 
còlali  apte  e sopra  ipie  leggiero 
Loinero  suo  chera  aguto  o supbo 

carcaua  un  peccator  co  ambo  làcho  35 

e quei  tenea  depie  ghermito  ilnerbo 


V.  27  - lutti:  sgagliarda. 

29  - a:  drieto. 

» - n : diavolo. 

30  - tutti:  per  lo. 

31  - a:  A y. 

» - meno  g gli  altri:  Ahi. 

» - » : li  era. 

n-abhqstt:  nell’  aspetto  fero. 

» - gli  altri:  nell’  aspetto  fiero. 

32  - q:  quando. 

» - n;  aderbo. 

33  - « « in  s:  Culi'  ali. 

» - a b g:  sovra  piè  ( forte  sovr’  a’  pio.  E quale  questi  tre 
hanno  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Filippino  e l’Aldina). 
» - c:  sovr’  a’  piè. 
n-deflmrtv:  sovra  i pie. 

» - h i «:  sopra  ’l  piè  ( topralpie ).  ( Così  divido  per  l’  ag- 
giunta dell’  articolo  ; e così  hanno  il  Cortonese  e il  Ca- 
taniese). 

# - q:  sovra  el  piò. 

» - meno  e 1 gli  altri  : cou  l’ alo  ( così  il  Buti  edito,  la  .de- 
sina, U edizioni  di  Burgof ranco , Rovillio  e Sessa.  Il 
Cortonese  ha:  con  1’  ali  tese). 

34  - n:  umero. 

n-aefgqrstv:  acuto  (a:  soperbo). 

36  - fi  *:  E que’  ( anche  il  Cortonese). 

» - q:  Et  ei  (cori  V Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  e il  Co- 
dice Vaticano). 
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Del  nostro  ponte  disse  o malebràche 
eccho  nn  deglianziani  di  sca  zita 
mectetel  socto  chio  torno  p anche 
A quella  terra  che  ne  ben  fornita  40 


V.  36  - b c:  di  piè  (6.-  ghermiti). 

» - e:  tenia. 

» - o:  di  pei  ( Vedi  al  verso  15  del  Canto  XIV}. 

» - » f:  co’  piè. 

» - e l:  gremito  ( come  il  Valicano  e l’ edizione  De  Ro- 
manie). (') 

37  - a:  Dal  nastro  ponte  disse  male. 

» — gli  altri:  Del  nostro  ( anche  Rati  edito). 

38  - a:  Eolio  uno  degli  ancian  de  santa  cita. 

» - h:  Eccum  un  degli  ancian  di  santa  cita. 

» — h q : cita.  (**) 

39  - a:  che  torno. 

» - c d o p:  Ch’  »’  torno. 

40-4:  eh’  i’  ho  [eh  i o)  ben  fornita. 

» - d:  eh’  i ho  [ch  io)  ben  fornita  ( così  il  Cassineic).  (**') 

, I 

{*)  Il  resto  ilei  Codici  cammina  colla  scelta  dei  quattro  Fiorentini, 
che  è la  lezione  E quei  del  Lnmbertlno.  Il  Torricelli  giudicolla  non  buona; 
e pur  dovea  sapere  ebe  Quei  e Que'  sono  abbreviature  di  Quegli,  per 
Colui.  Il  ghermiti  del  Landiano  quantunque  non  adatto  errori-  non  sembra 
J lezione  propria;  il  bua  spiegando  il  passo  vuole  ghermito.  V.  il  Dante 

col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1."  pag.  356. 

{«)  Questi  ata  valgono  zita  come  portnn  gli  altri  Codici  tutti.  La 
differenza  6 cagionata  dalla  dimenticanza  dell’  amanuense  di  fornir  di 
coda  il  e come  1’  ha  fornito  chi  scrisse  il  Codice  i o dell'  Archiginnasio 
bolognese:  f ita. 

(*•*)  La  lezione  del  Landiano  manca  ai  rilievi  del  sig.  Cappelli.  Il 
Butl  legge  come  gli  altri  tutti  c il  Lambertino;  ma  il  Landiano  ha  un 
compagno  nel  Codice  che  servi  all’  edizione  di  Mantova  primitiva  e per 
I di  più  la  Chiosa  lnnea  che  dunque  avea  a fare  con  altro  Codice  di  tal 

lezione:  « io  sono  per  addurtene  assai  di  tal  vizio  eh’  ho  ben  fornita  quella 
» terra  di  tal  condizione  >.  Quindi  essendo  facilissimo  cambiare  un  no 
(n’ho)  in  ne  (n’è)  è fondatissima  l’opinione  del  Witte  che  rende  nel 
; verso:  eh'  «’  «’  ho  ben,  e del  Sieca  e dei  venti  Codici  visti  a Parigi  dallo 

Zani  Ferranti  i quali  danno  che  n’  ho  ben.  Quantunque  il  Foscolo  avver- 
tisse nel  eh'  io  n'  ho  (clic  anche  prese)  « parer  che  senza  dell'arroganza 
. e della  gioia  maligna  de'  diavoli  * non  C ancor  tutto  il  parer  meglio 
della  lezione  con  ciò  sia  che , sebbene  la  dissi  del  [«sonale  io  non  scemi 
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ognuom  ue  barattier  fuor  che  booturo 
del  no  pii  danari  uisi  fa  ita 
Lagiu  ilbucto  e pio  scoglio  duro 
se  uolse  e mai  nò  fo  mastino  sciolto 
co  tanta  frecta  aseguitar  lo  furo  45 

Quel  satuffo  e torno  su  coluolto 

ma  idemoni  che  delpòte  auean  copchio 
gridar  i(  noa  luogo  ilsanto  uolto 
Qui  si  nuota  altrariite  che  nel  fchio 


V.  42  -adì:  danar. 

» - g:  la  dinari, 
p - n:  dinari. 

» - gli  altri  : per  li  denar. 

44  - h n : isciolto. 

» - tutti:  si  volse. 

46  - c g l:  E1  s’  attuffò  (coti  anche  le  edizioni  di  Napoli, 
Foligno  e Jesi). 

» - meno  a d e n r gli  altri:  Quei.  (’) 
»-abcd/lmopt:  convolto  (a:  con  volto). 

^7  - g i:  Ma  i dimon. 

» — gli  altri:  Ma  i demon. 
p - a:  avien. 

» - b c d:  aven  covcrohio. 

» - n:  avia  | forse  auià,  ma  perduto  il  segno  di  abbre- 
viatura ). 

48  - a : luocho  - » : loco. 

49  - nota. 

» - «:  nuota  ( abbreviato  nòta), 
p - r t t v:  altramente, 
p - gli  altri  : altrimenti. 

punto  al  significato,  pur  la  sua  presenza  suona  più  alto  all’ orecchio  che 
compiacenza  arrogante  e gioia  maligna  dì  avere,  ma  anzi  le  stesse  pas- 
sioni e col  di  più  il  vanto  di  aver  seminato  colà,  e mantenuta,  1'  abbon- 
danza di  que’  tristi. 

(*)  Come  il  Lambertino  legge  l’ edizione  di  Mantova  primitiva , i 
molti  Codici  veduti  dal  Valori  e dal  Rossi. 
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po  setu  no  unoi  denostri  graffi  50 

non  far  soura  lapegola  solicino 
Poi  ladeutar  co  piu  di  cento  raffi 
dÌ8ser  coiito  pnien  che  tn  balli 
siche  sepnoi  nascosaiate  achuffi 
Nò  altramti  icnoci  ailor  uassalli  55 

fàno  atuffare  ìmezzo  lacaldaiu 


V.  50  - voi.  * 

» - b h q:  di  nostri. 

» — a e i : raffi. 

51  - a g n q:  sopra. 
n-abcefghilnqr:  soperchio. 

52  - a : mille  graffi  ( rilevato  da  leggerissima  seguo  d'  im- 

pressione ). 

» - e s:  graffi.  (*) 

53  - a:  convine  ( ma  è alterato  da  altra  mano). 

» — b:  covcn  | forse  còueu  , perduta  V abbreviatura). 

» - ef:  che  tu  qui  balli  (cori  le  edizioni  prime  di  Foligno 
e Napoli). 

» - g:  che  qui  tu  balli.  ^ 

» - meno  e r gli  altri:  che  qui  balli. 

54  - a:  se  poi  nascosa  mente.  (*') 

» - » .•  se  poi. 

55  - b : chuoci. 

» - e d : cuoci  ( così  il  Filippino  e le  prime  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli). 

» - e r s v:  altramente. 

» - meno  t gli  altri:  altrimenti. 

56  - ».•  atuffar. 

» - meno  a gli  altri:  attuffarc. 


(*)  Anche  il  Witte  vide  mille  ma  con  rajì  ; sarebbe  a desiderarsi 
avesse  detto  In  qual  Codice,  chè  so  fosse  antico  sarebbe  il  cento  da  cre- 
dersi non  originario,  ma  corretto  dal  Poeta  per  amor  della  |iosa  della  voce. 

(••)  Questo  Codice  porta  aehajì  corno  il  Lamhertino.  Con  un  solo  e 
stanno  le  quattro  primitive  edizioni  del  poema. 
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lacarue  cògliuncini  )>che  nò  galli 
Lo  buou  maestro  acio  chenòsi  paia 
che  tu  ce  sie  me  disse  giu  taquatta 
dopo  uno  scheggio  calcuu  schermo  taia  60 

E puulloffension  chemisia  facta 
nou  temer  tu  chio  lecose  còte 
e ultra  uolta  fui  atal  bara  et  a 
Poscia  passo  dila  dalco  delponte 

ecomel  giunse  insù  laripa  sexta  65 


V.  57  - a : per  non  galli. 

» - b:  calli. 

» - tutti:  uncin. 

58  - « ; se  paia. 

59  - a « : tu  ci  sie. 

» - d:  tu  ci  sia  ( così  Santa  Croce,  Berlinese  e Gaelani). 
» - gli  altri:  tu  ci  sii. 

» - a q:  t'  aguata  ( e così  poi:  fata,  barata). 

» - N ; t’  aguata. 

» - e r:  t’  aguatta. 

» - h:  traguatta. 

» — i:  t'  aqueta. 

60  - a b t:  eh’  alcuno. 

» - a (errato)',  sermo  (Imo). 

» - e:  scoglio  { scotìi»). 

61  - a:  che  me  ( scambio  solito  dell’  i coll’  e ). 

» - l w q s v:  che  a me. 

62  - meno  a 1 m n gli  altri:  eli’  io  ho.  (*) 

63  -ahi:  Ch’  altra  volta. 
n-efglmnqr:  Perchè  altra  volto. 

» - s t o:  Ed  altra  volta.  (**) 

65  - a:  E com’  e’  (Et  chome). 

» - meno  b n gli  altri:  K come  ’l. 

(•}  È inutile  avvertire  essere  il  chio  dei  Codici  che  leggono  come  il 
Lamlìertino  il  eh’  i’  o (eh'  io  ho)  degli  altri. 

(•*)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Buti  magliabecbiano,  il  Ouinigi, 
sette  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti  e il  Filippino. 
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mistier  lifu  dauer  secura  fronte 
Cò  qnel  furore  e có  quella  tépesta 
cheschono  icani  indosso  alpouerello 
che  disubito  chiede  oue  earesta 
Usciron  quei  disocto  alpòticello  70 

e nolser  ptra  lui  tucti  iroucigli 
ma  ei  grido  ueun  diuoi  sia  fello 
Innanzi  che  luncino  uostro  mepigli 
traggasi  auate  alcun  diuoi  chemoda 
e poi  da  runcigliarmi  secòsigli  75 


V.  66  - meno  a n gli  altri:  sicura. 

» - tutti:  Mestier. 

67  - a:  timore  e con  quella  timpesta. 

* - meno  n tutti  : furor. 

68  - a | erralo):  Chesuom. 

» - meno  g tutti:  addosso.  (") 

70  - s:  Uscirò. 

» - a : que’  di  sotto. 

» - t:  quei  di  sotto  ’l. 

» - h:  a ponticello. 

» - «:  ponticello. 

» - meno  a b i gli  altri:  il  ponticello. 

71  - e d h l n:  E porser  I anche  il  Cassine  te  e le  edizioni 

antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese:  E 

porson  ). 

» - a:  roncigli  («  poi:  pigli,  consigli). 

72  - b d n:  Ma  el  gridò. 

» - a:  Ma  gridò  nessun  di  voi  sia  (scia). 

73  - ah:  Inanci. 

» - a:  gli  oncin  vostro  mi. 

» - gli  altri:  1’  uncin  vostro  mi. 

74-1;  avanti  un. 

» - meno  a gli  altri  : 1’  un. 

75  - c:  d’  aruncigliarmi. 

» - f h : da  roncigliarrai. 

(*)  Oltre  il  g leggono  come  il  Lambertino  il  Filippino,  e le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli. 
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V.  75 
» 

' » 
» 
*• 

76 

» 

77 
» 
» 
» 

78 

p 

» 

» 

» 

>> 


Tucti  gridarci!  uada  tualacoda 

pcbe  un  se  mosse  e glialtri  steeter  fermi 
e nòne  a lui  dicédo  cheliapproda 


- d e:  d’ arroncigliarmi  (darroucigliarmi).  (E  così  il  fiuti 
edito  ). 

- I;  d’ arruncigliarmi  ( darruncigliarmi).  (Tl  Catdniese: 
da  runcigliarmi  ). 

- b di  ruDcigliarmi. 

- g i q r s t v : di  roncigliarmi.  (') 

- tutti:  si  consigli. 

-a:  mala  coda  ( choda ). 

- b d o p q:  gridavan  ( come  il  Cassinese , ti  Vaticano  , 
l’Aldina,  e i quattro  Fiorentini).  ((*) **) 

- a q:  Pcrch’  un. 

-a:  un  si  aio  (simo)  e gli  altri  stetton.  (**") 

- i : Kd  ei  si  mosse. 

- lutti:  si  mosse. 

- i : t’approda  ( come  il  Corlonese). 

- « : Ch’  ei  li  approda. 

-bcdefghlmr:  che  gli  approda. 

- v:  lo  approda. 

- q:  chi  gli  approda.  (****) 

- » : diciendo. 


(*)  Il  Landiano  fu  da  mano  postuma  ridotto  a:  d aruncigliarmi  come 
ha  il  Triulziano  XI.  In  sostanza  la  lezione  diversa  consiste  tutta  nel  di 
o nel  da,  perchè  il  verbo  primitivo  e roncigliare  o runcigliare  secondo  che 
si  usi  runcigtio  o ronciglio,  e quell’  arroncigliare,  arruncigliare,  arunci- 
gliare  è errore  di  ortografia  dello  staccar  l-  a dal  d , e raddoppiar  la  li- 
quida r unendola  alla  vocale.  Di  roncigliarmi  ha  eziandio  il  Cassinese; 
alcuni  Codici  veduti  dalla  Crusca  portano  : a roncigliarmi  che  non  mi 
par  proprio;  ben  mi  pare  propriissimo  1'  E poi  del  roncigliarmi  offerto  dal 
Cortonese. 

(**)  La  lezione  del  Lami  ertino  è anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi 
e Mantova,  del  Codice  Filippino,  il  Poggiali,  il  Rosooe  e il  Bartoliniano; 
indi  le  moderne  edizioni  del  De  Romania,  del  Fulgoni  e della  Minerva. 
Gridarono  ha  il  Lana,  e dà  ragione  di  quella  voce  cosi  che  non  s’ ingannò 
il  Foscolo  accettandola  dalla  Kidobeatina.  V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bologna  Voi.  1."  pag.  359. 

(***)  Mano  diversa  Ropra  il  simo  scrisse  sse  per  compiere  il  si  mosse. 

(**••)  Molto  discordi  sono  le  lezioni  di  questo  verso  pel  doppio  senso 
che  può  avere  sia  nel  che  gli  approda  o chi  gli  approda  o nel  ti  approda. 
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Credi  tu  walacoda  q uederai 
esser  uenuto  dissei  mio  maestro  80 

secoro  già  datucti  uostri  schermi 
Sanza  uoler  diuino  e facto  1 destro 
lasciami  andar  che  uelciel  e uoluto 
chio  mostri  altrui  questo  camin  siluestro 

1)  Emvi  facto;  ora  si  vedeva  to  e quasi  sparito  il  c. 
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V.  79  - a:  mala  coda  (choda). 

80  - m<so  a b c d n o p gli  altri:  disse  ’I. 

81  - / b»  n:  sicuro. 

» - t:  gi à di. 

82  - n;  Sancia. 

» - d:  o fato. 

» - weso  d n tulli:  e fato  (a;  cffnto).  (*) 

83  - a:  Lasciarti’  andar  (forte:  Lasciami). 
•o-bfhlrtt:  Lasciane  andar  ( come  i Codici  Poggiali 

e Filippino  e le  quattro  più  auliche  edizioni  del  Poema 
con  quella  del  I)e  Ilomanis  ). 

» — e e Bt  ; L asciali  andar  ( e coi)  il  Cassinese ). 

» - ».•  Lasciarne  andar  (come  Lasciami). 

» - q:  Lassano  andar, 

84  - q : a lui  questo. 

Abbiamo  chi  t’  approda  nella  edizione  della  Minerva  ma  1’  i di  chi  può 
imagiuarsi  e;  abbiamo  che  egli  approda  ed  è nell' edizione  del  Rovillio,  e 
nelle  primitive  quattro  edizioni;  che  ti  approda  nel  Codice  di  Santa  Croce 
sui  margini,  l'oscolo  la  disse  oscurissima:  O il  diavolo  dice  fra  sò;  Che 
giova  a costui  qui  venire,  e che  a parlare  a me?  0 il  diavolo  intende 
dire:  Che  vuoi,  che  ti  vale?  Ma  se  diceva,  andando,  a Virgilio,  non  era 
clic  in  questo  ultimo  signitleato.  Adunque  bisognerebbe  staccarsi  dalla 
Crusca.  11  Luna  lascia  il  corso  imperfetto  col  quelli  (Malacoda)  si  tratte 
innanzi  onde  trarrebbe  che  bene  stesse  il  gli  approda.  Io  non  mi  arrogo 
sentenziar  di  giudice,  ma  quel  che  presi  una  volta  (che  gli  approda)  non 
mi  pare  di  dovere  smettere.  Il  Hartoliniano  ha  che  t'  approda,  ma  il  VI- 
viani  poco  sicuro  di  quella  lezione  aggiunse:  ma  può  stare  anche  gli. 

(•)  Quell'  n Ita  facto  come  il  Cassinese.  Fatto  ha  la  edizione  anti- 
chissima di  Mantova  c l'altra  di  Jesi;  fatto  questo  la  Fnlginate  e la  Na- 
poletana; ma  in  somma  sono  errori  di  chi  prese  fatto  per  fato.  L'Autaldi 
reca  o alto  destri , nin  accrescendo  le  difficoltà. 
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Alor  li  fit  lorgoglio  si  eh  a (luto  85 

che  si  lascio  cader  lunàrio  spiedi 
e disse  aglialtri  ornai  nò  sia  feruto 
Elduca  mio  ame  otu  chesiedi 

tra  li  sehegion  delpòte  quatto  quatto 
Becurarhte  anoi  ornai  tu  riedi  90 

Perchio  me  mossi  e al  lui  nòni  racto 
e i diauoli  sefecer  tucti  aitanti 
si  chio  temecti  chei  teneil  patto 


V.  85  - n:  li  fu. 

86  - A i q : cadere  (ri  Cortoncsc : cader). 

» - *:  Che  si  lasciò  1’  uncin  cader  ai  piedi. 

» - meno  d m s tutti  gli  altri:  cascar  ( come  Buti  e dito ). 

» - meno  a n gli  altri:  ai  piedi. 

87  - g:  ormai. 

88  - b c d e f g h i l m o p q r:  E il. 

89  - a n:  li. 

» - a (errato):  sebiegioni  de  ponte  quanto  quato. 

90  - a:  secura  mente. 

» - a b e d l tn  n:  a me  tu  riedi  (cosi  il  Codice  Filippino 
e le  quattro  prime  edizioni  del  Poema). 

» - t:  a me  ornai  tu  riedi  (cosi  il  Codice  Gactani). 

» - gli  altri:  a me  ti  riedi. 

91  - r:  Però  mi  mossi. 

» - tutti:  mi  mossi  (Anlaldi:  mi  volsi). 

92  - a : E dinvol  \dyarol). 

» - li:  E diavoli  si  fecier. 

» - tutti:  si  fccer.  I*) 

93  - a : eh’  elli  (cheli)  tenesser. 

» - b c d:  eh’  ei  tenesser. 

» - f g:  eli’ elli  (chtlli)  tenesser. 

» - n:  che  i’  (chei)  temetti  non  tenesser. 

» - q v:  che  non  tenesser  patto. 


(•)  11  Cortonese  ha:  Et  i dimon  si  fccer  tutti  avanti  ; e i Dimon  reca 
eziandio  1'  antica  edizione  mantovana.  L*  una  e 1'  altro  concordano  eolia 
chiosa  del  Lana. 
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E cosi  uiilio  già  temer  li  fanti 
chnsciaan  pactegiati  di  Caprona  95 

vegendosi  trai  nemici  cotanti 
lomacostai  cótucta  la  psona 

lungolmio  duca  e nò  torceua  gli  occhi 
dala  sembiàza  lor  chera  nò  buona 
E chinauà  li  raffi  a noi  enuoi  cliel  tocchi  100 

diceua  luti  co  1. litro  insul  groppone 
e rispòdean  si  fa  chelli  acciocchì  1 

1)  Ora  è quasi  ( come  tolto  ) scomparso  il  primo  i d'  acciocchì. 


V.  93  - i : chcd  ei  tenesser. 

» - gli  altri:  non  tenesser.  (*) 

94  - a c g A i /:  Cosi  vid’  io  (anche  il  Cortonete). 

95-o  l:  uscivan  - a:  patigiati  - «.•  pategiati. 

»-*»*:  usciron  (anche  il  Cortonese). 

» - v:  uscitten. 

96  - meno  g h i n gli  altri:  veggendosi. 

» - tutti:  tra.  (Il  Santa  Croce  come  il  Lambcrlino). 

98  - n:  torcicndo. 

99  - * : sembianza  sua  eh’  era  non  bona. 

100  - c:  E’  chinavan. 

» - h * s t : li  graffi  (anche  it'  Cassinese). 

» - d h e vuo\ 

» -aie:  che  ’l. 

» - b c f l m r:  eh’  i ’l. 

» - gli  altri:  gli  raffi. 

. » - meno  d h n tutti:  vuoi. 

» - g h i o p q i t v : eh’  io  ’l  tocchi. 

101  - a b:  Dìcea  1’  un. 

» - n:  Diceva  1’  un  coll’  altro. 

» - q : Diceva  uno  all’  altro  (il  Codice  Poggiali:  1’  uno  all’). 

102  - c d l:  rispondien. 

» - a:  fa  si  che  gli  l’accocchi  ( cheglila  chochi). 

(*)  Come  il  Lambertino  cosi  hanno  i Codici  di  Santa  Croce  cor- 
retto di  seconda  mano,  il  Berlinese,  e il  Filippino.  La  Nidobcatina:  temei 
che  non ; 1’  Angelico:  temetti  che  rompester  patto.  Il  Wltte  ci  dà  pel  Vati- 
cano lo  Messo  che  il  Lambertino,  ma  il  Foscolo  lesse  altro. 
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Ma  quel  (limonio  che  ienea  fittone 
col  duca  mio  seuolse  tucto  presto 
edisse  posa  posa  scarmiglione  105 

Poi  disse  uuoi  piu  oltre  andar  pqsto 
scoglio  nòsipotra  pero  che  giace 
tucto  spezzato  alfondo  larco  peto 
Et  se  laudar  piu  oltre  andar  ui  piace 


V.  102  - b:  che  ’l  gli  accocchi. 

» - che  gliel’  accocchi  ( c fagli  eia  cocchi). 

» - * : che  li  1’  accocchi. 

» — t:  che  liete. 

» - r;  che  liel’. 

103  - a ; domonio. 

» - meno  n tutti:  demonio. 

» - e:  tenia. 

» - v : tenne. 

104  - tutti:  si  volse. 

105  - ».•  possa  possa  iscarmiglione. 

106  - a:  Po  disse  a noi  (annoi). 

» - c:  a me. 

107  - b g h i n:  Iscoglio. 

» — abcdgkilmnpqt:  non  si  può'  (a:  poi  ).  (*) 

108  - tutti:  1’  arco  sesto. 

109  - b:  avante. 

» — n : andar piacie. 

» - s:  avanti  ancor. 

» - meno  c d gli  altri  : ^andare  avanti  pur  vi  piaee.  (**) 

(*)  Anche  la  chiosa  del  Lana  ha  non  ti  può , e come  il  Landiano 
leggono  il  Cortoneae,  il  Filippino,  il  Cataniese,  il  Laurenziano  XL,7,  le 
quattro  primitive  edizioni,  la  Viudelina,  1'  Antaldi,  l'Aldina,  la  Crusca,  e 
i quattro  Fiorentini,  ma  6 da  far  attenzione  che  egli  ha  iscoglio,  non  sco- 
glio: quinci  non  tutti  i Codici  che  portano  il  può  sono  in  regola  se  non 
leggono  trisillabo  tcoglio  che  non  mi  par  giusto. 

(**)  Hanno  il  ptU  oltre  anche  il  Cortonese  e l’Anonimo  dato  dal  Fan- 
fani  ; ma  il  testo  non  è errato  come  nel  Lambertino.  Tuttavia  questo  so- 
nar tre  volte  oltre  in  corso  di  sette  versi  parml  che  debba  avere  consi- 
gliato Dante  a sostituir  quivi  1'  aranti. 
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andateueue  sap  questa  grotta 
presso  e unultro  scoglio  che  uia  face 
Ier  piu  oltre  cinq  ore  che  qsta  octa 
mille  dosgiento  co  sesantasei 
ani  còpie  cheq  lauia  fo  rocta 
Io  mando  liso  la  diquesti  mei 
ariguardar  salcun  sene  sciorina 
gite  coloro  cheuó  sarano  rei 


V.  110  - a:  grota  (r  coti  fot:  ota,  rota). 

Ili  - a:  presso  a. 

» - n:  facie. 

» - n : cinque  ore. 

113  - b:  Mille  ducento  uno  c.insessantasei. 

» - d:  Mille  dugento  un  con  sessantasei. 

» - h n : Mille  dugento  un  cum  sessantasei. 
» - r:  Mille  dugento  un  con  sessantasei.  (*) 

114  - meno  a b c n tutti:  compier.  (■*) 

115  — c d:  I’  mando. 

» - n:  mei. 

116  - h n:  schiari na. 

» — t q:  saorina  ( sciorina , preso  et  per  a). 

117  - a n:  scranno. 

» - b c:  eh’  ei. 

» - tutti:  con  lor. 


110 


115 


(*}  Nelle  schede  del  Cappelli  il  Landinno  ha  uno  e col  segno  che 
alcuna  roano  posteriore  ebbe  a che  Ibre  eoli’  uno.  Pallastrelli  e Fiorimi 
avvertirono  che  sopra  1’  e sta  scritto  con.  Certo  con  ha  eziandio  il  Codice 
Triulziano  del  1337  ; ma  e leggesi  nel  parmigiano  del  1373.  Se  non  fosse 
stato  uno  nel  Landiano,  ohe  era  in  esso  luogo?  Panni  foRsevi  uh,  e fu 
racconcio.  Il  Lana  nella  stampa  c ne'  Codici  veduti  da  me  ha  1’  uno.  V.  il 
ragionamento  nella  Chiosa  a png.  361  del  Voi.  1.’ del  Dante  col  Lana  e di- 
zione bolognese;  e V.  quello  del  Pallastrelli  a pag.  57  dell’opuscolo:  Il 
Codio’  Landiano  ietta  Diana  Commedia,  1865. 

(*’j  Come  il  Lambertino  leggono  compie  (per  compii)  retto  dal  ieri, 
che  fu  1’  ultimo  di  chi  pose  il  compimento  all’  ultimo  degli  anni , anche 
le  qunttro  primitive  edizioni,  il  Codice  1028  della  Riccardinna,  il  Corto- 
ucse.  il  Filippino  e quello  d’  Anta  Idi. 
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Trnite  auante  Alchino  c Calcabrina 
cornicio  egli  adire  etu  Càgnazzo 
e barbariecia  guidi  ladecina  120 

Libicocco  ncgnoltre  e Draghìgnazzo 
ciriatto  sauuto  e Graffiacano 
e Farfarello  e rnbieàte  pazzo 


V.  118  - a b d i p q : Tra’  ti  ( Trati  ; anche  Buti  edito). 

» - cf:  Traiti  ( così  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jeti  e 
Napoli ). 

» -ehlmnrs  tv:  Tratti  (anche  l’ Arnaldi). 

» - g : Traggasi  (come  il  Cassinese). 

» - a f:  alehino. 

» - s:  Alecbino. 

» -a:  c calcabrina  (echalcha  brina). 

119  - a:  dii. 

» — A;  cagnaccio  (e  così  le  altre  due  rime  in  accio). 

» - n;  carniccio. 

120  - a:  E barba  riccia  guidi  la  dicica. 

» - » : guide. 

121  - l:  vegna  oltra. 

» - s t>:  vegli’  oltra. 

» - meno  a n gli  altri  : vegna  oltre. 

» -a:  drighignazzo. 

» - l:  drngrinazzo. 

» - n : dragghighiaccio. 

122  - a h n q:  Ciriato  sannuto. 

» - f:  Ciriatto  c Sannuto.  (*) 

123  - a:  Et  farfa  rollo. 

» - d:  E farferello  (come  l’  Anonimo  del  Fan/ani  ne’  ri- 

chiami ). 

» - A q : il  paccio. 

» - n:  paccio. 


(*}  L’  errore  di  questo  r visibile  in  qualche  altro  Codice  è tutto  di 
amanuense  che  letto  la  decina,  c contando  senza  il  (guidatore  trovava 
solo  nove. 
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Cercate  intorno  leboglientipane 

costor  siensalni  infino  alaltro  scheggio  125 

che  tncto  intero  na  sonra  le  tane 
Oime  maestro  che  e ql  chio  ueggio 
dissio  desauza  scorta  andiàci  soli 
seta  sai  ire  chio  pme  non  la  chieggio 
Setti  se  si  accorto  come  soli  130 


V.  124  - t:  Cercate  intorno. 

» - b:  bollienti. 

» - m:  alle  boglienti  (come  Bali  edito). 

» — *»  • le  bogliente. 

» - q : bolcnti.  (*| 

» - tv:  infin. 

» - » : fino. 

» - * : fin. 

» - q (errato):  seggio. 

» - meno  a gli  altri:  insino. 

126  - m q:  intorno  va. 

» - e f : sovra. 

127  - a g:'Oyme. 

» - gli  altri:  0 me  ( così  la  desina,  il  Filippino  e il  Cor- 
tonese). 

» — e : que  è quello. 

» - a:  eh’  i’  vegio  ( chinegio }. 

128  - b s t v:  Deh  senza  scorta  diss’  io. 

» - «.•  Dix’  io sanza. 

» - a b e n s t v : andianci. 

» - r:  andian  si. 

129  - a:  sa  ire  va  eh’  i’  {chi)  per  me  no’  la  {noia)  chegio. 

» - ire.....  no’  la  (soia). 

» - gli  altri:  sa’  ir  eh’  io  per  me  non  la  eheggio. 

130  - «;  sei  si. 

» - a «:  acorto  - a:  soli. 

» - r;  se’  accorto  si. 

» - gli  altri:  suoli. 

(•)  Il  Codice  Landiano  6 stato  da  posterior  mano  ritocco;  ma  al 
verso  141  del  Canto  successivo  è sano,  e v’  ha  Mlienti. 
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nò  uedi  tu  chei  digrigna»  Udenti 
e co  lecigliu  ne  minacciun  doli 
Ed  elli  a me  nò  uoio  clje  tu  patiti 
lasciali  degrigliar  pure  a lor  séno 
chei  fàno  ciò  pii  lessi  dolenti  135 


V.  131  - a:  eh’ e’  [che). 

» -al:  digrignano  i denti  ( anche  Autaldi  e il  Corlonete). 

132  - h n : mi  - n : minacciato. 

» 

133 

‘ » 

134 

» 

» 

135 

» 

(*)  Molta  deputazione  si  ò instituita  su  questa  voce  da  che  il  Lom- 
bardi ripudio  lesti  che  illustri  Codici  hanno.  Il  Montani  era  del  parere 
del  Lombardi , e il  Becchi  gli  fu  contrario  per  la  sola  domanda  : so  si 
sapeva  in  che  senso  il  lessi  fosse  tenuto  ai  tempi  di  Dante?  Il  Lhndiano 
o il  Triulziano  XI  e quello  del  1337  con  molt' altri  hanno  lessi,  e cosi  il 
Laurenzinno  XL,7  ; ma  la  celebrata  edizione  antica  di  Mantova , la  Vin- 
delina  pel  Lana  antichissimo,  e la  Nidobeatina  che  la  segui,  quella  di 
Filippo  Veneto  del  1478,  quella  del  Figitio  1491,  la  Minerva,  c quella  del 
De  Romania,  i Commenti  del  Buti,  dell'  Imolese,  del  Vellutello,  e i Codici 
nostri,  il  Marciano  LXV  (per  tacere  del  LIV  che  fu  guasto),  il  Filip- 
pino, il  Cavriani,  il  Cassinese,  e del  nominati  dal  Becchi  : Tempiano,  Ma- 
gtiahcchiano,  due  P acciaili,  Riccardiauo  1020  hanno  lesi.  11  Bianchi  Se- 
gretario della  Crusca  ammoni  : « se  si  accettasse  nel  Canto  XII  senza  diffi- 
colta • Ore  i bolliti  facean  alte  strida  sarebbe  una  svenevole  delicatezza  tor- 
cere il  muso  » qui  alla  medesima  imaginedei  lessi  ».  Quanto  al  muso  potreb- 
b’essere  che  di  parte  sua  non  avesse  a torcersi;  ma  a me,  e ad  altri  che  non  han 
muso,  fosse  ragionevole  non  gradire  questo  lessi  perchè  bolliti.  Quel  tor- 
mento non  ammolliva  la  natura  dei  dannati,  nè  li  dava  nè  lessi,  nè  ar- 
rosti, nè  in  altro  modo  cotti,  ma  li  dava  luridi,  e se  ne  vedrà  nel  suc- 
cessivo Canto  quando  Graffiacan  avrà  ad  uno  arronciglinto  le  impegolate 
chiome.  11  Foscolo  credette  che  le  lettere  bi  ed  / di  rado  si  raddoppias- 
sero ne’  manoscritti  quindi  per  lui  lessi  non  era  il  lesi  di  lettera  doppiata 
ma  voce  propria  e naturale.  Prima  di  tutto  non  o in  alcuni  Codici  tanto 
rado;  poi  può  esser  provenuto  in  primissimo  tempo  che  uno  scrivesse  sotto 


-a:  minazan. 

-a:  vo  cha  tu. 

- n:  vuo. 

- a:  pur  al  lor  (nllor:  se  non  i un  semplice  raddoppia- 
mento di  consonante  liquida). 

- b n s I v : pur  a lor. 

- tutti:  digrignar. 

- g h « q t t v : lesi. 

-e:  lezzi.  (*) 
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Per  largine  sinistro  nolta  dieno 

ma  prima  anea  ciascun  lulìgua  strecta 
coi  denti  uerso^lor  duca  per  ceno 
Et  cigli  auea  del  cui  facta  trombetta 


V.  136  - a t ni:  sinistra  (anche  il  Cortonese ).  (*) 

» — h n q:  denno. 

137  - a:  ciaschuno. 

» - i:  F.d  egli  avea  ciascun. 

» - n : ciascuni. 

138  - e:  verso  ’l  lor. 

» - i:  verso  ’l  duca  mio  per. 

» - n : cienno. 

» — q : verso  lo. 

» - meno  b tutti:  co  denti. 

139  - a b d:  clli  - gli  altri:  egli. 

» - a : avien  ( la  desina  : avcan  ). 

» - f:  di  cui. 

» - meno  e m gli  altri  tutti : fatto. 

dettatura  di  un  toscano,  e scrivesse  di  udita,  letti  e fosse  stato  lesi.  Piut- 
tosto concederci  al  Foscolo  che  non  fosse  necessaria  quella  voce.  Di  certo 
se  si  dolgono  son  lesi.  Ora  ecco  nel  Codice  Ambrosiano  198  terzi  che 
valendo  luridi,  sporchi,  viene  a dar  seguo  del  disprezzo  o dell'  abominio, 
o della  nausea  che  quc’  dannati  cosi  come  sono  puniti  provocano  dagli 
astanti.  Ma  se  leni  non  vale,  io  letti  non  accetto.  Dissi  che  il  Buti  ha 
nel  Commento  lesi,  ed  è tale  < lesi  dolenti,  offesi  dolorosi  appellati  • ma 
soggiunge:  « o vuogli  lessi  cotti  et  afflitti  ».  Il  Buti  di  Napoli  rende  ap- 
penati  al  lesi.  11  Witte,  senza  dir  donde,  avvisò  un  fessi.  Questa  voce  (che 
può  per  mala  scrittura  dell'  l esser  generato  da  lessi)  è nel  Marciano  L1I; 
e il  lassi  oltre  che  nel  Bartoliniano  sta  nel  Marciano  XXX , nel  Codice 
Claricini  e nel  Cataniese. 

(•)  È da  notar  Y argine  usato  femminile  che  manca  ai  vocabolari!. 
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Io  nidi  già  caualier  muouer  capo 
e cominciar  stormo  e far  lor  mostra 

e taluolta  partir  ploro  scifpo  f , 

Corritori  uidi  pia  terra  nostra  1 , 

o aretini  e tritìi  gir  gualdane  5 


V.  1 - a f : oavaler. 

» - a q:  irtovcr  (il  Catauiese:  cavalier  mover  già). 

2 - « b c:  E cominciar. 

» - b:  istorino  (come  il  Bartoliniano,  ma  lo  scritto  è ritocco). 
» - q:  Cominciar. 

» - t:  Cominciar  lo  stormo  e far  la  ( anche  Arnaldi). 

3 - a:  partire  per  lor. 

» - h n:  i scampo. 

» - dipartir.  |‘) 

4 - a:  Corritor nostra  (anche  il  Catanicse). 

» - b n:  Corritor  (così  la  primitiva  edizione  di  Mantova  e 
la  Crusca,  e i Codici  Gaetani,  Berlinese  e Cassinesc). 
» - q : Coritor  (chorilor). 

» - gli  altri:  Corridor. 

» - a so:  nostra. 

5 - a : oi  arrotini. 

» - » ; arettini. 


(*)  Il  Codice  membranaceo  (segnato  k)  dell’ Archiginnasio  a questo 
punto  manca,  e il  mancamento  dura  per  ventidue  tersine. 
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fedir  tornea  iìi ti  e correr  giostra 
Oliando  co  trobe  equùdo  cò  capane 
co  tamburi  eco  ceni  dicastella 
c co  cose  nostrali  e con  istrane 
Ne  già  cò  si  diuersa  cianamella  IO 


V.  6 
» 
9 
* 
» 
» 
» 

10 

p 

» 

» 

» 

» 

» 


-alinopq:  Ferir. 

- a ì q : toriiiauienti.  (*) 

- n : cum  cosse. 

- q:  cose  nostrane. 

- t r:  cose  nostrate. 

- a : et  con  strane. 

- c:  e con  cstrane. 

-a:  co  si  (do  si). 

- b:  cosi.  (*'( 

- in  ; diverse. 

-auto:  cenameli»  (anche  il  Bali  mai/liabechiano). 
-et:  cullameli». 

- q:  cinamela. 

- gli  altri : cennamella  (anche  il  liuti  edito).  (*") 


(*)  Oltre  gli  altri  nostri  Codici  leggono  come  il  Lamhertino  le  quat- 
tro primitive  edizioni , e i Codici  Filippino  e Berlinese. 

(*•)  Il  Lambertino  aveva  con  si.  Spari,  o fu  fatto  sparire  l’«,  e ri- 
mase come  si  vede.  E come  si  vede  ha  riscontro  nel  Frammentarlo  bolo- 
gnese. Nel  Landiauo  le  vocali  sono  unite,  ma  credo  che  non  sia  per  cosi, 
sibbene  per  con  ri  perduto  il  segno  d'  abbreviatura  — còsi  — . 

(»•*)  Anche  questa  parola  ha  avuto  l'onore  di  combattimenti.  11  Lana 
usando  un  Bolo  « s'accorda  coi  più;  l'avere  semplice  o doppia  questa 
consonante  non  è che  diversità  di  pronunzia  ; non  e mutata  la  voce.  Il 
ciatamelta  6 anche  nel  Codice  Florio,  e lo  Zani  Ferranti  avvisa  che  l’iui 
letta  nel  Guinigi  e in  un  Codice  parigino,  traduzione  pretta  da  chaìe- 
melles  della  Cronica  manoscritta  di  Bertrando  du  Guesclin.  V ó poi  can- 
narne! fa  si  nel  Bartolininno  c si  nella  seconda  dello  stampe  Itovi  ninne, 
che  s’ intende  d'  uno  strumento  da  flato  a canna  calantus , per  quel  che 
ne  avverti  dietro  il  Kedi  1'  editore  del  Bartoliniano  stesso.  11  Giannini 
registrò  che  in  Sicilia  chiamasi  ctaramedda  la  cornamusa.  Ma  se  il  Lana 
é tanto  antico  quanto  0,  non  si  può  dubitare  clic  il  cennamella  sia  stato 
lo  scritto  dal  Poeta,  o cenametla.  Il  •urramella  del  Cortonese  può  esser  ve- 
nuto da  uno  n mal  formato  nella  seconda  asta. 
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kaualier  uidi  muoncr  nepedoni 
ne  uaue  asegno  di  mare  o di  stella 
Noi  andauam  coli  . x . demoni 
ai  fiera  compagnia  mauela  chiesa 
coi  santi  e intauerna  coi  ghiottoni  15 

Pure  ala  pegola  era  lamia  intesa 
per  neder  delabolgia  ogni  ptegno 
e dela'  gente  cheutro  uera  incesa 
Come  i dalfini  qnàdo  fauo  segno 


V.  11  - e:  vid’  io. 

» - meno  a b c d gli  altri:  mover. 

» - u:  ni  pedoni. 

12  - *:  navi. 

» - tutti:  di  terra  o.  (*| 

13  - a:  con  li  diece  ( anche  il  Codice  Filippino  e le  antiche 

edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - 4;  colle  diece. 

» - n:  Andavan  cum  li  diece. 

■o-abcdnop:  dimoni. 

14-4:  Ab  fiera. 

» - e:  ha  | malamente  per  Ali). 

» - gli  altri:  Ahi. 

15  - a:  Con  santi  c in  taverna  ( emlatterna ) co  ghotoni. 

» - d:  Coi  Santi. 

» - *:  e in. 

» - 4:  coi  ghiottoni. 

16  - » t t v:  Pur. 

18  - * : giente n’  era. 

19  - b / g m q:  Come  dalfini.  (Così  le  antiche  edizioni  di 

Manioca  e Jesi,  e le  successive  di  Rotillio  e Burgo- 
f ranco,  e i Codici  Santa  Croce,  faticano,  Berlinese  e 
Filippino). 

» - d n:  Come  i dalfini. 


il 


(*)  Chi  voglia  un’  autorità  antica  per  sostenere  il  mare  <lcl  Lamr 
bertino  l’abbia  nel  Lana  alla  chiosa  pel  verso  10.  (Voi.  1.’  del  Dante  col 
tana,  edizione  bolognese,  png.  365). 
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. ai  mariuar  cò  larco  delti  schiena  20 

che  surgointin  divampar  lorlegno 
Talor  cosi  adalleggiar  lapena 

mostra ua  alcun  depeccatori  ildosso 
e nascondeua  ìmen  cheiió  balena 
Et  come  alorlo  delacqua  don  fosso  25 

stano  iranocchi  pur  colmnso  foori 
siche  celano  ipiedi  elaltro  grosso 
Eistauau  dogui  parte  ipeccatori 
ina  come  sapressaua  harbariccia 
cosi  siritraeau  socto  ibollori  30 


V.  20  - a m : A marinar  con  1’  arco. 

» - f : Ai  marinar  coll’  arco. 

» - « : A marinai  coll’arco. 

» - e;  Ai  marinai  con  1’  arco. 

21-4  n:  Che  s’  argomenti  (forse  manca  il  segno  il’  abbre- 
viatura sull’  i).  . 

22  - a:  allegar  ( perduto  l’  i ). 

» - e:  allenar. 

» - »:  alegiar. 

» - t : Così  talor  per. 

23  - a:  alcuno. 

» - «:  di. 

24  - a:  nascoudea  in  meno. 

» - t:  Et  ascondeva. 

25  - a:  di  1’  acqua. 

26  -cghlmoprst:  Stan  li  ranocchi  (così  il  Vaticano). 
» - e;  col  muso  di  fuori. 

27  - n ; ciclano. 

» - d %:  1’  altro  dosso. 

28  - a:  stava  | manca  l’abbreviatura  sul  secondo  a). 

29  - a:  barba  riccia. 

30  - a:  Tutti  si  ritraicn  (così  anche  l’ Antaldi). 

» - c:  sotto  bollori  (anche  il  Cataniese  e le  edizioni  antiche 
di  Foligno  e Napoli). 

» - i:  si  tiravan. 
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Io  uidi  ed  anco  ilcor  menaccapriccia 
uno  aspectar  cosi  comegli  incòtra 
cuna  rana  rimane  elaltra  spiccia 
Et  graffiaci! ne  cheglieru  piu  dìcòtra 

li  arrunciglio  lenpegolate  chiome  35 


V.  31  - bcdegopq  r:  ed  anche. 

» — a : chuor. 

» - t r:  quor. 

» - y » * q r : cuor. 

» - a i:  mi  s’  accapriccia  (così  le  edizioni  dello  Zolla  dello. 
Minerea  e del  Fulgoni). 

» - e s:  mi  raccapriccia  f anche  il  Godavi  e l’edizione  De 
Romanie,  l'Antaldi  e il  Rati  edito). 

» - f : mcn  raccapriccia. 

» - ni:  mi  n’  accapriccia. 

» - q:  me  ricapriccia.  (*) 

33  - d n:  un  aspettar. 

» - a h : coin’  eli*  incontra  (chonie  lincontra). 

» - l:  spettar.  ("| 

»-«/«**;  e altra.  (***) 

34  - a:  Graffia  cane  che  gli  era  più  di  contra  (così  il  Cas- 

sinese  ). 

» - /:  più  incontra. 

» - I:  che  gli  era  più  rincontra  (anche  il  Cortonese). 

35  - a:  li  nrroncigliò  (arronciglò)  le  ’mpegolate  chome. 

» - e:  1’  aruncigliò. 

» - gli  altri:  arroncigliò  le  impegolate. 

» - g : le  pegolate. 

(*)  All' edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  Voi.  1*  [rag.  386  di- 
stesi la  ragione,  per  cui  tenni  fermo  alla  lezione,  che  oggi  ci  reca  il  Lam- 
bertino, ed  hanno  il  Laurcnziano  XL.7,  il  Riccardiano  1005,  il  Parmigiano 
del  1373,  il  Cavriani,  il  Cortonese,  l'Aldina,  la  Vindelina  e il  Cassinese. 

(**)  La  .lesina:  Come  gli  incontra  che  può  essere  Com’egli,  ecc. 

(**’)  Questo  e altra  meglio  accorda  col  eh’  una , perchè  mancando 
1’  articolo  rimane  indeterminata  la  quantità;  seno,  bisognerebbe  ritenere 
una  proprio  per  tale.  La  Ctrl  Ita  Cattolica  fa  grazia  al  Wittc  di  ed  altra 
nou  ostante  che  i quattro  fiorentini  dicesser  diverso. 

(****;  Leggono  come  il  Larabertino  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli. 
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e trassclsu  cheini  parue  una  lontra 
Io  sapia  già  ditucti  quali  ilnome 
si  li  notai  quàdo  furono  elee  ti 
e poi  chesichiaiuaro  attesi  come 
0 Kubicante  fa  che  tu  li  mecti  40 

li  onghiooi  sdosso  siche  tu  lo  scoi 
gridauan  tucti  insieme  i maladecti 
Et  io  maestro  mio  fa  setu  puoi 
che  tu  sappi  chie  losciagurato 
venuto  amali  degli  aiisari  suoi  45 

Lo  Duca  mio  lisaccosto  allato 


V.  37  - b:  1’  sapei  già. 

» - c d o p:  V sapea. 

» - «;  sappea. 

» - »':  di  tutti  il  nome. 

# - gli  altri:  Io  snpea  già  di  tutti. 

38  - a:  Io  gli  notai elicti. 

» - » : Si  gli  notai. 

» - d:  quando  fuoro  eletti. 

» - c:  fuorono. 

40  - a:  0 Rubicante  (orrubichantc)  fa  che  tu  gli  meti. 

» - * t t>;  gli  metti. 

41  - a:  gli  unchioni  sdosso  (unchionia  dotto)  si  che  tu  Io 

schuoi. 

» - i:  1!  unghione  (il  Berlinese,  il  Gattoni:  1'  uughion). 

» - gli  altri:  unghioni. 

» - q:  scoi  (schoi). 

» - meno  e gli  altri:  scuoi. 

42  - a l n:  maledetti  (a.-  malnditi). 

43  - a:  si  tu  poi  («:  poi). 

44  - b:  Che  tu  sappie. 

» - «t;  lo  sciorinato. 

45  - a:  Venuto  a mane  di  gli  avversati  suoi  [il  copista 

area  scritto  suoni,  ma  cancellò  la  n). 

» - n:  aversi  soi. 

46  - e : so  1’  accostò. 

. » - tutti  gli  altri:  gli  s’  accostò. 
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(loinaudollo  onde  fosse  e quei  respose 
io  fui  del  reguo  diuauarra  nato 
Mia  madre  a fuo  dun  signor  mipose 

che  ma  nei  generato  dun  rubaldo  50 

distrugitor  dise  e diane  cose 
Poi  fui  famiglia  deibuon  Re  tebaldo 


V.  46  - da  lato. 

» — q:  a lato. 

47  - i:  onde  e fosse  e quei. 

» - /:  cd  ei. 

» - •»:  onde  e fosse  e que’. 

» - c d:  ed  ei  ( co* (*•))  anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Fo- 
. tigno  e Napoli  e il  Codice  Castani  ). 

» — c d » : rispuose. 

» - tutti  rispose. 

» - t:  domandol  dond’  ei  fusse:  quei  rispose.  (Il  Corta- 
«ese:  dimando!  chi  e’  fosse  ed  ei  rispose). 

4 $ - a b c d o p : 1’  fui  I anche  la  Crusca  e ’l  Riccardiano 
. 1028). 

» — l m *:  puose. 

50  - a:  m’  avie. 

» - t : chè  (che)  m’  avean  generato. 

» - tutti:  ra1  avea  generato  d’  un  ribaldo.  (*) 

51  — a:  suo  cose. 

52  - » a q t:  Poi  fu’  (fu).  ( Cosi  il  Codice  Cavriani,  il  Di 

Bagno  e ’l  Riccardiano  1028). 

» - a q r tv:  famiglio. 

» - e:  famelio. 

» - g (errato):  ma  meglio. 

» - i:  famigliar. 

» - a q:  Tibaldo.  (*‘) 

(•)  Di  un  sospetto  venutomi  pel  significato  della  voce  ribaldo  e in 
senso  anzi  onesto,  fuor  eli’  avesse  distrutto  il  proprio,  ho  fatto  discorso  a 
pag.  367  del  primo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  dove 
ho  scritto  il  vocabolo  colla  lettera  maiuscola,  com'  è nel  Codice  Cnssinese. 
Senza  quello  che  ivi  ho  detto  mi  pare  che  la  madre  del  dannato  non 
avrebbe  potuto  facilmente  collocare  il  figlio  dove  allora  il  collocò. 

(*•)  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  368  esposi  le  ra- 
gioni da  doversi,  contra  il  Witte,  scrivere  famiglia.  Ma  ivi  citai  Codici  che 
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quiui  me  misi  a far  baracteria 
di  che  io  reudo  ragione  in  qsto  caldo 
Et  ciriacto  acni  dibocca  liscia  55 

dogni  pte  una  sana  come  aporco 
lite  sentir  come  luna  sdrucia 
Tra  male  branche  era  uenuto  ilsorco 


V.  53  - i:  Ivi. 

» - * .•  mi  mise. 

» - tulli  : mi  misi. 

» - a:  barai  (aria. 

54  - a b c il  n:  di  ch’io  rendo. 

» - e s ! v:  di  che  rendo  (anche  il  Codice  Gattoni). 

55  - a:  Cirriato. 

» - q:  Ciriacho  da  cui  bocca. 

» - t:  ed  a cui  da  bocca. 

56  - i:  come  porco. 

57  - meno  a n (/li  altri:  Gli  fe  sentir. 

» - a b n:  sdruscia  ( n : sdrusin.  //anno  sdruscia  l’  edi- 

zione antica  di  Manioca  e quella  di  Foligno,  il  Codice 
Filippino  e il  Vaticano  ). 

» - q : foruscia. 

58  - tutti:  Tra  male  gatte  (e  cosi  ebbe  la  Viudelina  nel  tetto 

e nel  commento).  (*) 

meglio  esaminati  devono  abbandonare  aneli’ essi  il  Witte.  Sostengono  dei 
citati  finora  il  famiglio  l'edizione  antica  Mantovana,  e la  moderna  della 
Minerva,  la  Nidobentina,  una  quindicina  di  testi  veduti  dalla  Crusca,  il 
Filippino,  il  Rlccardiano  1028,  il  Koscoe,  i quali  pure  devono  essere  stati 
conosciuti  dal  Boccili  e dal  compagni,  a cui  non  valsero  a far  accettare  quella 
voce.  Essi  coll'Aldina,  e colla  Crusca  accettarono  famiglia  che  6 nel  Dante 
Antinorl,  nel  testo  della  Viudelina,  nel  Vaticano,  nel  Cassinese,  nel  Lau- 
renziano  XL,7  e nelle  sue  chiose,  nel  Landìano,  nei  Triulztani  sinora  citati, 
c nei  segnati  f t m s.  La  Civiltà  Cattolica  non  dà  il  passaporto  a famiglia 
non  trovandone  esempi  che  nel  secolo  XVI  instituiti,  ella  dice  sia  un  er- 
rore di  Codici  danteschi.  Per  me  credo  che  in  vece  1'  errore  sia  famiglio 
qual  correzione  di  chi  pensò  che  1’  altra  voce  non  fessela  vera.  E cosi  deve 
essere  correzione  arbitraria  il  famigliar  del  Codice  piccolo  dell'Archigin- 
nasio  bolognese.  Il  Foscolo  non  errò  giudicando  che  avendo  il  Poeta  detto 
che  la  madre  del  dannato  1’  avea  posto  a serro  individualmente , qui  as- 
sesta al  collettivo  facendolo  parte  della  famiglia. 

(*)  La  lezione  del  Lnmbertini  è anche  del  Cassinese,  dell'Aldina, 
del  margine  di  Santa  Croce,  dei  Codici  Vaticano,  Berlinese  e Gactoni,  del 
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tua  barbariccia  il  chiuse  cole  braccia 
e disse  state  la  mentrio  lonforco  CO 

Et  al  maestro  mio  uolse  la  faccia 
dimaudn  ancor  dissei  sepia  desii 
saper  dalui  prima  caltri  ildisfaccia 
Lo  duca  duuqna  ordi  degli  altri  rii 


V. 


59  - a:  barba  ricia. 

» -de:  tra  le  braccia. 

» — fi  il  mise  colle. 

60  - d:  o state  la. 

» - e : Dicendo  : State  là. 

» - gli  altri:  State  in  là  (e:  illa).  (*) 

» - a n:  lo  ’nforco. 

61  - a:  E al  maestro  volse. 

» - »:  E il  mio  maestro  a me  volse. 

62  - a q : Dimanda  li  disse  (a:  dimanda  Udisse;  q:  diman- 

dali disse  ). 

» - b e i:  domanda. 

» - b:  nncor  i disse  (fors’  era:  ei  disse,  o furi’  anche:  e’ 
disse  ). 

» - tueno  s gli  altri:  disse  ancor.  (**) 

63  - a;  imprima. 

» - d:  Saper  di  lui. 

64  - a:  Lo  duca  or  dunque. 

» - a di’  digli  altri. 

» - q:  Lo  duca  allor  or  di’. 

» - t:  Lo  duca  or  dunque  di’. 

» - meno  s v gli  altri:  dunque. 


Cortnneee,  del  Triulzinno  spogliato  dal  Mussi  e dell"  edizione  De  Romania. 
Può  essere  che  siano  del  Poeta  le  stesse  duo  voci:  gatte,  e branche , e 
questa  sia  stata  la  posteriore  anche  per  accostare  V allegoria  al  caso 
positivo. 

(*)  SI  r un  modo  e si  1'  altro:  State  là,  e State  in  là  sono  vivissimi 
in  Italia:  il  primo  per  indicare  che  si  stia  fermo  nel  luogo  lontano  in  cui 
si  è;  l'ultimo  che  si  stin  discosto.  Qui  parrai  valga  questo  significato, 
onde  avere  spazio  all'  opera. 

(**)  Come  il  Lamhertiuo  legge  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal 
Mussi. 
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couosci  tu  alcun  che  sia  latino  65 

sotto  lupece  e quelli  io  mipartii 
Poco  e daun  cheto  dilu  uicino 
cosi  fossio  ancor  colui  coperto 
chio  no  ternaria  unghia  ne  uncino 
E libicocco  troppo  aueà  soferto  70 

disse  e presegli  ilbraccio  col  ròciglio 
siche  stracciando  ne  porto  unlacerto 
Draghignazzo  anco  liuolse  dar  di  piglio 


V.  65  - algun. 

66  - b (errato):  sotto  la  pace  - «.  pacie. 

» - »ir»o  n gli  altri  tutti:  E quegli. 

67  - a:  d’  un. 

» - n:  Poche  e da  un. 

» - q:  da  un  fu. 

» - tutti:  che  fu. 

68  - b c e o p:  coverto. 

69  — b c d h o p : Ch’  i’. 

» - a : temere’  (temerei)  unchia. 

» - e:  temeria. 

» - gli  altri:  temerei. 

70  - a:  lubicoco  (lubichocho). 

» - a:  aven. 

» — g : avenn  sofferto. 

71  - a (errato):  preseglil  braccio  coll'  (co  l’)  uncino. 

» - b:  con  ronciglio  (curuneillio). 

» — q:  in  braccio  col  ronciglio. 

72  - m : tirando.  (*) 

» - i:  nel  portò  | l’Antaldi : ne  portò  lacerto). 

73  - a q:  auch’  egli  (anchcli)  volle. 

» - b t:  anco  i volle. 

» - c:  anch’  elli  (anchelli)  volle. 

{*]  Ecco  una  nuova  ambizione  dei  Monaci  di  Montecassino  del  ti- 
rando, come  lezione  unica.  Su  questa  non  unicità  e sulla  miglior  lezione 
di  stracciando  vedansi  le  ragioni  nel  3.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese,  pag.  555  8.  Oltre  al  Parmigiano  ni,  anche  il  Cataniese  porta 
tirando. 
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gin  alo  gàbc  onde  ildecurio  loro 
siuolse  Ttorno  ìtorno  co  mal  piglio  75 

Quandelli  nnpoco  rappaciati  foro 
collii  caucor  mirano  sua  ferita 


V.  73  - e:  anche  i volle  (come  il  Berlinese  e il  Buti  edito}, 
a - g : ancor  li  volle. 

» - i f:  anche  lui  volle. 
a - l o r : anche  volle  (e  cori  il  Cassinese). 

» - m:  si  volle. 

» - n:  anco  li  voi. 

» - q : ancor  li  volse. 

» - s:  aneli’  egli  ( ancheli ) vuol. 

» - gli  altri  : aneli’  ci  volle. 

74  - a b c e i l m n r s t v:  Giuso  alle  ( come  hanno  le 

quattro  antiche  edizioni,  quella  del  Sessa,  e del  Fulgoni 
e della  Minerva,  dei  Codici  Boscoe , Bartoliniano,  e il 
Cassinese  ). 

» - gli  altri:  Giù  dalle.  (*) 

75  - a : si  volse  intorno  con  mal. 

» — b:  co  mal  (forse  co). 

» — e:  col  mal. 

76  - a:  E quando  un  poco  ripiatati. 

» - b : rappacciati. 

» - h « ; E quando  un  pocho. 

» - b e:  fuoro. 

77  - tutti:  a lui  che  ancor. 

(*)  Non  intendo  come  il  Foscolo  biasimasse  la  dizione  Giuso  atte 
gambe  mentre  dicesi  più  comodamente  prendere,  o dar  di  piglio  a,  che  dar 
di  piglio  da;  e il  giuso  non  indica  se  non  il  luogo  della  presura,  che  fu 
al  basso  delle  gambe.  E anzi  s' io  prendo  da  un  luogo , o un  punto , si 
vorrù  sapere  fino  a qual  altro.  Credo  che  il  Lambertino  legga  meglio,  e 
nell’  ortografia  del  Triulziano  XI  6 suo  compagno.  Quello  divisione  a le, 
invece  dell'unione  alle,  per  me  ha  un  proprio  espressivo  di  indicazione 
locale  per  se  stessa,  per  via  dell’o;  il  le  poi  indica  la  specialità  o parti- 
colarità, o il  punto  determinato  della  località  medesima.  Noto  perù  che 
il  Codice  Landiano  ha  propriamente  a le  benché  il  Cappelli  leggesse  al  le; 
e quindi  s’accorderebbe  col  Codice  Triulziano  XI,  e che  in  questo  i di- 
ciotto di  Parigi  allegati  dallo  Zani  Ferranti,  nè  i diciannove  del  Valori 
e del  Rossi,  ora,  mancando  la  ragione  critica,  non  mi  disturbano. 
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V.  78  - a:  Comando  ’l  ( comandai ) ganza. 

» - gli  altri  : gonza. 

79  - tutti  : fu. 

81  - b:  rispuose  (Arnaldi:  egli  rispose). 

» - « : Et  elli. 

» - a:  Ed  o’  ( e ) rispose  fu  frate  ghumitn. 

» - e l:  e’  fu  («/»). 

82  - l:  vagicl.  (La  Crusca  nou  incontrò  che  un  sol  Codice 

col  vagel;  cccone  dunque  nn  altro:  ma  è idiotismo). 

84  - a:  E fe’  (e fé). 

» - o i c d h in  n q t : si  lor  (cosi  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino,  e la  stampa  del  De  Romanie ). 

85  -òdi:  d&uar  (anche  Bali  edito). 

» - tutti:  si. 

86  - a:  si  come  dice. 

» - d:  siccome  (sicome)  dice. 

» - q:  si  come  e ne  (ene)  i altri. 

» - t:  come  si  dice. 

» - gli  altri:  si  corno  ci  dice. 

87  - a:  picolo. 

» - meno  a tutti:  fu  non. 

88  - a:  dono  (forse  era  dóno). 

» - b:  dompno  ( dompnno ). 

» - r:  donpno. 

» - e:  don  ( anche  il  Riccardiano  1028). 

» - f:  dun. 


INFERNO  — Canto  XXII. 
diniàdolduca  inio  ganza  dimoro 
Chi  fo  colai  dacui  mala  partita 
di  che  facesti  pnenire  a proda 
ed  ei  rispose  fu  frate  Gomita 
Quel  di  gallura  nasel  dogai  froda 
chebbe  inimici  disuo  dóno  ìrnauo 
e fe  lor  si  che  ciascun  seno  loda 
Denar  setolsc  o biscioli  i dipiano 
sicome  dice  e neglialtri  olici  anche 
baractier  nófu  picciol  ma  sourano 
Usa  có  esso  dòlio  michele  zanche 
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di  logodoro  ed  a dir  disardigna 
lelingue  loro  nò  si  sentouo  staehe  90 

V.  88  - »;  don  Michele. 

» - q:  doni  Michele. 

» - gli  altri:  donno  Michel.  (*) 

89  - a:  loglio  d’  oro  (doro). 

» - e:  lagodoro. 

» — «;  logo  d’  oro  (doro). 

» - r:  Iodio  d’  oro  (doro). 

» - l:  luogo  d’  oria.  (") 

90  - meno  a d tulli:  lingue  lor. 

» - m : sentiero  (sentiero  . 

* - «:  senteno. 

(*)  L'  Anonimo  datoci  dal  Fontani  cita  il  testo  donno,  nm  chiosando 
1'  epiteto  di  messere  c di  don.  Cosi  donno  citano  le  Chiose  anonime  dato 
dal  Sellili,  ma  nel  lor  testo  hanno  poi  don  si  pel  Zanche,  che  pel  Gomita. 
Dante  usò  in  significato  di  Signore  il  donno  al  verso  83  di  questo  Canto 
e nel  U8  del  XXXIII,  e donne  per  posseditrici  al  Purgatorio  XIX, 31.  Se 
avesse  avuto  questo  pensiero  avrebbe  anzi  scritto  dom  come  si  trova  nel 
Codice  q ed  0 delle  antiche  carie  sarde.  11  donno  è II  donino  do  domino, 
(latino  dominus ) signore,  padrone  sceso  dalla  mala  lettura  dell' abbreviato 
doutnns,  e sparsosi  dappertutto  colle  scrizioni  de'  notai.  A pag.  370  del 
primo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  il  Lana  dice  che 
la  moglie  ziri  Re  Enzo  era  donna  del  Giudicato  di  Logodoro;  e questo  vale 
Signora,  Padrona,  sceso  certo  da  Domna  che  abbiamo  nel  basso  latino  di 
tutta  Italia  come  da  Poeti  e Prosatori  antichi  o moderni  Donna.  Lo  Zani 
Ferranti  dice  ebe  prese  da  Boti:  con  esso  lui  don;  il  Buti  edito  ha  con 
esso  donno  ripetendo  ciò  nella  Chiosa  dove  avvisa  che  i uso  sardo.  Se  ern 
e ponìam  che  sia  uso  sardo  non  è a negare  che  fosse  uso  d'  Italia  ; nò 
venga  altri  a dirci  che  vi  fu  importato  dagli  Aragonesi  perché  ai  tempi 
di  Dante  quei  forestieri  non  erano  ancora  in  Sardegna.  Cosi  lo  stesso  Fer- 
ranti asserisce  d’  aver  preso  da  Guinigi  e dal  Landino  i Sancite  c noti  Zan- 
che, credendolo  dallo  Spagnuolo  Sanchez.  L'Anonimo  del  Fnnfani  credette 
che  quella  voce  fosse  da  un  difetto  corporale  di  chi  la  portava , cioè: 
sciancato;  credo  che  giuocassc  a indovinare,  ma  credo  altresì  che  fosse 
provenuto  da  cotal  caso  in  alcuno  di  sua  famiglia  e ne  intenderanno  quelli 
che  sono  dotti  delle  origini  de’  Cognomi. 

{**!  La  chiosa  latina  al  Cassinese  ha  logodart  ; le  Anonime  del  Selmi  : 
logodori  (per  tacer  di  precedente  legadori  che  fora’ è errore  di  stampa], 
c logodori  l Codici  corrispondenti  parigino  e strozzinno.  La  scrizione  giusta 
c ì.ogodoro,  che  i Sardi  rendono  in  Logodoro.  Quanto  all'  Oria  è forse  in- 
terpretazione di  chi  seppe  il  caso  di  Branca  d‘  Oria.  Ma  Oria  p paese 
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Oirne  uedete  laltro  che  digrigna 
io  dirci  anco  ma  temo  che  elio 
non  saparecclii  agrattarmi  la  tigna 
E1  grati, i pposto  uolto  al  farfarello 

che  stralnnaua  gliocchi  p ferire  95 

disse  facti  ìcosta  maluasgio  uccello 
Se  uoi  nolete  uedere  o udire 
ricomicio  lospaurato  apresso 


V.  91  - tutti:  Ome! 

» - i:  vedi  1’  altro. 

92  - a:  dire’  (dire). 

» - a b t e:  io  temo  eh’  elio  (chello). 

» - meno  a b t v gli  altri:  Io  direi  anche  ma  i’  temo 
eh’  elio.  (') 

93  - b:  s’  apparecchio. 

» - h:  gratarme  li  (la?)  tigna. 

94  - meno  s tutti  : E il  gran  proposto  volto  a farfarello 

(a.-  affarfarello). 

# - t:  Il  gran. 

95  - a.-  ferri  re. 

» - meno  a lutti:  fedire.  (") 

96  - a b c d o p:  Fatti  ’n  costà  fi’  a porta  fatinchosta  che 

può  diriderti  in  Fatti  ’n  costà,  e in  Fatt’  in  costà;  de- 
gli altri  cinque  è il  Fattin  che  pub  subire  le  stesse  di- 
visioni ). 

97  - a r:  o vedere  o udire. 


ispanico  di  Composteli»,  e non  par  quello  del  genovese  ; Orio  è in  Riviera 
occidentale  ligure,  e in  quel  di  Como  lombardo.  In  Ispagna  crn  Aqutr 
calida;  in  Italia:  alloro.  L'oro  in  Sardegna  6 dalla  grassezza  e bontd  del 
terreno:  logu-d-oro,  Oro-set,  - Nu-oro  eoe.  eco. 

(•)  Parvemi,  e parmi  che  l 'anche  valga  a interrompere  il  lungo 
suono  di  tanti  o.  Il  Cassinese,  la  Vindelina,  la  Crusca,  la  Cominiana  e I 
quattro  Fiorentini  presero  anch’  essi  1’  anche,  e fors’  è correzione  del  poeta. 

(**)  Nel  Dante  col  Lana  io  Bcelsi  fedire  per  evitare  almeno  uno  dei 
tanti  r del  verso;  non  parmi  d'  aver  male  scelto  se  trovo  tutti  questi  Co- 
dici che  me  1’  approvano.  Altresi  fedire  hanno  il  Codice  Filippino,  il  Cas- 
sinese e il  Catanicse,  le  quattro  primitive  stampe,  e quella  del  Sesso. 
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toschi  o lombardi  io  ui  faro  ueuire 
Mu  stien  lerualebranche  uupoco  ìcesso  100 

sichei  nò  temali  dele  lor  uendecte 
et  io  segendo  in  questo  luogo  stesso 
• P un  chio  son  nefaro  nenir  sette 


V.  99  - a:  lumbardi  io  no  farò. 

» - t»  h : e lombardi  io  ne  farò  (così  eziandio  il  Santa  Croce). 
» — t:  e lombardi  [anche  Arnaldi:  e lombardi  vi). 

» - meno  t gli  altri:  ne  farò  (come  il  Gaetani). 

100  - a:  sian  scimi/  le  male  branche. 

» — t:  stian  (steun  ha  il  Triulsiano  spogliato  dal  Mussi). 

» — g:  le  male  branche  ancora  in  cesso. 

» - meno  s t v gli  altri:  male  branche.  (*) 

101  - meno  c t gli  altri:  Si  che. 

» - t : Si  eh’  io. 

» - d t:  non  tema.  (*') 

» - a : le  lor. 

102  - a:  Io  scgicndo  in  questo  luocho. 

» — i:  seguendo. 

» - v:  sedendo. 

» -bcfghilmnqrstt:  loco. 

103  - a:  Per  uno  eh’  i’  (chi)  sono. 

» - d:  Per  uno  (non)  eh’  io  sono. 

» - e /:  Per  un  eh’  io  so.  (***) 

(*)  È a). bastanza  bene  avvisato  nelle  note  dei  quattro  fiorentini  capi- 
tanati dal  Becchi  doversi  tener  male  branche  e non  malcbranche,  e mando 
a legger  colà  I'  ottima  delle  ragioni , c la  nota  d'  altri  Codici  che  male 
branche  hanno. 

(*")  La  lesina  , lo  Mantovana,  il  Gnetani,  il  Poggiali,  e 1’  Antaldi 
hanno  : Si  eh'  io  non  tema.  Le  autorità  son  poderose,  ma  non  essendo  pre- 
sumibile che  anche  potendo  colui  far  venir  fuora  que’  dannati,  sarebber 
venuti  senza  la  sicurezza  di  non  essere  artigliati,  sembra  sicuro  il  si  eh' ci 
ovvero  il  si  eh'  e’,  e quel  Codici  che  hanno  1’  uno  o 1’  altro  col  tema  deri- 
vano da  maggiore  che  nvea  sull’  a il  segno  dell’  abbreviatura  come  I-  ha 
chiaro  e netto  il  Frammentario  bolognese. 

(**•)  Cosi  anche  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino  c 
il  Vaticano;  cosi  la  Comininna  che  ha  quello  di  che  essi  mancano:  l’ab- 
breviatura sull’  o di  so  perche  dev'essere  son.  E dico  abbreviatura,  non 
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quàdio  sufnlero  come  nostro  uso 
difarc  aloro  che  fori  alcun  siluette  105 

Cagnazzo  acotal  mocto  leuolmuso 
crollando  il  capo  e disse  odi  malitia 
cheglia  pensata  p gittarsi  giuso 
Oudelli  chauea  lacciuoli  a gran  douitia 

rispose  malitioso  senio  troppo  110 


V.  103 
» 

» 

104 
» 

» 

». 

» 

105 
» 

» 

» 

10G 

» 

107 

108 
» 

109 
» 

110 

» 

» 


- h:  Per  un  eli’  io  son  ( chiusoti ). 

- «:  Per  un  eh’  io  so  (chiuso).  (’) 

- Per  un  eh’  i’  sono. 

-a:  stuffalerò. 

- b:  Quand’  io  sciuffulerò. 

- v:  suffolerò. 

- gli  altri:  Quando  sufolerò. 

- h : come  è. 

-a:  allora. 

- lutti  gli  altri:  allor. 

- b:  eh’  alcun  fuori  si. 

- m:  eli’  alcun  di  fuori  si. 

- h (erralo):  a coi  motto. 

- tutti:  levò  il. 

- a:  malici»  (e  così:  divicia,  tristicia). 

- b d:  eh’  elli  (A:  che  li). 

- r:  ch’egli  ha  pensato  (così  il  liuti  edito  e la  Crusca).  (**) 

- a:  Ond’  cl  (Ornici)  eh’  avea  ( chacca ) laczuoli. 

- meno  a tutti:  divizia. 

-a:  Rispuose  malioso. 

- b:  Rispuosi  malizioso. 

- q:  Disse  malizioso. 


apostrofo  come  tanti  hanno  usato  mettere.  — Quanto  al  non  del  Codice 
Triulziano  del  1337  il  non  è per  aver  letto  n dov' era  u,  e trasposto 
1'  n vero. 

(•)  Trovato  Uu  o truasto  fu  preso  per  un  u. 

(**)  Il  Lambertino  in  pensata  ha  non  solo  sostenitori  ne’  nostri  Co- 
dici. ma  anche  nel  Filippino,  nel  Cortonese,  noi  Cassinese  e nella  stampa 
del  De  Romania.  L'  Arnaldi  ha  : trovata. 
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quando  pcuro  amiei  magiur  tristitia 
Alchin  nò  si  tene  e di  rintoppo 
agli  altri  disse  allui  se  tu  ticali 
io  noti  uerro  rietro  digualoppo 
Ma  batterò  sonni  lapece  lali  115 

lasciati  ilcollo  e sia  laripa  scudo 


V . Ili  - a i : procacio  a mie’  (mie)  maggior. 

» - b p t:  a mia. 

» -co:  Quand’  io  procuro  a mei. 

» -4:  Quand'  io  procuro  mia. 

» - s:  Quand'  io  procuro  a miei. 

112  - a:  Àlcliino e di  galopo. 

» - tutti:  Alicbin. 

» - h:  tenne  di  rintoppo. 

114  - a:  drieto  di  galoppo  (ghaloppo). 

» — c d o p:  1’  non  ti. 

'11G  - a;  Lasci  ’l  (Uscii)  colle  e sia  (tssia). 

» - b o p r e : Lascisi  il  colle  (così  il  liuti  edito,  il  Bur- 

gof ranco,  il  RoeUlio,  la  Comittiatia  e il  Cortonese). 

» - c:  Lascisi  il  collo. 

» - d:  Lascisi  ’l  collo  e fia. 

» - e:  Lascisi  il  collo  e U ripa  sia. 

» - h q : Lascisi  il  colo. 

» - n : Lasciasi  il  colo. 

» — Lasciasti  il  collo. 

» - l s : Lasciali  il  collo. 

» - t:  Lasciaci  il  collo.  (‘) 

(*]  Questo  collo  è anche  delle  quattro  primitive  edizioni,  del  Cas- 
sinese,  del  Filippino,  del  Santa  Croce  originale,  del  Cortonese,  della  Ni- 
dobeatina.  K eo/oqui  è lo  stesso  che  collo,  salva  la  pronunzia.  La  Crusca  e i 
quattro  fiorentini  col  Foscolo  voglioii  colle  por  le  ragioni  da  loro  espresse, 
che  mi  pare  concludano  atomi  poco,  se  al  Canto  successivo  sono  poi  colle 
e collo  per  la  stessa  cosa.  Qui  dicono  non  e colle  ma  roccia  altissima  a 
sua  simiglianza  : là  é cerchio  di  roccia.  Il  fatto  6 che  là  disse  collo  e do- 
vendo replicare  non  disse  colle  che  per  la  rima.  Ciò  per  la  volirata;  quanto 
ai  nostri  Codici  vedi  ai  versi  43  e 53  di  quel  Canto.  Cosi  riesaminato  il 
Landinno  lo  tolgo  dalla  prima  nota  di  pag.  373  Voi.  1.*  del  Dante  col  Lana, 
e noto  che  colle  è nei  richiami  del  Lana. 
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aueder  se  tu  sol  piu  (li  noi  uali 
0 tu  che  leggi  udirai  uuouo  ludo 
ciascuu  delaltra  costa  gli  occhi  uolse 
quel  che  prima  ciò  fare  era  piu  crudo  120 

Lo  nauarese  ben  suo  topo  colse 
fermo  lepiante  sterra  e I un  pùto 
salto  e dal  .pposto  lor  si  sciolse 
Diche  ciascun  dicolpa  fu  cópuuto 


V.  117  - a:  solo. 

118  - a:  legie. 

119  - meno  m tutti:  dall’  altra. 

» - i:  dall’altra  ripa. 

» - q : dall’  altra  parte. 

» - o:  torse.  (') 

120  - a v:  Quel  pria  ciò  fare. 

» - c d:  primo  che  ciò. 

» - f:  primo. 

» - s:  Quel  che  prima  a ciò. 

r - gli  altri:  Quel  prima  che  a ciò.  (**) 

121  - a:  su’  (su)  tempo. 

» - e:  Il  navarrese. 

122  - n:  et  in  un. 

123  - e:  preposto. 

» - o e:  si  tolse  (così  eziandio  il  Cortonese). 

124  - u:  Di  quei  (arerò,  pare,  innanzi  Di  que  antico  per  di 

che,  aggiunse  colla  mente  «»  i ). 

» -a:  ciascuno  di  colpe. 

(*)  Annullo  come  errata  la  seconda  Nota  al  Dante  col  lana,  edi- 
zione bolognese,  Voi.  1*  pag.  372. 

(*•)  L’  Antaldi  ha  (nella  stampa  del  Giannini)  a daffare.  Ben  con- 
siderando quell' a ciò  fare  si  fluisce  per  domandare:  Che  bisogno  6 d'  es- 
tere crudo  per  fare  ciò  che  dicono  i moderni  commentatori.  Certo  è na- 
turale clic,  ciuffando,  alcuno  sia  più  crudo  di  altro.  Direi  clic  daffare 
avesse  avuto  il  Codice  ch'era  innanzi  al  Lnna  poiché  questi  chiosando 
dice:  • Ciascuno  de'  predetti  demonii  travolse  li  occhi  a guardare  in  altra 
» parte,  e più  tosto  colui  clic  gli  era  più  incognito  addosso  per  potere 
» aver  cagione  di  procedere  iti  esso  >.  V.  pag.  372  del  Voi.  1.*  del  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese. 
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ma  quei  piu  che  cagion  fu  del  defedo 
po  se  mosse  e grido  tu  se  giunto 
Et  poco  li  ualse  che  lali  al  sospetto 
uò  poterò  auanzar  quelli  ado  socio 


V.  124  - fu  di  colpa. 

» - e:  de  colpa. 

» -bchl  in  noq  : di  colpo. 

» - f : di  culpo. 

» - c f g h : era  (anche  il  Catanicse  e le  antiche  edizioni  di 
Napoli,  Jesi  e Manioca ).  (*) 

125  - a:  quel  ( anche  Antaldi). 

» - b : ohe  più  (anche  il  Cortoneseì. 

» - f:  che  cngion  del. 

12<5  - gl:  mosse  e disse. 

» - tutù:  si  mosse. 

127  - a:  E poco a sospetto. 

» - b:  Ma  poco  i.  ( Il  Vaticano  e il  Berlinese:  K poco  i). 
» - df  g:  Ma  poco  li  (così  le  quattro  antiche  edizioni,  e il 
Filippino  '. 

» - r:  E1  poco  valse. 

» -tliE  poco  valse. 

» - ceg  hi  Imnopqt : Ma  poco  valse  (anche  il  Cas- 
sinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  CominiauaJ. 

» - h : ali  clic  al. 

» - q:  ali  a lo. 

» -cdghiopq:  ale. 

128  - a:  avanzare. 

» - »:  di’  elli  (chelli)  andò. 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  anche  et  g i p t v,  il  Boti  edito, 
il  Bartoliniauo,  quindici  Codici  parigiui  visti  dallo  Zani  Ferranti,  e al- 
trettanti della  Crusca,  il  Guinigi,  il  Filippino,  l'antica  edizione  Manto- 
vana , ma  colpa  non  accettarono  ne  1'  Aldina,  nò  la  Crusca,  n4|i  quattro 
fiorentini , e presero  di  colpo  tenuto  anche  dal  Santa  Croce,  dalla  Vinde- 
liun  e dal  Vaticano.  Gli  amici  del  colpa  spiegano:  Furono  compunti  del- 
l' essersi  distraili,  colpo  per  la  quale  colui  fuggi  ; ma  è molto  più  natu- 
rale il  subito,  immantinente,  all’  istante  del  salto  di  colui.  Non  sarebbe 
stato  impossibile  che  un  primitivo  Codice  avesse  tenuto  culpo  come  il 
porta  l'Ambrosiano  47,  e che  per  quell’  u si  fòsse  stimato  sbaglio  F o,  e 
mutato  in  a,  copiato  poi  dai  tanti  codici  figli,  nipoti  e pronipoti. 
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e quei  drizzo  notando  suso  il  pecto 
No  altramti  lanitra  dibocto  130 

quàdolfalcou  sapressa  gin  sa  tuffa 
ed  ei  ritorna  su  crocciato  e rocto 
Irato  e Calcabrina  della  buffa 
volando  dietro  litène  inuughito 
che  quei  campasse  pauer  lazuffa  135 

E come  ilburactier  fo  disparito 
cosi  uolse  gliartigli  alsuo  ppagno 


V.  128  - q:  avanzar  che  1'  andò. 

» - meno  c gli  altri:  quegli.  (") 

129  - a:  quel  (come  la  .lesina). 
d - q : in  suso. 

130  - tutti:  altrimenti. 

» - h:  anatra. 

» - e:  del  botto. 

131  - s t v:  s’  appressa  ella  s’  attuila. 

132  - a:  Ed  e’  (ede). 

» - e:  E quei. 

133  - a:  chalclta  brina. 

» - tutti:  Irato  calcabrina. 

134  - a : drieto  li  tene  (forse : tene). 

» - gli  altri:  gli. 

135  - a:  cuffa  (ma  forse  era  un  c colla  coda  per  zi. 

» - r:  ciuffa. 

13G  - abcdefghlm  n opqr:  E com  ’l  (cornei). 

» - tutti:  fu. 

» - b:  dispartito  ( concorda  coi  Codici  Bartoliniano,  Cata- 
niese,  Vaticano,  Berlinese,  Gaetani , e coll’  edizione  De 
Bomanis). 

137^-  a:  gli  artiglio. 

(*)  Tanto  nel  Codice  i , quanto  nel  Codice  q,  abbiamo  a notare  il 
contrario  dell’  occorso  più  volte  que  per  che.  Il  cheììi  che  può  tradursi  in 
eh'  egli  secondo  1’  antico  suono  dei  due  / uniti,  e come  ha  il  Cortonesc  può 
qui  stare  per  quelli  che  è anche  del  Lambertiuo  e del  Triulziano  XI  ; il 
che  l poi  vale  quel.  Non  sarà  oziosa  quest’  avvertenza  per  chi  studia  sui 
Codici. 
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e fu  colui  soural  fosso  ghierraito 
Malaltro  fu  bene  sparuier  grifagno 

adartigliar  beului  e ameudne  140 

cadder  nel  mezzo  delbogliéte  stagno 
Lo  caldo  scliermitor  subito  fuo  1 

1)  Mancava  la  seguente  terzina  e fu  aggiunta  dalla  stessa  mano  in 
minor  carattere  nel  margine  interno  con  più  nero  inchiostro. 


V.  138  - a:  E fue  colui. 

» - d e h l o q ; E fu  con  lui. 

» -c/giprstv:  E fu  colui  (tao  c g r:  collui,  de 
può  valere  tanto  con  lui  quanto  colui).  (*) 

» - a g h i o q:  sopra  ’l  (soprai). 

» - v:  fosson. 

» - e r:  gremito  ( come  il  Vaticano  e l’  edizione  De  Ro- 
manie ). 

» - tutti  gli  altri:  ghermito.  ('*) 

139  - a:  bene  isparvier. 

» - b:  ben  spnrvier, 

» - A « q : ben  sparavier. 

» - t:  ben  ben  sparvier. 

140  - a:  amindue. 

» - e f g l n r:  ambedue. 

» - q : ambodne. 

» - i 1 c:  ambidue. 

141  - a:  cader.....  del  bugliente. 

» - i q:  in  mezzo. 

» - b:  bolliente. 

» -sto:  bollente  (il  Cattinese:  bolente). 

142  - a .•  isebermitore. 

» - e r:  schermidor. 

» - h : scermitor. 

» - q : seremitor. 

• (•)  A pag.  373  del  Voi.  1*  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
ho  dato  la  ragione  per  cui  anzi  che  fu  debba  essere  su. 

(**)  Veramente  la  voce  dovrebbe  essere  sgkemiito.  Il  Lana  ha  gre- 
mì dorè  (gremitore)  e gremito. 
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ma  po  de  leoarsi  era  niente 
si  auiano  inuiscbate  Iati  sue 
Barbariccia  cògli  altri  suoi  dolete  145 

quattro  ne  fe  uolar  dalaltra  costa 
co  tuttiiraffi  e assai  prestamente 
f Di  qna  di  la  discefo  ala  posta 

porser  linncini  liso  timpanisti 


i 

1 


V. 


142  - tutti  gli  altri:  sghermidor  (e  così  le  edizioni  di  Burgo- 

franco  e Rovillio ).  (') 

143  - tutti:  di. 

» - h : levarse. 

» - b d:  era  neente  ( tal  legge  la  edizione  di  Jesi  e il  Co- 
dice Filippino). 

144  - a b:  avieno  inriscatc  ( anche  il  Cassinese). 

» - cd/il  mnopst:  aveano  invocate. 

» -et:  aveano  invischiate. 

» - h q:  aveano  inveschiate  (così  la  chiosa  lanca). 

» - t:  avean  vaseate.  ("| 

» -cfhlmnopqrsto:  ale. 

145  - a:  Barba  riccia  co’  suoi  tristo  e dolente  (il  Cortonese: 

Cogli  altri  assai  dolente). 

146  - a.-  voltare. 

» - A : de  1’  altra. 

147  - a:  tutt’ i (luti)  raffi  ch’assai  (ckassai). 

» - e A .•  graffi. 

149  - a:  Porser  gli  uncin’  in  vers’  ingl’  impanati  (glitcini 
ucrsiglim  panati). 

» - g:  impannati. 

» - h:  oncini  in  verso  1’  impanati  (impanati  hanno  le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Codice  Filippino). 


(*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni,  il 
Vaticano,  il  Gaetani , il  Filippino.  Ma  è da  vedere  il  Buti  e il  Monti  per 
esser  sicuro  che  sghermitore  e schermidore  0 la  vera  voce. 

(**)  Hanno  ariano  i Codici  veduti  dal  Valori. 
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clieran  già  cotti  dentro  dala  crosta  150 

Et  noi  lasciamo  lor  cosi  ìpacciati 

V.  150  -e:  eli’ cran  cotti  dentro  (così  il  De  Romani*). 

» — f h:  costa  (così  le  quattro  antiche  edizioni , il  Codice 

Filippino,  l’Antaldi,  e il  Santa  Croce  in  margine). 
151  - tutti:  lasciammo.  {*) 


(*)  Il  Cortoneso  ha  qui  : lasciammo  lor  cosi  imbrattati  ; ma  tutti 
hanno  impacciati,  compresa  la  chiosa  lanea  che  dice  : in  cotale  impaccio  si 
lasciarono. 
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^Taciti  soli  ganza  compagnia 

nandanam  lun  dinanzi  e 1 altro  dopo 
come  frati  minor  uano  per  uia 
Volto  era  ìdso  lafanola  disopo 


V.  1 -cefghlmnqr:  soli  e ( e Buti  edito). 

* — ace/gilmnopq  rito:  senza  ( e liuti  edito I. 

2 - a b d e n r:  N’  andavnn  (a:  nàdaua). 

» — m : Ci  andavan. 

» - o p : Andavam  (come  il  Iiartolinia.no ).  (*) 

3 - c l m n;  Come  i frati  {così  il  Vaticano  e il  Boti  edito 

e l’ edieione  della  Minerva  >. 

» - l:  minor  che  van  per  via. 

4 - d h q:  Volt’  era  su. 

» - e:  era  sun .(Vedi  Canti  X1V.111;  XVII, 9-80;  XIX, 40). 
» - a:  fabula  d' esopo  !_/hAula  desopo  : le  lettere  corticc  son 
d’altra  mano). 

» - s t v:  Esopo. 

(•)  Leggono  come  il  Lambertino  il  Codice  Filippino  (n'  andavamo), 
forse  il  Cortonese  (n’  andava)  se  mai  perduto  abbia  il  segno  di  abbrevia- 
zione sull’  ultima  a quale  porta  la  Cominiana , certo  le  edizioni  di  Ro- 

vinio, Burgofrauco  c altre,  I Codici  che  mostrano  andata»  per  me  non 
mutano  la  vera  di  andavam  essendo  infinite  le  trasmutazioni  degli  m Anali 
in  «,  e non  solo  nelle  finali  ma  anche  in  mezzo  alle  parole,  e cosi  i segni 
di  abbreviazione  dell-  m come  quelli  dell'  «.  Vedi  al  verso  79  canto  XVIII 
le  lezioni  do’  Codici  i c ili  i 1 r,  c il  discorso  che  precede  nelle  LXXV 
copie  dedicate  al  Re  d' Italia, 
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tornio  pensier  pia  presente  rissa  5 

done  parlo  <le!a  rana  e deltopo 
Che  piu  uose  pareggia  mo  e issa 
chelun  colaltro  fa  seben  sacoppia 
prlcipio  e fine  cò  la  mente  fissa 
Et  come  luu  pensier  deialtro  sclioppia  10 

cosi  nacqs  diquello  nnaltro  poi 
che  laprima  paura  mife  doppia 
Io  pensana  cosi  questi  puoi 

sono  scherniti  e còdàno  e ccTbeffa 
sifacta  rhassni  credo  chalor  uoi  15 

Se  lira  souralmal  noler  sagueffa 


V.  5 - g : Il  mio. 

» - e:  en  la  presente 

6 - a q:  Dove  ’l  ( dovei ). 

n-bcdfgikm  no  prsv:  Dov’  ei  ( douei  ). 

7 - a;  non  si  parigia  mo  con  issa  (ma  il  con  ì rifatto  da 

altri.  Il  Cortonese:  mo  ad  issa). 

» - tutti:  non  si. 

8 - a:  con  1’  altro.  (Il  Cataniese:  che  1’  uno  e 1’  altro). 

» - m : si  ben  (anche  la  Jetina). 

9 - a : colla  ( cola  ). 

10  — » (errato)  : dell’  un  pensier. 

12  - l:  mi  radoppia. 

13  - meno  b tutti:  I’  pensavn. 

» - a:  questa. 

14  - g:  Sono  scherniti  con.  (’) 

15  - s:  buffa  (e  coti:  aguffa,  acciuffa). 

» - meno  h tutti:  che  lor. 

16  - / g h i:  sopra  ’l  mal. 

» - q : sovra  il  mal. 

» - b f l m : fa  guelfa  ( così  le  quattro  antiche  edizioni  pri- 
mitive, la  Crusca  e il  Catanie  te  |.  ((•) **) 

(•)  Dopo  questo  verso  11  Frammentario  bolognese  ne  perde  di  fila  ses- 
santotto. 

(**)  Credo  che  qui  lo  / fosse  uno  s lungo,  e quindi  abbiasi  avuto 
da  tutti  quello  che  il  Lambertino  e gli  altri. 
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ei  ce  uerrano  dietro  pia  crudeli 
clielcane  a quella  licvre  clielli  aceffa 
Giu  ìnisentia  tucti  aricciar  li  peli 
delapaura  e stima  indietro  intèto  20 

quaudio  dissi  maestro  seuo  celi 
Te  e tue  tostamente  io  o paueuto 


V.  17  - tutti:  ne  verranno. 

18  - meno  li  d n gli  altri:  Clic  cane.  (*) 

» - g:  lievrn  ( anche  il  liuti  magliabechiano  e il  Lana  com- 
mento ). 

» - h q:  levre. 

» - /:  leverà  eli’  nocella. 

» - * t v:  lepre  ( come  l’Autaldi). 
»-bccfghimnopqrstv:  eh’  egli. 

19  -c/irstv:  tutto. 

20  - e:  dietro  attento.  (**| 

» - l:  indrieto. 

'-flit:  dietro  (come  l’ edizione  di  Jesi,  e il  Codice  di 
Berlino.  Il  Cortoncse:  dietro  stava). 

21  - c:  Quand’  i’  dissi  ( come  la  Crusca). 

» - d s v:  Quando  dissi. 

» — efghilmnqr:  Quando  io. 

» - p : se  tu  ti  celi. 

i 22-bcdefgh  i m n o p q r s v:  io  pavento.  (***) 

(*)  Come  il  Lambertino  leggono  lo  <|uattro  edizioni  primitive,  quella 
del  De  Romania,  il  Codice  Filippino,  il  Cassi  uose,  il  Cortoncse. 

(■*)  L'Antaldi  reca:  Dalla  paura  e stara  indietro  attento,  e cosi  il 
Bufi  edito  che  Iia  della.  Il  Bartolininno  e Guinljri  additato  dallo  Zani 
Ferranti  bau  dalla.  Certamente  come  causa  produconte  la  paura  vorrebbe 
dalla.  E cosi  I"  intento  vorrebbe  qualche  cosa  a cui  la  mente  mirasse , 
mentre  1’  attento  era  un  riguardarsi  in  genere  da  cosa  qualunque  potesse 
avvenire. 

Già  il  Foscolo  dimostri  che  questa  dev'essere  la  voce  vera.  Se 
si  cammini  por  autorità  si  limino  di  giunta  le  quattro  primitive  edizioni, 
quella  della  Minerva  e del  Kulgoni , il  Cassinone,  la  Nidobeatina,  il  Buti 
magliabechiano,  il  Bargigi,  il  Berlinese,  il  Gaetani.il  Poggiali.il  Barto- 
lininno,  il  Filippino  e tacendo  i sei  Puecinni , i cinque  Hiccardiani  e i 
due  Patavini  esaminati  dal  Becchi)  eotal  io  presi.  Il  Buti  edito  coi  nostri 
I l serba  io  o pavento  come  porta  il  Lamliertino.  Fora’  è stato  errore  in 
dividere,  come  fa  la  Crusca,  i' ho,  da  r 'o  gii»  io. 


4 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XXIII. 


395 


di  malebrache  noli  auiun  già  dietro 
io  limagino  siche  già  lisento 
Et  quei  se  fusai  dipiobato  uetro  25 

liraagine  difuor  tua  nò  trarrei 
piu  tosto  a me  che  qllu  detro  ìpetro 
Pur  ino  uenero  ituoi  pensier  tramiei 


V.  23  - c;  De  Malebranche.  ( V.  al  Canio  XXII, 100). 

» - e:  noi  1’  avena. 

» - i:  noi  li  avian. 

» - gli  altri:  noi  gli  avena. 

24  - c d:  I’  1’  imagi  no  si  che  già  gli. 

» - e f g h i l m » q ,r : Io  gl’  imagino  si  che  già  gli. 

25  - c d i o p:  s’  io  fossi. 

» - e : Ed  ei  se  fusai. 

» -firn  r : se  fossi. 

» - g q : s'  i ( si)  fosse. 

» - h n:  se  fosse. 

» - *.•  s’  io  fusse. 

» - meno  h tutti:  di  piombato.  (*) 

27  - b g : impietro. 

28  -bcde/glmops:  venieno  ( Antaldi : Pur  or  vc- 

nieno  ). 

» - h i n q r t : veniano. 

(•)  Hanno  piombato  anche  le  quattro  primitive  edizioni  c il  Cassi- 
nese,  il  Codice  Riccardiano  1005,  il  Laurenziano  XL.7,  le  Chiose  Anonime 
date  dal  Selmi,  il  Codice  di  Santa  Croce,  il  Hartoliniano,  il  Roseoe,  il 
Buti  edito  e il  Barbigi  e i diciannove  parigini  visti  dallo  Zani  Ferranti; 
ed  è voce  vera.  Voce  non  vera  è impiombato  sebbene  1‘  abbia  1’  Antaldi. 
Universalmente,  e piu  propriamente  impiombato  vale  fermare,  assicurare 
con  piombo.  L’  unico  esempio  del  Vocabolario  è su  questo  di  Dante  preso 
già  dalla  Crusca  e ripreso  dalla  Cominiana  : ma,  come  si  vede,  disdetto 
da  tanti  Codici  e tutti  insigni.  Piombare  esprime  l' idea  dell’  impiombare, 
ma  anche  questo  coprire  unn  superficie  di  foglia  di  piombo.  Nel  Convito 
Dante  gin  scrisse  : Sei  retro  piombato  la  imagine  appare.  11  Lana  poi  ha 
aneli’  egli  piombato  vetro  colla  chiosa  o spiegazione  speciale  e propria  che 
si  pud  leggere  a pag.  378  del  1.*  Voi.  del  mio  Dante  co I Lana,  edizione 
bolognese.  Il  Witte  ritenne  V impiombato  I La  lezione  del  Lambertino  e 
del  membranaceo  dell'Archiginnasio  non  c difettiva  che  del  segno  d’  ab- 
breviazione. 


396 


INFERNO  — Canto  XXIII. 
cosimele  acto  e cosimile  faccia 
siche  dintrambi  nnsolo  psiglio  fei  30 

Seglie  elicsi  ladestia  costa  giaccia 
chenoi  possiam  nelaltra  bolgiascèdere 
noi  fugirem  limaginata  diaccia 
Già  nò  còpiea  dital  psiglio  rendere 


V.  28  — f : venneno.  (*) 

» - g:  tra  mei. 

» - r : i tuo’  pcnsier  tra  mei. 

29  - talli:  Con  simile  atto. 

30  — c e f n q r s I e:  Si  che  d’  entrambi. 

» - d:  Si  che  intrambi. 

» - g h:  di  trambi  ( certo : ditirambi  - d’  intrambi.  I Codici 
Santa  Croce  in  margine  e Gattoni:  d’  intrambo). 
p — i:  di  trambidui. 

31  - f:  cosi  la. 

» - t:  coscia. 

34  — A n : compica. 

» - e q:  compì.  (**) 

(•)  Direi  che  quest.’  ultima  voce  era  nel  Codice  da  cui  fu  tratto  il 
Lambertino,  o che  malestante  fu  scritta  peggio  e senza  il  tratto  d'abbre- 
viazione. A me  par  che  fosse:  — veneno  — . 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  tutti  (rii  altri  Codici,  il  Buti  edito, 
il  Cavrìani,  il  Di  Bagno,  il  Laurenziano  XL.7,  il  Parmigiano  del  1373,  e 
le  antiche  stampe  di  Mantova,  Napoli  e Foligno,  il  Cassinese.  il  Filippino, 
il  Bnrtoliniano,  il  Roscoe.  Forse  il  compì  risponde  al  compio  della  Crusca, 
dello  Zatta,  della  Cominiana  e del  De  Romanis.  Il  Foscolo  credette  com- 
pita unico;  qui  l’abbiamo  in  Codici  due  discesi  forse  con  quello  di  Maz- 
zini da  unico.  Con  ogni  presumibilità  è anche  la  voce  vera,  perduta  Va 
dopo  compie , o mutata  (piuttosto)  V a in  e se  diceva  compiace  a me  par- 
rebbe questa  presunzione  più  probabilmente  retta  da  che  anche  1’  o po- 
trebb’  essere  stato  un  a.  11  testo  delle  chiose  del  Lana  conduce  appunto 
a questo.  V.  a pag.  378  del  Voi.  1."  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese. Vero  è che  il  già  non  compie  equivale  a : non  ebbe  prima  compito, 
ma  non  é men  vero  che  compia  o compita  lascia  vedero  in  esecuzione  l'atto, 
ed  essere  interrotto  ; ciù  eh’  è assai  più  bello  ed  efficace.  Il  mio  Cadmila 
da  Fono  vuole  compii i per  uniformità  di  cade  oca!  quasi  che  1’  uniformità 
della  cadenza  dei  tre  sdruccioli  sparisca  in  compio  della  Crusca  e de’  quat- 
tro fiorentini  o compia  possibile  fognata,  come  si  vede,  l’ultima  vocale, 
onde  ritenuta  esuberante  dagli  amanuensi  dell’  Ambrosiano  e di  quello 
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chioliuidi  ttenir  còlali  tese  35 

nò  molto  lungi  puolerne  pròtlere 
Loduca  mio  disubito  miprese 

come  lamadre  cimi  romore  e desta 
e uede  presso  a se  le  fiume  accese 
Che  prende  ilfiglio  e fuge  e nò  sarresta  40 

auendo  pin  dilui  che  di  se  cura 
tanto  chesola  una  camiscia  uesta 
Et  giu  dalcollo  delaripa  dura 


V.  35  - meno  b n gli  altri:  Ch’  io  gli. 


Ch’  io  lo. 
b:  co  1’  ali. 

»:  coll’  ali. 

i : ale  (come  il  Lana), 
q:  volermi.  (*) 
b:  c’  a romoro. 

c d g h q:  eh'  a romore  (co*)  il  Vaticano  e le  edizioni 
di  Foligno,  Manioca  e Napoli  antiche,  e quella  del  Ful- 
goni  e di  Minerra  '. 

» - * t:  che  al  romore. 

» - e;  dal  rumor  s’  addesta  (nta  non  i nel  Commento.  Il 
Unti  edito:  « si  desta,  cioè  svegliata  » - e soggiunge  - 
« potrebbe  dire  lo  testo:  è desta  cioè  svegliata  » |. 

39  - q:  presso  si  (se;  pel  solito  scambio  delle  lettere  e ed  i ). 

40  - t:  e non  si  resta. 

42  - bcde/ghilnqrstv:  solo. 
■o-cdefhilnqrtv:  camicia.  (**) 

43  - t:  del  collo. 

» - gin:  dal  colle  (g:  così  arca,  ma  da  altri  corretto:  collo). 


» 

» 

» 

» 

30 

38 

» 


dell' Archiginnasio  fu  ommessa  affatto.  Da  altri,  molto  tempo  innanzi  a 
me  fu  avvertito  che  la  pronunzia  di  cinque  secoli  fa  dov’  essersi  di  molto 
mutata. 

(*)  Il  Sicca  ci  regala  offendere  in  vece  di  prendere  eh’  è in  tutti  ì no- 
stri Codici  e nel  Buti  edito.  Il  Lana  conserva  quel  eh' è di  tutti:  « quelli 
> demoni  vernano  dietro  volando  con  1'  ale  tese  per  volerli  prendere  ». 

(*♦)  Hanno  camiscia  le  edizioni  di  Mantova,  Foligno  e Napoli,  e il 
Codice  Filippino. 
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stipili  se  diede  ala  pendente  roccia 
che  lun  delati  alai  tra  bolgia  tura 
Nò  corse  mai  sitosto  acqua  pdoccia 
auolger  ruota  dimulin  tiragno 
quaudella  piu  liso  lepale  aproccia 
Cornei  maestro  mio  pquel  uiuagno 
portandomesene  souralsuo  pecto 
come  suo  figlio  nócome  còpagno 
A pcua  fuor  lipie  suoi  gititi  allecto 


V.  43  - q : colo  (collo?  1.  (*) 

44  - tutti:  si  diede,  j") 

46  - * p:  inai  si  tosta  aqua. 

» - t : mai  cosi  aqua. 

47  - e h m q:  rota. 

» - tutti:  terragno. 

48  — tutti:  Como  il. 

50  - g k »’:  sopra  ’l. 

51  - meno  i m n s v gli  altri  : figlio  e non.  (“*) 

52  - b d g o s t e:  furo  i piè  ( anche  Antaldi). 

» - c I p:  fuoro  i piè. 

» - e:  fuor  li  suoi  piei. 

» - f : furo  i piedi  suoi  al  letto. 

» - h:  furo  i pei.....  a letto. 

» - i:  fur  i piè. 

» — m;  fuoro  i suoi  piè. 

»-»«.•  fur  li  pie. 

(*)  Tutti  gli  altri  leggono  dai  collo  come  il  I.ambertino,  e cosi  il 
Vaticano,  il  Derlinese.il  Gaetani,  il  Cortonese,  l'Aldina,  la  Crusca,  la  Co- 
miniana , 1' edizione  dei  quattro  Fiorentini,  quella  del  Segretario  della 
Crusca,  il  Cnssiuese,  la  Vindelina,  il  Laurcnziano  X.L.7.  — li  Wilte  stetto 
a colle.  — V.  Canto  XX1I1,116. 

(•*)  Il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  lia  rapente  bellissima 
voce  pel  ripido  tale  che  in  un  brevissimo  tempo  sdrucciolando  Virgilio 
scese  .supino.  La  vide  il  Wilte,  ma  non  disse  dove;  se  detto  l’avesse  sa- 
premmo se  in  questo  Codice  o in  un  altro,  c cosi  se  sia  unica,  o di  più. 

(***)  Le  quattro  edizioni  antiche,  c la  moderna  del  De  Romania  col 
Codice  Filippino,  e il  Cassincse  recano  quel  che  il  Lambertino.  Coll’  altra 
lezione  concordano  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini. 


45 


50 
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del  fondo  giu  chei  furono  sul  colle 
sonresso  noi  mano  liera  sospeeto 
Che  lalta  puedenza  che  lor  uolle  * ' • 55 

prepor  1 ministri  dela  fossa  cjnta 
poter  partirsi  indi  a tucti  tolle 
Lagiu  trouamo  una  góte  dipinta 
che  giua  intorno  assai  còlenti  passi 

])  Par  clic  dicesse:  poner;  ma  è corretto  con  più  netto  inchiostro. 


V.  52  - q:  furon  i pici. 

» - r:  furn’  i pie’  suoi. 

53  -body  l:  in  sul  colle.  (*) 

» - e:  fuorono  sul. 

» - g:  eh’  e’  furono. 

» - s t v:  giunsero  sul.  (**; 

54  - r:  sopresso. 

» - t:  Per  prender  noi  ma  non  v’  era.  (***) 

55  - g:  providenze. 

56  - r : poner  ( anche  Antaldi  c Santa  Croce). 

» - meno  s t v gli  altri:  Porre. 

» - g : mistieri  de  la  fossa.  (****) 

57  — d h « .■  Poder  d’  indi  partirsc  (d:  partirsi). 

» - s v:  Poter  di  partirsi  indi  (cosi  il  Codice  di  Cagliari. 
Uno  di  Parigi  risto  dallo  Zani  Ferranti:  Potere  indi 
partire.  Dieci  Codici  di  Crusca:  Potere  indi  partirsi). 
» - l:  Poder  di  partirse  indi. 

» - gli  altri:  Poder  di  partirs’  indi. 

(*)  La  lezione  dell’  Antaldi  è elio  furon  in,  e concorda  col  Vaticano, 
e 25  Codici  veduti  a Parigi  dallo  Zani  Ferranti. 

(••)  Que.-ta  lezione  non  mi  par  giusta  dopo  il  giunti  del  verso  pre- 
cedente. Mi  par  solenne  errore  il  D<1  cotto  giù  portato  come  lezione  unica 
dal  Codice  Cassinese.  Giunser  in  sul  fu  dell’Aldina  c della  Crusca; 
giuns'-r  sut,  dei  quattro  fiorentini.  Le  quattro  edizioni  antiche  rendono 
quello  clic  il  Lambertiiio,  e il  Laurenziano  XL,~. 

(***)  Questa  variante,  nou  veduta  dal  Witto,  starebbe  bene  nel  Codice 
se  nel  36.*  verso  e successivi  non  fosse  due  volte  questo  verbo. 

(****)  11  Cassinese  qui  lia  bolgia.  Vedi  il  mio  rigetto  a pag.  556  del 
3.*  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana;  ma  non  posso  tacere  che  bolgia  ha  nclìa 
sua  chiosa  il  Lana.  V.  il  Voi.  1.*  pag.  379,  edizione  bolognese. 
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piàgèdo  e nelsèbiante  stàca  e ulta  60 

Egli  auean  cappe  co  cappucci  bassi 
dinazi  agliocchi  facti  dela  taglia 
che  cotogni  pii  monaci  fassi 
Di  fuor  dorate  sono  clielli  abbaglia 


V.  60  - t:  e nei  sembianti. 

61  - g:  capuzi. 

» — t:  Klli  avien. 

62  -bcdhlmnqste:  fatte.  (*) 

63  - b e:  Che  ’n  Cotogni. 

» - d h : Che  ’n  Colongni  ( h : Cholongni). 
n-e/gilnqr:  Che  in  Cologna  (q:  Cholongna). 

» - g:  Che  in  Colognia. 

» - m:  Che  in  Cligni  (indigni). 

» - s I:  Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi  (eort  la  Cru- 
sca, il  Vaticano,  il  Gaetaui). 

» - p:  Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi.  (”) 

64  - g h q r : dorati. 

» -il»;  dorate  son  si  che  li.  ("") 

(*)  Hanno  fatti  il  Boti  edito,  il  Cataniese,  e il  Riccardiano  1005; 
ma  ripeto  qui  ciò  che  ho  detto  altrove  che  il  successivo  dorate  mi  co- 
stringe a dir  fatte  e non  fatti,  quantunque  dalla  chiosa  del  Lana  fosse 
per  parere  il  contrario.  V.  il  1.*  Voi.  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, pag,  380.  Questo  pel  primo  paragrafo  di  essa  chiosa:  ma  nel  terzo 
più  disteso  si  esprime  in  modo  chiaro  e netto  che  la  taglia  si  riferisce 
alle  cappe.  V.  ivi  pag.  881. 

(•*)  Non  è ancor  risoluta  la  questione  se  debbasi  ritenere  Cologna  o 
Clugni.  Lo  Zani  Ferranti  getta  la  sua  spada  sulla  bilancia  col  dire  asso- 
lutamente che  la  riforma  fu  a Clugni;  ma  è egli  Ricuro  che  a Cologna  non 
ne  sia  stata?  Il  Baudrnnd  dico  percettóri s la  badia  cluniacense,  e quindi  io 
devo  ritenere  che  era  tanto  più  agevole  nominar  essa  che  altra  meno  nota. 
Si,  la  Congregazione  di  Clugni  era  celebratissima  e per  le  sue  colonie  e 
per  le  sue  ricchezze,  ma  altre  eran  ricchissime,  e nominate.  Oltre  a ciò, 
di  quanti  vecchi  commenti  abbiamo,  tutti  accennano  a Cotogna  o Colognia, 
o Colonia  di  Lamagna.  Come  mai  nessuno  dovea  sapere  della  celebratis- 
sima Clugni?  Io  nel  Dante  col  Lana  Voi.  1.*  pag.  380  dissi  le  ragioni  per 
le  quali,  indipendentemente  da  questa,  accettai  Cologna  e non  Clugni; 
ora  più  ampiamente  tratto  la  materia  nel  Discorso  alti  esemplari  LXXV 
dedicati  al  Re  d'  Italia. 

(••*)  Il  dorati  va  pei  capucci,  ma  chi  pon  mente  al  seguito  del  di- 
scorso vede  che  l' adiettivo  deve  esser  dorate  e concordare  con  cappe. 
E 1'  avvertenza  valga  anche  pei  seguenti  due  versi. 
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tua  dentro  tncte  pióbo  e graui  tanto  OS 

che  federico  lemectea  dipaglia 
O in  eterno  fatigoso  manto 

noi  celuolgemo  ancor  pureamà  mica 
coloro  Isieme  atenti  aitristo  pianto 
Ma  pio  peso  quella  gente  stanca  70 

veniensipiano  clienoi  erauà  nuoui 
dicòpagnia  adogui  muouer  dàcha 
P chio  alduca  mio  fa  chetu  truoni 
alcun  culfacto  il  nome  si  conosca 


V.  65  - g h n s : tutto  ( così  anche  il  Codice  Riccardiano  1028. 
Il  Gaetani  ha:  tutto  è piombo). 

» - q : tutti. 

» - t:  dentro  son  di  piombo. 

» - b v : dentro  piombo  tutte.  | Cesi  il  Codice  Cortouese  e 
V edizione  antica  mantovana.  Il  Cappelli  nel  Landiano 
legge  tutta;  Pallastrelli  e Fioruzzi  tutte;  tal  mantengo 
dopo  una  revisione.  Tutto  a cappe  tiene  V Anonimo  dato 
dal  Fan/ani ). 

W-bcdefhilmnqr:  Federigo'. 

» - h n:  la  - q:  li. 

67  - tutti:  faticoso. 

68  - meno  t tutti:  Noi  ci. 

» - t:  Ci  volgemmo  pur  ivi  a. 

» - e:  a la  man. 

69  - e /:  Con  lor. 

» - meno  s tutti:  intenti. 

71  - t : Venian  si  pian  ( anche  il  margine  del  Santa  Croce, 
e il  Triulziano  spoglialo  dal  Mussi  ). 

» - «:  Venian  si  piano. 

» - i:  Venia  si  piano. 

» - gli  altri:  Venia  si  pian.  (*) 

73  - e g:  trovi. 

74  — b : che  T fatto  o il  nomo  si  ( anche  Futi  edito  ). 

» - c/ghilmnopqrs: 

| anche  Antaldi ). 


eh’  al  fatto,  o al  nome  si 


{*)  L'Ant.'ìlrii  e l'Anonimo  datoci  dal  Fanfani  leprffono  venir  ». 
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e gliocchi  si  andàdo  intorno  mnoni  75 

Et  un  chentese  laparula  tosca 
di  retro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
voi  che  correte  si  plaura  fosca 
Forse  chaurai  dame  tn  quelche  chiedi 

onde  ilduca  seuolse  e disse  aspecta  80 

E poi  secódulsao  passo  procedi 
Ilistecti  e nidi  dne  mostrar  grà  frecta 


V.  74  - d:  che  ’l  fatto  o ’l  nome  sen. 

» - t:  eh’  al  fatto  ’1  nome  si. 

» - e:  che  ’l  fatto  e ’l  nome  si.  (’( 

76  - t:  K 1’  un. 

77  - » f:  dietro. 

» - c e:  dirietro. 

• •ili:  Fermate  i piedi. 

78  - e:  su  per. 

» - i:  aere  j Arnaldi  e Bufi  mayliabechiano  : aire). 

» - q : corriti  si  per  1’  aiere. 

79  - h q:  Forsi. 

» - meno  d tutti:  quel  che  tu  chiedi. 

80  - tutti:  si  volse. 

81  - h n:  Poi  secondo  - a:  lo  suo  ( Arnaldi , Santa  Croce, 

il  Cortonese  e la  .lesina : secondo  suo). 

82  - a b d t t v:  due. 


» - tj:  dui. 


(*)  Oltre  l'Ambrosiano  19*4  leggono,  come  il  Lambertino,  il  Codice 
Vaticano,  e le  edizioni  d'Aldo,  Uurgofrnnco,  Rovinio  e Sessa.  L’ linolesc 
lm:  che  al  nome  e al  fatto;  il  Cortonese:  eh'  al  nome  e al  fatto;  il  Buti 
maglinbcchiano  e il  Codice  Gactani:  eh’  al  fatto  al  nome.  Lo  Zani  Fer- 
ranti opinò  clic  fosse  questa  lezione  (del  Lambertino)  assai  giusta  trovata 
anche  in  un  Codice  parigino,  parendogli  essere  poco  il  conoscere  colui  di 
che  già  il  nome  si  conosca.  A me  non  pare  che  lo  Zani  abbia  inteso  il 
senso  della  lezione  a lui  non  gradita.  Dante  ebbe  già  a scoprir  cui  vedeva 
quantunque  il  nome  non  dicesse,  quindi  qui  vuol  conoscere  o per  nome 
o per  gesta  (cliè  dalle  gesta  indovinerà  il  nome)  alcuno.  Pnrmi  giusta 
quella:  eh'  al  fatto  o al  nome  si  conosca. 
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V.  83  - t:  dall’  animo  col. 

» - t:  coll’  animo  nel. 

» - v : In  nell’  atto  del. 

84  - a:  tarda  vagli  el  carco. 

» - meno  c d gli  altri:  tardavali. 

85  - meno  a e gli  altri:  fur. 

» - a:  coll’ occhio  ( colore ftio). 

86  - v:  rimiravan. 

87  - a:  si  volsero  in  se  e dicicn. 

» - e:  si  volscr  insieme  ( altrettale  ha  il  Co, lice  Angelico, 
e l’edizione  De  Romanie  e tre  parigini  vedati  dal  Fer- 
ranti). 

» - s t v:  si  volsero  insieme  e disser  ( e così  altro  parigino 
veduto  dal  Ferranti  ). 

» - gli  altri:  si  volsero. 

88  - dfl  n v:  Questi  par  (/a  desina:  Questi  par  vivi). 

» - c:  Questo  par.  (tale  hanno  anche  il  Cataniese  e le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli).  (*) 

» - a : a 1’  atto  ( alato  ). 

89  - a b c d g o p:  E s’  e’  (E  se  - a:  esse).  ( Colale  hanno 

le  quattro  antiche  edizioni,  e i Codici  Filippino,  Berli- 
nese, e Santa  Croce). 

» - q : e s’  egli  ( segli  ) è morto. 

90  - cegnopstv:  scoverti. 

» - q:  va  scoperto. 

■>  - * : greve. 

(*)  11  Lnndiano  avea  costui;  mano  postuma  m atollo  in  questi.  Il  Lana 
riferisce  nella  chiosa  il  verso  tal  ipiale  è nel  Lambertino. 
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ma  tardauagli  ilcarco  e lania  strecta 
Quando  fonr  giunti  assa  còlocchio  bieco 
mi  remiraro  sanza  far  parola 
poi  se  uolser  inse  e dicean  seco 
Costui  par  nino  alacto  dela  gola 
e sei  son  morti  pqual  priuilegio 
vano  scopti  dela  grane  stola 
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Poi  dissertile  oi  tosco  calcollegio 
delli  ypocriti  tristi  se  uenuto 
di  chi  tuse  nò  cianere  a dispregio 
Et  io  alloro  io  foi  nato  e cresciuto 

sonral  belfiurue  damo  alagrà  nillu  95 

e son  col  corpo  chio  sempre  anuto 
Ma  uoi  chi  sete  acui  tato  distilla 
quantio  ueggio  dolor  gin  pie  guàce 


V.  91  - q s t:  Poi  dissenni  (cast  l’  Antaldi , e le  edizioni  di 
Fulgoui  e della  Minerta  ). 

» - g : Poi  disser  a me. 

» - v : Poi  disse  a me  ( Fare’  era  disse;  come  il  Bali  di 
Napoli  legge  V edito  ). 

» - a b c di  m n o p s t t : 0 tosco. 

92  - a:  de  li  - meno  a tutti  : deglipocriti. 

» - tutti:  ipocriti. 

93  - abcdgnt;  Di  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio 

(a;  no,  e forse  nò;  g:  haver). 

» - v:  Dir  chi  tu  se’  ( così  anche  il  Bali  edito I. 

» - t : Di  chi  tu  se’  non  1’  avere.  (*) 

94  - a:  Et  io  n lui  [aliai | e’  fu  (e fu). 

» - b g:  Et  io  allora  io  fui. 

» - q:  Ed  io  a lui  io  fui. 

» - gli  altri:  Ed  io  a loro  io  fui. 

95  - g:  Sopra  '1  gran  fiume. 

97  - a:  sieti  ( solito  scambio  dell’  e coll’  i ). 

98  - a i q:  su  per  le. 

» - g:  guunzc  (e  cos\:  stanze,  bilanze). 

{•j  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Fi- 
lippino, il  Roscoc  leggono  come  il  Lambcrtino;  ma  il  Foscolo  ed  altri 
interpretano  il  Di  per  imperativo  dei  dire;  per  questo  si  ha  la  riconcia- 
tura dallo  Zani  Ferranti  trovata  in  ventidue  parigini,  c nel  Codice  di 
Brusselles  com'è  nel  Vaticano:  Di’  chi  tu  tei,  non  n’  avere  in  dispregio. 
Questo  non  n’  onere  0 una  mala  divisione  del  nonnanere  : quei  due  n sono 
(come  1'  alloro  del  verso  prossimo  del  Lanibcrtiuo)  una  caricatura  della 
pronunzia  c nuli'  altro.  11  Di  dev'  essere  stato  — Di  — ammesso  il  segno 
sopra  T * per  la  mancanza  dell'  r. 
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c che  pena  e inuoi  diesi  gfauilla 
Et  lun  rispose  anin  lecnppc  rance  100 

son  dipionbo  sigrosse  che  lipesi 
fan  cosi  cigolar  lelor  bilance 
Frati  godenti  fumo  e bolognesi 
io  catalano  e questi  lodoringo 
nomati  e datua  terra  Isieme  presi  105 

Come  snoleff  tolto  uno  hó  solìgho 
per  pfuur  sua  pace  e forno  tali 
caucor  sipare  intorno  dalgardìgo 
Io  corniciai  frati  illustri  mali 


V.  99  - a:  favilla. 

100  - a A:  rispuose. 

» - I:  Ed  un  (anche  le  edizioni  di  Burgof ranco,  De  Romanie 

e altre). 

» - Ahimè. 

» - r:  O me. 

101  - i:  grasso  (così  anche  il  Santa  Croce  e la  Jesina.  Il  Cor- 

tonese:  gravi). 

102  - a:  li  lor. 

» -/  (errato):  gocciolar. 

103  - a b g:  godenti  (b  veramente  cedenti.  L’ Anonimo  dato 

dal  Fan/ani  ha  godenti  nel  richiamo  e gaudenti  nella 
chiosa  ). 

104  - f g l v:  e costui.  t*| 

» - meno  o tutti:  Loderingo. 

105  - r ( erra/o  |:  Monaci  e da. 

106  - h | errato):  tosto. 

108  - i q:  par  dintorno. 

109  - b:  o frate  ( scambio  dell'  i coll’ e). 

» - gli  altri : O frati. 

(*)  Portan  questi  due  altri  Codici  napoletani  veduti  dal  Torricelli 
e i molti  dal  Valori,  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Cassinese,  il  Lana, 
il  Riccardiano  1028.  Il  Cortonese  lui  questo,  e il  Lorini  già  avverti  che 
spesso  ha  questo  e quello  per  questi  e quegli.  Esso  Codice  e 1’  edizione 
antica  di  Mantova  hanno  il  Lodoringo  del  Lambertino,  come  1'  Ambro- 
siano 196 
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ina  piu  nò  diss>  che  locchio  micorse  110 

un  crueifixo  interra  cò  tre  pali 
Quando  me  uide  tucto  sidistorse 
soffiàdo  nela  barba  cò  sospiri 
elfrate  catalun  cha  ciò  sacorse 
Me  disse  quel  pficto  che  tu  miri  115 

consiglio  ifarisei  che  conuenia 
porre  uno  hnom  pio  pplo  ai  martiri 
Atrauersato  e nudo  nella  uia 


V.  110  - a:  disse  | scambio  dell’  i coll’  e). 

» - meno  d s v tulli:  all’  occhio. 

» - e.-  ulti  occhi  m’  occorse  (e  così  nuche  nel  commento).  (*) 

111  - s:  a un  crucifisso. 

» - meno  a 1 m gli  altri:  crocifisso. 

112  - meno  q lutti  : mi. 

1 13  - o h : con. 

» - q : coi. 

114  - i : Il  frate. 

» - meno  a t v gli  altri:  K il  frate. 

t>  - a r:  Catelan. 

» - h q:  Cat ciano. 

» — i:  Catalano. 

115  - tutti:  Mi. 

117  - tutti  : un  uom. 

118  - bcfhlnopqr:  Attraversato  c nudo  ù nella  via. 

| E così  le  quattro  edieioni  antiche,  il  Filippino,  il  Cas- 
sinese  i la  stampa  De  Romanis). 

» - a d g i s o:  Attraversato  6 nudo  nella.  ( Colai  leggono 

il  tìnti  edito,  il  Calaniesc,  il  Cortonese,  il  Bartoliniano, 
l’Angelico,  il  Guinigi,  quel  di  tìrusselles  e ventitré  pa- 
rigini veduti  dallo  Zani  Ferranti). 

» - m t:  Attraversato  nudo  è nella  (co*V  l’Anlaldi). 

* - e:  Attraversato  giace  nella  via. 

(•)  Portano  all'occhio  lo  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  il  Laurenziano  XL.7  c i Lanci.  11  Buti  edito  e la  Cominiaua , 
l'Aldina,  la  Crusca,  la  rompa  troia  del  Becchi  hanno  agii  occhi;  il  Berli- 
nese: a li  occhi. 
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come  tul  nodi  et  e mistier  cliel  senta 
qualunqz  passa  cornei  pesu  pria  120 

Et  a tal  modo  ilsocero  sistenta 
inquesta  fossa  e glialtri  dal  , >cilio 
che  fo  pii  giudei  mala  opulenta 
Allor  uidio  tuarauigliur  Virgilio 
sopra  colui  cheia  disteso  incroce  1 25 

tanto  uilnite  nelo  eterno  exilio 
Poscia  dirizzo  alfrate  cotal  uoce 


- a g : vedi  è mestier. 

- meno  a g lutti  : mestier. 

-fi  l in  o p r s t o:  tu  vedi  ed  è mestier  eli’  e’  senta. 

( Così  anche  il  Buti  edito.  Il  Bartoliniano  e F Angelico 
hanno  e di  per  ed  e,  scorretta  è l’  ortografia,  e anche 
nel  solito  vieto  dello  scambio  dell’  i coll’  e.  Il  Codice  di 
Bmsselles  ha:  vedi  6 mestier  che  senta;  forse  eh’  e’ ). 

- e:  vedi  è mestier  eli’  e’  senta  [le  quattro  primitive  edi- 
zioni hanno:  vedi  è mestier  eli’  el  senta). 

-abedefigioptv:  com’  e’  [come]  pesa  pria.  | E 
cosi  le  quattro  più  antiche  edizioni  e il  Filippino.  Cosi 
anche  i Codici  veduti  dal  Valori). 

- i:  In  tal. 

-cdilmnopstv:  suocero. 

- a:  da  concilio. 

-defilmqrstv:  del  concilio.  ( Cosi  la  Vindelina, 
la  Nidobealina,  quindici  Codici  della  Crusca). 

- tutti:  fu. 

- a ( erralo  ) : semenza. 

- g:  somenta. 

-a:  Vergilio. 

- a f:  Sovra. 

- a:  nello  eterno. 

- t : Poi  (cori  il  G cetani  ; i Codici  Cataniese  e Cortonese 
hanno:  Po’  come  il  Riccardiano  1028). 

- a:  Drifiò. 

- gli  altri:  drizzò  {come  il  Cassinese,  il  Cortonese). 

- v:  ai  frati  [come  Buti  edito). 
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uó  ui  dispiaccia  se  uolete  dirci 
sa  la  man  destra  giace  alcuna  foce 
Onde  amendoi  noi  possiamo  uscirci  130 

sanza  costringer  degliangeli  neri 
che  ucgniau  .desto  fondo  adipartirci 
Rispose  dunq3  piu  che  tn  nò  speri 

sappressa  unsasso  che  dalu  grà  cerchia 
simoue  e narca  tncti  i milioni  feri  135 


V.  128  - t:  se  voi  lece. 

a - gli  altri:  se  vi  lcci. 

130  - a b d:  Onde  noi  ambendue. 

» - * v:  Onde  noi  ambidui. 

» - g ; Onde  noi  ambedui. 

» -hi  m : Onde  noi  amendue.  ( Il  fìnti  edito  : Onde  noi 
amendu’  ). 

» - q:  Onde  noi  possiamo  ambedui. 

» - t:  Onde  aruendue  noi. 

» - gli  altri  : Ondo  noi  ambedue. 

131  - meno  h lutti:  senza. 

» - h : sanza  ’l. 

132  - q : mondo. 

133  - ab:  Rispuose. 

» - h:  donqua. 

» - r:  credi.  ( V.  il  terso  135). 

» - q:  Rispose  adunque  allora  più  non  speri. 

1 34  — / . passo. 

» - » : della  - m : de  la. 

135  - i : e passa  tutti. 

» - r.-  fedi.  (■) 


(*)  Potrebbero  passar  per  buoni  e credi  e fedì  se  avessero  un'  onesta 
corrispondenza  di  rima  nel  verso  131,  perché  i vallon  possono  anche  es- 
sere latinamente  fedi.  Come  mai  queste  due  voci  si  trovano  in  queBto 
Codice?  Che  siano  state  in  origine  sotto  In  penna  del  poeta,  eliminate  poi 
nell' assestar  le  sue  rime?  In  tal  caso  dovrebbcrsi«trovare  anche  in  altri 
Codici  discesi  da  un  antichissimo  e meno  perfetto.  Altri  che  può  cercar 
piii  eh’  io  noi  possa  vedrà  quel  che  sia  vero. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XXIII.  409 

Salilo  chaquesto  c rocto  e noi  copchia 
montar  potrete  su  pia  raina 
che  giace  incosta  e nelfódo  copcliia 
Colitica  stette  uupoco  atesta  china 
poi  disse  mal  contati»  labisogna  140 

Colui  che  ipeccator  diqua  uncina 


V.  13G  -abcgilmos:  che  questo  ( cosi  anche  il  Cassinesc, 
la  Vindclina,  il  Riccardiauo  1005,  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani,  il  Buti  edito,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Comiuiana, 
il  Roscoe  e il  Cortonese  che  ha:  Fuor  che  questo). 

» - d h u:  che  ’n  (cftc#)  questo. 

» - e / p r l v : che  a questo.  (’) 

» - f:  coverchia. 

137  - tv:  potete  ( cosi  anche  l’Antaldi ). 

139  - a:  istette. 

140  - a:  Po’  disse. 

141  - l m r t:  di  là  (cosi  la  Crusca,  la  Cominia na,  l’Aldina, 

Burgo/ranco,  Rovillio,  ecc.  ) (**) 


(•)  Il  Codice  di  Salita  Croce  è alterato;  i quattro  fiorentini  capitanati 
dal  Becchi  tennero  che  abbia  di'  a questo,  il  Witte:  che  questo.  La  stessa 
legione  il  Witte  attribuisce  ai  quattro  fiorentini,  ma  essi  hanno  eh'  a que- 
sto, e dieder  ragione  della  scelta  citando  quel  Santa  Croce,  il  Tempiano, 
due  Pucciani,  il  Bartoliniano,  un  Patavino,  quello  di  Bouturlin,  un  mano- 
scritto B C della  Libreria  Corsini,  e l' avvertenza  che  già  al  verso  fece  il 
Monti.  A me  pare  che  queir*  dei  tre  Codici  nostri  possa  essere  stato  un 
abbaglio  dei  copisti  per  a;  e altresì  quell'  e di  tutti  gli  altri  per  mala 
intelligenza  c quindi  sconcio  volontario  di  alcuni  copisti,  tradotto  poi 
macchinalmente  ne’  Codici  successivi.  Il  Dionisi  propose  c il  Lombardi 
accettò  eh'  a questo  seguito  poi  dal  Foscolo,  dalla  Minerva,  dal  Bianchi, 
dal  Witte.  L'  Arnaldi  incontratosi  nell’  « volle  aggiungervi  1’  i e scrisse 
che  in  questo. 

(•*)  Oltre  agli  altri  Codici  nostri  leggono  come  il  Lambertino  anche 
il  Roscoe  e 1"  Angelico,  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Filippino,  il  Cor- 
tòncse,  il  Santa  Croce,  il  Cnssìnese , il  Berlinese,  il  Gaetani.  Il  Santa 
Croce  ha  poi  vicina  in  margine,  c vicina  (proprio  col  v)  tiene  il  Cata- 
niese.  L’ Imolese  col  di  qua  spiega  1"  opera  di  Malacoda,  ch’era  certo  an- 
cora dalla  parte  in  che  erano  Virgilio  e Dante.  Molti  Codici  poi  del  Va- 
lori e de’ compagni  hanno  pur  essi  di  qua;  ma  sembra  piti  vero  il  di  là 
accennando  V oltre,  addietro  dalla  sesta  bolgia  ov'  erano,  perche  1’  uncinar 
toccasi  nella  quinta. 


Ilo  INFERNO  - Canto  XXIII. 

Elfrate  io  udi  già  dire  abolognia 
deldiauol  uisi  assai  traquati  udi 
chelli  ebusgiardo  e patrc  dimézognia 
A presso  ilduca  agran  passo  sengi  145 

turbato  unpoco  dira  nelsembiàte 
ondio  daglincarcati  mi  parti 
Dietro  ale  poste  delle  care  piante 


V.  142  - a;  E ’l  [Et). 

» - t:  io  udi  dir  già. 

» - f g r:  dire  Bologna  I anche  il  Valicano). 

143  - i:  Ile’  diavoli. 

» - c d « f g k i l m o q r:  tra  i quali. 

» - a {errato):  vidi  {nidi). 

144  - a:  Ch’  eli’  è ( chtlU). 

» -bel:  eh’  elio  è. 

» - q : eh’  el  è bosadro  ( che  l e boxadro  ). 

» - gli  altri:  bugiardo. 

» - b c : patre. 

145  - talli:  passi. 

» - i | errato  ) : seguii. 

» - q I errato):  senti. 

147  - a:  da  1’ incarcati  mi  partiti  (Antaldi:  incappati). 

» - i:  partii. 

» - l:  mi  diparti.  (Così  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

148  - a:  dricto  | drieto ?).  (') 

(•)  Qui  tre  Codici  di  Crusca  e che  si  reputano  fiorentini  hanno  peste. 
Già  il  Foscolo  avverti  eh’  era  licenza  di  amanuensi  che  non  avevan  poste 
nel  loro  dialetto.  Il  Barlow  reca  assai  Codici  col  posta  e non  trascura  la 
spiegazione  dell'  una  voce  e dell'  altra  attenendosi  ni  Vocaholarìi.  Un  i 
Vocabolari!  fan  posta  lo  stesso  elio  pesta,  c non  fan  vero.  Posta  è il  punto 
dove  poncsi  o cade  il  piede;  pesta  is  il  vestigio,  V orma  lasciata  dal  piede. 
In  un  Codice  di  Padova  sono  altri  versi  dopo  parti,  ma  gin  sono  stati 
riprovati  e respinti  dal  Foscolo,  e ben  a ragione. 

(ji)  iyn."- 
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I  il  quella  parte  del  giovinetto  ano 
chelsol  icrini  sotto  laquario  tépra 
e già  lenocti  amezzo  di  seunanno 
Quando  latrina  insn  Interra  assepra 

liraagine  disua  sorella  bianca  5 

ma  poco  dura  ala  sua  pena  tèpra 


V.  1 - a:  giovanctt’  anno  ( giotanelano  ). 

» - d h : giovanetto  anno  ( come  il  Calaniese,  il  Filippino, 
e l’antica  cdiiione  di  Manioca  \ 
v - g : giovenetto. 

* - q:  gioveneto. 

2 - a:  i crini. 

» - gli  altri:  Che  il  sole  i cria. 

» - i:  tempia. 

3 - g h q:  le  notte  [come  la  ■ lesina  c il  Biccardinno  102M). 
» - meno  e gli  altri:  al  mezzodì. 

4 - e:  exempra  (come  il  Santa  Croce). 

» - i:  assoni  pia. 

» - q : sembra. 

5 - h:  L’  imagini. 

6 - meno  d i gli  altri:  alla  sua  penna  tempra  (e  tale  hanno 

il  Catsinese  e il  Bali  edito). 

» - d:  la  sua  penna  tempra. 

» - i:  e la  sua  penna.  (*) 

(’)  L’en  di  penna  del  Codice  a,  e un  racconcio.  Altri  Codici  lian:  e 
sua  pena,  alla  sua  pena  ; ma  per  me  son  voci  a cui  e perduto , o non 
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Lonillanello  a cui  laroba  manca 
sileua  e guarda  e ueile  lacàpagna 
biàchegiar  tucta  ondei  Ribatte  lanca 
Ritorna  incasa  equa  eia  silagna  10  • 

cornei  taupin  chenò  sa  cbessi  faccia 
poi  riede  e la  speranza  ringanagna 


V.  7 - g:  Il  villanello. 

9 - il  : ond’  e’  (onde)  si  batte. 
10  - e:  Kl  torna. 


» - q:  a casa  (e  per  cattiva  correzione  bagna).  (’) 

11  - meno  r t v tutti:  Come  il  lapin. 

» - v:  Come  lapin  (cosi  anche  il  Maqliabcchiano  e il  Cas- 
sinese ).  (*") 

12  - g:  riedi  (solito  scambio  dell ’ i coll'  e;  l’ Aitlabli  ha  rido 

per  la  perdita  del  primo  e). 

» - m : la  speranza  il  (così  il  Berlinese  e il  Gaetani). 

» - a b e r:  rinenvagna  (così  l’  Imolesé).  (*’*) 

fu  messo,  il  segno  (li  abbreviatura  onde  volgari  penna.  Lo  Zani  Ferranti 
vorrebbe:  e la  sua  pena  tempra  come  il  Landino  di  cui  reca  la  cliiosn 
dello  struggersi  delle  brine  : pena,  il  freddo.  In  questo  concorderebbe  col- 
l’ Anonimo  dato  dal  Faufani  che  dice:  < La  tempera  della  penna  della 
» brina  dura  poco  però  eh’  6 di  sottilissima  materia  •.  Altri  vorrebbe  in- 
tendere pennato  per  rispondere  al  sottil  velo  della  brina.  Il  Ferrucci  Bi- 
bliotecario della  Laurenziana  opinerebbe  per  piena.  Io  lascio  la  cosa  com’  è; 
intanto  sto  col  Lambertino.  Per  altro  non  posso  non  spargere  che  il  Sicca 
adottò  di  un  Codice:  Alla  sua  prima  tempra. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  edizioni  dantesche  , il 
Cassinese,  il  Filippino,  il  Rnrtnliniano,  il  Roscoe  ed  è,  a parer  mio,  più 
vera  lezione  con  ciò  sia  che  il  villanello  ò uscito  di  casa,  ma  ò rimasto 
vicino  ad  essa.  Io  1’  uvea  già  scelta  pel  mio  Dante  eoi  Lana,  e confermata 
per  V edizione  bolognese,  non  ostante  le  autorità  dell'  Aldina,  della  Cru- 
sca, della  Comìniana,  dei  quattro  Fiorentini , del  Foscolo.  Anche  1'  Imo- 
lese  ha  in  casa  come  ì nostri  Codici. 

(**)  Gli  altri  due  Codici  napoletani  c il  Gaetani  portano  la  voce  del 
Lambortino.  Certo  questo  au  si  leggeva  o,  e no  abbiamo  esempi  altrove. 
Al  canto  XXX, 91  il  Frammentario  bolognese  ha  propriamente  topini  per 
tapini;  se  ne  vedrà  a suo  posto. 

(*••)  Lo  Zani  Ferranti  dal  Guinigi  e da  un  Codice  di  lirusselles,  ci 
dà  ricaragna,  di  che  penso  perdita  dell’abbreviazione.  Il  Codice  modanese 
di  Benvenuto  da  Imola  ha  reincavagna.  Di  queste  voci  rincavagna  e rin- 
garagna  non  è stata  fatta  distinzione  sufficiente , e bisogna  chiarirne. 


< 
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Veggentlo  il  mondo  auer  cangiata  faccia 
inpoca  dora  e prendre  suo  uincastro 
efuor  lepecorelle  a pascier  cbaccia  - 15 

Cosi  mifece  sbigottir  lomastro 
quando  liuidi  si  turbar  bifronte 


V.  13  - t i : cambiata. 

14  -bdefhiuopq  sii:  in  poco.  (') 

» - a : vergastro. 

15  - h : pascier. 

16  - q:  Così  me. 

» - a : isbigotir. 

» - h:  maestro.  (**) 

17  - a ; quand'  io  li. 

» - e f g l m r s l v:  quand’  io  gli. 

. . • »-/«».'  quando  lo.  | II  Calaniesc  r quand’  io  lo), 

» - meno  i q gli  altri:  quand’  i’  gli  (V  Anlaldi:  quando 
gli  come  ha  il  Gaetani ). 

L'Anonimo  dato  dal  Fan  fa  ni  dice:  Gavagni-;  sono  corti  cestoni  che  fanno 
i villani  si  che  ringavagnare  non  vuol  dir  altro  che  incestare,  dai  insaccare 
speranza,  aver  maggiore  speranza  che  prima.  Il  suo  Editore  lia  nel  proprio 
vocabolario  Cavagno.  cesta , paniere  ; e di  vero  questo  corre  anche  in 
Lombardia,  c ne  eon  di  due  sorte:  uno  col  manico  ad  arco,  l' altro  senza 
manico,  amendne  fatti  di  vimini , ma  non  molto  larghi  nè  profondi.  Ma 
Cavagna  non  è paniere.  Nello  Economia  rurale  della  Provincia  di  Pisa 
descritta  dall’egregio  Deputato  Giuseppe  Tosoanelli,  tavola  terza,  nu-  • 
mero  67  è disegnata  la  Cavagna  romagnola  dell'  Inibisse,  e lombarda:  a 
pagine  33  del  testo  lin.  27  v’  è nominato  canestro:  e s'  usa  per  portare  in 
campo  il  grano  da  seminare.  In  Lombardia  è un  poco  più  spanta,  c meno 
profonda.  Quivi  il  canestro  ó la  cosa  stessa  del  cesto  col  manico,  ma  ha 
coperchio;  e la  cavagna  ha  manico,  c serve  ad  accogliere  1’  uve  vendem- 
miate per  portarsi  al  pigiatoio,  e altri  frutti.  Gavagna  non  è,  pura,  di  nes- 
suno; quindi  rincavagna  sarebbe  il  vocabolo  vero,  e da  cavagna,  non  do 
gavanus,  latino  barbaro  donde  gavigna,  tonsille.  — Il  Sicca  ha  voluto  mu- 
tare in  riguadagna;  tal  voce  è nel  Commento  Butl  mngliabecbiano  cosi: 

« o ringaragna  conforta,  o riguadagna  ripiglia  »:  ma  nel  Buti  edito  è rin- 
gavagnh,  e per  nulla  il  riguadagna,  quantunque  anche  1'  abbia  il  Landino 
V.  la  prelazione  ai  LXXV  esemplari  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  oltre  i sei  nostri  anche  il  liuti 
edito,  lo  antiche  edizioni  di  Jesi,  Napoli  c Foligno,  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano  e il  Berlinese. 

(**)  Vedi  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.”  pag.  333,  e 
poi  il  liuti  ! ! 
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e cosi  tosto  almal  giunse  lòpiastro 
Che  come  noi  uenimo  algnasto  potè 

loduca  ame  se  uolse  cóqnel  piglio  20 

dolce  chio  uidi  in  prima  apie  delmótc 
Lebraccia  apse  dopo  alcun  psiglio 
electo  seco  riguardando  prima 
ben  lamina  ediedemi  di  piglio 
Et  come  quei  cliudopa  e extima  25 


V.  18  - a:  Cosi  tosto 1’  impiastro. 

» - b:  1*  empiastro. 

» - q : gionsc  1’  empiastro. 

» - k:  giunse  impiastro.  (*) 

20  - e t:  Lo  duca  mio.  (Il  liuti  come  il  Lambertino). 

» - meno  e tutti:  si  volse. 

21  - a:  che  vidi  prima  al  pie. 

» - b : io  vidi  prima. 

» - e g h:  io  ’1  vidi  prima. 

» - d:  i’  vidi  prima. 

»-»».•  eh’  i’  1 vidi  prima. 

» - a .•  Dolcie  eh’  io  ’l  vidi  prima. 

» — q s v:  al  al  pie. 

22  - »:  apersi. 

24  - a:  mina  diedimi. 

» - g:  ruina  e diedime. 

» - h:  ruina  c diedemi. 

25  - a d e:  E come  quei  eh’  adopera  ed  estima.  (Così  an- 

che  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Nidobcatina,  il  Pog- 
giali, il  Filippino). 

» - g:  quel. 

» - A ; Come  6 eh’  adopra. 

» - m:  adopra. 

» - ».•  aopera. 

» - gli  altri:  adopera  e istima. 


(*}  Se  1'  abbreviatura  del  Lambertino  non  è per  ni,  gli  altri  scrivon 
lo  'in  pi  astro. 
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che  sèpre  par  chenanzi  se  proueggia 
cosi  leuamlo  me  su  nerla  cima 
Dun  troncone  auisaua  laltra  schieggia 
. dicendo  soura  quella  poi  tagrappa 

ma  tenta  pria  se  tal  cheti  reggia  30 

Nò  era  uia  dauestito  dicappa 
che  noi  apena  eilieue  eiosospinto 
potauam  su  mutar  dichiappa  ìchiappa 


V.  26  - a : che  noncic. 

» - tutti:  si  provveggia. 

27  - a t n:  su  per  la  (anche  altri  Codici  del  Valori). 

» - »»  : inver  la. 

28  - a:  D’  un  ronchione  avisan  un’altra  scheggia  [era: 

avisai  ). 

» - s:  d’  un  roncone  avisava  un’  altra  (così  la  Jesina). 

» - t:  d’  un  ronchione  avisava  un’  altra  scheggia. 

» - v:  d’  un  ronchion  advisava  un’altra  scheggia.  {*) 

29  - a:  sovra. 

» - c:  Dicendo  poi  sopra  quell’  altra  t’  aggrappa. 

» - f : sovra  quello  poi. 

30  — a:  s’  6 tal  che  lu  te.  ( Autaldi  : s ella  è tal  che  ti  (. 

» - gli  altri : n’  è tal  eh’  ella  ti.  (") 

32^  non  è appena. 

» - a (errato):  ca  lieve  e io. 

» - b : ci  leve. 

» - lutti:  ed  io. 

33  - meno  g 1 m tutti:  Potevate. 

» - q:  chapa  in  chapa.  (***) 

(*)  Questo  roncone  mi  è strano,  come  tronchione.  I quattro  fiorentini 
notarono  clic  il  Bartoliniono,  il  Magliabechmno,  il  lliccnrdiano  1028  c il 
decimo  Facciano  avevano  rocchione,  e il  Sicca  lo  prese  da  rocchi  {dice 
Foscolo)  usato  dal  Poeta.  Tuttavia  ronchione  dev'  essere  la  voce  vera, 
venendo  poi  ronchioso  al  verso  62  che  Foscolo  e Sicca  fecer  rocchioso. 

{**)  Come  il  Lambertino  leggono  il  Cortonese  e il  Berlinese. 

(**•)  Nel  Bartoliniano  è di  clapa  in  clapa,  e il  Viviani  la  vuole  scu- 
sare col  clap  roccia  o luogo  roccioso.  Si  cita  il  ciappa  lombardo  che  e 
nel  Marciano  XXXII.  ma  ciappa  è una  scheggia  piatta  tolta  da  roccia 
lamellare. 
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K se  nò  fosse  che  daquel  precìto 
piu  che  dalaltro  era  lacosta  corta 
nòdilui  ma  io  sarei  ben  uinto 
Ma  pche  malabolge  inuer  laporta 
del  bassissimo  pozzo  tucta  pende 
losito  di  ciascuno  ualle  porta 
Che  lana  costa  surge  e Ialini  scède 
noi  pur  uenimmo  alfine  ìsulupùtu 
onde  lultima  pietra  si  scoscende 
balena  mera  delpolmon  si  munta 
quandio  fui  su  chio  nò  poteapiuoltre 
anzi  mussisi  nela  prima  giunta 


35 


40 


45 


V.  34  - * o v:  procinto  ( anche  liuti  ertilo,  conte  già  l’  ebbe  la 
Crusca).  (*) 

36  - tutti:  Non  so. 

37  - a:  male  bolgie. 

» - e : malebolgie  ver. 

39  - e:  valle  a corta. 

» - gli  altri:  ciascuna  valle  porta. 

40  - a (erroneo):  pende. 

41  - b : infin. 

» - d:  infine  (come  il  Faticano). 

» — e:  alfin  sun  la.  ( V.  Canto  XIV, 111  ).  ^ 

» - q : in  su  una. 

42  - h : scosciende, 

» - q:  sconscende. 

» - t:  discoscende. 

44  - a A i q:  fu’  su  (così  il  Santa  Croce,  V edizione  di  Man- 

tova e quella  di  Jesi ). 

» - a:  porie. 

» - e s v:  potei  (credulo  eccellente  dal  Torricelli). 

» - g:  poteo. 

45  - h:  asciesi. 

(*)  Anche  la  Chiosa  dell'Anonimo  dato  dal  Fanfanl  ha  per  se,  c per 
richiamo  dal  Poeta  ciò  che  serba  jl  Lambertino,  c l’ha  il  Vaticano,  e l’ eb- 
bero l'Aldina.  In  Crusca,  i quattro  fiorentini,  la  Cominiana  e altri  e altri 
"iustissimamente.  Il  Wittc  prese  procinto. 
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Ornai  puien  chetu  cosi  te  spoltre 
dissei  maestro  che  sedendo  Tpiuma 
infama  nnsiuien  ne  socto  coltre 
Sanza  laqual  chi  sua  nita  estima 

cotal  uestigio  interra  dise  lascia  50 

qual  filmo  in  aere  eìacqua  laschiutnu 
E po  lena  su  uìci  lambascia 
coniammo  che  nince  ogni  battaglia 
se  colsuo  graue  corpo  no  sa  chascin 
Piu  lunga  scala  puien  che  si  saglia  55 


V.  46  - a:  cosi  ispoltre. 

» - meno  b gli  altri:  cosi  ti  spoltre. 

47  - meno  a gli  altri:  Disse  il. 

» - r t:  giacendo  (così  l’ Arnaldi  e la  stampa  De  Romanie 
col  Ricca). 

» - e:  sedendo  (tal  prese  il  Willc  ed  ha  il  Cartonese).  (*) 

50  - h:  vistigio. 

51  - meno  c t gli  altri:  fumo. 

» - a c h n : aria. 

» - A;  sciuma  - s t:  stiuma. 

» — e g r:  ed  in  acqua. 

» — meno  a b m gli  altri:  od  in  acqua  ( come  l’  ediùotte 
de’  Romani»).  (**1 

53  -ah  i:  Coll’animo. 

54  - b:  Se  col  suo  corpo  grave. 

55-y  (errato):  sala.  (***) 

(*)  Questo  verso  parrebbe  dire  che  nè  leggendo  in  piuma,  nè  stando 
sotto  coltre,  ossia  a poltroneggiarsi  a lotto , non  si  ha  la  via  di  guada- 
gnar fama,  e a tale  chiosò  il  Lana  (Vedi  la  min  edizione  bolognese  del 
Dante  col  Lana,  Voi.  1.’  pag.  394);  ma  altri,  e fra  essi  lo  Zani  Ferranti, 
che  sostiene  il  giacendo,  segue  lo  Streccili  pigliando  coltre  per  baldac- 
chino del  letto  de' Signori,  vorrebbero  fare  accettare  la  spiegazione:  Se 
poltrite  non  sarete  nè  famosi  nè  ricchi;  il  che  gradisca  chi  ne  sa  più  di 

II  Buti  edito  ha  sedendo  nel  prologo  al  Commento,  nel  Commento  imi 
leggendo  come  nel  testo  di  Dante. 

(**)  Vedi  la  mia  Nota  al  testo  del  Poeta  v.  46  e seg. , nel  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.'  pag.  35)4. 

(***)  11  Frammentario,  qui  alterato  da  altra  mano  lascia  la  lezione 
incerta. 
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non  basta  dacostor  esser  partito 

setu  minteudi  orfa  cheti  uaglia  1 

Leuami  allora  mostrandomi  fornito 
meglio  dilena  chio  nomi  sentia 
e dissi  na  chio  sou  forte  e ardito  60 

Su  pio  scoglio  preudemo  la  uia 

chera  Tonchioso  stretto  e malagevole 
e erto  piu  assai  chequel  dipria 
Parlando  andaua  pnòparer  fieuole 
onde  una  uoce  uscio  dalaltro  fosso  65 

1)  Il  si  cbe  manca  ò dalla  penna  del  cliiosatore. 


V.  57  - c:  intendi  fa. 

» - meno  e s v tutti:  or  fa  si  che  (e  così  ha  il  Bufi  edito). 

59  - meno  b tutti:  eh’  i’  non. 

60  - a:  eh’  i’  son. 

» - k n:  E dissi  or  va.  ' 

62  - i:  ronchiosa  stretta  ( come  l’ Antaldi  e la  desina). 

63  - g : E certo. 

» - i:  Ed  erta. 

» - gli  altri:  Ed  erto. 

65  - v:  Et  una.  (•) 

» - s v:  useia. 

» - c f g k n t:  usci  (come  il  Casstncse , il  Valicano,  il 
Gaetani  e le  quattro  primitive  edizioni). 

» - a e m:  de  1’  altro  ( come  Antaldi.  L’  a:  dellaltro). 

» - »:  d’  un  altro. 

» - e f l:  de  1’  alto.  (") 

» - i:  del  fosso  (manca  altro  o alto). 

II  Witte  segui  la  lezione  Ed  una  die  è anche  nel  Vaticano  c nel 
Gaetani,  com’  6 nel  fiuti  edito,  e nel  napolitano,  e gliene  approvò  la  Ci- 
viltà Cattolica.  A me  non  par  giusto,  essendo  qui  voce  occasionale:  la 
voce  usci  perche  Dante  passava.  L 'onde  adunque  è assai  più  retto,  c il 
tennero  la  Crusca,  l'Aldina,  ì quattro  fiorentini  ed  0 nell'  liuolese  11  Cor- 
tonesc:  Quando  una  voce  uscì. 

(**)  Lo  Zani  Ferranti  avverti  etie  alto  per  profondo  tengono  col  (itti- 
nigi,  quattro  Codici  parigini.  Si  puO  aggiungere  che  tale  hanno  il  Boti 
magliabechiauo,  e il  Buti  edito,  il  Codice  Filippino  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  JeRi  c Napoli.  1 due  versi  successivi  al  66  sosterrebbero  Volto. 
ma  non  col  Cortonese  per  ciò  che  ha  nel  verso  68. 
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aparole  formar  disconeneuole 
Non  so  che  disse  ancor  chesoural  dosso 
fossi  delarco  già  che  uarca  qui 
ma  chi  parlaua  aira  parca  mosso 
Io  era  uolto  ingiù  magliocchi  uiui  70 

nò  poteano  ire  alfondo  pioscuro 
pchio  maestro  fa  che  tu  arriui 
Dalaltro  cinghio  e dismòtià  lomuro 
che  come  io  odo  quei  e nò  intedo 
cosi  giu  ueggio  e mète  affiguro  75 


V.  67  - e:  so  quo  (od  h manca:  so). 

» - h : sopra  il  dosso. 

» — » ; sovra  ’l  dosso. 

68  - al:  Foss’  io, 

» - h i n:  Fosse  (scarnito  solito  dell'  i coll’  e ). 

» - t : arco  che  varcava  quivi.  ( Il  Cortonese:  che  già  varcai 
quivi). 

» - e s:  varcava. 

69  - d:  parlava  d’  ira  (anche  Antaldi). 

» - meno  a s t v tutti:  ad  ira. 

» - * t e:  a ire.  (’) 

71  - a:  potien. 

» - a * t t>:  lo  scuro.  (**) 

72  - d:  Perch’  i (Antaldi:  ond’  io). 

» - n:  fa  che  arrivi. 

74  - tutti  : com’  io. 

75  - a d:  e neente. 

(*)  Il  Cassineso  porta  ad  ire,  e sopra  nell'  interlineo  : id  est  iter  ; c 
lo  Zani  Ferranti  lo  accetta  senza  tener  conto  di  quell’  altro  ire  che  subito 
ricorre  dopo  un  solo  verso.  V.  a pag.  556  del  mio  Dante  col  lana,  voi.  3.*, 
edizione  bolognese,  dov’  è mostrato  che  1'  ire  non  è a indicar  viaggio,  an- 
dare, ma  collere.  11  Foscolo  considerato  quel  ohe  Dante  vide,  giunto  al 
fondo:  genti  correan  nude  e spaventate , approvò  la  chiosa  del  Cassinese 
che  non  è già  come  i suoi  monaci  vantarono  lezione  unica,  se  1’  hanno 
anche  i tre  napolitani. 

(*•)  Potrebb’  essere  questo  il  risultato  di  arbitraria  divisione  di  ama- 
nuensi avendosi  da  altri  Codici  : loscuro 
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Altra  risposta  dissi  ilòti  reudo 
seno  lo  far  che  la  dimanda  houesta 
se  dia  seguir  còlopa  tacendo 
Noi,  discendemo  alpòte  dela  testa 

done  sagiungne  còloctaua  ripa  80 

epoi  mi  fo  labolgia  manofesta 
E uidiui  entro  terribile  stipa 
difpenti  e disi  diuersa  mena 
che  lamemoria  ilsangue  ancor  mistipa 


V.  76  - tutti  : disse. 

77  - a:  fare  con  la. 

» - »:  eh’  a la  (chala). 

» - e:  domanda. 

78  - tutti:  si  dee  seguir. 

»-/g  kilmnq  r:  coll’  opera. 

79  - meno  a n tutti:  dalla. 

» - a:  della. 

» - t>;  giuso. 

» - h : cresta  ( per  mala  correzione  postuma  a testa). 

80  -fhilmnop  sto:  Ove. 

» - d:  donde.  (*) 

81  - a : E po’  (oppa). 

82  - k:  E vidi  un. 

* - q t:  dentro. 

83  - e : I)’  aspri  serpenti  e si. 

» - f : E di  serpenti  si. 

» - i I t : serpenti  di  si  (anche  Santa  Croce,  Berlinese  e 
Oaetani). 

» - a:  e di  si  fatta  (fata). 

84  - b:  me  (ma  qui  il  Landiaao  è stato  alteralo). 

» - c:  ne. 

» - g:  sangue  ne. 

» - tutti : scipa.  ("). 

(’)  Come  il  Lambertino  leggono  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Fi- 
lippino, il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani. 

(*♦)  Lo  stipa  del  Lambertino  è fallo  dell'  amanuense  tutto  orlogra- 
fico, spessissimo  e in  esso  occorrente  e in  altri  Codici  per  lo  scambio  col  c. 
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Piu  no  si  uunti  libia  còsmi  rena  85 

die  secche  lidri  jacoli  e pharee 
piluce  e centri  con  ampbysibena 
Netante  pistolenze  ne  si  ree 
■nostro  giamai  la  etiopia  1 

necòcio  che  disoprailmar  rosso  ee  90 

Traquesta  cruda  e tristissima  copia 

1)  Cosi  proprio. 


V.  85  - a : suo  rena. 

» - b:  vanto  ( solilo  scambio  dell’  i coll’ e). 

86  - a:  iaioli  o parcc  (corso  un  c non  curvo,  e fatto  i in 

iacoli , e perduto  l’  h dopo  il  p onde  dir  pharee  alla 
latina  ). 

» - f : giaculi. 

» - l:  chelidre  { scambio  dell'  i coll’  e ). 

» - nt  : colidri. 

» - r:  celidri. 

» - gli  altri:  Che  se  chelidri , iaculi  e faree.  (') 

87  - a:  anfisibena. 

* - s t v:  anfesibena. 

» - gli  altri:  amfisibena. 

88  - s:  Non  tante  ( anche  il  Cataniese  e l’  edizione  De  Ro- 

manie ). 

» - a : pistilenze. 

» - tutti:  pestilenze. 

90  - b g i l m q : sopra  al. (*) 


(*)  Del  Chersi  e delle  altre  voci  diverse  In  alcuni  Codici  non  6 a 
tener  conto.  V.  nel  Voi.  1."  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  8516, 
si  per  questo  che  pel  verso  successivo,  il  Commento.  L’ idei  che  v’  6 si 
corregge  col  testo  della  Parsaglia  di  Lucano  IX,714.  Noto  se  non  per  cu- 
riosità che  questo  verso,  in  principio,  dovette  essere  altro;  perchè  il  testo 
sceso  nell’  Aquila  votante  porta  : Che  te  scitale  dispase  faree  Produce  e 
cenchris  con  amfisibena.  Anche  i Codici  a c f g hit  mopqrs  han 
centri,  ma  pel  1 è da  far  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  allo  stipa 
per  stipa,  verso  83. 
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correuan  genti  nude  e spauétate 
sanza  spar  ptusgio  o elitropia 
Conserpi  leman  dietro  aneà  legate 

quelle  decanati  pie  reni  la  coda  95 

elcapo  e eran  dinàzi  agroppate 
Et  ecco  aduno  cliera  danostra  pda 
sauento  un  fpente  cheltrafisse 
ladouel  collo  ale  spalle  sànoda 
Ne  . 0 . sitosto  inaine  . I . siscrisse  100 


V.  92  - a g A q:  gente  ( solilo  scambio  dell’  i coll’  e). 

» - d:  Correan. 

93  - a;  pertuso  (anche  il  Bartoliniano  ). 

» - gli  altri:  pertugio. 

» - q (errato):  che  1’  intropia.  (*) 

94  - a : dricto  avien. 

* - k:  li  man  (scambio  dell'  e coll’  i ). 

95  - s:  Che  li  ficcavan.  (Così  il  Codice  Rosooe,  e tre  parigini 

vedati  dal  Ferranti). 

» - e:  per  li  ren.  (Così  la  Nidobeatiua,  il  Fulgoni  e la  Mi- 
nerva ). 

» - gli  altri:  per  le  ren. 

97  - ( ; Ed  a un  eh’  era  dalla. 

» - gli  altri:  Ed  ecco  ad  un. 

» - g m q:  di  nostra  (la  desina:  de). 

» - gli  altri:  dalla  nostra. 

98  - meno  a i lutti:  che  il. 

99-e/ghilmngrstv:  dove  il. 

100  - A n:  Nè  si  tosto  (manca  f O). 

» - i:  mai  nè  a. 

(*)  Questa  lezione  del  q scendo , pare , da  fonte  da  cui  scese  quella 
del  palermitano  »,  che  è — ove  li  t coppia  — le  lettere  ou  possono  ben  es- 
sere mutate  in  eh.  Dubiterei  clic  la  fonte  avesse  on  elitropia  e che  si  fosse 
scambiata  via  via  passando  per  varie  terre,  perchè  sin  qui  non  mi  è oc- 
corsa siniil  sillaba.  Per  altro  nella  Lombardia  Cispadana  è alcuno  luogo 
dove  i volgari  scriveano  on  per  o,  e ue  espongo  nella  Prefazione  ai  LX.XV 
esemplari  di  quest'  opera  dedicati  al  Re  d' Italia. 
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cornei  saccese  e arse  e cener  tucto 
còuène  che  cascando  diuenisBe 
E poi  che  fo  aterra  si  distrutto 
la  polnar  siraccolse  opae  stessa 
inquel  medesimo  ritorno  dibncto  105 


V.  101  - meno  a b g tulli  : Com' ei. 

» - r;  e’  n (en ) cener. 

102  - d:  de  venisse. 

103  - g : chi  fu  (scarnito  solilo  dell’  e coll’  i). 

» - A u:  chel  fu. 

» - tutti:  fu. 

104  -bcfgilr:  cener. 

» - c:  polve. 

» - gli  altri:  polvcr.  (*) 

» - meno  s t v tutti:  raccolse  per  se.  ("‘I 

105  - s:  E ’n  quel. 

» - l v:  E quel.  (Il  (ruinigi  così,  e un  parigino  veduto  dal 

Ferranti  ). 

(*)  La  Vindelina  testo,  e commento,  il  Riccardìano  1005  nel  Com- 
mento, venticinque  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti , nove  dal 
Valori , l'edizione  del  Fulgoni,  c quella  della  Minerva,  e il  FOscolo  col 
Sicca  portarono  cener , non  ostante  il  polrer  di  Codici  altri,  non  pochi  e 
illustri.  Cosi  fece  la  Crusca,  e cosi  il  Cornino,  cosi  i quattro  fiorentini. 
L’  Anonimo  datoci  dal  Fanfani  porta  chiaramente  per  testo  del  Poeta  e 
due  volte  per  propria  chiosa  cener,  molto  più  vero  vocabolo  per  quello 
che  resta  dopo  l'arsione,  come  lo  stesso  Dante  disse  al  verso  101.  Le 
Chiose  anonime  date  dal  Selmi  dopo  aver  scritto  « la  Fenice  arde  e torna 
» in  polvere,  e poi  questa  polvere  si  raccòglie  per  se  stessa  e fassi  da  capo 
» fenice  » che  è la  storia  del  chiosatore,  continua  esprimendo  ciò  che  dal 
testo  avea  innanzi:  « da  esempio  che  questo  trafitto  arse,  e la  cenere  si 
> raccolse , e tornò  quello  medesimo  quasi  stordito  ».  11  cener  essendo  più 
logico,  1’  adottai  per  lezione  sostituita  a polvtr  dal  Poeta  istesso  nel  mio 
Dante  col  Lana.  V.  quest'  opera  , edizione  di  Bologna,  Voi.  1."  p.  397,  in 
cui  l' insistenza  del  Lana  pel  cener  è marcatissima. 

(*')  Come  il  Lambertino  legge  anche  il  Triulziano  già  Bossi,  spo- 
gliato dal  Mussi,  ma  non  le  quattro  edizioni  primitive,  nè  il  Filippino, 
nè  il  Cortonese  che  leggon  come  gli  altri  nostri,  e leggon  bene  se  si  con- 
servi la  congiuntiva  con  cui  incomincia  il  verso  successivo.  Il  Lambertino 
sopprimendola  è in  perfetta  regola,  come  v'  è la  Crusca  c il  Vaticano  e 
vi  sono  la  Cominiana  e i quattro  fiorentini. 
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Cosi  |>li  gran  saui  giconi'essa 

che  lofeiiicie  more  e poi  rinuscie 
quando  il  cinquecentesimo  ano  apressa 
Erba  ne  biailo  insua  uita  nò  pascie 

ma  sol  dincéso  lacrime  e damomo  110 


V.  105 
» 

107 

» 


» 

» 

108 

» 

» 

» 

» 

109 

» 

110 

» 

» 

» 

» 


abefghilmqr:  E in  quel  medesmo. 
n:  E in  quel  medesimo. 
a : La  finice. 

bcdghlnsv:  Lo  Fenice.  ( Tale  i altresì  in  pa- 
recchi de’  Codici  della  Crusca,  nel  Roscoe , nel  Filip- 
pino, nelle  Chiose  date  dal  Selmi,  nelle  edizioni  antiche 
di  Jesi  e di  Mantova  ). 
q (errato):  Che  1' om  felice  more. 
gli  altri : La  fenice  ( il  Codice  m sopra  l’  a di  la  porta 
un  piccolo  o ). 

tulli:  Quando  al  | il  Cortonese:  Quali’ al>. 
ab:  cinquecentesmo  (anche  il  Cortonese''. 
a d : -s’  appressa  ( anche  il  Cortonese). 
i:  si  appressa. 
q : anno  passa. 

dfioprstv:  biada  (come  la  Minerva,  la  Comi- 

niana,  la  Crusca,  i quattro  Jiorentini). 

e:  biade  (anche  la  Crusca). 

a : ma  solo  incenso  lngremc  e d’  emonio. 

r : ma  sol  d’  incenso  lnudamo  et  d’  amomo. 

t:  ma  d'  incenso  di  cardamo  e d’  amomo. 

e f:  e amomo. 

gli  altri:  lagrime  e d’  amomo.  (*) 


(*)  Il  Cortonese  porta:  solo  incenso  lagrime  e d'  amomo;  la  Crusca, 
1’  Aldina,  i quattro  fiorentini,  la  Cominiana,  il  Vaticano,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  e il  Filippino:  sol  d'  incenso  lagrime  e d'  amomo  ; soltanto 
gli  ambrosiani  1U8  o 47  hanno  r amomo  o questo  dev'essere  il  vero,  e so 
e,  il  verso  dovrà  leggersi  come  nell'  edizione  del  Sessa  ed  amomo.  Didatti 
distendendo  la  costruzione  graniaticale  in  piano  si  ha  : non  pasce  erba  ni 
biada,  ma  lagrime  d'  incenso,  e amomo;  non  lagrime  d'  amomo  come  dice  il 
Lana  perché  1"  amomo  non  lagrima  come  1"  incenso,  più  tosto  porta  frutto 
sugoso  ed  aromatico.  E Vedi  Ovidio  Metani.  XV  dove  troverai  che  Dante 
non  fece  che  tradurre  il  nrefruge  ner  herbis  Sed  thuris  lachrymit  et  succo 
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e nardo  e mirra  son  lultime  fascie 
Et  quale  quei  che  cade  e no  sa  corno 
pforza  didimon  cha  terra  iltira 
odaltra  opilation  che  lega  lomo 
Quando  Beleua  chentorno  se  mira  H<r> 

tucto  smarrito  dela  grande  angoscia 
cheglia  soferta  e guardando  sospira 
Talera  ilpeccator  leuato  poscia 
opotentia  dedio  quitto  seuera 

V.  112  - a b d : ò quel  ( anche  l’edizione  antica  di  Mantova,  la 
Nidobeatina,  e il  Roscoe). 

» - A:  ec  quel.  f) 

113  - a:  di  domon. 

» - meno  b g n r gli  altri:  di  demon  ( Antaldi  : del  de- 

mon  che  ha). 

114  - m:  altro. 

» - b (errato):  oppolazion. 

» - r:  legga. 

115  - lutti:  si si. 

» - meno  c d o p gli  altri:  si  leva. 

» - a:  che  ’ntorno  (chentorno). 

116  - meno  a b d s t v gli  altri:  dalla  - « : do  la  ( come  il 

Catauiese ).  ("| 

117  - a:  sofferto  - g:  -sofferto  (il  Bartoliniano : sofferto). 

11 9 - c e f o p r:  giustizia  (anche  il  Cortonese  e le  edizioni 

di  Burgof ranco  e di  Rovillio). 

» - meno  b gli  altri:  potenza  (anche  Bufi  edito). 

» - e f s t c : quant’  è (quante)  severa. 

» - h n o : quant’  ee  severa. 

vieti  amami.  Ree  ubi  quinque  sua  compievi t secala  vite,  litici*  in  rami s 
tremuleque  cacumine  palme  Unguibu*  et  puro  nidum  sibi  construit  ore.  Quo 
simul  ac  cosias  et  nardi  leuis  aristas,  Quassaque  ctim  fulva  substravit 
cynnama  myrrha. 

(*)  Questo  ee  indicando  il  verbo  serve  di  norma  alla  dovuta  divi- 
sione di  quale  di  molti  Codici  in  qual  ,i. 

(**)  Portano  della  come  il  Lambertino  anche  1'  edizione  antica  di 
Mantova,  quella  di  De  Romanie,  il  Filippino,  il  Roscoe,  1’  Angelico.  V e 
ellissi  di:  per  cagione:  e molto  bene. 
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checotai  colpi  puendecta  croscia  120 

Loduca  ildimando  poi  chiegli  era 
pchei  rispose  io  pioaai  ditoscana 


V. 


119  - q:  quant’  ee  se  vera  [attera?). 

» - c g i l m p r:  quanto  se  vera  - b:  bera  (severa  an- 
che le  antiche  edizioni  di  Mantova  e di  Jesi). 

» - d:  quanto  è severa  (anche  tìnti  edito,  la  Crusca,  l’Al- 

dina, il  Vaticano,  la  Cominiana,  i quattro  ^fiorentini).  (') 

120  - a:  cotal  colpi. 

» - b (errato):  groscia. 

» - g : scroscia  (così  il  Roscoe). 

121  - b c : eh’  elio  (chcllo)  era. 

» — chi  lo  era  ( forse  chelo  dallo  scambio  mutuo  d’  i ed 
e:  quindi:  che  lo,  ch’elio). 

» - q:  ch’elio  (cosi  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cala- 

niese  e il  Filippino). 

» - t:  Virgilio  il  domandò. 

» - v : duca  dimandò. 

122  -ohe;  Perch’  e’  ( perche  ) rispuose  i’  piovi.  {Le  quattro 

antiche  edizioni,  il  Burgofranco  e il  Codice  Filippino  col 
tìnti  edito  : io  piovi  ; il  Sessa  e lo  Zatta,  colla  Crusca 
e la  Cominiana  : io  piovvi  ).  ■ 

» - b : rispuose  io  piovei. 

» - gli  altri:  i’  piovvi. (*) 


(*)  Hanno  potenzia  come  il  Lambertino  il  Landiano,  le  quattro  edi- 
zioni antichi',  il  Filippino,  il  Cassinese,  l'Angelico,  il  Roscoe,  il  Bartoli- 
uiano,  il  Gninigì,  venti  Codici  veduti  dal  Viviani,  e,  con  tutt’  i nostri, 
nel  verso  successivo  portan  vendetta.  Cotal  si  sforzo  a tenere  il  Buti  che 
dice  questa  severità  t giustizia  pura  senza  misericordia;  e il  Buti  maglia- 
becliiano  meno  bene,  ma  non  diverso:  giusta  severità  è giusta  pura.  Per 
me,  se  non  ha  misericordia  deve  aver  giustizia,  non  castigar  per  potenza; 
questo  crosciar  colpi  in  vendetta  sol  per  potenza  può  esser  deg-no  d‘  uo- 
mini ma  non  di  Dio;  ben  mi  pare  che  la  vendetta  possa  canee  giusta. 
Anzi  rammento  che  al  Canto  1X.90  chi  martellava  i dannati  era  appunto 
la  giustizia.  Quindi  credo  che  sia  dritto  1'  0 giustizia,  ma  tanto  più  torto 
quell'  0 vendetta  eh'  ft  nel  Vaticano  o nella  edizione  del  De  Romania,  che 
poi  per  vendetta  croscia  ! Non  m'  andrebbe  tanto  a malo  vendetta  al  verso 
119  colla  giustizia  al  120  come  taluni  Codici  hanno,  ma  non  altrimenti 
da  questi  due  modi , e quindi  neppur  qui  posso  accordarmi  col  Witte. 
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poco  tépoe  inquesta  gola  fera 
Vita  bestiai  mi  piacqa  e no  umana 
sicoine  amul  chio  fui  son  nani  fucci 
bestia  e pistoia  mi  fudegna  tana 
Etio  alduca  dilli  che  uon  mucci 
e domandai  qnal  colpa  quagiulpìse 


V.  122  - i:  Kd  è rispose. 

» - q:  Ed  ei  rispose. 

» - Ond’  ei. 

123  - a b e f r:  fiera. 

124  - e:  piacque  ( piaque ) non. 

125  - c g : Si  come  mul  ( così  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli). 

» - a : eh’  i fui. 

» - h : eh’  io  fu’. 

» - a:  Fuzi.  (‘) 

126  - v:  bestia  pistoia. 

» - e:  pistoria  ( errar  di  penna  anche  al  verso  143,  pecchi 
al  Canto  XXV  ha  pistoia;  il  q ha  pistoria  al  verso 
stesso  143).  . 

127  ~ s t v:  digli. 

» - g : che  ’l  non. 

» - a:  muci  ( e codi  : cruci  ). 

128  - a:  domanda  qual. 

» - h:  domanda  che  ( come  le  quattro  edizioni  primitive  il 

Roscoe,  e il  Filippino  ). 

» -cefghilmopqrv:  dimanda  qual. 

» - n:  dimanda  qua. 

» - s:  dimandai  che. 

» - l:  dimanda  che. 


(*)  Il  Wittc  annunziò  un  Fon  di  Fucci;  cotal  modo  è nel  Codice  di 
Roscoe , e si  accorda  benissimo  col  Commento  del  Lana  dove  dice  uno 
Panni  di  mister  Faccio  de'  Lazzari  bastardo  (pag-,  398  Voi.  1.*  del  Dante 
coi  Lana,  edizione  bolognese). 
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chioluidi  linoni  disangue  e di  corncci 
E1  peccator  chentese  nosinfìse  130 

ma  dirizzo  uerso  ino  lanimo  eluolto 
e di  trista  ligoguia  se  dipinse 
Piu  disse  miduole  che  tu  mai  colto 
uela  mifia  doue  tu  me  uedi 

che  quando  fui  delaltra  uita  tolto  135 

lo  nò  posso  negar  quelche  tu  chiedi 
in  giu  fui  messo  tanto  pchio  fui 


V.  129  - a:  Ch'  il  vidi  uomo  di  sangue  e di  cruci. 

» - b:  Ch’  io  ’l  vidi  uomo  (/inomo)  di  sangue  e di  crucci. 

» - d:  Ch’  io  ’l  vidi  uom  di  sangue  e di  crucci. 

» - c / g h il  n o p q:  Ch’  io  il  vidi  uomo  di  sangue  c 

di  crucci.  | Così  il  Guinigi,  diciassette  parigini  visti  dallo 
Zani  Ferranti,  il  Cassinese,  la  Vindelina , le  quattro 
edizioni  primitive  e il  Filippino).  (*| 

130  - h n:  Il  peccator. 

» - meno  a tutti:  che  intese. 

131  - tutti:  drizzò. 

132  - tutti:  si  dipinse. 

133  - a:  Poi  mi  disse  più  mi  duci  che  tu  m'  ha’  (ma)  colto. 
» - gli  altri:  Poi  disse  più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto. 

134  - h:  dove  mi  [manca  il  tu). 

» - lutti:  dove  tu  mi  [la  J esina  ha;  me). 

135  - a i:  Quando  fu’  (_/«). 

» - efgnrstv:  Quando  io  fui.  ( Così  l’  Aldina,  la 

Crusca,  i quattro  fiorentini).  (”) 

136  - c d:  1’  non. 

» - h:  chel  ohe.  * 

» - q:  quel  che  chiedi. 

137  - b:  so’  messo  (somesso). 

» - gli  altri:  son  messo. 

(*)  Il  Buti  edito  va  col  Lambertino;  ma  anche  Benvenuto  da  Imola 

porta  crucci  e chiosa  ipsefuit  vir  sanguiniti ii  et  cruciatuum  qui cru- 

ciabat;  e il  Guinigi:  pronto  a dar  cruciati  agli  altri.  Dunque:  crucci  c non 
corucci. 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni  e la  De 
Romanie,  e il  Codice  Vaticano,  il  Filippino,  il  Roscoe  e l’Angelico. 
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ladro  ala  sacrestia  di  belli  arredi 
Et  falsaiìite  fu  apposto  altrui 

ma  pche  dital  uista  tu  nò  godi  140 

semai  sarai  difuor  duiluoghi  bui 
Apri  li  orecchi  ulmio  a inìzio  eodi 
pistoia  inprima  dineri  se  dimagra 


V.  138  - a b c:  sacristia. 

» -bcdghnq:  di  belli  | anche  il  Bartoliniano). 

» - b:  arriedi. 

» - m (erralo):  arri. 

139  - a bcefoprstv:  giu  fu.  ( Così  liuti  edito,  il  Bur- 
gof ranco,  il  Rovillio). 

» - d g h i l ni  q:  fu  già  (anche  l’Anonimo  del  F anfani, 

il  Santa  Croce,  il  G adatti). 

» - n (errato):  già  fui. 

» - a:  imposto. 

» - g : aposta  ( Cassinese  fu  già  posto,  forte  ginpostu). 

» - q : oposto.  (*) 

141  - a d n:  sarai  di  là  da  luoghi. 

» - b:  di  fuor  da. 

» - » l v:  sarai  fuor  da. 

» - gli  altri:  sarai  di  fuor  do’. 

142  - a:  gli  orichi  al  mio  annuncio  e odi. 

» - e:  1’  orecchie. 

» - q s : le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

» - q : n uncio. 

143  - e q:  Pistoria  (come  e al  verso  126). 

» - a:  impria. 

» - meno  h i n q r gli  altri:  in  pria. 

» - a q r:  di  negri  (e  così  il  Riccardiano  1028,  il  Barlo- 
liniano  e la  Crusca). 

» -e:  dei  neri. 

» -iste:  de’  neri  (anche  il  Buti  Magliabechiano). 


(*'  La  Jesina  legge  come  il  Lambertino. 
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poi  fiorenza  rinuoua  góte  e modi 
Traggo  inarte  uapor  diualdimagra  145 

che  ditorbidi  nuuoli  innoluto 
e có  tèpesta  impetuosa  e agra 
Soura  capo  picceno  fia  , sbattuto 
ondei  repente  spessera  lanebbia 


V.  143 

» 

144 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

146 

» 

p 

» 

147 

148 

p 

p 

p 

149 

» 

> 

a 

» 

» 


1»;  do’  negri.  (’| 
tulli : si  dimagra. 
a:  Firencia. 

h i m o p q ri:  Firenze. 
c:  rinnuova. 
d:  nuove. 

e:  Fiorenza  poi  rinova. 
gli  altri:  rinnova. 

bdfghilmnopqrstv:  genti. 
a:  nuovoli  ’nvoluto  [nuovolinvoluto  |. 
b s t:  di  turbidi  - r:  da  torbidi. 
meno  b tutti:  Che  è. 
s t : 6 involuto  ( anche  la  Jesina  ). 
meno  a s t v tutti:  ed  agra. 
cghilmnopqr:  sopra. 
t:  F.piccn  (Antaldi:  e Picen). 
n : piceno. 
q : abbattuto. 

a t t>:  Ond'  e’  (onde)  repente. 

» (errato)  : Ond’  o’  (onde)  rotentc. 

b:  spezzarà. 

i:  speci  ara. 

q : spazzerà. 

gli  altri:  spezzerà. 


(*  11  Qaetnni  ha  Neri,  e cosi  la  Viudelina,  la  Nidobeatinn,  il  Pog- 
giali, 1'  Anonimo  del  Pantani , eoa!  gli  storici  tutti  (e  più  Oio.  Villani 
VI  11.44  > e cosi  il  Lambertino  col  resto  de’ nostri  Codici.  Il  Buti  edito  ha 
de'  Negri  nel  testo,  poi  nella  chiosa  : e si  partiranno  ti  Neri.  Il  Witte  si 
^>rese  il  Negri  ! 
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sicogne  bianco  ne  sara  feruto 
E detto  lo  pelle  doler  te  debbia 


431 

150 


V.  150  - 
» - 
» - 
151  - 
» - 
» - 
» — 


tulli:  ogni  Bianco. 
e:  sirin. 
al:  sera. 
a:  dolor. 

n:  r lio  ’nperchè  ( lonp  orche), 
tutti:  1’  ho  perchè.  i‘) 

bdghil must  t>:  doler  ti  { anche  il  Buti  edito, 
il  Codice  di  Bruxelles,  il  fìuinigi,  24  parigini  risii  dal 
Ferranti,  il  Cassinese). 
e q : doler  te. 

gli  altri:  doler  ten  debbia. 


(*)  11  Quinigi  e il  Buti  magliabeehiauo  portano  dicolo;  è mala  let- 
tura del  t proso  per  c:  dev'essere  dilato  per  dito  V ho  conio  nel  Fram- 
mentario bolognese  che  lia  dite  per  dito.  Al  Lambertino  manca  adunque 
sul  te  l'abbreviatura  dell'». 
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A,  fine  de)e  sue  parole  illadro 
ternani  alzo  cò  atnendue  lefìche 
gridando  folle  idio  chate  lesquudro 
Dai  itili  inqua  mi  fuor  leserpi  amiche 

percuna  li  sauolse  allora  alcolio  5 


V.  1 - a:  suoe. 

» — q:  el  ladro. 

2 - 'eoi:  Alzo  le  mani. 
v-abcef  gii  mqstr:  ambedue. 

» - o p r:  ambeduo  (come  la  Crusca  e i quattro  fiorentini). 

3 - a b c g l m : togli  idio  (cosi  l'antica  edizione  di  Jesi). 

i>-def  bino  pqr:  togli  dio  (come  il  Vaticano,  l’Al- 
dina, la  Crusca,  i quattro  Jiorentiui).  * 

» - t:  folli  dio. 

» - *;  tolte  dio.  (*) 

4 - tutti:  fur. 

» - a g:  le  serpe  (anche  la  edizione  desina), 
b - a g : a’  svolse  intorno  al  (anche  il  Cortonese). 

» - «:  alotta. 

(*)  Io  [tengo  elio  il  tolti  sia  qual  togli,  ricordandoci  del  valore  antico 
dei  due  l per  gl;  e coni'  era  usato  ed  abusato  1'  i per  r,  come  1'  e per  », 
il  lolle  sia  quale  il  folli,  c quindi  togli.  11  Sicca  accetto  l' interpretazione 
di  to’  le  ( prendile , le  licite  ).  Ha  lolle  nnclie  il  Triulziano  già  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi.  Togli  Iddio  veramente  hanno  il  Laudiano  e il  Triulziano 
47  come  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 
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INFERNO  — Canto  XXV. 
come  dicesse  innuoglio  chepindiche 
Et  uualtra  alle  braccia  e rilegollo 
ribaidendo  se  stessa  si  dinanzi 
che  nò  potea  conesse  dare  uncrollo 
Aipistoia  pistoia  che  nò  stanzi  10 

dincenerati  1 siche  piu  nò  duri 

1)  Manca  all’  a il  segno  dell'  abbreviatura  (a). 


V.  6 - a d:  dicesse  non  vuo’  [Antaldi  e il  Bartoliniano:  non  vo’). 
» - b:  dicesse  non  vuo  che  tu  diche  ( altra  mano  correste 
i’  non  ). 

s>  - v:  dicesse  non  vo  che  tu  diche. 

» - q:  dicesse  i’  non  vo  più  che  diche. 

» - *:  dicesse  non  voi. 

» - gli  altri:  dicesse  i’  non  vo’. 

1-abcop:  E un’  altra. 

8-ayh  insto:  Ribattendo  (come  hanno  l’ Aldina,  il 
Fiorio,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Buti 
magliabechiano , il  Triuliiano  spogliato  dal  Mussi,  la 
Jcsina,  il  Burgo/ranco,  il  Rovinio,  il  Sessa.  Rebattendo 
ha  il  Cortonese  ). 

n - q:  Ribattendo  so  stessa  dinanzi.  [Il  Cataniese:  Reba- 
dendo  se  medesima  dinanzi). 

» - a:  dinanci  (e  così:  stand  avanci). 

» - gli  altri:  Ribadendo  ( come  la  Minerva  e il  Fulgoni).  (■) 
9 - a .■  essa. 

10  - meno  a tutti:  Ah  Pastoia.  (L’ Antaldi  : Pistoia  Pistoia 

perche  ). 

» —f  g r:  stanzi. 

» - q:  instanzi. 

11  - q (errato):  di  generarti. 

» - h:  dicenerarti  ( manca  al  di  il  segno  del  mancante  n). 

(*)  La  voce  del  Lambertino  e,  pare,  la  più  antica,  la  qual  perduto  r i 
di  bai  rimase  qual  1’  hanno  il  Landiano,  gli  ambrosiani,  i parmigiani,  i 
Triulziani,  eoe.  ed  è anche  la  sola  vera  per  quello  che  esprime.  L'errore 
dev'  esser  derivato  dall'  aver  traveduto  ribattendo  in  ribadendo. 

fi 
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INFEUNO  — Casto  XXV. 
poi  cheti  malfare  il  seme  tao  auàzi 
Per  tncti  icerchi  delnferno  scuri 
no  oidi  spirto  indio  tanto  snpbo 
nò  qnel  che  cadde  a te  he  già  da  mari  15 

E1  senfuggi  chenò  parlo  piu  uerbo 


V.  12  - a:  si  aranci  (ma  il  si  è d'altra  mano  e nell’ interlineo), 
n-bedopstv:  in  mal  fare  il  seme  tuo. 

» - g l:  lo  tuo  seme  (coti  il  Riccardiano  1028). 

» - k:  al  seme. 

» - n;  mal  fate  il  sieme. 

» - gli  altri:  che  in  mal  far  lo  ( Crutca:  lo  tuo  mal  seme).  (*) 

13  - a:  de  lo  inferno. 

» - b:  dello  ’nfcrno. 

» - c:  de  lo  ’nferno. 

» - d:  dell’  onferno. 

»-efghilmnqr:  dello  inferno  ( anche  Buti  edito). 

» - t t v:  dell’  inferno. 

» - meno  a d s t v tutti:  Oscuri.  ("*) 

14  - a l:  spirito. 

» - f h » ; vid'  io  spirto  [coti  anche  la  Jesina). 

» - f : spirto  tanto  cn  dio  superbo. 

» - * ( e:' Spirto  non  vidi  in  dio.  (**•) 

15  - a:  di  muri  (anche  l'edizione  antica  di  Jesi). 

» - (;  dai  muri. 

n-eflmnqr:  de’  muri. 

16  - b c d i n o p s t t : K.  (Il  Cataniese:  E1  fuggi;  il 

Cortonese:  E1  si  parti  ). 

» - tutti:  si. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  le  quattro  antiche  edizioni , il  Co- 
dice (inetani,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il  Cortonese.  11  Cataniese: 
Poiché  mal  far-,  doren  essere:  Poiché. 

(*')  Come  il  Lnmbortino  hanno  scuri  anche  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino,  il  Cnssincse,  il  Buti  edito,  il  Vaticano,  il  Roseoe.  Il 
Filippino  poi  col  Gaetani , il  Berlinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli  porta  tutti  cerchi.  Ciò  vaie:  luti'  i cerchi. 

(••*}  Stanno  col  Lambertino  anche  il  Codice  Filippiuo,  il  Cortonese, 
il  ltoscoe,  il  Bartoliniano,  le  edizioni  antiche  di  Mantova,  Napoli  e Foli- 
gno, il  Cassincse,  quella  del  Scasa,  il  Laurcuziano  XL.’ì,  e la  Vindelina, 
tutti  i quali  fuggono  il  dindi  (vidi  in  dio)  molto  molesto  della  Crusca . 
dell' Aldina,  del  Vaticano,  del  Berlinese,  e dei  quattro  llorentini. 
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e io  uidì  un  ceutauro  piendirabbia 
venir  chiamado  oue  oue  lacerbo 
Marènia  no  credo  che  tante  nabbia 
quante  biscelli  anea  supla  groppa 
infine  oue  cornicia  nostra  labbia 
Soura  lespalle  dietrodala  coppa 
co  lali  apte  ligiacea  un  draco 
e quello  affuoca  qualunqa  sintoppa 
Lomio  maestro  disse  questi  e Caco 
che  soctol  sasso  dimòte  auentino 
disangue  fece  spesse  uolte  laco 
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V.  18  - b l ih,  o p:  gridando  (come  il  Gaetani  e il  Berlinese,  la 
Crusca  e i quattro  Jtoren(ini).  (*) 

19  - a l m:  credo  che  (come  il  Cassinese). 

20  •-  a:  elli  [Antaldi:  bisce  quante  egli). 

» - in  sulla  groppa. 

21  - a b d o p:  Infino  ove. 
n-oefghilmnqr:  Infin  ove. 

> - i ( t:  infin  dove. 

22  - e / g h i n o p q r : Sopra. 

» - a;  dricto. 

23  - h » : ali  aperti. 

•o  - g l m n : gli. 

•»-bdefrst  v:  ale  aperte. 

» - metto  g tutti:  gli  giacea. 

24  - e g : qualunche. 

» - r:  qualunqua. 

25  - m : Lo  buon  maestro. 

» -f  i m:  quegli  (come  Burgo/ranco,  Rovillio  e la  Crusca. 

Il  Codice  Cortonese:  quello  è). 

27  - e:  molte  volto. 

(*)  Le  quattro  edizioni  più  antiche,  e quella  del  De  Romania,  il  Fi- 
lippino, il  Cassinese.  il  Vaticano,  il  Roscoe,  quindici  de'  Codici  del  Valori 
e l'Augelico  stanno  col  Lambertino  ; ma  con  quel  domandar  non  si  chiama, 
ben  se  si  alza  la  voce  per  farsi  udir  da  lontani,  o da  chi  è in  fragore,  è 
degno  il  gridare,  se  mai  il  chiamare  non  si  abbia  per  clamare  che  pur 
vale  gridare. 
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Non  ua  co  suoi  fratei  pun  camino 
pio  furto  che  fradolente  fece 
del  grande  armèto  chegliebbe  auiciuo 
Onde  cessar  le  sue  ope  biece 
Bocto  lamazza  dercule  che  forse 
linedie  cento  e nòsenti  lediece 
Mentre  chesi  parlaua  edel  trascorse 
e tre  spiriti  uéner  socto  noi 
dequali  neio  ne  ilduca  mio  sacorse 


i m : suo’  (tuo), 
g:  per  il. 

a g li  q l v : fraudolente  fece  (ma  l’  u di  questo  Co- 
dice a i quasi  nell’  interlineo  sopra  un  nuoto  tra  fra  e 
dolente  ). 

bcdefgirs:  che  frodolente  fece. 
e:  eh’  el. 

g : eh’  i (chi).  j . 

h:  eh’ ci  ( l’edizione  dello  Zolla,  t il  Codice  Valicano), 
c e l in  n o p:  che  frodolente  ei  fece  (come  Anlaldi).  (*) 
b : vecino  ( scambio  dell’  i coll’  e). 
g:  cessar  le  sue  opre. 

I:  cessano  le  suoi. 
s:  parole  biece. 
meno  a g tutti:  gliene  diè. 
b : li  dicce. 
a:  parlava  el. 

I:  e el. 

meno  g gli  altri:  ed  ei  (Antaldi:  ed  oltra  corse  |. 
meno  b d lutti:  De’  quai. 

s:  De’  quai  nè  il  Duca  mio  nè  io  m’  accorse.  (Cosa 
anche  il  Santa  Croce  originale ). 

(*)  Tutti  portano  furto  col  Lainbertino  e s’  accordano  collo  antiche 
edizioni  di  Mantova.  Foligno,  Napoli  e della  Minerva,  col  Filippino,  col 
Cassinese,  col  Guinigi,  col  Cortonese  c col  Rosooe;  ma  è chi  sostiene  la 
volgare:  per  lo  furar.  li  fece  di  vero  sta  meglio  con  furto  che  con  fu- 
rare. Anche  il  Lana  nel  Commento  ha  furto.  V.  pag.  403,  Voi.  1.'  del 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna.  Assai  Codici  poi  veduti  dal  Valori 
e da  suoi  compagni  portano  furo. 


V.  28  - 
» - 

29  - 

» — 
» - 
» - 
» - 
» - 

30  - 

31  - 
• » - 

» - 

33  - 
» - 

34  - 
» — 
» — 

36  - 

i>  - 


30 


35 
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Senon  quando  gridar  chisete  noi 
pche  nostra  fnuella  siristette 
e intendemo  pur  aessi  poi 
Io  nogli  conoscea  ma  ei  seguette  40 

come  suoi  seguitar  palcuncaso 
che  luno  nomar  unaltro  puenette 
Dicendo  cianfa  donefia  riiuaso 
pchio  acciochelduca  stesse  intento 
mi  posiildito  su  dalméto  alnaso  45 

Setuse  or  lector  a credar  lento 


V.  37  - a ; chi  seti. 

» - s:  quando  ei  gridar. 

38  -bcdglmnoptv:  novella.  (*) 

39  - f g h n t : Attendemmo  ( come  i Codici  veduti  dalla 

compagnia  Valori,  il  Cortonese  e il  Cataniese). 

40  - meno  a b s t v gli  altri : Io  non  gli. 

42  - or  che  1’  un  nomar  un  1’  altro. 
n-bcdghilmnqt:  1’  un  nomar  un  altro  (coti  le 

quattro  primitive  edizioni  del  poema,  quelle  della  Minerva 
e del  De  Romanie,  quasi  lutti  i Codici  parigini  veduti 
dal  Ferranti,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Cortonese). 

» — s : u ri  altro  che  1’  un  nomare. 

» — v : che  1*  un  nominar  1’  altre  ( tale  ha  V edizione  del 
Sesia  altresì;  e il  Guinigi:  nominar  un  altro). 

» - gli  altri:  1’  un  nomare  all’altro  (come  la  Crusca,  l’Al- 
dina, la  Cominiana,  i quattro  Fiorentini,  il  Burgo- 
f ranco,  il  Rovillio,  il  Fulgoni). 

43  - b:  Ciaffa. 

* - l:  romaso. 

44  - tutti  : attento. 

46  - tutti:  sei  or  lettore  a creder. 

(*)  Han  novella  anche  il  Codice  Gaetani,  il  Cassinese  e l'  Imolese  ; 
la  tennero  il  Foscolo  e il  Witte.  Io  non  1’  accettai  e serbai  J avella  come 

più  naturale  e più  vera  : avvegnaché  se  è vero  che  la  storia  di  Caco  si 

arrestò  fu  perchè  Virgilio  ristette  dal  parlare,  quindi  ristette  là  favella- 
li Torricelli  postillò  il  suo  estratto  dal  Frammentario  napoletano  coll'  av- 
viso di  variaute  notevole  il  favella. 
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INFERNO  — Canto  XXV. 
ciò  cliio  diro  nò  eara  marauiglia 
che  iocheluidi  apcna  ilmicòsento 
Comio  tenea  leuate  inlor  leciglia 

e unfpente  con  sci  pie  se  lancia  50 

dinanzi  aluno  e tucto  alui  sapiglia 
Coi  pie  dinanzi  li  auinse  lapàcia 
e còli  anterior  lebraccia  prese 
poi  li  adento  e luna  e laltra  guada 
Lideretani  ale  coscio  distese  55 

e miseli  lacoda  tramandile 


V.  47  - a;  sera. 

» - b : meraviglia  ( accettato  dal  Foscolo  per  evitare  le 
molte  a ). 

48  - meno  a tutti:  Ch  io  che  il  vidi. 

» — t v:  mel. 

49  - meno  a b tutti : Coni’  i’  [l’edizione  De  Domani s : com’ei). 

50  - a:  con  sè  piè. 

» - meno  a tutti:  si  lancia  (V  Antaldi  si  slancia  come  il 
Barloliniano  }. 

51-u.'  8'  attiglia  (satiglia). 

52  - tutti:  Coi  pie’  di  mezzo. 

53  - E con  le  (cole;  scambiato  V i coll’  e). 

» - »';  apprese.  • 

54  - a c g s : addentò  1’  una  (coll  anche  le  antiche  edizioni 

di  Napoli  e Foligno,  e il  Codice  Filippino). 

» - tutti:  gli  addentò. 

bh-bcdefhilmnopqr:  Gli  dirctani. 

» - meno  a m tutti:  cosce. 

» - m:  coste. 

» - c p:  discese.  (f) 

56  - a:  trnmindue  (che  fors’  era  quel  del  Lambertino  preso 
per  i , senza  punto,  un  cattivo  e ). 

» - b d e f p:  trarabedue  - r:  tranbedue. 

(“)  Hanno  il  cetani  come  il  Lambertino  anche  le  quattro  primitive 
edizioni,  e il  Codice  Filippino.  Recano  discese  le  edizioni  di  Foligno  e- 
Napoli,  e sto  nei  margini  del  Santa  Croce,  ma  in  molti  Codici,  c spesso, 
è la  presa  di  e per  t.  < 


Digitized  by  Google 


439 


INFERNO  — Canto  XXV. 
e dietro  pie  reni  su  laritese 
Edera  barbacata  mai  nonfue 
adalbero  come  lorribil  fera 
co  laltrui  menbra  auiticchio  lesne  CO 

V.  56  - c l:  iutrambedue  ( come  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  il  Codice  Gaetani , e la  Vindelina  come 
intr’  ambedue  ). 

» - g:  entrambedue  ( scambio  dell’  i coll’  e). 

» - A *:  tra  amcndue. 

» - q t v:  tra  nmbedue  (così  le  edizioni  di  Bnrgof ranco  e 
Rotillio,  e i Codici  Bartoliniano  e Roscoe).  (’) 

57  - a:  per  le  rine. 

» - o : drieto. 

» - e q:  per  li  reni  (come  la  JesinaJ. 

» - g o : su  la  tese. 

t-bc/hilmprs  tv:  per  le  ren  su.  (**) 

58  — a g k v:  abarbacata  | così  hanno  i Codici  della  Crusca, 

il  Bartoliniano,  il  Filippino,  il  Roscoe  e le  edizioni  au- 
liche di  Foligno  e Napoli  ). 

* -fi  (errato):  sbarcata. 

,»  - meno  t gli  altri:  abbarbicata.  (***) 

59  - a q : ad  albore. 

» - e:  ad  arbor  (cosi  il  Cassinese  e la  J esina). 

» - h %t  all’  nlbor. 

» - r:  ad  albor  ( come  il  Cassinese  ). 

» - gli  altri:  ad  alber  ( e così  V Aldina,  i quattro  fiorentini, 
le  stampe  di  Rotillio  e B urgof ranco , e i Codici  Vali- 
cano, e Cortonese,  e alcuni  della  Crusca). 

» - g:  si  con  1’  [scambio  dell’  m coll'  n). 

» - gli  altri:  si  come  1’. 

CO  - tutti:  Per  P altrui  membra  (a:  nltruc,  per  lo  scambio 
solito  dell’  i coll'  e). 

(*)  Soli  tre  nostri  Codici  leggono  come  il  Lnmbertino  a cui  si  ac- 
compagnano il  Cortonese,  la  Nidobentìna,  il  Riccardiano  1005,  l'Aldina 
e in  Crusca. 

(**)  Qual  porge  il  Lambert  ino  e quale  i Codici  d g »,  mostrali  Bar- 
toliniano che  accortosi  dell'  abbondanza  dol  numero  sopprimette  il  su. 

(*•*}  Dà  barbacata  anche  il  Berlinese.  11  Cortonese  ha  barbicata  come 
la  Jesina. 
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Poi  sappiccar  come  dicalda  cera 
follo  stati  e mischiar  lor  colore 
ne  lun  ne  laltro  già  parea  ijl  oliera 
Come  pcede  inanzi  dalo  ardore 

pio  papiro  suso  un  color  bruno  05 

che  nò  e nero  ancor  elbiaco  more 
Lialtri  due  riguardauauo  e ciascuno 
gridana  ome  agnel  come  timuti 


V.  62  - a:  mcschiar. 

'»  - g {erralo):  inviscar  [fors’  era  emiscar  e fu  mutato  nel- 
/’  in  fm,  e l’  e ««  i ).  (*) 

63  - a:  Nessun  nè  1’  altro. 

64  - ò t:  nanti. 

» - t:  dell’  ardore. 

» - gli  altri:  dall’  ardore. 

65  - b (errato):  papiro  suo. 

66  - a:  ancora  il. 

» - meno  a b c d o p gli  altri:  e il. 

» - tutti:  ancora. 

» - j:  Che  non  è vivo  ( anche  V edizione  del  De  Romanie  e 
il  Codice  Angelico ). 

67  - b s t v:  Li  altri  - d:  Gl’ altri  - il  resto:  Gli  altri. 

» - l:  du  iriguardavano. 

t-e/himqr:  duo. 

» - a:  lo  riguardavano  (come  Dati  edito), 
n - c d g m : il  riguardavano.  (**) 

68  - a:  oime  -sto:  ohimè.  (La  Jesina:  oime). 

» - g:  oyme. 

» - a:  angel  f anche  il  Gaetani,  il  Berlinese,  1‘  Angelico  e 
1’  edizione  De  Romanie , la  Bnrgof ranco,  la  Rovillio  e 
l’  Aldina  I. 


(*)  Il  Cortouese  o le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  o Napoli 
tengono  fossero  state. 

(**)  Il  Landiano  porta  anch'  esso  il  ma  da  altra  mano.  Anche  l’ An- 
taldi  tiene  il,  e lo  tengono  il  Filippino,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli.  Penso  che  il  parmigiano  segnato  / provenga  da  Codice 
elio  avesse  dui  { per  due  pel  solito  Bcambio  dell"  e coll'  i,  c viceversa)  ri- 
guardavano,  e non  piuttosto  come  reca  il  Cassinese  du  il  riguardavano. 
Vedi  v.  70:  g A. 
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INFERNO  — Canto  XXV. 

vedi  che  già  nonse  ne  due  ne  uno 
Già  eran  lidue  capi  un  diuenuti 
quàdo  ma  paruer  due  figure  miste 
inulta  faccia  oueran  due  pduti 
Persi  lebracciu  due  diquatro  liste 
le  coste  còle  gambe  iluetre  elcasso 
diuéner  mèbra  chenòfur  maiuiste 


441 

70 

75 


V.  68  - s : agelo  ( fors’  era  : àgelo  ). 

» - l : agoni  ( tale  ha  il  Codice  Poggiali). 

» - f (errato)  : da  tutti  muti. 

69  - r;  du’. 

» - »:  duo. 

» - q : semo  (per  se  ne)  due. 

70  - a:  li  doi. 

» - meno  b g h q gli  altri:  duo. 

» — g h : dui. 

71  - a:  ne  parve  due  figuore. 

» - 6 : m’  apparve. 

t-cdghlmnopq  ri:  n’  apparvcr.  ( Cosi  il  Bur- 
gof ranco,  il  Rorillio,  la  Crusca,  il  Cornino). 

» - e:  mi  parver. 

» - i:  n’  apparvo  {fon’  era:  n’  apparve,  e di  sia  detto 
anche  pel  Cataniese  e la  J esina:  questa  poi  ha:  ne). 

» - r;  v’  apparver  (fu  Ulto  u un  n ; era  certo:  n’  apparvcr). 

72  - b:  ov’  era  - c:  dov’  eran. 

» - c d o p:  duo  ( così  area  anche  l’  a,  ma  si  perdette  l’  o, 
e rimase  du). 

73  - g:  Fecie. 

» - e d o p:  braccia  duo. 

» - l:  braccia  lor. 

74  - a:  cosi  e.  (*) 

» - meno  b c d o p gli  altri : c il  casso  - a:  el  casso. 

75  - e:  Diventar. 

» - a:  ma’  viste. 

(•)  Questo  amanuense  lesse  per  i un  c malseritto,  come  quel  ilei 
Lambertino  lesse  per  t un  c unito  all’  s;  errore  frequentissimo  in  molti 
Codici. 
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Ogni  primaio  aspetto  iuiera  casso 
due  e nessun  lymagine  puersa 
parea  e tal  sengio  còlente  passo 
Cornei  ramarro  socto  la  grà  tersa 

dei  di  canicolari  càbiado  siepe  80 

folgore  parse  lauia  atranersa 
Siparea  acuendo  nerso  lepe 

deglialtri  due  nn  fpetello  acceso 
liuido  e nero  come  gran  dipepe 

V.  76  - *:  primiero  (la  Jesina:  primaro).  t 
» - a : cliasso. 

77  - a:  nessuno. 

» - tutti;  imagine. 

18-àbdefkiopqrtv:  già  (e  così  Burgo/ranco, 
Rotillio,  la  Cominiana,  ecc.) 

» - «:  Pareva. 

» - « t:  gi  ( così  anche  il  Cortoncsc). 

» - tutti:  lento.  (*) 

79  — cfghilmnqrstv:  Come  il. 

80  - a:  Dei  di  - b (errato):  Die  di  — gli  altri:  De’  di. 
D-bcefgilm  r v:  cangiando  (così  colla  Crusca,  tl 

Cassinese,  la  Cominiana,  il  Cortonese). 

» — a b s tv:  sepe  ( tìnti  edito:  siepe). 

81  - a n:  pare. 

» - e:  traversa  | anche  il  Riccardiano  1028.  Il  Calaniese 
ha:  che  la  via). 

82  - b c d:  Si  pareva  ( anche  il  Cortonese,  il  Vaticano,  V edi- 

zione De  Romanie  e le  antiche  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli). 

» - g:  Si  parca. 

83  - e:  doi  - gc  dui. 

» - a;  scénso  ( ma  P n i segnato  da  cancellarsi). 

84  - n:  Lurido. 

» - r:  e nero  come  un  gran  (la  Jesina:  negro). 

» - s v:  e ner  come  granel  (anche  il  Cortonese.  Il  Com- 
mento anonimo  dato  dal  Fanfani  accenna  a granello). 

I*)  Come  leggo  il  Lanabertino  leggono,  oltre  agli  altri  nostri  Co- 
dici, il  Filippino,  il  Cassinese  e le  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli. 
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Et  quella  parte  donde  prima  epreso  85 

nostro  aliinto  alun  dilor  trafisse 
poi  cadde  giuso  iuàzi  alni  disteso 
Lo  traficto  il  miro  ma  nulla  disse 
anzi  coipie  fermati  sbadigliane 
pur  come  sono  o febre  lassalisse  00 

Egli  il  /pente  e queilui  riguardaua 
lun  pia  piaga  elnltro  pia  bocca 
fdmauan  forte  elfumo  siscòtraua 


V.  86  - e g h q:  In  quella. 

» - r:  En  quella. 

D-abcdfghin  q r:  onde  prima  è preso.  (*) 

86  - *:  eli  mento. 

» - a:  trasfinse  [coll’  n segnato  da  cancellarsi). 

87  - a : inumici  a. 

» - t:  innanzi  a (cori  il  Corlontsc,  e le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  ). 

» - e:  nanzi  lui. 

88  - e:  E1  trafitto  ( la  Jesina:  11  trafitto). 

89  - a:  anci sbatigliava  (la  Jesina:  i piè  trafitti  sba- 

dignava.  Il  Corlonese:  fermati  isbavigliava  ). 

» — t»r«o  b tutti:  co’. 

» - e:  piei. 

90  - a : sonno  e febre.  (Il  Cataniese  : febre  o sonno). 

91-  a:  e quei  lui  guardava. 

» - si  v:  e quel.  (Il  Cortonese:  e qui). 

93  - i t:  Fumava  - q:  Fummava  ( manca  ad  ambedue  il 
segno  del  mancante  n sull’  ultima  a). 

(*)  Como  questi  nove  Codici  ledono  anche  il  Filippino , e le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno , Mantova  e Napoli,  li  Cassinese  mostra  onde 
prima  era,  di  che  i Monaci  fecero  annunzio  qual  lezione  unica I lo  credo 
cotal  lezione  una  licenza  del  copista  che  si  sia  accorto  che  onde  prima  i 
preso  zoppicava  d'  un  piede , che  si  sana  e raddrizza  col  donde  degli  altri 
Codici  e del  Santa  Croce,  del  Berlinese,  dell- Anonimo  datoci  dal  Fanfani, 
e di  quelli  serviti  alle  edizioni  di  Uurgofrauco,  lioviltio,  eco.  Altra  simil 
licenza  il  don'  i prima  del  Cortonese,  se  non  è mala  scrittura  di  (dòdo 
prima)  dond'  C prima."  V . poi  a pag.  556  del  Voi.  3.*  del  mio  Dante  col 
Lana , edizione  bolognese,  il  dritto  di  tener  per  giusto  e vero  il  donde. 
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Taccia  lucano  ornai  ladoue  tocca 

del  mito  gabello  e di  uassidio  - 95 

e atcnda  «udir  quel  corri  schocca 
Taccia  di  carno  e dartusa  ouidio 
che  sello  iufpente  c quella  infonte 
puerte  poetando  io  nò  la  inuidio 
Che  due  nature  mai  afronte  afronte  100 

nò  trasmuto  si  chamendue  leforme 

aeflmnoprv:  s’  incontrava  ( al  Landiano  i 
sicontrava , per  manco  del  segno  sull’  i per  l’  n ). 
g h q:  s’  inscontrava  ( sinscontraua).  \') 
a : omay. 
ab:  Nasidio. 
b:  Sabel. 

g:  ch’or  si  tocca  t anche  il  Cassine  se). 

I (errato):  eh’  or  Si  scoppia. 
meno  d gli  altri:  eh’  or  si  scocca.  (**) 
a:  cadmo  e aretusia  - g:  et  arethusa. 
d ( errato)  : carno  e d’  arctusa. 
gli  altri:  Cadmo  c d’ Arctusa. 
metto  a tutti  : se  quello. 
q:  Poetando  converte, 
a : non  lo  ’nvidio. 

1 tu.'  i’  nollo  invidio. 
gli  altri:  in  non  1’  invidio. 
a:  majr. 
c d:  duo. 
d:  transmutò. 

s:  trasmuton  - v:  trasmutor.  ( Credo  che  amendue  siano 
trasmuton  che  fors’  i la  voce  vera). 

(*)  I Codici  Filippino,  Vaticano,  Bartoliniauo,  Roscoe,  Angelico,  di- 
ciannove Parigini  visti  dal  Ferranti  con  quel  di  Urusselles  c le  edizioni 
antiche  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  e ri  Cnssinesc  leggono  corno  il 
Lambertino.  Cosi  ha  il  Lana  per  citazione  in  suo  commento  (V.  il  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1.*  pag.  409);  il  Commento  anonimo 
dato  dal  Fnnfani  dicendo  si  scontravano  insieme  lascia  supporre  che  il 
testo  che  avea  innanzi  fosse  st  scontrava. 

(**)  Como  il  Lambertino  legge  il  Triulziano  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi. 
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acambiar  lor  materie  fosser  prète 
Insieme  sirisposer  atai  norme 
chel  fpente  laccala  inforca  fesse 
elfernto  ristrinse  insieme  torme  105 

Legambe  conle  coscia  seco  stesse 
sapiocar  siche  inpoco  lagiuntura 
non  facea  segno  alcun  chesiparesse 
Togliea  lacoda  fessa  la  figura 
che  se  pdena  la  elasuu  pelle  110 

si  facea  molle  e quella  diladura 
Io  uidi  intrar  le  braccia  plascielle 


V.  101  -a:  ambeduo. 

» - cglqrstv : ambedue. 

102  - fl  J : matere  fosser. 

» - b : materia  esser. 

» - g l q t v:  materia  fosser  ( anche  il  Cortonese , il  Ro- 

seo t,  l’Anta  Idi,  e dodici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti). 

» - c d h i m n:  matcra  ( tale  hanno  molti  Codici  veduti 
dal  Valori  e da  suoi  compagni,  il  Cassinese,  e quello  di 
Brusselìes  esaminalo  dal  Ferranti ). 

\Ki  - a b g h:  rispuosero. 

104  - efghilmnq  r s l v:  che  il. 

105  - d n:  E ’l  trafitto. 

» - i:  Il  feruto. 

» - s t:  E ’l  ferito. 

» - gli  altri:  E il  feruto. 

106  - lutti:  cosce. 

108  - b:  fece  ( corretto  da  altri  in  facea). 

109  - b:  toglieva. 

» - f : tollera. 

110  - tutti:  si. 

» - a c:  perdea. 

» — s:  spanderà. 

» - e : di  là. 

111  - a : Si  facic. 

112  - meno  h q tutti:  entrar ascelle. 
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1 c doi  pie  dela  fiera  cheran  corti 
tanto  alungar  quitto  acorciauà  qllc 
Poscia  lipie  dirietro  insieme  atorti  115 

1)  L’ e 6 ormai  sparito  dal  Codice. 


V.  112  - q [errato):  Io  vidi  le  braccia  per  lo  stelo. 

» - a:  stelle  ( preso  t per  c,error  frequente  nella  congiun- 

zione coll’  s ). 

113  — a;  E duo. 

» - b h : E i due. 

» - i:  I due. 

» - s:  E doi  piei. 

» - f;  E due. 

» - v : E du\ 

» - gli  altri:  E i duo.  (*) 

114  - b d t:  occorciaron.  (**) 

\lb  - a b c d g h ilmnopq  tir:  \\  piò. 

» - « .vii  piei accorti  ( letto  due  tt  per  due  cc  error  fre- 

quente ). 

» — r:  i pia. 

» - f : il  piè. 

» -bccghstv:  di  retro. 

» - i q:  dietro. 


(•)  Quantunque  dallo  Zani  Ferranti  si  lodi  1’  ommissione  dell’  orti- 
colo, affermo  io  che  è errore  perche  quivi  è indicazione  de’ corti:  perciò 
non  hanno  autorità  i suoi  sette  parigini,  nò  il  Brussellese,  nò  il  Buti 
magliabechiano  e,  in  questo,  neppure  il  Landino.  Piuttosto  si  può  correg- 
gere apostrofando  l' e maiuscolo,  il  che  non  usavano  gli  amanuensi  an- 
tichi. Cosi  non  è vero  che  il  serpe  avesse  quattro  piedi  come  dice  il 
Ferranti , ma  sci  come  si  ha  dal  contesto  dal  verso  50,  al  presente. 

(••)  Con  questa  lezione  1’  allungar  dovrebbesi  scrivere  allungar,  cioè 
allungarono.  La  Crusca  ebbe  scorciatali,  e tal  forse  avea  1’  esemplare  da 
cui  provenne  il  Codice  grande  cartaceo  deU’Archiginnasio  Bolognese  da 
noi  segnato  q il  quale  ha  malamente  crueiavan  ; la  Jesina  tiene  acnrtaran 
che  fors’  era  tcurtacan.  Noto  per  altro  che  il  Landiano  è stato  in  questa 
voce  ritocco,  ma  noto  altresì  che  l’Anonimo  datoci  dal  Pantani  dice: 
> e’  due  piedi  del  serpente,  ch’orano  corti  a fare  le  braccia  dell' uomo. 
. tanto  allungarono  quanto  quelle  dell’  uomo  accorciarono  ». 
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diuentaro  lo  inébro  che  Inora  cela 
elmifo  dolano  nauea  due  porti 
Mentre  chelfumo  lunoelaltro  uelu 
di  color  nuono  e gcneralpel  suso 
plana  parte  e dalaltra  dipela  120 

Lun  sileuo  elaltra  cadde  giuso 
nò  torcendo  po  lelucerue  empie 
socto  lequai  ciascun  cubia  muso 
Quel  chera  diricto  iltrasse  nerletèpio 


V.  116  - i:  Diventar. 

» - q : Diventaro. 

» - v : le  membra. 

1 17  — a : n’  avio  duo. 

» - b:  duoi. 

» - Ir:  du\ 

» - d h:  sorti.  (*) 

118  - b ( erralo):  1’  una. 

» - q:  1’  un  fumo  e. 

1 19  - b : novo. 

» - *.•  genera  pel. 

» -efghilmnqrt  r .•  il  pel. 

120  - (In:  Da  1’  una  parte  (cori  l’Angelico  e 1‘ Arnaldi). 

» -erti  r;  da  1’  altra  dipela  (colale  hanno  il  Buti  edito , 
il  Guinigì  e quattro  parigini  veduti  dallo  Zani  Ferranti). 
» - a:  dall’  altra  ’l  dipela. 

» -bede/ghilm  no  pq:  da  1’  altra  il  dipela. 

121  - tutti:  e 1’  altro. 

123  - tutti  r sembrava. 

124  - tutti:  dritto, 

» -abcdghiqrs:  ver  lo  tempie. 

» - t : per  le. 

» - v:  dritto  trassen. 

(*J  poiché  1'  Antnldino  ha  scorti  letti  per  se  il  />,  io  direi  che  l’crror 
io  partisse  dall' esemplare  innanzi , da  cui  altri  dimonticasse  la  seconda 
'Itera,  ovvero  del  p dimenticasse  la  parte  curva,  e quindi  ebbe  sorti. 
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odi  troppa  materia  che  Ha  uène  125 

uscir  liurecchi  dele  gote  sciempie 
Ciò  che  nò  corse  in  dietro  si  rito  ne 
di  quel  souerchio  fe  naso  lafaccia 
eleiabbra  iugrosso  qnato  puène 
Quel,  che  giacea  il  muso  ìnazi  diaccia  130 


V.  125  - a f g h l m:  matera. 

» - a:  eh’  in  la  ( chilla  ). 

» - q : che  li. 

» - t:  che  la  | forse:  chèla,  ossia  che  ’n  la). 

» - v:  che  gli. 

» - g h i n:  che  gli  avenne. 

» -e:  che  li  ad  venne. 

» - b c d o p : che  ’n  la’  venne. 

» - meno  r gli  altri:  che  in  là  . venne. 

126  — e r:  V orecchie. 

» - h:  le  orecchie  ( come  » Codici  Barloliriano,  e Roscoe,  e 
la  Jesina,  il  Fulgori  e la  Minerva  ). 

» - s : uscir  orecchie. 

» - < e:  li  orecchi. 

» - gli  altri:  uscir  gli  orecchi. 

127  — q:  forse  (mala  lettura  del  t per  c ; frequente  tizio  ). 

» -a:  indrieto  si  (aveva  acuto  essi,  cioè  : e si). 

» - d:  ei  si. 

» - t:  o si. 

» - r:  e se. 

» - gli  altri:  e si  ritenne. 

128  - e/himopqrs:  fe  naso  alla  (come  il  Bali  edito).  (‘) 

129  - «;  E le  braccia. 

130  - meno  a b c d i tutti:  giaceva. 

» -a:  innanci  | manca  la  -coda  al  c per  esser  z ). 

» - e r : innanzi  il  muso. (*) 


(*)  II  Buti  napoletano  legge  come  il  Lambertino,  e nel  Commento 
soggiunge  che  diventava  umano.  Cotnl  leggono  il  Filippino,  il  Roscoe,  il 
Cassicese,  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e le  succes- 
sive di  Burgofrauco,  Sessa,  Rovillio  e l'  Aldina. 
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e li  urecclii  ritira  pia  testa 
come  diaccia  le  corna  lalumaccia 
Et  lalingua  che  aiiea  unita  e presta 
prima  aparlar  siprende  e la  forcuta 
nelaltro  sirichiude  el  fumo  resta  135 

Lanima  cliera  fiera  diuenuta 
sufolando  si  fuggio  pia  usile 

V.  131  - e « r:  le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

132  - tutti:  face. 

» - a .■  lugmagcia. 

133  - a c:  eh’  area. 

» - b d p:  eh’  aveva. 

» - gli  altri:  che  aveva. 

134  - e [errato):  si  fonda. 

» - l ( errato  ) : si  fonde  ( anche  il  • Cataniese  , e le  antiche 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - gli  altri:  si  fende. 

» - h [errato):  alla  forcuta. 

» - « (errato):  ha  la  forcuta. 

135  - g:  si  rinchiude  [anche  il  Cassinese). 

» - wieno  a tutti:  e il  fumo. 

136  - a:  divinuta. 

137  -abcdfhns:  Suffulando  si  fuggi  per  la  valle  (e 

a questo  modo  leggono  V originale  del  Santa  Croce,  il 
Buti  edito,  il  Cortonese , il  Cassinese,  il  Filippino,  e 
l’  antica  edizione  Mantovana). 

» - » l r v : sufulando  si  fugge  per  la  valle  (tale  hanno 
i Codici  Bartoliniano  e Roscoe,  e la  edizione  del  Sesso, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e quella  del  Becchi,  o de’  quattro 
Jiorentini  ). 

» - e:  Sufulando  sen  fuglo  per  la  valle  ( così  tre  patavini). 

» - g q:  Suolando  sen  fuge  per  la  valle. 

» - m:  Suffulando  foggia  per  la  valle. 

» — f .•  Si  fuggi  sufilando  per  la  valle.  (') 


(*)  Non  sari  oziosa  sovrabbondanza  1’  aggiungere  alcune  altre  cita- 
zioni prima  di  scendere  alle  conBidernzioni.  Il  Cataniese  e il  Codice  An- 
taldi  portano:  Sufulando  si  fuggi  per  quella  ralle;  il  Vaticano  seguito  dal 
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e laltro  dietro  a lui  parlando  sputa 
Poscia  li  uolse  Icnouelle  spalle 

e disse  alaltro  io  uo  elio  buoso  corra  140 


V.  138  - a:  drieto. 

» - h n:  a lei  (cosi  anche  l’cdiiionc  aulica  della  Minerra).  (') 
129  - h:  si  volse. 

» - meno  a h tutti:  gli  volse. 

140  - e:  io  vói  (»oy,  voglio). 

» - gli  altri : 1’  vo’. 

Foscolo:  Sifugg * infialando  per  la  ralle , come  hanno  le  stampo  di  Bur- 
go  fra  neo  e di  Hovillio;  l' Imnlesc  : ei  faggio  sifilando  per  la  ralle;  il  Siccn 
poi  adottò:  ti  fuggi  sibilando  per  la  ralle.  Io  tenni  al  mio  Dante  col  Lana 
quel  che  la  Cominiam  recata  e il  Segretario  della  Crusca  serbò:  Si  fogge 
per  conservar  1'  accordo  contemporanco  dello  sputo , né  mi  pento  neppnr 
per  quello  clic  avviserò  nella  nota  al  verso  successivo.  E quivi  penso  elio 
ben  da  principio  siasi  errato  scrivendo  un  i in  vece  d'  un  e (come  a mi- 
gliaia di  tali  fatti  accaddero,  e dell' e per  1'  i)  pel  manco  del  punto  ebo 
allora  e poi  altresì  fu,  e per  una  qualche  stortura  dell'  asta  della  lettera, 
che  i paleografi  benissimo  travedono.  Quindi  ove  sta  scritto  faggio  fuggì 
dev'essere  stato  primitivamente fugge.  Nessuno  legge  come  il  Lambcr- 
tino,  ma  gli  si  accostilo  due  de’ nostri  Codici  e 1‘  Imolese  : magrezza  di 
numero  tutta  di  licenza  o ignoranza  di  amanuense  come  la  trasposizione 
del  sufulando,  e la  scrizione  sua  in  infilando,  o sift landò,  domi'  altri  soc- 
corse al  Siccn  il  sibilando.  Il  Lana,  c quella  parte  dell’  Ottimo,  che  è del 
Lana,  tengono  al  Commento  in  questo  luogo  inficiano,  sticelano,  subelano, 
e basta  esaminare  il  Codice  Riccardiano  1005  rispetto  al  Lana,  la  stampa 
del  Torri  per  1’  Ottimo.  Dal  subelare  al  sibilare  la  distanza  è minima  ; 
rimano  a sapersi  se  tutti  i serpenti  sibilino,  o se  alcuno  siifuli.  Per  quel 
eh’  io  so  nessuno  sufula,  e il  suono  che  mandano  tutti  é della  laringe 
soltanto  non  avendo  i serpenti  labbra  da  intonare  o articolare  suono, 
com'  è dall’  uomo.  Né  1’  uomo  sufula  più  s’  è offeso  si  alle  labbra  da  non 
poterle  muovere.  Dante  usò  il  infialerà  al  v.  104  del  XXII,  ma  ivi  é Ciani- 
polo,  uomo  sano,  non  serpe.  Fra  Giordano  morto  il  1311  sapeva  che  le  serpi 
sibilavano,  e non  sufolavano;  e se  nc  veda  1’  unico  esempio  dato  dai  Vo- 
cabolari che  non  hanno  fatto,  e doveano,  fare  distinzione  fra  sibilare,  info- 
iare, fischiare.  — lo  penso  che  Dante  usasse  il  infoiare  qual  vocabolo 
comune  allora  (e  qua  c là  ancora)  a molti  volghi  d’ Italia,  tanto  comune 
che,  come  notai,  tuttavia  ne  confondono  i vocabolari. 

(♦)  Avverto  qui  che  l’Anonimo  datoci  dal  l’anfani  ebbe  cura  di  notare 
che  lo  sputare  è atto  d’  uomo  non  di  serpente,  ma  sopra  aveva  detto 
aneli’  egli  che  1’  uomo,  divenuto  serpente,  sufolara  come  serpente.  Nemmen 
dunque  tale  scrittore  sapeva  la  voce  vera  di  tale  animale,  o usava  una 
volger  voce.  Ora  indicherò  un  vero  che  il  Lana  indica,  e io  non  presi  al 
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come  faccio  carpon  pqnosto  calle 
Cosi  oidio  la  septinia  zauorra 

mutare  e trasmutare  e q me  scasi 
lanonita  se  fior  lapenna  aborra 


V.  141  - a:  Come  fec’ io  ( fedo).  ( Così  hanno  l’edizione  della 
Minerva,  e quella  del  Fulgoni,  e il  Codice  Cortonese). 

» -6:  Coro'  eo  faccio  ( come  o face  io 
» -d e fgilmopqrt  v : Coro’  ho  fatt’  io  (come  il 
Buti  edito,  e le  edizioni  di  Burgo/ranco  e Jlovillio).  (*| 

142  - a:  ginvorra  {già  uorra). 

143  - tutti:  qui  mi  scusi. 

144  - o {errato):  fuor. 

» - q:  la  fera. 

» - l ( errato ) : nbbombra. 

» - pena.  ('") 

balzo;  vero  clic  farà  punteggiare  il  verso  diversamente  da  quel  elio  si  usò 
ilnora.  A pag.  412  del  Voi.  1.’  edizione  I olognese  del  inio  Dante  col  Lana, 
questi  dice:  « Quello  che  si  trasmutò  in  serpe  amlavn  infoiando,  c quel 
> serpe  che  si  trasmutò  in  uomo  dicea  al  compagno:  sputa.  » Era  dunque 
uno  scherno  che  il  Cavalcanti  facea  a lluoso  degli  Abbati  che  divenuto 
serpe  non  potea  far  l'atto  eh’  è solo  privilegiato  all' uomo,  come  più  in 
largo  il  Lana  scrive:  < tu  lini  perduto  ogni  atto  umano,  e perchè  ti  sia 
» piii  pena,  me  spula.  » E con  ciò  sia  che  parlare  e sputare  insieme  non 
si  può,  quel  parlando  vaimi  dicendo,  e perciò  porrò  dopo  parlando  i duo 
punti,  o il  mezzo  punto  d'  uso  che  prende  ciò  che  si  parla  o dice.  — A 
rinforzo  della  gramatica  del  fugge  nella  nota  antecedente  avverto  che  par- 
lamio  cosi  solo  senz'  alte’  azione  riman  di  tempo  di  presente,  e non  segui- 
rebbe mai  il  fuggi. 

{*)  Gli  altri  seguono  il  Lambertino  che  debba  dare  Come  face'  io.  li 
Lana  sembra  persuaderci  alla  bontà  di  questa  lezione.  V.  a pag.  412  del 
mio  Dante  col  Lana,  Voi.  1.*,  edizione  bolognese.  Il  Codice  piccolo  del- 
1’  Archiginnasio  manca  della  parola  calle  che  vi  è posta  d'  altra  mano. 

(••)  Questo  abbombra  è stato  un  nbbombramento .di  cervello  o d'occhio 
del  copista  per  abborra ; cosi  fera,  mal  visto  il  p e 1'  n , e mancato  il 
segno  dell’  abbreviatura  per  1'  altro  » mancato  al  Frammentario  napoli- 
tano. Leggono  col  Lnmbcrtino  penna  il  C'assinese,  il  l'ulgoni,  la  Minerva, 
il  Codice  Filippino,  l’Antaldi,  Ire  patavini,  l’ Imolese,  il  Uose  oc,  in  Vln- 
delina,  la  Nidoheatina , il  Ilartoliniano , e le  antiche  edizioni  di  Foligno. 
Mantova  c Napoli.  La  Jcsìna  ha  vita;  il  Bnrgofranco  c il  Rovillio  col 
Vaticano  3199,  il  Santa  Croce  in  margine,  1’  Aldina  o la  Crusca:  lingua. 
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E auegna  che  glioccbi  miei  pfusi  145 

fusser  alquanto  e lumino  smagato 
no  poter  quei  fugirsi  tanto  chiusi 
Cliio  no  scorgessi  ben  puccio  sciàcato 
ed  era  quel  che  sol  di  tre  compagni 
cheuéner  prima  nò  era  mutato  . 150 

Laltro  era  quel  che  tu  gauilli  piagni 


V.  145  -a:  mei. 

» - h:  mia. 

147  - a:  si  tanto. 

» - ( all’  i manca  : quei  ). 

148  — ansie:  scorgesse  (»:  scorgiessc). 

» - a:  puzio  sanchato  { anche  l’  Imolese  l’uzio). 

149  - b e f m i r:  quei. 

» - a : solo. 

» ~ a b e f h l «i  q r t t v : de’  tre  ( anche  Bnli  edito , 
Burgof ranco,  Rosillio }. 

» - c:  dei  tre. 

» - g:  de’  tri. 

150  -sin:  non  s'  era  [anche  il  Corlonesc). 

151  - ad:  L’  altr’  era. 

» - s : L’  altro  è. 

» - meno  a t tutti:  Gaville. 

e par  che  a lingua  accenni  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  poi- 
ché ha  il  parlare.  11  Foscolo  sta  per  lingua , ma  a me  pare  che  Danto 
attenda  si  a diffondere  queste  novelle,  ma  per  mezzo  e via  dello  scrivere, 
onde  può  essere  clic  ponesse  lingua,  e poi  pensato  a ciò  sostituisce  penna, 
molto  più  nobile  c bello.  Sono  Codici  che  hanno  /or  in  Vece  di  fior,  ma 
non  de'  nostri.  L’  Aldina  a'  e fior,  che  vale  se  i fior.  L'egregio  Barlow  di 
ventisei  Codici  vide  un  solo  eoi  lingua  ed  ò il  citato  Santa  Croce:  e so- 
prappreso dalle  disformi  interpretazioni  dell'  abburra  le  portò  tutte  dal 
Lana  al  Gherardini.  Meglio  il  Bargigi,  ottimamente  spiegonne  il  Ghe- 
rarrlini  stesso. 


-•x.tu- 
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(jTi'lli  Fiorenza  poi  chese  sigrande 
clic  jnnare  e pterra  batti  bili 
e pio  inferno  il  tuo  nome  sispàde 
Tra  li  ladrou  trovai  eTque  cotali 
tuo  cittadini  onde  miuien  ligogna 


meno  li  n s t v lutti:  Firenze.  (*) 
a b c o p q:  lo  ’nferno  il  tuo  peonie  la  Crusca), 
f g h i n:  lo  ’nferno  tuo  ( lo  inferno  tuo  portano  le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli  ). 
d:  1’  inferno  tuo  { anche  Anta/di). 
t>  : i ladron. 
meno  ned  tutti:  Tuoi, 

A » : men  vien  (come  la  Jesina). 

(•)  La  voce  Fiorema  è di  molti  Cottici.  L’hanno  il  Cataniese,  1’  An- 
gelico, il  Vaticano,  il  Gae talli,  taluni  della  Crusca,  dodici  di  Parigi  veduti 
dallo  Zani  Ferranti  e quel  di  Brusselles,  il  Filippino,  e parecchie  stampe: 
le  primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Romania,  il  Burgofranco,  il 
Rovinio,  il  Sessa , il  Bufi,  e la  tennero  i quattro  Fiorentini,  e Bianchi 
Segretario  della  Crusca.  Lo  Zani  fece  notare  che  Fiorenza  ha  da  essere 
perchè  tale  Dante  scrisse  nel  Convito,  e tale  è nel  XVI, 111  del  Paradiso. 
Quanto  a questo  il  Cassinese  e il  Santa  Croce  hanno  Firenze,  ma  ne  reputo 
errore,  ma  non  errore  se  altrove.  In  quel  luogo  dovea  certo  esser  Fiorenza 
se  dovea  starvi  per  giusto  e per  bene  il  fiorien.  Ma  Giovanni  Villani 
scrisse  Firenze,  Boccaccio:  Fiorenza  e Firenze  nel  Decamerone  e via  via 
cosi  molti  fiorentini.  Fiorenza,  pare,  era  più  nelle  bocche  anzi  che  nelle 
scritture.  È notabile  che  Firenze  ha  1’  antica  Mantovana,  e 1'  ha  lo  Ano- 
nimo datoci  dal  Fanfani , c 1'  ha  11  Lana. 


V.  1 - 

3 - 
» — 

o - 

4 - 

5 - 
» — 
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e tu  ingràde  ouoràza  nòne  sali 
Ma  se  presso  almattin  delucr  Bisogna 
tu  sentirai  diqua  dapicciol  tòpo 
diquelehe  Prato  no  callri  tugogna 
E se  già  fosse  nò  sariu  pertempo  10 

cosi  fossei  dache  pur  esser  dee 
cbepiu  migrauera  co  piu  matépo 
Noi  cipartimo  e su  pie  scalee 

chene  auean  facti  iborni  ascèder  pria 


V.  6 t a d e in:  orranza  (anche  l’Anonimo  dato  dal  Fanfani). 
»-bcgilopq:  onrauza  fi,  veramente:  ornanza  come 
il  Calaniese).  (*) 

» - e (errato):  do’  sali. 

7 - e:  il  ver.  (*«) 

8 - q:  sentirà’  (sentirà). 

» - a f : picco!. 

9 - a (errato):  acogna  (achogna) 

10  — a:  E si  già  fosso  non  siria. 

11  - a:  fosse  ’I.  ( Il  Cortoncsc:  Cosi  pur  fosse  po’  ch’egli 

esser  dee.  Il  Calaniese  : fusse ’l,  o forse  fuss’  cl). 

» - c : da  eh’  ei. 

12  - a:  gravare  ( Calaniese : magraverà }. 

» - e:  in’  agravarò  (magra uaro). 

14  - a:  n’  avicn  fatti  (fati)  borni  ascender. 

» - b:  n’  avean  fatte  iborni  a scender. 

n-chnopqr:  n’  avean  fatti  iborni  a scender. 

(*)  Oltre  il  resto  de’  nostri  Codici  leggono  come  il  Lambertino  lo 
quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinone,  e dodici  Codici  veduti  dal  Valori 
o suoi  consociò  La  Crusca  tenne  onrania.  11  Frammentarlo  bolognese  che 
aveva  aroma  fu  da  mano  postuma  alterato  per  fargli  rendere  onoranza 
come  hanno  il  Ilartoliniano  e il  lioscoe. 

(••)  Codice  unico  do’  nostri  clic  cosi  legga,  fuori  i tro  napoletani 
si  t.  Anche  la  Jcsiua  mostra  il  ver.  Ma  del  ver  ebbe  la  Crusca  ed  ebbero 
l'Aldina,  il  Cassiuese,  le  altre  antiche  edizioni,  e i quattro  Fiorentini, 
tale  hanno  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  e la  correzione  del  Santa 
Croce.  11  Commento  datoci  dal  Fanfani  porta  netta  la  chiosa:  sogna  del 
vero.  Il  Frammentario  bolognese  perduto  de  fu  ridonato  di  e e reca  el  in 
vece  di  del  che  aveva. 
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rimonto  ihnio  maestro  e trasse  mee  15 

E psegoendo  la  solinga  uia 
traltì  scliiegge  e trairocchi  deio  scoglio 


V.  14  - d:  n’ avean  fatte  i borni  a scender. 

» - e:  n’  avean  fatti  iborgni  a scender. 

» - f g i l:  n’  avean  fatti  borni  a scender. 

» - m : n’  avean  fatti  iborni  ascender. 

» - s:  n’  avean  fatt  i borni  ascender. 

» - t:  n’  avean  fatti  i borni  scender. 

» - r:  Clic  il  buior  n’  avca  fatto  scender.  (*) 

15  - a (erralo):  rimutò  (ma  f or»’  era  un’abbreviatura  sull’  u), 
» - b:  lo  mio  maestro. 

» — c p:  ’1  mio  maestro. 
a — o:  el  mio  maestro. 

» -ditto:  il  Duca  mio.  (**) 

16  - a:  Proseguendo.  ( Il  Cataniese  e la  Jesina:  E però  se- 

guendo; il  Corlonese:  E procedendo). 

» - e:  sdegna  (gn  per  ng|. 

17  - tulli:  schegge.  ' Il  Santa  Croce:  lo  scheggio). 

» - meno  e tutti:  e tra’  rocchi  | Anlaldi:  ronchi). 

(*)  Lungo  esame  di  confronto  di  queste  lezioni  fra  loro  e di  altre  con 
queste  si  legge  nel  Discorso  preposto  ni  LXXV  esemplari  di  quest'  Opera 
dedicati  al  Re  d’ Italia.  Qui  basta  il  dire  che  1'  ascender  dev’essere  diviso  In 
<j  scender  che  tal  fu,  e non  salire  al  Canto  XXIV.70-5;  che  se  iborni  tradotto 
'por  freddi  e stanchi  dal  Lana  e dall*  interlineatore  del  Cassincse  non  0 un 
addictivo,  ma  un  nome,  e quindi  scrivibile  i borni,  in  vece  di  rocchi  voce 
ripetuta  tre  versi  dappoi  bene  sta  il  fatti,  e dove  sia  fatti  borni  debba 
dividersi  come  porta  il  Frammentario  napoletano,  apostrofando  fatt'  i 
borni;  quindi  il  fatte  (e  il  fatto,  di  che  in  quel  Discorso)  non  sarebbe 
giusto  come  non  sarebbe  giusto  il  n'  avi  o il  n’  area  d'altri  Codici,  se 
pur  non  abbiano  ad  avere  avuto  segni  di  abbreviazioni.  La  lezione  del 
Buti  napoletano  concorda  con  quella  del  Boti  edito,  del  Boti  Vaticano 
1728,  e del  Bargigi.  Tal  lezione  può  essere  del  Poeta  rivenuto  sul  testo 
quando  molte  e molte  copie  se  n’eran  fatte,  e accorto  si  fu  dall' oscurità 
del  verso.  Di  certo  il  borni,  1'  iborni,  I'  iborgni  hanno  fatto  girar  la  testa 
in  vario  modo  ai  commentatori. 

(•*;  Il  Lambertino  porta  quello  che  il  Cassincse,  le  quattro  edizioni 
primitive,  il  Codice  Filippino  e l’edizione  De  Romania.  Il  Rovinio  e ’1 
Burgofranco  furono  in  riga  col  Triulziano  del  1387  seguito  anche  dal 
XVitte  e dalla  Crusca,  ma  io  pensai  e penso  che  meglio  legga  il  Corto- 
nese  col  suo:  Lo  duca  rimontò  e trasse  mee  con  cui  sì  evita  P ia-io  di 
pria-m  io. 
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lopie  sanza  Iemali  nósi  epedia 
Alor  midolsi  e ora  roiridoglio 

quando  dirizzo  la  mète  acio  chic  nidi  29 

e piu  longegno  afreno  chic  nòsoglio 
Perche  nò  corra  che  uirtu  nolgnidi 
siche  sestella  bona  o miglior  cosa 
ma  dato  iiben  chiostesso  nolminuidi 
Quante!  uillan  ealpoggio  se  riposa  25 

neltèpo  che  colui  chelmòdo  schiara 


V.  18  - *:  Li  piei  so.  . ' 

» — * ; scucia. 

» - meno  s tutù:  la  man. 

19  - f g h i l m n q r:  cd  ora  mi. 

» - e:  e anco  mi. 

20  -a.be:  Quand’  io  (anche  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e 

Mantova,  e ’l  Codice  Filippino). 

» - meno  e tutti:  drizzo. 

» - e:  drizzai. 

» - a:  eh’  i’  vidi. 

21  -efghilmqrstv:\o  ingegno. 

» - n:  lo  ingiegno. 

» - e m:  affermo  (anche  il'  Catanicse). 

» - l:  afermo  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 
» - meno  a gli  altri:  affreno. 

» - a b c d:  eh’  i non. 

» - n:  che  io  non. 

22  - a:  vertu. 

23  - tutti:  buona. 

24  - M’  hai  (mai)  dato  il  bene. 

» - s:  il  bene  io  (cosi  il  Bargigi  e il  Buti  magliabechiano, 
avendo  poi  questo,  come  il  Vaticano:  non  m’  invidi.  Il 
(ladani:  ben’  io). 

» - a : eh’  i stesso. 

» - d n:  eh’  io  stessi. 

25  - e:  Quale  ’l  villan. 

» - »:  Come  il  villano. 

» - l:  Quale  il  villan. 

» - s t : Quando  il  villan  (laJesina  e il  Cassincse:  Quand’el). 
» - tutù:  si  riposa. 
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lafaccia  sua  anoi  tien  meno  ascosa 
Come  lamosca  cede  ala  zanzara 
vede  lucciole  giu  pia  nailea 
forse  cola  done  uendemiuia  e ara 
Di  tante  fianie  tutta  risplèdea 
loctana  .bolgia  si  tornio  inacorsi 
tosto  che  foi  la  onel  fondo  parea 
Et  qual  colui  diesi  uengio  cògli  orsi  • 
vide  il  carro  delya  aldipartire 
quando  ichatialli  alcielo  ertileuorsi 
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35 


V.  27  - 
28  - 
» - 
* — . 
» — 

30  - 
» — 

31  - 
33  - 
1»  - 
» - 


# — 


s:  tien  men  nascosa  ( Roscoe : tiene  a noi  nascosa). 
meno  c tutti:  allo. 

c:  n la  zen  zar  a (anche  il  Cortonese). 
n : ciede. 

m:  cede  la  (i7  Cataniese:  cade  la). 

* / B ; Farsi. 

h:  od  ara  ( otara,  ma  il  Codice  i stato  violalo).  (*| 
i:  risprendea. 

bfglmopq:  che  fui  là  ’ve  il  fondo, 
d:  clic  fui  là  dove  ’l  fumo. 

e : che  foi  dove  '1  fondo.  ( Il  Berlinese,  il  Gactani,  e la 
.lesina  hanno:  fui  dove  ’l  fondo.  Il  Torricelli  antepone 
in  bene  dove  all’  ove  ; non  dice  ragione), 
h n r:  che  fui  là  dove  ’l  fondo  (e  cosi  la  lesina), 
i:  eh’  io  fui  là  ’ve  il  forido  [il  Cortonese:  eh’  i’  fui). 
t v : che  fui  là  dove  il  fondo  ( anche  Buti  edito  e l’ Imo- 
lese ). 

a c s:  che  fui  là. 
q (errato):  vicn  giu. 

g:  i colli  (anche  Lana  in  suo  commento), 
a : delira. 


(*)  Il  Gaetani  e l'Aldina,  il  Burgofraneo,  Rovinio  e Sors»  portano 
ove;  la  Jesiua:  dove  'I.  Lo  Zani  de' Ferranti  opina  che  sia  giusto  quel 
Farsi , e anzi  fosse  originariamente  Farse,  e che  per  errore  si  scrivesse 
Forse.  Per  me  è anzi  giusta  Forse  e Forsi  ed  errata  e mal  letta  1’  altra 
voce  perche  ivi  non  si  fa,  ma  apparisce;  e il  Buti  edito,  a buon  dritto 
chiosa:  per  avventura. 
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Che  noi  potea  si  cogliocchi  seguire 
cheluedesse  altro  che  lafiania  sola 
sicome  mi  uoletta  insù  salire 
Talsimoue  ciascuna  pia  gola  40 

delfosso  che  nessuna  mostrai  furto 
e ogni  dama  un  peccato  1 invola 

1)  Altra  mano,  per  compir  peccator,  pose  due  puntini  segno  d'  abbre- 
viazione all’  o. 


V.  37 

» 


» 

38 


30 

» 


40 

» 

41 
» 
» 
» 

42 
» 
» 
» 


e : poteo. 

d:  coll’  occhio  ( V edizione  antica  di  Mantova,  la  Nido- 
leatina,  e la  De  Romanie  : con  1’  occhio  ). 
aneto:  cogli  occhi. 

aef  gl  mqretv:  Che  vedesse  (l’edizione  antica 
di  Jesi,  quella  di  F vignai,  il  Valicano,  il  Gactani  hanno 
altrettale;  il  liuti  edito:  Ch’ ei.  — Per  correlativo  del 
si  basta  il  che  ma  può  anche  /ormarsi:  eh’  e’), 
n:  nuvoletta. 

t:  in  sul  (anche  il  Berlinese.  — L’ Angelico,  e tre  pa- 
rigini veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e l' edizione  De  Ro- 
manie: in  suo). 

abcdefghlnopqr:  movea. 

».•  La  si  movea.  (*) 

a:  Del  foco  (così  la  desina  e il  Vaticano), 
i v:  clic  ciascuna  (così  il  Futi  magliabechiano). 
t:  e ciascuna. 
meno  t tutti:  mostra  il. 

I:  R ogne  (ongne). 
m:  Ed  onne  (edonne). 
a:  pcccator. 
gli  altri:  peccatore. 


4 


(•)  Stanno  col  Lnmbertino  gli  altri  quattro  Codici,  il  Roscoe,  l'An- 
gelico, tredici  parigini  e quel  di  Brussclles  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  il 
Filippino,  1'  antica  e pregiata  edizione  di  Mantova,  la  Do  Romania,  il  Cas- 
sinese,  l’ Imolcse;  e quindi  concorda  coi  mostra  c invola  dei  versi  suc- 
cessivi. 
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Io  stana  sourul  ponte  aucdcr  aurto 
siche  sio  uò  auessi  un  róchion  pso 
caduto  sarei  giu  sanza  esser  urto  45 

Ilduca  che  miuide  tanto  atteso 
disse  deutro  daifuochi  son  lispirti 
catun  sifascia  diquel  cheglie  inceso 
Maestro  mio  risposio  pndirti 


V.  43  - c d:  I’  stava. 

» — efhinr:  sopra  il. 

» - r tv:  sovra  il. 

44  - e d o p : a’  i’  non. 

» — a ».■  avesse. 

» - s l v : rocchion. 

45  - a:  seria  giu  senz’ esser  (senceff,  mancala  la  coda  al 

c per  farsi  z ). 

» — t:  saria. 

n-efghil  n q r s t V:  senza  esser. 

46  — a:  E1  duca  che  me. 

» - meno  a tutti:  E il  duca. 

47  - meno  a b tulli:  da’  fuochi. 

» - meno  a b c s t v gli  altri:  son  gli. 

48  -adefg  h ino  pqrs  tv:  Ciascun. 

» - m:  Cattino  si  faccia  ( errato  il  primo  c per  s).  (* (**)) 

49  - ab:  rispus’  io  per. 

» — C d:  rispuos’  io  per  (anche  il  Filippino). 

» - sto:  risposi  io  per. 

» - h l m r:  risposi  per  ( così  il  Valicano , V Aldina , la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini,  Burgof ranco  e Rovil- 
lio).  (-)  _ 


(•)  Portano  Catun  nove  Codici  veduti  dalia  compagnia  del  Valori, 
il  Cassinesc,  il  Filippino,  1'  Antaldi,  il  Cat arnese,  il  Cortonesc  e le  edi- 
zioni antiche  di  Mantova  c di  Napoli.  E voce  antica,  e originale.  V.  il  mio 
Discorso  posto  innanzi  ni  LXXV  esemplari  di  quest’  opera  dedicati  al  Re 
d‘  Italia. 

(**)  Come  il  Latnbertino  leggono  le  antiche  edizioni  di  Napoli,  Man- 
tova e Foligno.  La  .lesina  ha:  Iti  sposi,  maestro. 
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«Gii  io  piti  cerio  magia  mera  auisn  50 

che  cosi  fusse  e già  aoleua  dirti 
Chie  inquelfuoco  cheuien  si  diuiso 
disopra  chepar  surger  dela  pira  1 

done  teocle  colfratcl  fu  miso 
Rispose  a me  laentro  semartira  55 


V.  50  - b d g l n:  o già  m’  ora  avviso  (cori  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli.  Il  Cotaniese:  m’  ero;  il  IJulima- 
gliahechiano:  tu’  era  viso). 

51  - a c ni:  volea. 

» - «:  fosse. 

52  - « : foco  ( focho  ). 

53  - meno  a e f g r tulli:  dalla  (con te  nell’  Anonimo  datoci 

dal  Fanfani  e nella  .lesina,  nel  Gaetani ).  (’) 

54  — f h l m o p q r s t r ; Ov’  Kteoele  (e  così  le  edizioni  • 

di  lìnrgof ranco,  Rotillio,  il  Rosele,  il  Gaelani,  la  Cru- 
sca, il  Santa  Croce J.  ('") 

» - h:  Kt^'oclo  - q:  Kthiocle  - i:  Ktiocle. 

» - e : dov’  eteocle  (doreteocle). 

55  - a b c d n o p : Rispuosc  a me  (anche  il  Codice  Filip- 

pino ), 

» - e:  Rispose  me. 

» - f:  Risposemi. 

n-acfghlmopqt  r : la  dentro. 

» - i:  Rispose  cola  dentro. 

» - tutti:  si  martira.  (•••) 


(*)  Il  Cortonese  ha:  Chi  e quel  fuoeo  che  vien  si  ditiso.  Diss' io  e 
che  par  surger  della  pira.  E questa  lezione  è «nelle  nelle  Chioso  Anonime 
date  dal  Selmi.  Ma  quell'  e chi  si  accontò  prima  dal  Lorini,  poi  dal  Selmi 
andava  scritto  — é — valendo  e in.  L' Imolese  anziché  Di  sopra  ha 
Di  fora,  assai  buona  lezione  se  è genuina. 

(**)  Hanno  il  Dorè  le  Chiose  Anonime  del  Selmi,  le  quattro  edi- 
zioni antiche,  il  Uoscoe,  il  Filippino,  e anche  il  Cassinese  col  suo  Do 
Eteocle  (Do'  Eteocle). 

(***)  Leggono  come  il  Lamhertino  anche  il  Codice  Gaetani  e il  Ca- 
taniese,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e le  Chiose 
Anonime  del  Scimi.  L"  Antaldl  in  vece  porta:  Ed  egli  a me. 
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Ulixe  e Diomede  e cusi  insieme 
• ala  uendectu  nano  comalira 
E dentro  dala  lor  lidina  sederne 
Infilato  delcaual  che  fe  laporta 
ondusci  deromani  ilgentil  seme  60 

Piangetesi  entro  larte  pelle  morta 
deidamia  ancor  sidnole  achilie 
edelpnlladio  pena  ui  si  porta 
Sei  posson  dentro  daquelle  fanille 

parlar  disaio  maestro  assai  tenprego  . 65 


V.  56  - meno  a tutti:  Ulisse c cosi. 

» - b:  inseme. 

57  - tutti  : coni’  all’  ira  | a : clioniallira  ).  (') 

58  - lutti:  si  geme. 

5!)  - a : clic  i fe.  (**) 

» - s:  clic  se  a la  porta. 

60  - a : gintil. 

61-1  w : Piangevi»’  entro  (nuche  V edizione  del  Sesto J. 

» - n:  perchè  è morta  {la  Jesìna:  è molta). 

62  — tutti:  si  duol  d’Achille. 

63  - *:  o di  Palladio  ( così  anche  la  Jcsiua). 

64  - n:  s’  è (se)  posson  (anche  il  Codice  di  Berlino). 

65  - b h i l q:  ten  priego  | la  desina:  ti  prego,  come  il 

Buti  edito  e il  magliahechiano). 


(*)  Nessuno  dei  nostri  Codici  ha  corron.  Questa  voce  hanno  il  Bur- 
gofranco  ed  il  Rovinio,  e la  Comiuiana,  e porta  il  Codice  Vaticano,  e 
presero  certo  come  logicissima  V Aldina  e i quattro  fiorentini  perchè  i 
focosi  non  ranno,  cornino.  Ma  ranno  porta  il  Uoseoe,  il  Filippino,  il  Cas- 
sinese,  l’ Imolese,  il  Cataniese,  il  I.n  licenzia  no  XL,7,  ed  ebbe  la  Crusca, 
l'anno  tengono  altresì  il  Bargigi,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il 
Codice  di  limasene»  veduto  dallo  Zani  Ferranti , e il  Buti  edito.  Come 
all'ira  nel  Landiano  è una  violazione  della  scrittura  originale:  si  egli 
che  il  Triulziano  del  1337  ha  a l'  ira.  In  esso  Landiano  è crror  di  copista 
renitente. 

(**,  Veramente  era  scritto  al  Frammentario  bolognese  cheJTe  quell*  i 
è intruso  da  altri. 
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o riprego  che  prego  miglia  mille 
Che  nómi  faccie  deio  attender  nego 
fin  che  la  fiàuia  cornata  quauegna 
vedi  che  -deldisio  uerlor  mi  piego 
Etelli  ame  latna  preghiera  e degna  70 

di  molta  loda  ed  io  pcio  Incetto 
ma  fa  che  latna  lingua  sisostcgna 
Lascia  parlare  a me  chio  pcepto 

ciò  che  tu  uuoli  che  sarehber  schiui 


V.  66  - a c i m o:  ripricgo  che  ’l  priego. 

» - b d s l v:  riprego  clic  ’l  priego. 

» - ( g V 1 r:  ri  prego  che  il  prego  (come  il  liuti  maglia- 

bechiano). 

» - f h In:  ripriego  clic  il  priego  (come  il  Dult  edito. — 
La  Jetina:  che  ’l  mio  priego). 

67  - lutti:  faccia. 

» - a : nigo  ( altri  aggiunse  l’  e per  compir  niego,  ma  l’  e 
si  stinsej. 


» 

- meno  c c g o p tutti:  niego. 

69 

- «.•  digio  idigio). 

» 

- tutti:  ver  lei.  (') 

70 

- a (errato):  pregera.  (**) 

71 

-bediopste:  molta 

lode. 

» 

- wcno  v tutti : ed  io  però. 

» 

-e  : ond’  io  però. 

73 

- meno  a b c d o p lutti: 

eli’  io 

74 

- a u:  voi. 

» 

- gli  altri:  vuoi. 

» - metto  a tutti:  sarebbero  (così  l’  Angelico). 


(*)  Como  non  si  può  dir  pego  per  piego,  cosi  non  nego  nò  prego.  Le 
rimo  vere  dei  versi  65  e 67  sono  priego  e niego,  o qui  il  Lambertino  mal 
corre.  Ln  Cominiann  aneli’ essn  male  osservò  il  canone  prendendo  il  prego 
alla  rima  dov'  era  d'  uopo  priego,  tenendo  poi  ripriego  e priego  nel  corpo 
del  verso  dove  non  era  necessità. 

{"*)  Il  Frammentario  bolognese  manca  di  questo  verso  c del  suc- 
cessivo. Il  Codice  membranaceo  dell’ Archiginnasio  lia  inversa  la  colloca- 
zione cosi:  terso,  secondo,  c in  fine,  primo  vrrso. 
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perdici  fuor  greci  forse  deltuo  detto  75 

Poi  che  la  fìàma  fu  ueuuta  qui 
e pue  al  duca  mio  tempo  e loco 
inquesta  forma  lui  parlare  audiui 
0 uoi  che  sete  due  dentro  aduli  fuoco 

sio  meritai  dinoi  mentre  ehio  uissi  80 

sio  meritai  diuoi  assai  opoco 
Quando  neluiondo  gliulti  usi  scrissi 
nòni  mouete  mulini  diuoi  dica 


75  - « d f g hi  mnopqrt:  Perdi*  ei  fur. 

» — t s v:  Perdi’  e’  fuor. 

» - c:  Perdi’  e’  fur  (così  le  quattro  antiche  edizioni,  c quella 
del  Sesta,  e il  Codice  Berlinese). 

» — a:  del  tu’  detto. 

* — e i l r : dal  tuo. 

» - m : del  suo. 

77  - a b d e f h i o p r s t v:  Dove  parve  (così  le  quattro 

antiche  edizioni  e quella  del  Sessa,  e il  Codice  Filippino). 
» - c:  Ove  panne  (certo:  parve). 

u — g l n * q:  Ove  parve  (anche  il  Cassinese,  il  Vaticano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini ), 

» - lutti:  al  mio  duca. 

78  - a:  udivi  (così  la  ./esina). 

» - *:  a lui  parlare. 

79  — meno  b t tutti:  siete. 
n-edefop:  duo. 

» - h:  doi foco. 

» - g : dui. 

» - c;  a un  fuoco  (così  le  edizioni  di  Burgof ranco,  Rovillio 
e Sesta  ). 

» - * / v:  da  un  fuoco. 

80  - e d li:  S’  i’  meritai. 

81  - b c d h i:  S'  i’  meritai. 

82  - a:  nti  (corretto  poi:  alti.  — 

» - * t o:  li  alti. 


fi  Catanie  se  : altri). 


404  INFERNO  — Canto  XXVI. 

dulie  pilli  perduto  auiorir  gissi 
Lumeggiar  corno  dela  fiama  antica  ■ 
comincio  acrollarsi  mormorando 
pur  come  quella  cniuéto  affatica 
Indi  lacinia  qua  e la  menando 
come  fosse  lalingua  che  parlasse 
gitto  noce  difuori  e disse  quado 
Midipartida  circe  che  sottrasse 

me  piu  duuo  anno  la  presso  agaeta 
prima  che  si  Enea  lanomasse 
Ne  dolcezza  difiglio  ne  pietà 

delneccliio  padre  ne  debito  amore 
loqual  douea  penolope  far  lieta 


b:  Dover  por  lui  nel  mondo  a morir  gissi.  |*| 
e:  1’  un  perduto. 
q : lo  perduto. 

f r:  perduto  per  lui  a (coti  il  Corion  oc), 
e g:  Il  maggior. 
lutti : maggior. 
a [errato):  coriarsi. 
e:  cui  vinca  fatico. 

t:  Si  clic  la  cima  (Bnli  edito:  Indi  la  cima), 
n : vocio  ( la  Jesina:  Gittò  la  voce  fuori  ). 
t:  voci. 
a-:  chiamasse, 

efgiopqrtv:  nominasse. 

v : del  figlio  (anche  il  Bali  magliabechiano,  V edizione 

del  Fulgoni,  la  De  Romanie  e quella  della  Minerva.  Il 

Boti  edito:  di  figlio). 

tutti:  la  piota. 

a:  patre  nè  ’1  debito. 

tutti:  padre  nè  il  debito. 

g:  Il  qual. 


V.  84  - 
» — 
» - 
» — 

85  - 
» — 

86  - 

87  - 

88  - 
90  - 

» — 

93  - 
» - 

94  - 

» - 

95  - 
» — 

96  - 


85 


90 


95 


(•)  A questo  Laiuliauo  fti  posta  mano  colla  panila  mondo  che  non 
sembra  fosse  primitivamente  nel  Codice. 
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Vincer  poter  dentro  da  me  lardore 
cliio  ebbi  didiuenir  del  mondo  expto 
edeli  uizii  Immani  e delualore 
MamÌ8Ìmi  piatto  mare  aperto  100 

sol  conunlegno  e co  quella  ppagna 
picciola  dela  qual  nonfui  ditto 


V.  97  -acflmopqr:  poterò  dentro  a me  ( tale  hanno 
eiiandio  i quattro  forentini,  lo  antiche  edizioni  di  Foli- 
gno, Manioca  e Napoli,  quelle  di  Fulgoni  e della  Mi- 
nerva, la  Vindelina , la  Nidoheatina  , il  Rotcoe,  il  Barto- 
liniano,  il  Riccardiano  1005). 

> - b:  Vincer  poter  dentr’  a me  (ma  fu  alterato  da  altri 
in  poterò  dentro). 

» - e:  Vincer  poteron  dentro  a me  (il  Corlonese:  Poteron 
vincer  ). 

» - g h:  Vincer  poterò  dentro  da. 

» - » : Vincer  potea  dentro  a. 

» - n:  Vincier. 

» - s:  Vincer  potiero  dentro  a. 

» - r : Vincer  poten  dentro  da  ( qui  de  v‘  essere  fallo  di  co- 
pista l’  n per  v).  (’) 

98  - a c g : sperto  (anche  le  quattro  antiche  editioni  i sedici 

Codici  della  Compagnia  del  Valori,  e il  Corlonese). 

» - meno  n tutti:  Ch’  i ebbi  a divenir. 

» - n:  Ch’  i’  ebbi  divenir. 

99  - a:  E delti  vici  ( mancando  la  coda  al  c non  ì fatta  la  z). 
» - e:  E della  vita  umana.  (Anche  Buti  edito;  ma  non 

giusto  il  contrapposto  a valore  ). 

100  - meno  a 8 t tutti:  misi  me. 

102  - a:  Piccola  (anche  » Codici  Gaetani  e Berlinese). 

» - e:  foi. 

» - meno  a b 1 m s t v gli  altri:  deserto  ( e deserto  fece 

avere  altra  mano  al  Frammentario  bolognese  che  acca 
diserto.  Seguono  i più  anche  le  edizioni  di  Rovi  Ilio  e 

(•)  La  poco  poetica  lezione  del  Lambertino  si  trova  anche  nel  Co- 
dice Vaticano,  nell' Antaldino,  nel  Buti  edito,  nel  Burgofranco , nel  Ro- 
vinio, nella  Cominiana',  c fu  altresì  preso  dal  Witte. 
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Lun  lito  e laltro  uidi  iufinlaspagna 
fin  nel  morocco  e lisola  de  sardi 
c laltra  chequel  mare  intorno  bagna  105 

Sesia,  e la  Cominiatta , eoli’  Anonimo  del  Fanfani  e 
l’  Imolese ).  (*| 

V.  103  - l:  L’  un  lito  vidi  e l’altro  ( anche  l’ Antaldi  c il  Bar- 
toliniano  ). 

» — e q r:  altro  vidi  fin. 

» -filmaste:  insili.  (**l 

104  - a (erralo):  moroo  - e (erralo):  inorocto  - s (errato): 

monrocco  ( e tal’  i nella  Vindelina  testo,  poi  nel  Com- 
. mento:  Morroccbiol. 

» - i : màrocco  (anche  F edizione  di  Fulgoni,  la  Cominiana, 

quella  della  Minerea  e il  Sicca,  e la  chiosa  dell’  A*o- 
, nimo  del  Fanfani ).  . ■ 

» - ♦ ; marocchio.  (”*) 

v - d:  marrocco  ( anche  Burgof ranco,  Boeillio,  l’Aldina,  la 
Crusca,  i quattro  fiorentini), 

. » - a b d m o p q : di  Sardi  (e  così  anche  la  desina,  la. 

Mantovana,  e il  Filippino;  ma  nel  di  è lo  scambio  so- 
lito dell’  e coll’  •). 

» - e:  dei  Sardi. 

105  - meno  i q tutti;  E 1’  altre. 

» - {:  E 1'  altro. 

» - i:  E 1'  acque. 

(*)  Portan  la  lezione  diserto  del  Larabertino,  il  Cassinesc,  il  Bor- 
gofranco, e le  antiche  edizioni  di,  Foligno,  Mantova  c Napoli  il  Roscoe 
porta  anche  il  detta. 

(»l)  Sono  anctr  io  col  Foscolo  giudicando  essere  qui  più  espressivo  infin 
che  l'ari»  dinotando  la  persistenza  al  benché  difficile  c pericoloso  viaggio. 
Sto  poi  per  credere  che  il  ridi  fin  fosse  nell’esemplare  misto  e l'ultimo  i di 
cidi  avesse  il  segno  abbreviativo  del  mancato»,  ma  chefugjrl  aH'occhiodel 
primo  copista,  c quindi  anche  per  que'  tre  Codici  fosse  infin  (vidlfin). 
Noto  poi  che  il  Fin  e non  il  Sin  hanno  tutti  nel  verso  successivo. 

(*•*)  Tutti  gli  altri  Codici  nostri,  e il  Cassinole,  e le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  il  Filippino.  Il  Riccardiano  1005  nel  testo 
e nel  Commento  ticn  il  oroco.  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese, 
Voi.  1.’  pag,  423  ho  avvertito  che  anticamente  il  popolo  era  Maurus.  e 
il  paese  Mauritanta  ( questo,  la  Tingitana)  e che  quell' a»  fu  dapprima 
pronunciato  o;  assai  tardo  la  regione  fu  nominata  Maroehium  donde  il 
Marocchio  del  Codice  i.  e poi  Marocco. 
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Io  ecòpagni  erauatn  pecchi  e tardi 
quando  ueuimmo  a quella  foce  stretta 
doue  Ercoles  segno  isnoi  riguardi 
Accioccheluomo  piuoltre  nòsi  metta 

daluman  destra  milasciai  sibilia  110 

dalaltra  già  mauea  lasciata  setta 
0 frati  disse  chep  centomilia 
pigli  siete  giunti  aloccidente 
aquesta  tanta  picciola  uigilia 


V.  106  - meno  a 1 m s t v gli  altri.'  Io  e i.  (*) 

» - a:  eravamo.  . • 

» - n:  eravan.' 

107  - a:  a quella  stretta. 

108  - a:  Dov’  Ercole: 

. » - h d g n : Dove  Ercole. 

» - gli  altri:  Ov’  Ercole. 

» - l:  lascio  li. 

» - signò  li. 

» - a d m:  li  suo. 

» - meno  i gli  altri:  li  suoi. 

109  - q:  Acciochè  uom. 

» - meno  q tutti:  1’  uom. 

111  - a:  m’  avie. 

» - e:  m’  avea  già. 

» - v:  lasciato  (il  Bali  edito:  lasciata). 

112  - a:  O frati  dissio. 

» — b e:  O Frate,  dissi  ( scarnito  dell’  i coll'  e). 
» - I:  Io  dissi  frati. 

» - gli  altri:  O Frati  dissi. 

113  - g:  gionti. 

114  — meno  a n tulli:  tanto. 

» -a:  pizola  - q : piccola. 


(•)  Il  Filippino  sta  col  Lambertino.  Le 'quattro  edizioni  antiche  e 
quelle  di  Burgofraneo,  Rovinio  e Sessa  hanno:  Io  et  compagni.  Il  Lana 
chiosa:  < Bili  e compagni  erano  già  vecchi  >. 
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Denostri  sensi  che  di  rimanente  1 15 

nò  nogliate  negar  laspienza 
diretro  alsol  del  mòdo  senza  gote 
Considerate  la  uostra  semenza 
facti  nòfost:  auiuer  come  bruti 
ma  p seguir  uirtnte  e conoscèza  120 

Limiei  compagni  fecio  si  aguti 


V.  115  - a:  Di  vostri  - d:  Di  nostri  (come  la  ■ lesina  c il  Cas- 
sinese  ). 

» -efgilmopr:  De’  vostri. 

» -aie:  che  è di. 

» - n:  eh’  è (che)  de  ( scambio  delti  coll’ e). 

» -de/ghilmopqr:  eh’  ò del  ( anche  il  Lana,  e 
le  edizioni  dello  Zatla,  del  Fulgoni  e della  Minerva).  (*) 

116  - meno  a b c g 1 m gli  altri:  1’  esperienza.  (“*) 

117  - a:  scucia. 

118  - g:  somenza. 

119  - a l w s l:  non  foste. 

» - v : non  siete  (il  Buli  edito,  come  il  Lambertino). 

» - n:  brutti  ( e così  poi:  agutti,  ritcnutti  ). 

120  - a:  vertute  ( A n laidi : Ma  per  usar  virtute). 

121  - a m:  Li  mie’. 

» - e:  fec’  i’  [feci ) s\  ( liuti  edito:  fec’  io). 

(»)  Il  Vaticano,  il  Barfrigi,  quel  di  Brussellcs  e quindici  parigini  ve- 
duti dallo  Zani  Ferranti,  il  Cassinese,  1’  Aldina  leggono  come  il  Lamber- 
tino di  rimanente,  c come  il  Boti  edito  c il  Buti  magliabecliiano.  Al  Gian- 
nini piacque  porre  interrogativo  si  a questo  modo  si  all’  altro  ; dove  il 
pescò?  Qui  vuol  proprio  dire:  cià  che  tuttavia  è rimanente,  ciò  che  è di 
rimanente  a vedersi.  Rispetto  al  De'  nottri  o De'  rostri,  rammenterò  la 
frequento  presa  dell’  « per  n,  e dell’  n per  «.  Pel  De  nostri  sono  le  an- 
tiche edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  i Codici  Roscoe,  Berlinese  o 
Filippino,  Benvenuto  da  Imola,  il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Landiano  o 
il  più  antico  Triulziano;  come  Ulisse  partecipa  delle  sorti  de'  compagni 
parrebbe  dritto  nostri;  ma  ehi  guarda  al  vogliate  potrà  non  esser  redar- 
guito se  accoglie  vostri,  come  l'accolsero  il  Roviglio  o il  Burgofranco. 

(•*)  Come  il  Lambertino  portano  la  sperisnza  anche  il  Filippino,  le 
antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Cassinese,  c Codici  molti  del 
Valori. 
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có  questa  orazion  lùcciola  al  cumino 
capcna  poscia  liaucrei  tenuti 
Et  uolta  nostra  poppa  nel  mattino 
de  remi  facemo  alio  alfolle  uolo  125 

sépre  aqstnndo  dallato  mancino 


V.  121  - a d e f h i l m q r v:  acuti  (così  l’ Imolese,  il  Bnr- 
gof ranco,  Rocillio,  la  Crusca,  e Cornino).  (') 

122  — a;  oraci on. 

» - q:  piccola. 

123  - a : pii  avrei  tenuti  ( la  lesina  e Fulgoni:  li  avrei  te- 

nuti |. 

» - d h m n o p:  gli  avrei  ritenuti. 

» - e:  li  aviria  tenuti  (Il  Cortonese:  averia  tenuti). 

» -filo:  li  avrei  ritenuti  ( anche  Buti  edito,  Roscoe,  il 
Burgofrauco  e Rocillio). 

» _ — o:  gli  averei  ritenuti. 

» - q : gli  avrò’  tenuti. 

» - meno  b c gli  altri:  gli  averei  tenuti. 

124  - q : poppa  nostra. 

125  - a g:  di  remi  (così  anche  la  .lesina  e il  CassineseJ. 

» -aceflmnt:  ali— .come  Gaetani,  il  Bartoliniano,  il 
Cassinese,  la  Nidoheatina  e due  Codici  di  Foscolo). 

» - h n:  a folle. 

126  - a : do  lato. 

» - g : da  lato  (così  il  Cataniese  altresì). 

» - l:  a lato. 

» - gli  altri:  del  lato  (come  Burgofrauco  e Rocillio,  la 
Crusca,  l’Aldina  e i quattro  Fiorentini ).  (*“) 

{*)  Oltre  il  resto  de'  noBtri  Codici  portano  il  brutto  aguti  il  Pog- 
giali, il  Filippino,  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  la 
stampa  del  Cassinese. 

{•*)  Stanno  col  Lambertino,  oltre  il  Lnndìano  e l'antico  Triulzinno, 
il  Filippino,  1'  edizione  della  Minerva,  c le  primitive  di  Foligno,  Mantova 
e Napoli. 

(■*•)  Recano  dal  lato  anche  1 Codici  Roscoe,  Poggiali  c il  Filippino  c 
le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  la  De  Romania,  e 
quella  di  Sessa,  e il  Cassinese. 
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Tucte  leste! le  già  (leialto  polo 

vedea  lanocte  elnostro- tanto  basso 
chenò  fugiua  fuor  delmarin  solo 
Cinqj  nolte  racceso  c tanto  casso  130 

lolnme  era  disocto  dala  luna 


A « : dall’  altro. 

meno  d m gli  altri:  dell’  altro.  (*) 
a c:  surgea  (cori  anche  il  Buti  edito), 
gli  altri:  surgeva  fuor  ( come  Burgo/ranco  e Rorillio, 
come  il  Vie  inni , il  Faticano,  l’Angelico  e tre  Codici 
padovani.  — Il  Cataniese  surgia  ; la  Minerva  e Fulgoni 
surgea  di  fuor,  come  piacque  al  Lombardi  ed  è nell’An- 
taldi  e nella  Nidoheatina).  (") . . 
meno  a f g h n gli  altri:  tante  casso. 

A n:  è casso.  (’*’) 

f g : La  lumcra  ( alterato  l’  articolo  per  mal  letto  di 
luni’ era  creduto  come  femminino). 

(')  Se  pu 0 ritenersi  die  Ulisse  passato  1'  Equatore  pensasse  essere 
V artico  al  basso  rispetto  a lui,  non  sarebbe  lezione  erronea  all' antartico 
alto.  Ma  quivi  non  pare  elie  sia  relativo  di  alto  o di  batto,  sibbene  dal 
polo  o dalla  latitudine  da  cui  usciva  a quella  a cui  andava,  e a ciò  do- 
vrebbe dir  altro.  Forse  alcuno  amanuense  scrisse  alto  vedendo  il  basso 
del  verso  successivo.  Alto  poto  è anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 

(**)  l Monaci  di  Monteeasstno,  stampando  qual  è scritto  il  Codice  giù 
noto  per  le  curo  del  padre  Costanzo,  avvertirono  clic  qui  reco  tergeva  fuor 
del,  c che  è lettoni  unica.  Io  non  ho  mezzi  più  ampli  per  riconoscere 
quanto  sia  vera  questa  unicità,  e li  desidero  perche  d'altra  loro  unicità 
ho  mostrato  che  sfumò  il  vero.  Tuttavia  non  nego  che  quell’  ergersi  sia 
molto  più  vero  e più  espressivo  del  vero  che  ò dell’  essere  fuori,  e non 
del  venirvi.  Resterebbe  poi  T indagare  donde  questo  f agita  del  Lamber- 
tino sia  venuto;  per  me  credo  sia  una  cattiva  lezione  dell’  s lungo  preso 
per  fe  della  dimenticanza  del  tratto  d- abbreviazione  che  dovea  essere 
sull’  a per  indicarvi  1’  r,  scambiato  l' e in  i,  come  infinite  volte  accadde  in 
ogni  Codice,  ed  abbiamo  qui  esempio  nel  Cataniese  — fdgiua  — . 

(***)  Il  tanto  del  Lambertino  e di  que"  cinque  nostri  Codici  ò anche 
nel  Cataniese  ; vale  altrettanto,  per  altrettante  tolte. 

(*,*‘*)  La  Jesina,  la  stampa  Rovinio  o i Codici  Berlinese  e Gactani 
portano  delta  luna:  erroneo  perche  la  luna  manca  di  lume  proprio 
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poi  chentrati  erauam  adulto  passo 
Quando  mapparue  mia  mótugnabruna 
pia  distàza  e partiemi  alta  tanto 
quanto  uednta  nò  anea  alcuna  135 

Noi  ciallegrùmo  e tosto  torno  ì piato 
che  dela  noua  terra  uu  turbonacq» 
e peosse  dellegno  il  primo  canto 
Tre  uolte  ilfe  girar  còtucte  lacqs 

alaquarta  leuar  lapoppa  insuso  140 


V..  132  - ( r:  altro.  [Il  Commento  di  v e del  Bufi  edito  chioso, 
assai  diverso  dal  Buti  magliabechiano  : Nel  passo  del— 
F altro  emisperio.  — Il  Codice  Faticano  sta  col  Bali 
edito  e tiene  altro). 

» - b [erralo)',  basso. 

133  - meno  a lutti:  n'  apparve. 

134  - a:  distando  (la  Nidobeatina:  distanzia). 

» - b:  parvente. 

135  - b.c:  non  n’  avea  ( cosi  Burgof ranco  e Rocillio). 

» - e:  Quando  veduta  mai  n’  aveva. 

» - g n o p q : non  n’  aveva. 

» - a:  nessuna.  (*) 

137  - d i s l v:  della  (anche  Buti  e il  Vaticano). 

» - g « q:  nuova. 

» - c e fi  h l m no  p r:  dalla  nuova  (e  così  la  Crusca, 

Burgofiranco,  Rovillio,  Cornino,  l’Aldina,  i quattro  fio- 
rentini, e l’Anonimo  dato  dal  Fan/ani).  . 

138  - e:  al  primo.  * , ' 

13§  - a.  -gitar. 

140  - m t:  E la  quarta. 


(*j  Le  quattro  edizioni  primitive  e i Codici  Filippino.  Cortonese,  il 
Berlinese  e il  Santa  Croce  serbano  proprio  non  averte 
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o ritornar  iugin  comaltrni  piacqa 
Infili  cheluiaru  fu  scura  noi  richiuso 


\ 

] 


V.  141  - a e r:  proda. 

» - b:  gire. 

» - gli  altri:  ire.  |*| 

142  - m : sovra. 

» - g:  rinchiuso  ( come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 

poli; il  Codice  Cassinese). 


(*)  Legge  come  il  Lambertino  il  Codice  Triulziano,  già  Bossi,  spo- 
gliato dal  Mussi. 


Digii 


Coogle 


CjTia  era  diricta  insù  lufiàma  e queta 
pnò  dir  piu  e già  danoi  sengia 
cola  licenzia  deldolce  poeta 
Quando  unaltra  che  dietro  aleiuenia 

ci  fece  uolger  gliocchi  alasua  cima  5 

pun  pfuso  suon  chefnor  nuscia 
Come  ilbue  cicilian  chemughio  prima 


1 - lutti:  dritta  (ma  dritto  ha  il  Codice  i ). 
n-cghlmnq:  cheta  (come  il  Cortonete,  C Anonimo  di 

F anfani,  il  Cataniese  e le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Jeti).  \ 

2 - a:  piue  da  noi. 

3 - a:  licencia. 

» - a:  dolcie.  • , 

4 - a:  drieto. 

» - b c g:  a noi  venia  (e  così  il  Catauiese,  e le  antiche 

edizioni  di  Napoli,  Jesi  e Foligno).  . v 

» — d n : dietro  le  venta. 

5 - a e:  Me. 

» - gli  altri:  Nc. 

7 - e:  Come  ’1  bo. 

» - r:  Come  il  bu. 

» - g s:  sicilian  (anche  l’ A ut  aldi). 

» - n : ciciliana.  \ 

» - a:  muchiò  ( Vedi  al  cereo  10). 

» - e:  m uggiò. 

» - '/ : mugliò. 
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col  piato  dicolni  ( ecio  fu  dritto  ) 
che  lauea  topato  cousua  lima 
Mughiaua  còla  noce  deio  afflicto  10 

siche  contncto  che  fosso  dirame 
pure  parea  dal  dolor  traficto 
Cosi  pnò  aner  nia  ne  forame 

dalprincipio  delfuoco  insuo  linguaggio 
seconnertiro  leparole  grame  15 

Maposcia  chebbar  colto  lor  uiaggio 
su  pia  punta  dandoli  quel  guizzo 

V.  8 - a:  e ziò  (ecio)  fu  drito  [il  Cortonese : a cui  fu  dritto). 
» - g : e io  fui. 

9 - a:  avie  temperato  con  suo  lima. 

10  — a:  Macinava  ( Vedi  al  Terso  7). 

» - « : Mugliava. 

11  -eh  n:  che  ’l  fosse  (anche  la  Xidobeatina). 

» - s t:  eh’  ei  fosse  [così  il  Fulgoni , il  De,  Romanie , la 
Minerva). 

12  - meno  s t tulli:  Pur  el. 

» - s:  Iil  pur  (conte  la  Jesina). 

» - t:  Ei  pur  [il  Cortonese:  e’  pur). 

» meno  a g 1 m n q gli  altri:  pareva. 

14  - b:  principio  nel  (cosi  le  edizioni  primitive  di  Napoli, 
Foligno  e Mantova,  il  Fulgoni,  il  De  Romanie,  la  Mi- 
nerva, la  Xidobeatina,  i Codici  9 e 67  di  Padova). 

» - c t v : foco. 

* / 

» - n:  lcnguaggio 
15-4:  Si  convertevan. 

» - g:  Si  convertian  [la  Jesina:  convenian). 

» - l:  Si  convertiano’  [anche  V edizione  del  Sessa). 

» - gli  altri:  Si  convertivan. 

16  - meno  b tulli:  ebber. 

• • » - b:  ebbe  ( mancato  il  segno  d)  abbreviazione  per  l'  r,  Ma 
l’  hanno  anche  il  Santa  Croce  e il  Berlinese). 

17  — a:  dandoceli.  ■ . . 

» - maio  a tutti:  dnndole  («7  / raetani : dandoli). 

» - e:  ponta. 
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che  dato  anea  lalingim  ìlor  passaggio 
Udìmo  dire  otu  acniio  drizzo 

lauoce  e che  parlaui  ino  lonbardo  20 

1 dicendo  ista  te  un  pili  nò  Utilizzo 

1)  Nel  Codice  sta  te  ò d’  altra  mano  su  vuoto  lasciato  dopo  V ». 


V.  18 
19 


9 

20 


» 

21 


a:  al  lor  ( allor ). 
a : Poscia  udimo. 
d:  a cu’  io. 
t v:  a cui  dirizzo.' 

»:  bose. 
a:  e parlavi. 

<ii;  Issa  ten  va.  ( Coll  la  Crusca  e i quattro  Fioren- 
tini, le  edizioni  del  Sessa,  del  Fulgoni,  dello  Zitta,  e 
dèlia  Minerea.  Così  il  Bianchi  segretario  della  Crusca, 
t il  IHa ne,  così  il  Foscolo , poggiati  al  parlavi  mo  lom- 
bardo). 

bcghlmnopqrtv:  istra  ten  va.  | Così  le  pri- 
miere edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e della  mo- 
derna De  Romanie;  così  i Codici  Filippino,  tre  patarini, 
il  56  marciano  che  ha  nel  commento:  « È da  notar  il 
» comiatò  che  Virgilio  diede  ad  Ulisse  in  lingua  lom- 
» barda  che  fue  istra  ecc  » ). 

d:  stra  ten  va  ( così  i Codici  Berlinese  e Cortonese;  e, 
ben  se  guardi,  prese  il  Witte). 

e f : ista  ten  va  ( tale  portano  il  Cassinese,  il  Lauren- 
ziano  XL,7,  V edizione  Mantovana  antica  e quella  d’Aldo), 
i : sta  ten  va.  (•*) 


(*)  Il  Buti  edito  reca  ista  ten  va  e Chiosa  : Or  te  ne  va.  Sono  qui  pronto 
a fare  generosa  ammenda  d' un  mio  grosso  errore  che  se  non  mi  sarà 
perdonato  dal  mio  cadmita  da  Fermo,  infallibile  come  il  Papa,  spero  mi 
si  lodi  da  chi  sa  quanto  costi  ravvedersi,  da  un  errore  che  si  ha  comune 
con  gente  esimia.  Per  quel  parlati  mo  lombardo,  per  le  dichiarazioni  di 
lombardismo  dell’  issa  e dell’  istra  allegato  e creduto,  tanto  più  che  è 
spiegato  dal  medesimo* Dante  nel  Canto  XXIII  verso  7,  alti  ingegni  sono 
stati  soprafatti.  Il  mio  Cadmita,  gran  difensore  del  Witte,  non  con  ra- 
gioni, contro  il  suo  dissidente,  ma  con  plebee  ingiurie,  non  discoDoscera 
che  il  Witte  abbia  usato  almeno  istra  com’  avevo  preso  io,  e per  questo, 
qui,  mi  lascierà  quieto,  e non  mi  dirà  balordo.  Ma  io,  dopo  lungo  esame, 


/ 
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Pereliio  sia  giunto  forse  alquuto  tardo 
nò  tincresca  restare  sparlar  meco 
vedi  che  nò  incresce  ame  e ardo 
Setu  par  mo  inquesto  mòdo  ceco  25 

caduto  se  diquclla  dolce  terra 
latina  ondio  tucta  mia  colpa  reco 
Dime  se  romaguuoli  an  pace  oguerra 


V.  22  - a:  non  t’  aizzo.  (') 

23  - a:  ristar  a parlar  mietilo, 

» - a : ristare  (coll  anche  la  Minerta,  il  Valicano,  l’ An- 
gelico, e il  Berlinese). 

24  — e:  a me  clic  ardo  (coi!  l' Alitatili  e la  J esina). 

26  — a : dolcie. 

27  - a b c d n v : ond’  io  ( altrettale  hanno  le  antiche  edi- 

zioni di  Manioca,  Foligno,  Napoli  e il  Filippino  ). 

» - tutti:  mia  colpa  tutta  [il  Tri  alzi  ano  j ih  Botti  spogliato 
dal  Mussi  legge  come  il  Lamberlino). 

28  - a:  Dimi  se  Romngnuoli. 

» - b:  Dimmi  se  Romagnioli. 

» - s:  Dinne. 

» - n:  pacie. 


interpretando  diverso  quella  voce  lombardo  mi  ribello  al  Witte,  ed  emendo 
. me  stesso.  Il  parlar  lombardo  non  è per  la  parola,  ma  pel  modo,  la  frase. 

Anche  ora  diciamo  va,  sta,  fa  quel  che  tuoi.  Quindi  6 da  eliminare  l’ issa, 

* il  secondo  s può  essere  stato  un  t ; 1’  istra  e lo  tira  devono  in  primordi 

essere  stati  istae,  stae;  dell'  is/a  c dello  sta,  nulla  è a dire  se  sull’ a 
supponesi  l’accento  o la  posa  tronca.  Il  Vivisni  spiegava:  Staiti  o ra,  e 
spiegava  per  eccellenza;  il  Buti  non  gli  era  da  meno  coll'  istà  ten  va  se 
metteva  una  virgola  dopo  istà.  Ma  il  Lana  antichissimo  c il  primo  di 
tutti  ci  aveva  già  dato  nel  Commento  : Sta  t<n  va,  e bastava  alla  cbia- 
• ‘ . rezza.  ( V.  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  1/  pag.426  );  e se  del- 

* V altre  lezioni  V.  a png.  ivi  e 430,  ora  non  riconosciute  che  come  mal 

lette,  e peggio  scritte. 

(*)  Anche  l’ Anonimo  datoci  dal  Fanfani  ha  per  richiamo  quello  che 
porta  il  Lambertino,  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il  Buti  edito,  le  edizioni 
antiche  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  (la  Jesina  ha  tedino)  la  Minerva, 
il  Fulgoni,  la  Vindelina,  la  Nidobealina,  il  Codice  Filippino,  c il  Roscoe 
e lo  stesso  Witte,  ma  nel  testo  si  legge  aizzo.  11  Burgofrauco  e il  Rovillio 
sono  perfettamente  d’  accordo  col  Frammentario  bolognese. 


* 
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cliio  fui  do  monti  la  intra  orbino 
elgiugo  diche  toucr  so  diserra  30 

Io  era  ingiuso  ancor  atéto  e chino 
quaudolmio  duca  mitèto  dicostu 
dicendo  parla  tu  questo  latino 
Et  io  chauea  già  prota  larisposta 

ganza  indusgio  a parlar  incorniciai  35 

o anima  chese  lagia  nascosta 
Romagna  tua  nò  e neuó  fu  mai 
ganza  guerra  ne  icuor  dessoi  tiràui 


29  - a:  di  monte  la  intra  Orbino. 

» - b m:  di  monti  ( come  il  Filippino  e le  quattro  antiche 
edizioni  ). 

» - e:  fui  dei  monti  là  intra  Orbino. 

» - s:  Io  fui  de’  monti  là  dentro  a Orbino. 

» - v:  là  entro  a Orbino  [come  l’Aldina). 

30  - f (errato):  di  color  tener  si  disserra. 

» - » (errato):  giuoco. 

» - t:  giogo  donde  Tever  (Futi  edito:  Di  che  ’I  Tcvero 
disserra  ). 

» - e;  da  che  ’l  Tever  (e  coti  il  Corlonese). 

31  - f : Io  era  ancora  in  giuso. 

32  - a:  mi  duca. 

» - e:  mi  tenne  di. 

» - v:  mi  tentò  da. 

33  - a:  quest’  c (queste). 

» - gli  altri:  questi  è, 

34  - g:  promto. 

35  - meno  g tutti:  indugio  a parlare. 

» - g:  satira  ’ndusio.  ( sencandusio  ). 

» - i:  senza. 

37  - a:  non  è e non  fo. 

» - b:  non  è nè  fu  giammai  (ma  da  mano  postuma  violalo 
a parlar  come  la  comune). 

» - meno  h n gli  altri:  non  è,  c non  fu  mai. 

38  - a h:  nei  cuor  di  suo’  (anche  il  Cassinese). 

» - b f : nei  cuor  de  suo’. 
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om  palese  ueruna  orni  lasciai 
Rauenna  sta  come  stata  molti  ani  40 

laquila  ila  polenta  la  sicona 
siche  ceruia  ricnopre  coi  sno  u;uii 
La  t-rru  che  fe  già  lulunga  pua 


V.  38 

» 

» 

39 

» 

» 

» 

• * 


40 

41 

42 

» 

43 


-e:  nel  cor. 

- q : ne’  cuor  jji  so’. 

- gli  altri:  ne’  cuor  de’  suoi. 

- a b e g:  Ma  palese  nessuna.  ( Credo  che  all'  a di  Ma 
pur  manchi  il  segno  del  difetto  dell’  n.  L'  hanno  Bor- 
go/ranco  e Rotrillio  tal  e quale). 

- d:  Ma  in  paleso  nessuna  (Il  Cortonese:  Ma  in  palese 
or  nulla  vi  lasciai  ). 

- o : Ma  nissuna  palese  or  vi. 

- 4 (errato):  nessuno. 

- gli  altri  ; Ma  ’n  palese  nessuna  ( come  il  Filippino , il 
Cataniese , le  antiche  edizioni  dì  Foligno  e Napoli , il 
Codice  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Valicano,  l'edi- 
zione De  Romanis.  Il  Codice  q acca  pace  ma  fu  cor- 
retto in  palese  ).  (*) 

- a d e / g : come  stata  6 (j:  stat’  è). 

-abcdghlmn:  aguglia  (4:  la  gullia  - l:  agu- 

gM.  n 

- a f : co’  suo’  vanni. 

- gli  altri  : co'  suoi. 

- h i l m:  fo  già  lunga. 


{•)  Non  trovo  il  veruna  che  nel  Triulxiano,  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mossi,  e nel  Filippino. 

(*•)  Porta  agugiia  anche  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi.  Poiché  1 
Codici  antichi  mancan  di  punti  e d’  accenti , fu  questione  Be  il  Ut  del 
verso  debba  essere  accentato  o no.  11  Witte  accettò  il  • no,  o la  _Ciciltà 
Cattolica  fu  con  lui , e con  lui  furono  la  Crusca  e Aldo,  1'  Anonimo  di 
Fanfani  e l’ Imolese,  ma  non  i fiorentini  Becchi  e compagni.  Sena'  ac- 
colito: covasi  Ravenna  coti  che  cuopresi  dell' Aquila  co’  suoi  ranni  Cervia ; 
coll'  accento  : l'Aquila  si  sta  in  Ravenna  accoracciata  cosi  che  colli  ranni 
suoi  cuopre  Cervia.  Ib  sto  per  questa  spiegazione.  L’  editor  del  Buti  ac- 
centò il  testo  del  poeta,  senz'  accorgersi  che  la  chiosa  tiene:  la  signoreggia 


) • 
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e de  franceschi  sanguinoso  mugghio 
socto  lebrache.  uerdi  seritroua  • 45 

Eliuastin  uecchio  elnnoun  da  uerrucckin 
che  fecer  dimotagna  ilmal  golino 
ladoue  soglion  far  dedòti  succhio 
Lacitta  di  lamone  e disautorilo 


V.  44  - e s t c:  dei  franceschi. 

» - a:  di  Francischi. 

» - meno  r gli  altri:  di  franceschi  ( desina  : de’  Frauccsi  (. 
» - tutti:  mucchio. 

45  - h a:  le  verdi  branchi. 

» - e g:  le  branche  verde  (e  cosi  le  auliche  edizioni  di  Man- 
ioca e Jesi  e il  Riccardiano  10*28). 

» - tutti:  si  ritrova. 

46  - meno  a r tutti:  E il e il. 

» - r:  K il e lo.  . 

» - a:  virrucchio. 

47  - i:  Che  fer." 

» - n:  Che  fecier. 

» - e:  montagna  mal  ( come  il  Cortoncsc). 

48  - d g h n:  fan  di. 

» - t v:  fan  dei. 

» - s:  far  dei  {il  Cassinese  : del  dente). 

» - q : fa  di  (mancati  i due  punti  sull’  a pel  manco  dell’  r). 
» - i : solca  n fare  di. 

» - meno  a gli  altri:  fan  do’. 

49  - b e f g h » l m n q r:  Le  città  ( cosi  anche  diciolto 

testi  della  Crusca , il  Filippino,  V edizione  di  Foligno, 
la  De  Romanie,  il  Codice  Mazzucchclliano ,■  e il  Cas- 
sinese ). 

» - s:  di  I. unione  (error  materiale). 

» - g : Santcrmo.  (*) 


. (•)  Leggono  come  il  Lambertino,  oltre  gli  altri  nostri  Codici,  anche 
la  Vindelina,  e la  Nidobeatina,  il  liuti  edito,  il  Vaticano  e il  Gnetani  c, 
pare,  leggevano  il  Santa  Croci'  e il  Berlinese.  Lor  seguì  la  Crusca  e li 
segue  la  Cominiann  c li  segue  1*  Aldina.  Io  rimasi  colla  compagnia  del 
Becchi  per  lo  ragioni  già  esposte  dal  Foscolo.  11  Catanicse  spropositando 
ha;  La  città  di  mal  nome. 
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conduce  illioncel  dalnido  biaco  50 

che  muta  parte  dala  state  alnerno 
E quella  a cui  il  sauio  bagna  il  fiaco 
cosi  cornetta  sia  tralpiano  elmòte 
tra  tirània  seniue  in  stato  franco 
Ora  chi  se  teprcgo  chene  conte  55 


i ' 


, > 


V.  50  - a:  lionccllo  (come  il  Catsinete ). 

» - A i»;  lioneiel. 

» - m : del  nido  ( e cori  le  correzioni  di  S.  Croce,  il  Ber- 
linese e il  Gaetani). 

» - meno  d s t v gli  altri:  leoncel.  (*) 

51  - ai  da  lo  estate  (il  Gaetani:  dall’estate). 

» - g:  de  In  state. 

52  - a d n:  quella  cui’{»;  bagni» ). 

53  - e f r:  se’  tra  ’l  piano  e il.  ( Il  Corloncse:  Tutto  eh’  ella 
, si  fia  tra  ’l  ). 

» - b c d o p:  sie  tra  ’l  piano  e ’l. 

» - gli  altri:  sie  tra  il  piano  o il. 

54  - a : se  vive  e stato  e franco. 

» - e s t v:  Fra  tirannia. 

» - f : Cosi  tra  tiranni  si  vive  e stato. 

» - e g s v : si  vive  in  stato. 

» - gli  altri:  si  vive  e stato.  (*') 

55  - i:  che  è se  ti. 

» - b l m:  priego. 

»-»(».•  chi  sei  ti. 

» - e q:  mi  conte. 

» - meno  b s t v gli  altri:  chi  se’  ti  prego. 

(’)  Stanno  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni;  Il  Codice 
Riccardiano  1028. 

(*•)  L'edizione  De  Romania,  il  Boti  edito  e il  napolitano,  il  Codice 
Angelico  e due  patavini  rinforzano  il  Lambertino.  Il  Buti  magliabcchiano 
discorda  in  tutto  dal  Buti  edito  e dal  Lambertino.  Lo  Zani  Ferranti  al- 
lega sei  Codici  parigini,  il  Bargigi  e il  Landino  per  sostener  buona  la 
lezione:  Tra  tiranni  si  vive  in  stato;  il  Buti  edito  ha  : Tra  i tiranni,  o si 
sta  col  Bargigi.  A dir  vero  il  Lana  chiosa  in  modo  da  lasciar  credere  che 
questa  lezione  avesse  aneli’  egli  innanzi.  (V.  il  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  voi.  1*  pag.  433;. 
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nò  esser  doro  piu  calti  i sia  stato 
selnoitìe  tuo  nel  mòdo  teglia  fròte 
Poscia  clielfuoco  atquàto  ebbe  rugghiato 
. ulinodo  suo  lanuta  punta  mosse 
diqua  dila  e poi  die  cotal  fiato  CO 

Sio  credesi  clieuiia  risposta  fosse 
apsona  che  mai  tornasse  al  mòdo 
questa  tìama  staria  saza  piu  scosse 
Ma  po  che  giammai  di  questo  fondo 
• nò  torno  uino  alcun  si  odo  iluero  05 


V.  57  - a:  sie  stato. 

» - a:  Se  ni. 

» - I:  tenga  ( come  l'Auonimo  dato  dal  Fan/ani). 

» - gli  altri:  se  il tCgun.  • 

58  - a:  ruchinto. 

» — g : ronghinto. 

» - h q:  rugiato  - n:  raggiato. 

» - meno  a tutti:  Poscia  die  il. 

50  - mcjio  a t v lutti  : aguta.  | Il  Corlonese:  L’  aguta  punta 
ventilando  mosse). 

60  - a : e po’  I epp'Q  1. 

» - q:  di  qua  e di  là  { coinè  il  Cassinae.  Ila  poi  il  Co>'- 
touese:  in  qua  c in  là). 

61  - g:  8’  i\ 

* - a b g q:  credesse  (scambio  dell'  i coW.c). 

» — b:  rispuostn. 

63  - meno  b I in  tutti:  senza  | il  Cataniese  : In  questa  fiamma 

staria  senza  scòsse  |. 

64  - d l m : perciocché,  (coinè  il  Burgafranco  e il  Rovinio). 

65  - a:  torna s’  i odo  J1  veru.  (") 

» - e;  a’  io  odo  il. 

(*)  Come  il  Frammentario  bolognese  leggeva  sicuramente  1’  esem- 
plare che  era  innanzi  al  Lana  ( V.  il  mio  Dante  col  Lana,  voi.  1."  pag.  434, 
edizione  bolognese);  ma  dev'essere  lezione  errata  da  che  non  concorda 
col  giammai.  Peggiore  poi  il  ritornò  quantunque  1’  abbiano  1’  Angelico  e 
il  Vaticano,  1’  Aldina  e la  Crusca.  Rinfrancano  la  nostra  lezione  le  edi- 
zioni antiche  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Codice  Filippino;  il'Cas- 
sinese,  venti  parigini,  il  Bnrtoliniano,  il  Fiorio, molti  marciam,  eie  stampe  ili 
Sessa,  di  Fulgoni,  e della  Minerva,  li  Cortonese  con  rarità:  non  usci  vivo. 

ai 
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sanza  tema  dinfamia  tiiispddo 
Io  fui  buoni  darmi  e poi  fui  cordolero 
eredèdomi  si  cinto  fare  amendu 
e certo  il  credar  mio  uenia  Itero 
Se  nò  fosse  il  gran  prete  a cui  mal  preda  70 

che  mirimise  nele  prime  colpe 
ecome  equare  uoglio  chemìteda 
Mentre  chio  forma  fuidossa  e dipolpe 
che  lamadre  midie  lopare  mie 
nou  fuoron  leonine  ma  diuolpe  75 


V.  66  - meno  a h h n tulli:  sanza  (»:  sancia  |. 

» - *.•  vi  rispondo. 

67  - metto  b c s t v tulli:  I’  fui. 

» - e:  foi fui. 

» - lutti:  arme. 

» - t:  arme  poi. 

68  - a q:  cordilero. 

» - b e f il  n r l : cordelliero  | come  In  Jesitta,  il  Filippino, 
il  Lana  nel  Commento,  il  Sessa  editore,  e il  Witti  ). 

» - c d o s t:  cordigliero  ( tale  Burgof ranco  e Rutililo,  il 
Vaticano,  l’Anonimo  del  Fan/ani,  l’Aldina,  la  Crusca, 
i quattro  Jiorcntini). 

» - g:  cordilliero  (tf  Cassiuese:  cordiliero). 

» - h:  cordegliero  (cosi  il  Latta  ed  è la  miglior  lezione  ). 

» - m p:  cordiliero. 

68  - e:  1’  ainenda  ( anche  la  desinai. 

69  - tutti:  creder. 

» - meno  a b c d g n tutti:  veniva. 

70  - g:  il  mal  prete. 

71  - a:  remise. 

72  - b:  e com’  e (conte)  quare. 

73  - a .•  Mentre  eh’  io  d’  ossa  fui  forma  e de  polpe. 

» - d:  fui  forma  d’  ossa. 

74  - meno  g tutti:  opere. 

» - g:  opera. 

73  - e:  fuoron. 
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Li  aceorgiiiiti  e lecopte  uio 

io  seppi  tucto  e si  menai  lor  arte 
cui  fine  dela  terra  ilsuono  «scie 
Qnàdio  rneuidi  giiito  ìqnella  pte 
di  mia  etate  oue  ciascù  dourebbe  80 

eallnr  leuele  e racoglier  lesnrte 


V.  76  - meno  m tulli:  Oli. 

» - a i m:  argomenti. 

77  - m : tutti. 

78  - e : Stton  ne  gie. 

» - r t:  Suon  u’  nscie.  (’) 

79  - meno  a n tutti:  Quando  mi. 

» - g:  gionto. 

80  - a c s : età  dove  ( come  il  fìurgot'ranco,  il  Rovillio,  e i 

Codici  Valicano  e Gattoni,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Co- 
ni ini  a uà  e i quattro  Fiorentini).  (“| 
n-hdglmtv:  etrnle  ove  (come  hanno  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Manioca  e Napoli,  il  Codice  Filippino, 
il  Cassiuese,  il  Roscoc  ). 

81  - meno  a tutti:  calar. 

» - l : ricoglier. 

» - « ( errato ) : velie. (•) (**) 


(•)  I nostri  Codici  sostentano  (meno  i tre  napolitani  s t v)  la  lezione 
del  Lambertino  che  al  Ji ne.  e eh'  al  fine,  propria  eziandio  del  Cassinosi', 
dell'Anonimo  dato  dal  Fantini , della  ('rosea,  dei  Codici  usati  dal  Witte, 
del  Cornino.  Lo  Zani  de’  Ferranti  si  accorda  co’  tre  napolitani  intendendo 
che  finalmente  la  fama  di  quelle  astuzie  usci  dati ’ Italia.  11  Lana  chiosa 
invece  che  infino  in  occidente  son  delle  sue  opere , e in  questo  è buon  com- 
pagno con  Benvenuto  da  Imola  per  esso  occid-nte,  c s-  accorderebbe  col- 
1’ Anonimo  del  Pantani  il  quale  spiega  in  ogni  parte  (della  terra)  corse 
il  nome,  e pormi  che  spieghi  bene.  E qui  voglio  mettere  in  avviso  i let- 
tori che  forse  quel  joi»  di  Lana  non  è preciso,  c che  debba  essere  san 
facendo  elissi  di  le  genti. 

(**)  Non  posso  a meno  d’  avvertire  che  questo  dove  che  sta  benissimo 
in  quella  parte  di  luogo,  non  iste  punto  bene  in  quella  parte  di  tempo,  e 
che  non  par  che  si  debba  errare  imaginando  che  in  alcuno  Codice  fosse 
etadoue  per  tlad'  oue. 
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Ciò  cheupritna  piacenti  allor  nncrebbe 
e pentnto  e pfesso  merendei 
ai  mifo  lasso  e giouato  sarebbe 
Loprincipe  de  uiui  farisei  85 

auetido  guerra  presso  alaterauo 
e ilo  consaraciui  neeò  giudei 
Che  ciascun  suo  nemico  era  xpìano 
e nessun  era  stato  nuincer  acri 
ne  mercatàte  in  téra  delsoldauo  00 


V,  82  - tutti:  Ciò  che  pria  mi. 

» - a b g : pi  acca  - n ; piaciuti  ( piace»  anche  il  Cassinese). 
» - ni:  pria  mi  piaijue.  (') 

83  - a {errato):  rendea. 

» - tutti:  mi. 

84  - a:  A_v  ( come  il  Cassinese). 

» - v:  lasso  giovato  {il  Boti  edito:  lasso  c giovato). 
b - tutti  : miser  lasso. 

» — tv  giovato  mi. 

85  - s t r : Ma  il  principe  (e  così  il  Berlinese,  e ne'  mar- 

gini del  Santa  Croce  ). 

» - A:  di  novi  - in:  de’  novi. 

» - gli  altri:  de’  nuovi.  ('*)  - -,  , , 

86  - a:  con  Saraceni  né  giudei. 

» - h ! con  Saraceni  nè  con. 

» - meno  a b n gli  altri:  Saracin  nè  con. 

89  - s:  niuno.  . . ..  • 

90  -r  a:  merendante.  ' 

» - g : mercanti. 

» - meno  s t v tutti:  in  terra  di  soldano.  ("*) 

(*)  Il  Cataniese,  il  Rosene,  il  Bartnliniann,  il  Berlinese  e il  Santa 
Croce  corretto  di  seconda  mano  hanno  : prima  mi  piaque.  Il  Cortonese: 
Ciò  che  m’  era  piaciuto.  Questa  ha  sembianza  di  originale  dal  poeta,  e poi 
scartato. 

. (*»)  Vide  il  Witte  la  lezione  viri , ma  non  disse  in  qual  Codice,  È 
da  notare  ch«  con  questa  farebbesi  Bonifazio  capo  solo  de’  Farisei  suoi 
contemporanei  : colla  voce  nuoci  si  allargherebbe  a tutti  i farisei  cristiani 
morti  c vivi. 

I***)  Hanno  dei  soldano  V Arnaldi  e il  Trinlzinno  Bossi  spogliato  dal 
Mussi,  il  Bartoliniano. 
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Ne  sommo  oftizio  ne  ordini  sacri 
guardo  inRe  ne  imo  quel  capestro 
che  solea  fare  isuo  cinti  piu  mucri 
Ma  come  Costantino  chieso  siluestro 
dentro  siraeti  aguarir  dela  febbre 
cosi  me  chiese  questi  pmaestro 
A guarir  dela  sua  supba  febbre 
domandandomi  .osigli»  eio  tacetti 
pelle  le  sue  parole  paruer  ebbre 
E poi  redisse  tuo  cor  u5  suspecti 
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95 


100 


V.  91  -agir:  officio  (ufficio  ha  l’Anonimo  del  Fanfani). 
93-4  ( errato ) : centi. 

» - e n:  fare  i cinti  suoi. 

» - f g h l r:  i suoi  cinti  — * t t:  li  suoi  cinti. 

» - m : sofia  far. 

» - gli  all  ri:  far  li  cinti  suoi. 

94  <•  lutti:  Costanti n. 

» - a:  Selvestro. 

95-o  errato):  dentro  s\  ratto. 

» - b:  Soratti  - f : Sirat. 

» - d:  guerir  (anche  l'  Antaldi '. 

» - 4 c.  o p:  delle  lebbre. 

» - gli  altri:  della  lebbre  (d:  de  la). 

» - o h q:  Iebre  [e  coti  poi:  febre,  ebre  ). 

» - meno  q tutti  : mi  chiese. 

90  - a (erralo):  Superbia. 

97  - a d:  gucrir. 

98  - tutti:  Domandommi. 

99  — a : parvono. 

» - g h n q : parvero. 

» - meno  b c d o p gli  altri:  parvon. 

100  - a o:  Poi  mi  ridisse  (anche  il  Berlinese  e due  Patavini). 
» - 4 d g h l u:  E poi  ridisse  ( d,  neramente:  ridesse  pel 
solito  scambio  dell ’ i coll’  e ). 

» - meno  q gli  altri:  E poi  mi  disse.  (*) 

(*)  Il  Codice  Ynngadicio  legge  come  il  Lambertino  ma  per  lo  solito 
scambio  dell'  « con  1’  e li  ridisse  é della  Nidobentina,  delle  primitive  di 
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(inora  tassoluo  e ta  unsegna  (are 
comio  peueatrino  interra  getti 
Lociel  posaio  serrare  e difrare 
come  tu  sui  po  son  due  lechiaui 
chelniio  antecessor  no  ebbe  care  105 

Allor  mipinser  li  argomti  graui 
la  ouel  tacer  mi  fo  aitiso  il  pegio 


V. 


101  - 


102  - 

» — 


» 


» 

» 


103  - 

104  - 

105  - 

106  - 
107  - 


tulli:  Finor insegna  [il  Cortonese  e la  Crusca:  in- 

segni, il  Vaticano:  insegno). 
tutti:  Si  come. 

a:  Pellestrino  (così  il  Fulgoni  t la  Minerva,  la  Ni'/o- 
beatina  ). 
i:  Pilcstrino. 

*;  Pelestrino. 
r;  Pelustino.  (') 
e.-  a terra.  (**) 
n:  posso  serrare. 
b:  Sac  sou. 

meno  a lutti:  Che  il  mio. 
a:  Allor  me. 

a m:  Ove  ’l  tacer  (come  l'antica  edizione  di  Manioca 
c il  Codice  Filippino  ). 

b/ghiopqst:  La  ’ve  il  ( e così  le  edizioni  di 
Buryof rauco,  Rotillio,  JVitte,  e la  Crusca), 
c l : La  ove  tacer  (rosi  le  edizioni  primitive  di  Foligno 
e Napoli,  e il  Codice  Catanicse.  La  Jcsina:  ove  il). 


Foligno,  Mantova  e Napoli,  dei  margini  del  Santa  Croce,  del  Filippino, 
e della  stnmpa  Fulgoni.  A ben  considerare  il  contesto  de'  versi,  il  ridine 
non  è poi  tanto  irragionevole  quanto  pare.  Bonifazio  aveva  parlato,  il 
Conte  nulla  risposto;  il  Papa  adunque  torna  a dire,  ridice.  Il  modo  con 
cui  il  verso  comincia  nei  Codici  «orni  fa  pensare  che  non  sia  affatto  li- 
cenza d'  amanuense  il  ridisse  dogli  altri  Codici,  e che  piuttosto  sia  cor- 
rezione posteriore  del  poeta  non  ancor  fatta  quando  si  scrisse  il  Codice 
da  cui  scese  quello  che  innnnzi  a sè  ebbe  il  Lana. 

(*)  Bene  legge  il  Lambertino  con  tutti  gli  altri  nostri  che  concor- 
dano col  Gaetani,  il  Vaticano  e tre  Patavini,  il  Buti  edito  e il  Lana  del 
Codice  tnaglinbecliiano;  ma  assai  meglio  legge  quel  Codice  clic  mostro 
Prenestino  al  Witte  ( che  non  1’  accolsel  e non  lo  nominò!  ) qual  derivato 
ila  Frenesie  nomo  originale. 

(••)  Noto  questo  a terra  tanto  più  proprio  come  1’  atterrare. 
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e dissi  padre  dache  tu  milaui 
Diquo!  peccato  ouio  mo  cader  deggio 
lunga  inpmessa  colo  atener  corto  110 

tifara  triunfar  nelalto  seggio 
Francesco  uenne  poi  dachio  fui  moto 
pine  ma  un  de  nere  cherubini 
li  disse  nò  portar  nómi  far  torto 


V.  107  - e:  Doro  '1  tacer  ( il  Cortonese:  Dove  il  tacer). 

» - tacier. 

» - r:  Perche  ’l  tacere. 

» - v:  Onde  ’l  tacer  ( come  il  Buti  edito). 

» - tir  t : fu. 

109  -afkimqrtc:  ove  mo  ( come  il  Riccardiano  1028, 

il  Vaticano,  il  Ga-tani). 

» - i:  dov’  io  mo  ( quale  ha  la  desina). 

110  - g:  Longa. 

» -e:  Lunghe  promesse  ( il  Riccardiano  1028:  Lunghe 
impromesse  1. 

» - f : Larga  impromessa  coll’  attender. 

» - a:  con  1’  attener  ( così  il  Codice  Poggiali). 

» - gli  altri  : Lunga  promessa  con  1’  attender  { e coti  anche 

l'Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 

111  - e:  faran  ( come  il  Riccardiano  1028). 

112  - «;  viene. 

» - b:  puoi. 

» - a:  fu’  (/«}. 

» - c d:  com’  i’  fu. 

» - q:  com’  eo  fu’. 

» - gli  altri  tutti:  com’  io  fui.  (*) 

113  - a b g h:  di  neri.  (**) 

114  - meno  a tutti : Gli  disse. 


(*)  Come  il  Lamhertino  legrge  il  Triulriano  spogliato  dal  Mussi.  Il 
Riccardiano  1028  reca:  poi  che  io  fui ; 1' Antaldi:  renne  a me  poi  ch’io 
fui  ; il  Cortonese:  renne  a me  guani ’ io  fu'  ; il  Roseo?  : da  poi  eh ’ io  fui. 

I**)  Il  nere  del  Lamhertino  0 pel  frequentissimo  seamhio  dell’  « eoli’#. 
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• Venir  sendee  giu  trai  miei  meschini  115 

pehe  diedel  consiglio  frodolente 
dulqnale  inqtta  stato  lisono  aerini 

V.  114  - c d e f g h i l q r s : Noi  portar  (e  così 'le  edizioni  di 
Fatta,  Fuljoni,  e detta  Minerva  |.  (*) 

115  - d e / s:  se  ne  dee  giù  (fiatino  colate  il  Santa  Croce 

corretto  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
(ladani,  l’Anlaldi,  il  Cassinese,  il  Cortonese,  e le  edi- 
zioni della  Crusca,  d’Aldo,  e de’  quattro  fiorentini  I. 

» - g li  i n o r v:  sen  dee  qua  giù  [e  così  hanno  l’Ano- 
nimo dato  dal  Fan/ani , il  Codice  Filippino  e il  67 
padovano). 

» - l (errato):  se  ne  giù. 

» - m qt:  sen  dee  la  giu  ( anche  il  Bartoliniano  e il  Bali 

edito  e il  Codice  Laurenziano  XL,7).  (**) 

» - g:  tra  niei. 

» - h:  tra  mie. 

d - r:  fra  mici. 

» - meno  q gli  aHri : tra  miei  (anche  l’  Anonimo  dato  dal 

Fa  n/a  ni  e il  Laurenziano  XL,7  '. 

- » - in:  mischini. 

116  - meno  1 m n tutti:  diede  il. 

» -ut:  die  M. 

» - » : Perché  ’l  diede. 

» - a:  fraudolente. 

117  - meno  a in  tutti:  gli. 

» - h : Da  quale. 

» — I)’  allora  in  qua. 

» - hi  : li  sono  stato. 

» - s t v:  ni  crini. 

(•)  Leggono  come  il  Lambertino  oltre  il  resto  de-  nostri  anche  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cassinese,  il  Cataniese,  il  Corto- 
nesc,  e l’Aldina,  ma  ancora  non  mi  sembra  miglior  lezione.  11  Lana  chio- 
sando fa  dal  diavolo  dire:  Non  lo  menare  ria.  Dunque  il  noi  portar  può 
prevalere. 

(**)  11  Codice  Landiano  ha  propriamente:  sen  dee  giti,  e non:  se  ne 
dee  già  come  fu  stampato  nel  saggio  dato  dai  signori  Fioruzzi  e Palla- 
strelli;  c tale  scrissi  io,  c tale  ha  riveduto  sullo  mio  preghiere  il  Pai- 
lastrelli. 
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48.) 


120 


12'» 


V.  1 18  - «•:  non  se  ]>uo. 

» — t : Assolver. 

» -se:  Cile  assolver. 

» - meno  a lutti:  Cli*  assolver  non  si  |»no  chi  non  si. 

119  - a n s t e:  pentire  e volere  ( h : voler.  Anele  la  Jesina, 
il  liartoliniauo,  il  Roscoe  hanno  pentire  . 

» - gli  altri:  pentere  e volere. 

» - inetto  n tutti : puossi. 

» - n:  possi. 

121  - g : Oymc  (la  Jcsitta:  Ohimè). 

» -n  coni  mal  mi  (cu  ntal  mi  |. 

» - tutti:  mi  riscossi. 

123  - e r : credevi  ( come  la  Jesina  e il  Bttli  edito). 

» - 6:  io  logico  fosse  ( scambio  dell'  i eoli’  e I. 

» - gl : io  logico  fossi. 

» - c n : eli’  i’  logico  fossi. 

» - tutti:  Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi. 

124  - a;  quello  (arerà  quelli  ma  lo  corresse  lo  stesso  ama- 

nuense). 

» - meno  n tutti:  quegli. 

126  - g |«rra/o)  : la  rimosse  - c:  la  rimorse. 

» - r:  lì  poi  per  la. 

127  - a b g:  di  reh 

128  - g h:  Perchè  la  dove. 

» — Però  là. 


Clmsoluer  nò  se  po  chinòse  pente 
ne  pentere  e uoler  insieme  posse 
pia  ptradiction  che  noi  pseute 
0 me  dolente  come  me  riscossi 
quando  impresti  dicendomi  forse 
tu  nò  pensami  cliio  loyco  fossi 
Aminos  mi  porto  e quelli  atorse 
octo  imito  lucoda  aldosso  duro 
e poi  che  p gran  rabbia  lasimorse 
Disse  questi  e derei  del  foco  furo 
pehio  (adone  uedi  sonpduto 
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e si  uestito  andando  mirancnro 
Quandelli  ebbe  ilsuo  dircosi  ppiuto  130 

la  fiàina  dolorando  separtio 
torcendo  edibattend  > ilcorno  aguto 
Noi  passarne  oltre  ed  io  eldnca  mio 
su  pio  scoglio  infino  iusn  laltrarco 
che  cuopre  ilfosso  inchs  sipaga  ilfio  135 

A quei  che  scòmectèdo  aqstan  carco 


V.  130  - a:  sì  compiuto  ( come  la  Jetina]. 

131  - a [errato):  si  partì». 

» - tutti  gli  altri:  si  pnrtìo. 

132  -et  t e:  acuto. 

133  - a:  oltra  e ’l  duca  e io  (così  anche  l’ Angelico  e il  Ric- 

cardiano  1028). 

» - et:  oltre  io  e ’l  duca  mio  (r  così  il  Corlonese). 

» - q s:  oltra  e ’l  duca  inio. 

» - c:  ed  io  e il  duca. 

134  - e:  fin  cn  su  laltro  arco. 

» - q:  infili  suso  ’l  fosso. 

135  - e:  ove  si  paga  - a:  se  paga. 

136  - a:  A que’. 

» - sic:  Da  quei  [come  il  Berlinete,  il  Gaclani,  la  Crutca, 

e il  Santa  Croce  ne’  margini). 
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(Jhi  poria  inai  pur  co  parole  sciolto 
dicer  del  sangue  edele  piaghe  apieno 
chio  ora  uidi  pnarrar  piu  uolto 
Ogni  ligua  pcerto  uerria  lucuo 

pio  nostro  linone  e pia  mente  5 

ebano  atanto  ^prender  poco  seno 
Sesuuuasse  ancor  tucta  la  geute 


V.  2 - e;  Retrar  del  sangue.  (') 

» - meno  a 1 m tulli:  appieno. 

- m : dieier. 

3 - meno  s t v tutti:  Ch’  i’  ora. 

» - i I v : Che  ora. 

4 - a:  onne. 

» - b:  ogne. 

» - n:  cierto. 

6 - i:  picciol  seno. 

7 - a:  Se  ’1  s’  adunasse  (anche  la  primitiva  edizione  di  Man- 

tova e il  Codice  Cataniese). 

» - b g n:  Se  ’l  s’  aunasse  (anche  il  Codice  Filippino). 

» - meno  h gli  altri:  Se  s’adunasse.  ( Cotale  hanno  « Co- 
dici Vaticano  e Gaetani,  l’Anonimo  del  Fanfani,  l’Al- 
dina edizione,  quella  della  Crusca  e l’altra  de’  quattro 
Jiorcntini  ). 

(*)  Nuova  lezione  è questa.  Dal  Lana  parrebbe  che  11  Codice  che  avea 
innanzi  avesse  Trattar,  e forse  questa  voce  era  anche  in  quello  su  cui 
chiosava  l'Anonimo  datoci  dal  Fanfani.  ( V.  il  Voi.  1.*  di  questo  a pag.  585. 
e il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  1.*  png.  440). 


i 
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che  già  insù  Infortunata  terra 
dipuglia  fu  delsuo  sangue  dolete 
Per  li  troiani  1 o pia  lunga  gerra  10 

che  delanella  fu  si  alte  spoglie 
come  liuto  scriue  chenó  erra 
Conquello  che  sentio  dicolpi  doglie 

1)  Cosi  era  e cosi  lascio  ma  fu  raso  per  farvi  romani. 


V.  8 - s t:  giace.  (*l 

9  - s:  e fu.  ( V.  la  noia  al  verso  8). 

10  - meno  c (1  n tulli:  e per  (come  il  Lana,  l’ Anonimo  ilei 

Fan  foni,  le  edizioni  dì  Bnrgof ranco,  di  Rorillio , del 
Cornino).  (*■) 

11  — q:  larghe  ( come  ne!  Berlinese  e ne’  margini  del  Santa 

Croee  ; ma  aeeva  alte  ;. 

12  - a:  Come  Tito  Livio  (V Angelico  nell’  edizione  De  Ro- 

manie: Corri’  Tito  Livio;  il  Bieca  : Siccome  Livio). 

» - f[  s:  scrisse  [il  q arerò  scrisse  come  il  07  Palatino, 
ma  fu  corretto  in  scrive). 

» - v:  lo  sor  iva  (anche  il  Bali  magli  abechiano) . 

13  - tutti:  Con  quella. 

n-ej'kimuor:  senti  (anche  il  Corloucsc  e il  Roscoe). 

(*i  II  fiuti  napoletano  lia  già,  ma  l'edito:  giace.  Per  questa  variante  biso- 
gnò avere  e fu  nel  verso  successivo,  per  { dicono)  sostener  la  proposizione. 
La  proposizione  si  sosteneva  anzi  col  già,  e poco  ci  voleva  a conoscere 
clic  il  giace  poteva  essere  una  svista  di  amanuense.  Questa  svista  che  è 
anche  nell' Angelico,  e fu  tenuta  bontà  dallo  stesso  Lnndino  e dal  De  Ro- 
mania, fu  portata  in  trionfo  dallo  Zani  de'  Ferranti. 

(**)  Anche  i nostri  Codici  hanno  ginstissimamente  Troiani  come  già 
ebbero  lo  quattro  prime  edizioni  del  Poema.  Virgilio  manda  essi  in  Italia 
e da  essi  generasi  ciò  clic  poi  fu  Roma,  e mercè  lo  vittorie  di  Enea.  Già 
il  Foscolo  avverti  alle  idee  Dantesche,  c citò  il  Convito;  ma  vedi  l'Ano- 
nimo dato  dal  Fantini  Voi.  1."  pag.  586  e il  mio  Dante  col  lana,  edizione 
bolognese  Voi.  1.*  pag.  441.  La  variante  Romani  è un’  intrusione  da  di- 
scacciarsi quantunque  sia  nel  Cassinese,  nel  Vaticano  266,  nel  Chigiano 
167  e nel  Bartoliniano  e in  altri  Codici  o originalmente,  o correttovi,  e 
non  importa  se  anche  sta  nelle  edizioni  celebrate  del  Fulgoni  e della  Mi- 
nerva. L’ultra  variante  o per  disgiungendo  ciò  clic  il  contesto  de'  versi 
successivi  unisce  (o  unisco  con  altre  Congiuntive)  non  è ammissibile. 
Facile  errore  di  amanuensi. 
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^contrastare  a 1 rubcrto  guiscardo 
eliti  tra  ilcni  ossame  ancor  saccoglie 
A ceparnn  laoue  fu  busgiardo 

ciascun  pugliese  e la  datagliacozzo 
. ime  sanzarnte  ninse  iluecchio  alardo 
E qual  forato  suo  umbro  e qual  mozzo 
mostrasse  daequar  sarebbe  nulla 

lj  Quivi  sta  e ma  Inscio  a che  v'  era  e fu  tolto  da  altri. 


V.  13  — e:  de  colpi  ( per  di  colpi , solilo  scambio  dell’  i coll' e). 
» - tu:  di  colpo.  (') 

14  - e (errato):  coustrastare. 

» — c d ù:  conta-tare  ( così  l’ Anonimo  del  F anfani  ; l’ edi- 
: ione  antica  di  Foligno:  contestare  . 

» - q:  contrafare.  . 

16  - n:  A Cièparan. 

» - t>:  A Co  paro  {t7  Buti  edito:  A Cepcr.au)> 

» - meno  n s t v tutti  : là  dove  [anche  l’Anonimo  del  Fan- 
/ani).  • • ' . . ■ . ■ : ; 

» - tutti:  bugiardo. 

17  - n (errato):  c.l  a Taglia  gozzo. 

» — g : Taglia  ’l  cozzo. 

» - A : Taiochozzo. 

i i . 

» - h:  Taiacozzo.  ' >•  • ' < _ . 

18  — d g:  Dove  (come  il  Calaniese,  il  Berlinese,  il  Castani 

e una  correzione  al  Santa  Croce). 

» - tutti:  seni’  arme.  ( Il  Lana:  sanz’ arme,  nella  citazione). 
20  - i:  d' agguagliar  (come  BurgoJ ranco,  Bocillio,  Cornino, 
l’Aldina,  la  Crusca,  e i quattro  forentini }. 

» - A;  da  eguar. 

» - A:  e da  equar. 

» - n:  ed,  adeguar. 

» - r:  da  degnar. (*) 


(*)  Lpirgono  col  Cnmliertino  sen/io  tutti  "di  altri  Codici  nostri,  il 
Vaticano,  il  Filippino  e 1'  Antaldi,  le  quattro  edizioni  primitive  e quelle 
di  Sessa,  Zatta , della  Crusca,  della  Minerva,  del  Cornino,  dei  quattro 
Fiorentini.  Il  iiuello  è certo  errore  del  copista. 
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il  modo  dola  tiuoua  bolgia  sozzo 
Già  ueggia  pmezzul  perder  o lulla 
coni  io  uidi  un  cosi  nósi  ptusgia 
rotto  dal  mento  insin  doue  si  trulla 


V.  ‘20  - r : mi  equar  (come  il  Bali  edito,  il  Bargigi,  e il  Cas- 
sinole'. (’) 

21  - d f g n s:  Al  modo  (come  il  De  Romanie,  accettato  dal 

IVitte  ). 

» - q:  E!  modo. 

» - b : nova  (il  Calauicse  come  il  Lambertino:  nuova). 

» - gli  altri:  nona  (anche  l’ Anonimo  del  F anfani). 

» — a : bolza. 

22  - s:  Qual  veggi». 

23  - b c d:  Coni’  i’  vidi. 

» - tutti : pertugia. 

» - i (errato):  cosi  si. 

24  -ab  cghilmqt  tv:  rotto  - al  33  : fesso. 

» - d u:  fesso  - al  33  : rotto. 

» - gli  altri:  fesso  - al  33:  fesso.  |") 

» - a : infra. 

» - d : infin  la  ove. 

» - g:  infin  ove. 

(•j  Se  la  divisione  d' aequar  fatta  dal  T'anfani  al  suo  Anonimo  che 
deve  aver  avuto  daeqnar,  è friusta,  è un'altra  variante:  ma  equar  alla 
latina  ed  eguar  all’  italiana  saranno  ognora  preferibili.  Come  il  1. umber- 
tino leggono  gli  altri  nostri  Codici,  trentaquattro  della  Crusca,  l'Ange- 
lieo,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Cortonese,  ventiquattro  parigini  e quel 
di  Brusselleg  veduti  dallo  Zani  Ferranti,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Napoli,  e dalle  moderne  della  Crusca,  di  Sessa,  e del  De  Romania,  e 
del  Witte 

{**)  Ho  voluto  portar  qui  in  anticipato  il  riscontro  del  verso  33  per 
maggior  prestezza  di  conoscenza.  I primi  concordano  coll' Antaldi,  col 
Buri,  colla  Crusca  e col  Cornino,  col  Burgofranco  e col  Rovillio,  seguitati 
dal  Foscolo  e dal  Wittc  ; i Secondi  hanno  per  se  il  Fassinese  e il  Corto- 
uese;  gli  altri,  il  Codice  Gaetani  e l’ Imolese.  Al  verso  3(ì  t però  son  /essi 
cosi,  e il  fessi  di  tutti  gli  altri  domanda  col»  il  f sso  di  Ali.  Il  rotto 
dunque  dev'  essere  al  verso  24,  e se  trovasi  tal  varietà  non  può  essere 
avvenuta  che  per  pentimenti  e rimutnmeuti  del  Poeta , passati  in  Codici 
per  inscienza  di  critica  degli  amanuensi.  — Il  Codice  parmigiano  m è di- 
fettoso qui,  mancaudo  del  verso  ed  avendo  in  sua  vece  ripetuto  il  ven- 
tunesimo. Altra  mano  lo  guari  nel  margine. 
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Tra  lega  albe  podeuun  lcminusgia  25 

la  corada  parca  il  tris  tri  sacco 
che  merda  fa  diquel  cliesitragusgia 
Mentre  chetucto  inluiueder  matacco 
guurdòiui  e còle  mani  sapse  ilpecto 
dicendo  oruedi  comeio  midilncco  30 

Vedi  come  scipato  e maonietto 


V.  25  - a i:  la  minugia  (cosi  il  Codice  Gattoni  e il  Cortonese). 
» - q:  la  men  ligia. 

» - b:  pendeva  le  mcnugia  (sull’ a di  pendeva  dell/’  essere 
stato  il  seguo  d’  abbreviazione). 

» - gli  altri:  le  minugia. 

26  - g i:  curata  - q : chin  ata.  ( Così  anche  i molti  veduti 

dal  Valori,  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli ). 

» - a:  parca  (anche  f Anonimo  del  Fan  foni). 

» - meno  c gli  altri:  corata. 

s>  - g m s : pareva  il  (anche  il  Berlinese,  e di  seconda  titano 
il  Santa  Croce). 

» - t:  apparca  ed  (li  Buti  edito:  La  parca  o il;  nel  maglia- 
bechiano  : apparca  al  ). 

27  - a q:  Che  sterco. 

» — i : feccia. 

» - r;  quel  che  1’  ora  trangugia. 

28  - o:  che  in  lui  veder  tutto.  ( Così  anche  il  Roscoe.  An- 

taldi:  in  lui  tutto  vederi. 

» - e : che  lui  veder  tutto  ( de v'  essere  stato  sull’  e di  che 
il  segno  dell’abbreviatura  per  lo  n (che). 

29  - a:  colle  (cho/el 

30  - l:  Dicendo  vedi  (come  il  Cortonese.  Il  Cataniese:  o 

vedi  ). 

31  - abedgimo  p q:  storpiato  (così  ha  il  Bali  edito, 

il  Cassiuese,  l’  Imolese,  la  Cominiana.  Il  Riceardiano 
1028:  scempiato). 

» - e r s:  stroppiato  (e  tale  porta  l’Anonimo  del  Fanfaui). 

■ » - f h l n:  scorpiato  (solito  errore  del  c per  t dopo  la  s). 


t 


• » 
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diuàzi  auto  acuita  piaugèdo  ali  ' 
fesso  neluolto  dalmèto  alciuffetto 
Etucti  glialtri  chetu  uedi  qui 
seminatori  discàdalo  e.  discisma  35 

fuor  nini  e po  «on  fessi  cosi 

1)  Questo  Ali  fu  ilo  altri  mano  messo  in  luogo  ohe  ero  stato  lasciato 
vuoto. 

V.  31  - r;  scoppiato  (è  anche  nel  Iiartolinia.no , nella  edizione 
del  Messa,  e in  margine  al  Codice  Valicano,  nel  liuti 
magliabeckiaho,  nel  Commento  del  Buli  edito,  e nel  Bar- 
bigi vedalo  dallo  Zani  Ferranti).  (*| 

» - à i : nmeometto.  (Yale  è in  Dante:  Cantone:  0 patria 
degna  e nell’  Anonimo  dato  dal  F anfani  nella  chiosa, 
m a non  nel  testo  che  il  F anfani  gli  ha  dato.  L’  hanno 
le  edizioni  di  Borgo/' ranco  e Boritilo , e Zani  Ferranti 
. la  dice  giusta  come  d’  mi’  aspirazione  araba.  Il  Codice 

Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli,  e le  nuore- di  Fulgoni  e Zalta  e della  Minerva 
hanno  Manometto,  il  Riccardiano  1028:  Maumelto.  — 
V.  al  verso  62). 

32  - il:  piangnendo. 

» - e:  liefy. 

• 33  - ( Vedi  al  verso  24). 

» - a:  tuffetto.  , - 

» - f (errato):  nel  mondo. 

» - tu;  mento  insino  al. 

34  - a (errato):  quali. 

35  - a (errato):  scandalo  o di  risi  in  a i J'ors’  è .scandali  mu- 

tato l’  \ in  e). 

» - e:  scandal. 

• » - g s t:  scandali. 

36  - meno  a d g q tulli:  Fur. 

» - a d i l v:  Vivi  però  (come  il  Roscoe,  il  Cataniese , il 

• Filippino  e l’  antica  edizione  mantovana ). 

(*j  Forse  la  lezione  del  Lalnb-rtino  ò del  Poeti,  per  mal  concialo, 
guastato  , e fora’ anche  è 1' ultima  dall’  Allighieri  scritta  in  emenda  di 
scoppialo,  non  impropria  da  elle  era  aperto  ( Maometto)  tutto  davanti;  le 
altre  voci  sono  guaste  e corrotte  da  queste  due  per  l’ ignoranza  di  ama- 
nuensi e quale  poi  trovalo  tali  copiate. 
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Un  dianolo  equa  dietro  che  nascisma 
si  crudelilite  al  taglio  dela  spada 
riraectendo  ciascun  di  questa  risma 
Quuudo  auem  uolto  ladolente  strada  10 

po  che  le  ferite  son  richiuse 
prima  caltri  dinanzi  liriuada 
Ma  tu  chi  se  chensu  loscoglio  muse 


V.  36 


37 

» 

» 

» 


39 
» 
» 

40 

41 

» 

42 
» 

43 
» 
» 
» 


- q : tutti  e però  ,'ma  prima  area  vivi.  Il  Bartoliniano, 
il  31  marciano,  il  2 patavino  hanno:  tutti  però). 

- entro. 

- g:  era  qua. 

- meno  a s v tutti:  n’  accisma. 

- c : n’  ascismn  (e  coti  il  Unti  edito  anche  nel  Commento 
colla  chiosa:  divide  e taglia  noi:  il  Cataniese , il  Ber- 
linese, il  tìaetani).  (*) 

- d:  ciascun  in. 

- e:  a ciascun  di. 

- f:  ciascuna  a questa. 

- meno  s miti:  volta  {il  Corlonese  : aviam  volta).  (**) 

- n:  ferute. 

- g : rinchiuse  ( cosi  il  Roscoe,  l’  antica  edizione  di  Fo- 
ligno, la  Nidobealina,  quella  di  Fulgoni,  e la  Minerva), 

- a:  denunci  gli. 

- b:  Ma  tu  chie  se’. 

- a:  eh’  in  su  lo. 

- d:  che  su  lo. 

- meno  b c o p gli  altri:  che  in  su  lo. 

- e s:  le  scoglie  (scollie). 


(*)  Questo  ascisma  dev’  essere  provenuto  da  chi  scrisso  sotto  detta- 
tura di  qualche  toscano.  L’  ortografia  accisma  non  ù giusta  se  viene  dal 
provenzale  acesmar,  e quindi  buona  sarebbe  quella  di  a s e del  Lamber- 
tino. Così  non  perfetta  la  spiegazione  del  Boti  : divide  e taglia  noi,  perebò 
il  sì  crude! m-nte  sarebbe  inutile  : bensì  ottimo  il  guastare  che  6 il  conciar 
male.  11  Landiano  ha  veramente:  che  «’  acisma,  e colla  sua  antichità  con- 
ferma la  bontà  del  Lambertino  in  questo  verso.  Avendo  esso  Landiano 
staccata  1'  ultima  asticciuola  dell'  ni  può  parer  che  dia  ni,  c ne  nvviso 
onde  non  essere  accusato  d’ inesattezza.  Ricordando  che  gl'  i non  hanno 
punti , la  vera  scrizione  sua  è proprio  — ohe  nna  cisnia  — . 

(**)  Come  legge  il  Lambertino  cosi  il  Roscoe  ma  non  è molto  gra- 
maticale.  nò  nel  frammentario  napolitano. 


45 


50 


• 55 


V.  44  - a:  Forai. 

» - tutti:  indugiar. 

» - g v : indugiar  ir.  ( Buti  edito:  d’  ire). 

» - * : indugiar  gire. 

45  - a:  Sopra  le. 

4 1 - a b:  Rispuose  ’l  mio. 

51  — a h:  è vero. 

52  - meno  b g h n tutti  : fuor. 

» - b:  odiro  (come  il  Bartolinitnto). 

53  - a:  S’  arresterò. 

» - e:  se  ristaron  (la  Jcsina : se  restaron). 

» - tutti  gli  altri:  s’  arrcstaron. 

54  - a:  obliando  lor  martire. 

55  - tutti:  Or  di  a fra. 

» - q:  dunca  (dune ha), 

56  - e:  lo  sole. 

57  - a m » ; S’  elio  ( anche  il  Cortoucsc  ). 

» - gli  altri:  S’  egli. 

» - tutti:  non  vuol. 

58  - i : Se. 

» - a:  stretta  di  vene  (vene,  trasposizion  di  lettere). 
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forse  pindnsgiar  dire  ala  pena 
che  giudicata  insù  letue  accuse 
Ne  morte  ilgiuuse  ancor  necolpalinena 
rispose  il  mio  maestro  atormèturlo 
ma  pdar  lui  expieuza  piena 
A me  che  morto  son  puienmenarlo 
plinferno  quagin  digiro  ìgiro 
equesto  e ner  cosi  conno  tiparlo 
Piu  fuor  di  cento  cheqàdo  ludiro 
siristetton  uelfosso  ariguardarmi 
pmarauiglia  obliàdo  il  martiro 
Ordi  afrate  dolcin  duuqs  che  sarmi 
tu  che  forse  uedrai  ilsole  inbreuo 
Belli  nò  uole  qtosto  seguitarmi 
Sidiuiuàda  che  stretta  dineue 
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non  rechi  lanictoria  alnoarese 
cal tri  ioti  acquistar  nei  suria  leue  60 

Poi  che  Inn  pie  1 pgirseue  sospese 
raanmetto  medisse  està  parola 
indi  apnrtirsi  interra  lodistesc 
llnaltro  che  forata  anea  lagola 
e tronco  iluaso  infili  socto  lecigla  65 

• 

Il  La  voce  pie  C cl’  altro  e tarda  mano. 


V.  58  - e : stretta  de  vene  (decene). 

» - t>  : stretto  il  Buti  edito:  stretta  ; il  Cor  Ione  se:  stretto). 

» - r:  nieve. 

59  — ni;  novarese  (anche  il  Boscoe  e il  Bartoliniano )r 

» - t>:  navarrese.  (Il  Buti  napoletano  e l’edito:  cioè:  al 

Signor  di  Navarra  che  andava  cercando  di  giugnerlo  • t 

e.  allora  ]i  sarà  vittoria  quando  sentirà  che  sia  morto. 

. ..  L’  errore  i patente). 

60  — altrementi. 

» - g l:  altramente  (come  la  desina):  . 

» - o c d:  lieve.  . ' .‘ 

• » - « : lene  ( sbaglio  dell’  n per  u ). 

61  — * (erralo)-:  sorprese.' 

62  - g:  Mahometto.  . 

t . » - i s t:  Manometto.  • . ■ •••  V 

» - gli  altri:  Maometto.  |'|  * ' . 

» - a:  ista.  • » " 

63  - a:  al  partirso. 

» - h n:  a partirlo. 

64  - g n:  forato  ( anche  Anialdi  e il  Cassinese  . 

55  — a e r:  fin. 

» - a:  sora. 


(*)  Al  verso  31  fu  detto  che  Martinetto  0 accettato  da  alcuno  perche 
quel  c rappresenta  una  tal  quale  aspirazione;  ecco  farsi  innanzi  il  piccolo 
(.odice  dell'  Archiginnasio  bolognese  e portar  T A in  vece  del  r siirniti- 
cando  anch'  esso  che  in  quella  sillaba,  originariamente,  e un'  aspirazione. 
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V.  66  - meno  ni  tutti  : ma.  (Il  Gaclani:  non  ave»  che). 

» - a;  avea  piu  che  un  oregla. 

» - n:  un’ orecchie. 

» - gli  altri:  un’  orecchia.  (*) 

67  -cefhilmopr:  Restato.  ( L’Antaldi : Restando).  (") 

68  - a:  inanci. 

t . 69  - a ; for  d’  ogni  parte  virmiglia. 

a » - b:  fuori. 

70  - meno  u a t v tutti : E disse  o tu. 

» - s t v : 0 tu  disse. 

71  - a:  E eli’  io  vidi  in  su. 

» - b c d e;  E cu  io. 

» - e i r:  E cui  io  vidi  su  in  (e  cosi  il  liuti  edito). 

» - f s:  E cui  vidi  in  su  (anche  il  Cortonese). 
y>-ghlmoj>:  E cui  già  vidi  su  in  ( tale  portano  le 
, edizioni  di  Burgof ranco,  Berillio , Aldo,  della  Crusca, 

dei  quattro  fiorentini  e della  Cominiana). 

» - n:  E cui  già  vidi  su  in  (come  la  Xidobealina). 

» - q:  E ch’  io  vidi  su  terra. 

» - t:  E elio  già  vidi  in  su.  (**•) 

{•)  11  Codice  Poggiali  porta  aneli’  esso  come  il  parmigiano  ni  e il 
Lambertino  1’  erroneo  mai.  Il  Cataniesc  male  scritto  (manchunoreglia) 
non  lascia  intendere  qual  vero  avesse  innanzi.  L'  Anonimo  del  Fontani 
reca  ma  eh’  una.  V.  la  nota  al  IV, 26  di  questo  Inferno,  e quella  al  17, XXII 
del  Paradiso. 

(»•)  Come  il  Lambertino  leggono  le  prime  quattro  edizioni  antiche  e 
* il  Codice  berlinese. 

(•*•)  La  lezione  del  Lambertino  è la  stessa  del  Codice  Gaetani,  del 
Bartolininno,  dol  Itosene,  del  Cassinese,  dell’Anonimo  dato  dal  Pantani  e 
delle  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  La  .lesina  ha:  E cui 
vidi  già  in  terra,  come  il  Vaticano  e 1’  Antuldi.il  Santa  Croce  poi,  molto 
errato:  in  sua  terra.  Quantunque  1’  i'n  su  valga  nella  terra  che  e sopra, 
sembra  più  proprio  1’  altro  modo  su  in , che  sta  per  : sopra  netta.  11  giu 
si  intese  nel  verso  26  del  Canto  XXVII. 
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e nò  altea  mai  chuua  orecchia  sola 
Ristato  ariguardar  pinarauiglia 

cogliultri  manzi  aglialtri  apri  lucana 
citerà  difuor  dogni  parte  ueriuiglia 
•Et  disse  tu  cui  colpa  nò  .ninnila 
e cu  io  uidi  insù  terra  latina 
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setroppa  simigliarmi  nò  mi  ìgàna 
Uinieubriti  dipier  da  medicina 
semai  torni  aueder  lodolee  piano 
che  da  uergelli  amarcabo  dichina  75 

E fa  saper  adne  miglior  difano 

a meli  guido  ed  anche  adangiolello 
che  se  lantiueder  c[  nòe  nano 
(fittati  saran  fuor  dilor  vasello 

e mazzerati  presso  ala  chatolica  80 


V.  72  - q : troppo. 

» - tutti:  m’  inganna. 

73  - e:  Ricordite  [il  Cortonese:  Ricordati). 

75  - « « r s ( r:  Vercelli  (così  l'  Anonimo  del  Fan/ ani,  il 
Jloscoc,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano). 

» - h:  Vcrciel. 

» - gli  altri:  Verccllo  (anche  il  Vaticano). 

>■  - g : decitine. 

i » - t:  declina  (come  la  ./esina). 

7C  - i:  asso  per. 

» - e:  ai  doi. 

» - meno  b e gli  altri:  a’  duo.  (*) 

» - a g i n;  da  Fano  { anche  l’Aldina  e la  Minerva). 

77  - e f k l q r:  anco  (ancho). 

» - a:  Angelcllo.  ( J esina  e Cortonese:  Agnoìcllo  coni’  i 
nella  chiosa  dell'Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 

78  - b:  anteveder. 

70  - a e l:  vassello  (già  nel  Dante  col  Lana  avvisai  che  il 
Codice  Di  Bagno  porta  hostcllo  ). 

» - v:  vagello.  (") 

80  - a g h n o r:  macerati.  (Hanno  questa  voce  sette  pari- 
gini veduti  dal  Ferranti,  trenta  della  Crusca  da  cui 
si  stampò,  l’  Imolese,  le  edizioni  di  tìurgof  ranco,  e Ro- 

(*j  II  Lancllano  fu  alterato  c fatto  dire  ai  due.  È il  solo  de'  nostri 
• Codici  concordante  col  Lambertino. 

(**)  Il  Gnctani,  il  Cortonese,  il  Buti  edito  hanno  dei  lor  vasetto;  il 
Bartoliniano  e l"  Imolese  e cinque  parigini  veduti  dal  Ferranti  hanno: 
vascello,  ma  forse  quel  c era  uno  s ; la  .lesina:  di  suo  vasetto. 


f 
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p tradi  riito  dnn  tirano  fello 
Tra  lisola  dicipri  e dimaiolica 

nò  uidi  mai  si  grà  fallo  netumno  ’ 
nò  da  pirate  nò  da  gente  argolica 
Quel  traditore  cheuede  pur  coluno  85 

e tene  laterra  die  tale  q meco 
vorrebbe  dineder  esser  digiuno 

1)  La  voce  nttumno  non  C ilei  Codice  fermatosi  u • , ma  d'altri  clic 
tardo  compi.  Credo  elio  là  era  neptuno. 


V.  80 
» 


» 


88 


» 

» 

84 
» 

85 

86 
87 


tillio,  dell’  Aldina,  su  liuti  veduto  dal  Foscolo,  e due 
volte  il  Barbigi ). 

- f : tnaccrrati. 

-he:  mazznrali.  ( Cosi  l’ antichissima  edizione  di  Xapoli, 
e la  chiosa  dell'  Anonimo  data  dal  Fan/ ani,  sebbene  il 
richiamo,  e il  testo  datogli  dica n diverso). 

- v:  mazarnti  {così  il  Cassinese  e il  Bufi  magliabechiano). 

- s t:  mszernti.  (•) 

- a:  vidi  {scambiato  Ve  coll’  i al  solito).  ' 

-ai  m : fallo  nessuno  {come  l’  Ah  talli). 

- h ij : neptuno  {Cortonese:  Non  fu  mai  si  gran  fallo). 

- s:  di  pirato  non  di  {il  Cataniese:  pirate  di  gente). 

- meno  b t gli  altri : pirati. 

- tutti : traditor. 

- tutti : E tien. 

- tutti:  vedere  (come  il  Bartoliniauo,  il  Vaticauo,  l’An- 
gelico e tre  patavini). 


(*)  Ciò  pensasse  al  mazza  rati  potrebbe  credere  elie  i due  fossero 
stati  tratti  dalla  lor  barchetta  in  quella  del  Mulatesti  poi  uccisi  a colpi 
di  mazza  : ma  l' Anonimo  del  Fanfani  chiosa  che  si  dice  propriamente  di 
coloro  che  sono  gettati  ed  a Voga  no  in  mare;  ed  aggiunge  et  i vocabolo  an- 
tico ; antico  già  al  1343  età  di  quel  Commento!  Il  vocabolo  non  è da 
mazza,  ma  da  macero;  quindi  il  macerare  sarti  forse  pivi  vero,  ed  0 vivo 
tuttavia  in  alta  Italia:  macerarsi  i panni  netta  Usciva,  macerarsi  il  pane 
nel  vino:  imbeversi!  ammollirsi  per  la  perdita  dell’aria  6 l’acquisto  del- 
1'  umido  ; e la  pronuncia  del  macerare  è più  o meno  macera,  mazarb.  Rin- 
forzano il  Lambertino  il  Buti  edito,  la  citazione  dell’Anonimo  del  Fan- 
fani, la  Vindelina  col  Lana,  la  Nidobeatinn,  le  edizioni  antiche  di  Foligno 
e Mantova,  e quella  della  Minerva,  dello  Zntta  e del  Fulgoni. 
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Fura  nenir  aparlamento  seco 
poi  fura  sichealnento  difocara 
nò  aura  lor  miatier  noto  impreco  90 

Et  io  allui  dimostrami  e dichiara 
semini  chic  porti  su  dite  nouella 
chi»  colui  dela  ueduta  amara 
Allor  porse  la  mano  ala  mascella 


V.  8H  - i:  venire. 

» - b c d:  venirgli. 

» - gli  altri : venirli. 

90  - abcdopstv:  farà. 

» - tutti:  mestier. 

» - 4:  prieco. 

» - « ( errato |:  prego. 

» - f:  nè  voto  nò.  (") 

91  - a:  dimostrarne  ( solilo  scambio  dell’  i coll'  e). 

92  - d g h:  vuo\ 
t-bcdghop:  eli’  i’  (chi). 

93  - a (errato)  : vendetta. 

94  - h « : porsi  ( tale  il  Cassiuese,  e sempre  per  lo  scambio 

dell’  e coll’  i). 

» - g t : puose. 

» - gli  altri:  pose  ( q : posse). 


(’)  Hanno  farà  anche  il  Boti  edito  n le  edizioni  di  Burgofranco  e 
Rovinio;  portano  sarà  il  Codice  Angelico,  il  Roscoe,  il  Patavino  67,  e 
gli  altri  nostri,  il  Cassinesc  ha  tira  ohe  è tuttuno,  e poi  sarà  hanno  al- 
tresì i tre  pnrigini,  il  Bargigi,  il  Codice  di  Brusscllea  e i quattordici  pa- 
rigini veduti  dal  Ferranti , e il  Butl  magliabechiano.  Dice  il  Sicca  ogni 
altra  stampa  e ogui  altro  manoscritto  fOor  che  1'  Angelico  e il  67  pata- 
vino hanno  sarà.  Vedesi  elio  de' Codici  non  la  sa  intera  : quanto  allo  edi- 
zioni, hanno  sarà  la  De  Rotnauis,  la  Jesina,  e la  celebrata  mantovana  an- 
tica. A pagina  579  del  terzo  Volume  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
bolognese , ho  dato  ragione  del  doversi  ritener  giusto  sarà  e non  Jhrà 
che  non  è gramaticale  affatto.  Quei  tre  farà  poi  uno  successivo  all'  altro, 
a quel  modo  sono  impossibili , e mi  maraviglio  che  il  Foscolo  li  abbia 
graditi,  e più  mi  stupisco  che  il  Witte  lui  seguitasse  dopo  averlo  predi- 
cato per  poco  critico.  Quell'  f dev'  essere  stato  un  lungo  s e quindi  una 
svista  accaduta  antica  assai. 
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dunsuo  spaglio  e labocca  linperse  95 

gridando  questi  e desso  e nò  fauella 
Questi  sdiacciato  il  dubitar  sòmerse 
in  cesare  affermando  chel  fornito 
sempre  co  dàno  latender  soferse 
0 quanto  mipareua  sbigottito  100 

co  lalingua  tagliata  ne  la  strozza 
curio  cha  dire  fu  cosi  ardito 
Et  un  chauca  luna  e laltra  man  mozza 


V.  95  - q (erralo)’,  e 1’  altra  gli. 

96  - a:  questo  (anche  il  Santa  Croce,  e la  J esina). 

» - afg  h n:  è esso  c. 

97  - a:  Questo  (anche  la  Jesina  e il  Cassinese). 

98  - g:  A cesare. 

» - meno  a tutti  : che  il.  |") 

100  - a:  sbigutito. 

101  - a:  colla. 

» - A n : scroccia  (e  poi:  moccia,  soccia.  Lo  scroccia  i per 

mala  veduta  del  c per  t). 

102  - a : eli’  n dir  fo  si  (fossi)  ardito.  ( Una  mano  <F  igno- 

rante alteri  scrivendo:  fo  za  cu(*) **'  ardito). 

» - c : eh’  a dir  (tale  hanno  le  quattro  edizioni  antiche,  il 
Berlinese,  il  Cassinese,  il  Gaetani,  e di  seconda  mano 
il  Santa  Croce  ). 

» - e f q r t:  a dicer  (anche  le  edizioni  di  Burgofranco, 
Rotillio,  il  Faticano,  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Comi- 
niana,  i quattro  Fiorentini ). 

» - g s t:  che  a dir. 

» —hi:  che  a dire  (così  il  Bali  edito,  il  Codice  Angelico 
e quel  di  Roscoe). 

» - i:  Curion  che  a dire  andiam  fu  si  ardito.  (Di  questo 

terso  tratto  nel  Discorso  ai  LXXV  esemplari  dedicati 
al  Re  d’ Italia). 

103  - a:  1’  un  e. 

(*)  Net  Discorso  per  gli  esemplari  LXXV  di  quest’  opera  dedicati  al 

Re  d’  Italia  è data  ragione  del  che  per  que , e del  que  per  che  spesso  in- 
contrati ne’  Codici. 
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lcuando  i mòchnrini  piatirà  fosca 
sichel  sangue  face»  lafaccia  sozza  105 

Grido  ricorderati  buco  del  mosca 
dissi  et  lasso  capo  a cosa  fatta 
che  fa  il  mal  seme  pia  gente  tosca 
Etio  liagiunsi  e morte  ditua  schiatta 


V.  104  - a:  moncarin  per  1’  aera. 

» - b:  mondi  ioni. 

» - gli  altri  : moncherin. 

105  - a:  sangue  la  facea  sozza. 

106  - a:  ricordirati  anche  de. 

» - b : ricordarate  (antica  terminazione  del  futuro,  e scambio 

dell’  i coll’  e ). 

» -e:  ricordarati. 

» - ricorderatti. 

» - r:  ricordcraiti  (anche  l'Autaldi). 

» - gli  altri : rieordernti  ( per  ricorderà  ’ti  equi  ralente  al 

ricorderaiti  del  Bali  napoletano ). 

» - tutti:  anche. 

107  - a (errato):  Che  dissi  fatto  capo  ha  (a)  cosa  fata. 

» - metto  a tutti:  Che  dissi  lasso  capo. 

108  - a:  fu  mal  (anche  la  desina,  il  Berlinese,  il  Cortonese, 

il  Crociani,  il  Bartoliniano , il  Bufi  edito,  il  Cassinese 
e dieci  parigini  cisti  dal  Ferranti), 
a - gli  altri:  fu  il  mal  (così  il  Codice  Poggiali,  V edizione 
del  Nidobeato,  quelle  di  Burgofranco  e Rocillio). 

» - g h i:  della  gente  ( tale  ha  il  Vaticano,  l’  Aldina,  la 

Crusca,  quelle  di  Sessa,  Zolla  e Fwlgoni,  e il  Codice 
acuto  dal  Lana ).  (*) 

109  - meno  b c d tutti:  io  gli.  (E  così  le  antiche  edizioni  di 

Foligno,  Manioca  e Napoli  e il  Codice  Filippino.  L’An- 
taldi:  io  vi  come  Burgofranco  e Rocillio). 

» -oc  aggiunsi  morte. 

(•)  Il  per  la  portano  il  Buti  edito  e il  magliabochiano,  il  Codice 
Triulzio  spogliato  dal  Mussi,  il  Bartoliniano,  il  Bargigi,  il  Codice  di  Brus- 
gellos  veduto  dallo  Zani  de  Ferranti,  il  Gactani,  quattro  patavini,  il  Ca- 
tanicse,  tutti  i Codici  esaminati  dalla  Compagnia  del  Valori,  il  Corto- 
nese. La  risposta  che  fa  il  dannato  indurrebbe,  credo,  a tener  iella.  { V.  il 
mio  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.’  pag.  449). 
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pcfrelli  accumulando  duol  có  duolo 
sengio  come  psoua  trista  e matta 
Maio  rimasi  ariguardar  lostuolo 
e nidi  cosa  chia  auaria  paura 
sanza  piu  proua  di  coutarla  solo 
Se  nò  che  . scienza  masicura  115 

la  bona  cnpagnia  cheluom  fràchegia 
sotto  larbergo  di  seutirsi  pura 
Io  uidi  certo  e ancor  par  chiol  negia 
uno  ombnsto  sàza  capo  andar  «ironie 


V.  Ili  -a  n:  sen  gì  (come  la  ./esina  e il  t'ortouese'. 

113  — in:  avre’  1 Aula  Idi  ; E vidi  gente  eh’  i’  avrei). 

114  - h « . sansa  più  ( f Antaldi:  seni’  altra.  Il  Cassinese  : 

di  cantarla  ). 

115  - * (**) t a : coscienza  (l’ Anonimo  del  F anfani  : coscenzia  ). 
liti  - s ; l)i  buona. 

117  - a:  usbergo  (e  cos\  la  Crusca  1. 

» - b c d t i : astergo  (come  il  Bartoliniano,  il  Roseo t,  il 
Witle,  il  Filippino,  la  Fulginate). 
c - r : osbergo  ( quale  hanno  il  Berlinese  e il  Gattoni , la 
stampa  del  Cornino,  i quattro  fiorentini  e il  fìnti  edito 
quantunque  mal  diriso  in  lo  stergo).  (') 

» - meno  a tutti:  del. 

» — « ; sentirsc. 

118  - meno  a t s t v tutti  gli  altri:  I’  vidi. 

» - » e:  ed  anco  (come  il  Santa  Croce). 

» - meno  a gli  altri:  cd  ancor. 

» - a s:  di’  i ’l  veggio. 

(19  - a:  uno  imtusto  (in  busto). 

» - gli  altri:  Un  busto.  (’*) 

(*)  Senza  tema  d‘  errare  tenfro  che  1’  arbergo  del  Lambertino  scenda 
ila  un  s mal  letto.  Buoni  sono  usbergo  e usbergo,  e vedi  le  derivazioni  nei 
Vocnbolarii:  sb  rgo  fu  preso  da  qualche  antico  che  divise,  come  il  Codice 
del  Buti,  una  voce  che  errata  da  principio  scese  in  molti  malamente. 
Direi  che  osbergo  fu  una  dettatura  di  usbergo. 

(**)  11  I.nmbcrtino  sembra  discendere  da  Codice  che  ebbe  unombusto, 
e l'amanuense  mal  divisolo  crebbe  dell’  o.  Sehhenc  la  voce  busto  sia  stata 
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andatimi  gliultri  dola  trista  gregia 
' E1  cupo  tronco  tcuea  pie  cliionie 
peso!  co  tnuno  aguisa  dilàterna 
equel  mirami  noi  e dicea  ome 
l)i se  faceua  ase  stesso  lucerna 
u eran  due  inuno  e nno  indue  125  . 

com  essere  può  quei  sa  che  si  gouerna 
Quando  diricto  apie  delponte  fue 


120  -eft/hilmnq:  E il. 

122  - q:  presol  con  ( anche  il  Codice  di  Roscoe.  Xolo  che  il 

Codice  parmiyiuno  ni  porta,  mesco  da  altra  matto,  otto  r 
sopra  l’e). 

» - preso  con  (come  il  Bartoliniano). 

» - e : pesai  ( Unti  edito:  pesol  ). 

123  - » s t v:  E quei.  (") 

124  - a:  face». 

125  - a:  Et  eram  ( scambio  dell’  n coll’  in  ). 

126  - a:  può  se  ’l  sa  i scita)  che  si  ( si). 

» — *:  può  questo  che  si. 

» - m : quei  ’l  sn  ( come  il  Berlinese  e il  Santa  Croce  cor- 

retto di  seconda  tuono.  Il  tìaetani:  Quei  il  sa). 

» - q : quei  che  sa  che  si. 

» - v:  che  su  governa  ( come  il  Bali  edito). 

127  - a:  dritto. 

» -Ansi:  al  piè  (come  il  Cassinete). 

» - i (manca  fue). 


presa  talvolta  a significare  tutta  la  persona,  pia  veramente  tutta  la  per- 
sona (senza  capo)  è espressa  dalla  voce  imbusto,  lasciato  busto  a signifi- 
care il  petto  senza  braccia,  o la  persona  senza  capo,  sema  braccia,  senza 
gambe. 

(*)  fe  stata  disputa  se  il  pronome  si  riferisca  al  capo,  o alla  personn. 
11  Lombardi  sorriso,  a chi  si  teneva  quei . e Foscolo  s' indegno  di  quel 
sorriso  avendolo  il  Vaticano,  l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini.  Notò 
il  Ferranti  chp  venti  parigini  e il  Codice  di  Brusselles  portano  quel.  L'im- 
busto tenen  il  capo,  e il  capo  mirava  e dicea  ornò,  e l' imbusto  face»  da 
se  lucerna  a so  Rtesso.  Dunque?  A me  par  giusto  il  quel  che  e anche  dei 
nostri  Codici  migliori 
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leno  ilbraccio  alto  cbtucta  Intesta 
pappressarci  leparole  sue 
Glie  fuor  oraedi  lapena  molesta 
tu  che  spiràdo  uai  uegendo  imorti 
vedi  salciaia  e grada  come  questa 
E pelle  tu  dime  nouella  porti 
sappia  cliio  son  bectran  dalboruio  qlli 
che  diede  al  re  giouàui  i mali  , 'forti 


V.  128  - a:  Levo  ’l  (/ero/)  braccio. 

12!)  - lutti:  Per  appressarne  | il  Frammentario  a mal  diriso 
mostra:  Per  appressar  nelle). 

130  - a n:  fuoro. 

» - q:  fuoron  ( poi  corretto:  fuoro). 

» - meno  g gli  altri:  furo. 

131  - a (erralo):  sospirando  veggendo  i morti. 

132  -e/ghilmnqrstv:  se  alcuna. 

133  - c:  novelle  (come  le  quattro  edizioni  antiche,  il  Santa 

Croce  di  seconda  mano,  il  Filippino,  il  Berlinese). 

134  - tutti:  «Sappi  eli’  io. 

» - a : Beltram  del  ( Beltram  anche  il  Cortoncsc , e Bel- 

tramo del  il  Santa  Croce  e il  Vaticano). 

» - f |rrra/o):  dal  barrino. 

» - g:  Beltrando. 

135  - dfglnqrst:  Che  diedi  al. 

» - e : Che  died’  al 

» - meno  b c e gli  altri:  diedi  i mai. 

» - a:  giohani  - e:  ioliani  (ioAni)  - t>  : iohanni. 

» -bcdghilmn:  giovanni.  (Questa  lezione  i anche 
dei  due  Cortonesi,  del  Catanicse,  del  Cassinese,  del  Futi 
edito,  e delle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Montata  e 
Napoli  ). 

» — cf  p r s:  giovani. 

» - o:  giovene  (rosi  il  Vaticano  306,  il  Fiorio,  il  Maz- 
zvcchelli  ). 

» - q t : giovane  ( come  i Patavini  2 e 67,  /’  Anta/di,  il 

Jioscoe,  il  Bartoliniauo,  il  Filippino,  un  parigino  veduto 
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Io  feci  ilpadre  el  tìglio  inse  ribelli 
acbitofel  nòfe  piu  dansalone 
e di  dauid  coi  malutisi  pòcelli 


dal  Ferranti  e l’edizione  dei  quattro  .fiorentini , e Co- 
dici di  Siena  e di  Firenze  veduti  dall’  egregio  signor 
Barlow).  (‘| 

V.  135  - a m : i ma’  [cosi  le  stampe  di  Fulgoni  e della  Minerva). 
» -bcgls:  mai  (cosi  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli  e il  Filippino,  l’Aldina,  la  Crusca  ). 
» -dhinpt;  i mai. 

» — e:  mal. 

» - f o q r r : i mal.  ( così  i Codici  Poggiali  e Mazzuc- 
chelli).  (”) 

136  - a:  Io  feci  il  padre  e il. 

» - ( t v:  Io  fecil  padro  o ’l. 

» - meno  b tutti  gli  altri:  I’  fecil  padre  e ’l. 

» -e:  tìglio  esser  ribelli. 

137  - s:  Achitòfel  più  non  fe’. 

» -cdefglmr:  absalonc  ( anche  Santa  Croce  corretto 
di  seconda  mano,  il  Faticano,  l’  Aldina,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini,  il  Cassinese). 

» - q:  assalonne  (asalone). 

138  - a:  Davit  coi  malvnsi  pugilli  (forse:  pugili i ) . 

» - q:  Nè  di  David  (anche  il  Faticano  e il  Castani). 

» - g:  con. 

» - meno  e gli  altri:  coi. 

» - b d t:  punzelli  (cosi  Santa  Croce  e il  Valicano  e l'Al- 
dina ). 

(*)  Certo  il  Lambertino  è errato , e cosi  il  vocabolo  un  po’  per  1'  » 
scambiato  coll’  e,  o coll’  e scambiato  coll’  o colie  abbreviazioni  succes- 
sive di  amanuensi  ignoranti  di  storia  si  ebbero  quelle  varianti  mantenuto 
da  successivi  poco  dotti  di  storia  o di  bibliografia.  Non  può  esser  che  re 
giovane  e so  ne  vegga  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  1.* 
pag.  450-1  e il  Discorso  clic  precede  per  la  presente  opera  gli  esemplari 
dedicati  a S.  M.  il  Ho  d’Italia.  Vedasi  anche  l'opera  del  dottore  Barlow 
inglese  Contribuitone  ecc. 

(**)  Anche  per  questa  voce  V.  il  Discorso  per  gli  esemplari  dedicati 
al  Ite  d*  Italia  dov’  è mostrato  che  dev’  essere  i atei;  V.  anche  il  Barlow 
sopracitnto. 
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Cerchio  parti  cosi  giunte  paone 

partito  porto  ilmio  celebro  Issino  140 

dalsuo  principio  iuquesto  tróeone 
Cosi  solfila  inme  lo  coutrapasso 


V.  188  - i r : puntelli  ( anche  il  Catauiese  e la  J esina). 

» - gli  altri:  pungigli  ( rosi  le  s lampe  Zalta,  Fulgoni  e la 

Minerra).  • 

139  — e/ghilmnqrttv:  partii. 

» - g:  gionte. 

140  - q:  il  cerebro  mio. 

» — 4 : il  mio  celabro  (anche  il  Cartonerei. 

» - gli  altri  : il  mio  cerebro.  ' . . 

141  - lutti:  eh'  è in  ( la  .lesina  : che  questo;  forse  per  che' 

questo,  eg  ni  ralente  a di'  è in 'questo). 

14‘2  - a:  il  coutrapasso. 


>1 

; 

I 


1  iamolta  gente  e lediuerse  pieghe 
auin  lelucimie  si  inebriate 
che  deio  stur  a pianger  eran  uuglie 
Ma  uirgilio  tnidisse  che  pur  guaie 

pelle  lanista  tua  putsisoffolge  5 

lagiu  tralombre  triste  ossicate 
Tuno  ai  facto  si  alaltre  bolge 
pensa  seta  anouerur  lecredi 
che  miglia  xxij  laualle  nolge 


V.  1 - h : piagc  (e  così  poi ; vage). 

2 - meno  d e t tutti:  Avean  -arcani). 

»~r:  le  orecchio  mie  ( scritto  a mo’  di  chiosa:  athouitus). 

3 - h;  piagner. 

» — meno  a tutti  : stan  a piangere. 

5 - a g h i l m n q r s t e : pur.  (') 

6 - q : e mozzicate. 

» - v:  e smozzicate. 

» - gli  altri:  triste  smozzicate  'così  anche  il  liuti  edito). 

8 - a *:  a nomerar  (la  Jetina  e il  Gattoni:  a numerar). 

(*)  Io  propendo  in  questo  liiotro  nell' accettare  il  pia.  Mi  par  elle  il 
concetto  sia  : Che  continui  tu  a guardare,  perché  maggiormente  si  fissa 
la  tua  vista?  Il  Commento  dell’  Anonimo  del  Pantani  da:  « perché  affisi 
tu  più  qui  che  altrove?  > Il  piu  poi  hanno  nnche  le  antiche  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Cassinese,  il  Codice  Filippino,  il  Cortoncse 
(che  poi  mostra  sovolge  . 
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E già  taluna  e soeto  inostri  piedi 
lo  tòpo  epoco  orna  chece  concesso 
e altre  daueder  olietu  uouufcdi 
Sio  auessi  risposio  appresso 

atteso  ala  cagion  pchio  guardati» 
forse  ma  urenti  ancor  tostar  dimesso 
• l’arte  seu  giuu  edietro  liandaua 


V.  10  - e:  e sotto  nostri  (come  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Manioca,  Napoli,  il  Valicano  e il  Berlinese). 

11  - a:  ornar. 

» _ g : ormai  [la  Jesina:  orma’). 

» - tutti  : n’  è concesso. 

12  - a.-  credi.  (') 

» - tulli:  Et  altro  è. 

13  - g:  avesti. 

» - a:  rispuos’  io, 

» - tutti:  Se  tu  avessi. 

14  - c d o p:  pereti’  i’. 

15  - a:  Forse  ancor  m’  avresti. 

» - n:  Forsi  m’  avressi  (aere ti). 

» - g : avesti. 

» - Tu  n1  areresti. 

16  - meno  r t tutti:  scn  già. 

» - r:  Oltre  sen  già. 

» - t : Ond’  ei  seu  gio. 

» - lutti:  ed  io  retro  gli.  ((*) **) 

» - meno  s t v lutti:  soggiungendo. 

» - d:  io  dentro. 

(*)  Questo  tennero  1'  Aldina,  la  Crusca,  Burgofranco,  Rovinio  e per- 
sino la  Cominiana,  ma  è patente  errore.  Vedi  hanno  tutti  i nostri  Codici, 
il  Cassinese,  il  Roscoc,  il  Bnrtoliniouo,  il  Valicano,  1’ Autaldi , quattro 
patavini,  e anche  quattro  Codici  della  stessa  Crusca,  il  Filippino,  il  Ful- 
goni  e la  Minerva. 

(**]  Come  11  Lambertino  legge  il  Cortonese.  Il  Riceardinno  1005  da  il 
Pari  tasca  già  che  io  inavveduto  presi , e di  clic  aspramente  mi  censurò 
tl  Witte.  A liq uando  dnrmitat  Homerus,  ma  io  noi  Purgatorio  oro  sveglio. 
Tuttavia  per  non  parer  quello  che  il  cadmila  da  Fermo  vorrebbemi  dirò 
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lo  duca  già  facendo  larispostu 
e sogiugneudo  dentro  aquella  cava 
Douio  tenea  or  gliocchi  si  «posta 
credo  cun  spirto  delmio  sangue  piaga  20 

Incolpa  chelagiu  cotanto  costa 
Allor  disselmaestro  no  sifranga 
lotuo  peusier  da  q nazi  sourello 
attendi  ad  altro  ed  ei  la  sirimnnga 
Cbio  uidi  lui  apie  delponticello  25 

mostrarti  e minacciar  forte  coldito 
cudil  nominar  geri  delbello 


V.  19  - a n:  teneva  or  1’  occhio  ( lezione  seguita  dal  Witle). 

» - e d:  teneva  or  li  occhi  ( siccome  /’  Antaldi). 

» - meno  b gli  altri:  teneva  gli  occhi  [V  Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  fiorentini  hanno  quest’  essa  lezione,  tua  il 
Corlonese,  V Antaldi,  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Co- 
dice Filippino,  l’Angelico,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano, 
il  Jloscoe,  il  Faticano,  il  Berlinese,  il  Uaetani  serbano: 
teneva  or  gli  occhi  ). 

20  - efghilmnq  r : che  un  spirto. 

• - i I t:  credo  uno  spirto  ( colale  tenne  il  Foscolo  ceduto 
il  Codice  Mazzucchelliano). 

23  - g : 11  tuo. 

» - a;  innauci  (manca  la  coda  al  c per  farne  z). 

25  - c d o p:  Ch’  i’  vidi. 

26  - b:  a menacciar. 

27  - e:  E odi. 


mia  scusa.  Non  fu  per  ignoranza,  ma  ver  considerazione  innanzi  alili  le- 
zione di  quel  Codice  che  mi  lasciai  adescare.  Quel  già  e quell'  andava, 
nello  stesso  verso,  quantunque  per  diverso  soggetto,  non  mi  garbavano, 
o mi  pareva  che  da  che  Virgilio  avea  presa  la  mossa  non  fosse  assurdo  il 
tener  parte  per  verbo  c non  per  avverbio,  facendo  in  vece  avverbio  quel 
già  e però  accentandolo,  non  mi  potendo  più  star  verbo.  E mi  parca  na- 
turalissimo che  già  si  fosse  allontanato  Virgilio  dal  luogo  quando  Dante 
s’accorse  della  mossa,  e prese  a tenergli  dietro  ; senza  che  gli  sarla  stalo 
a lato.  Ora  die  ho  esposta  ia  ragione  del  fatto  mio  domanderò  : se  ero 
poi  degno  di  tanto  furore  witlesco? 
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Tn  eri  allor  sidei  tueto  in  pedi  to 
souru  colui  che  già  tene  alta  forte 
che  nò  guardasti  iula  si  fu  partito  30 

0 duca  mio  laniolente  morte 

che  noglie  uendicata  ancor  dissio 
palcun  che  di  bontà  sia  consorte 
Fece  lui  desdegnoso  oudei  sengio 

sauza  parlarmi  si  eomio  extimo  35 

« incio  ina  il  facto  ase  piu  pio 


V.  27  - a ; E vidi  ’l  (quest’  i anche  nel  Unti  magliabechiano. 
L’Anlaldi:  udillo). 
n-fgkilmr:  Ed  udi  ’l.  (*) 

29  - a (j  A Sopra. 

» - b:  alta  fronte. 

30  - b:  si  fo. 

» - r : sparito  (c  cu*)  il  liuti  edito). 

31  - n (errato)',  violante. 

» - gli  altri:  violenta. 

33  - tatti  : dell’  onta.  (*') 

34  - tulli : disdegnoso, 
t-tit;  ond’  el  ( ondcl  ). 

» - gli  altri:  ond’  ci. 

34  - meno  c tutti:  senza. 

» - a:  parlar. 

» - c g:  parlure  (cosi  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli). 

»-abcdcfgoprstv:  stimo  ( e così  il  Berlinese, 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
fiorentini). 

» - gli  altri:  estimo.  . 

36  - a b d h q : el  fatto  { anche  Bnti  edito,  e il  Magliabe- 
chiano). 

s>  - *.*  ni’  avea  fatto. 

» — *;  m’  ha  fatto  a s è assai. 

(*;.  Credo  anch'  io  eoi  Landino  che  a’  intenda:  io  lo  udii. 

"*•  Lo  scrittore  del  Lnnitiertino  tesa?  per  b un  I male  scritto;  pare 
che  avesse  di  tonta. 
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Cosi  pariamo  ialino  allungo  primo 
che  dolo  scoglio  latta  uulle  mostra 
sepia  lume  uifosse  tucto  attimo 
(Quando  noi  fumo  insù  lnltima  chiostra  40 

dimale  bolge  siche  suoi  couuerai 


V.  36  - (:  E di  ciò  in'  ha  ei  fatto. 

» - m v:  Ed  in  ciò  m’  ha  e’  fatto  assai  più. 

» - gli  altri:  Ed  in  ciò  m’  ha  e’  fatto  a sé  più  | l’Antaldi, 
il  Mazzucchelli  e il  Poggiali:  m’ha  fatto  egli;  cosi 
anche  il  Bartoliniano  ma  coll’  elli  ). 

37  - e : sino. 

» - meno  a b gli  altri:  insino  ( com‘  ebbe  l’  Aldina  ed  ebbe 
la  C ratea  c ha  la  Volgata). 

» - a:  a luogo  ( aluogo,  ina  può  auch'  essere  perdita  della 
1 per  l’  a ). 

» - </:  luocho. 

38  - meno  c v tutti:  altra  valle  (al  Codice  i mancano  affatto 

le  due  voci.  Alta  hanno  anche  le  antiche  stampe  di  Fo- 
ligno e Napoli,  e il  Cataniese). 

39  -do  p:  lumi  ( scambio  dell’  e coll’  i|.  f) 

» - e:  a vino. 

» - k q:  ad  ytno. 

40  - a:  no y. 

n-agqtlt:  fummo  su  (cosi  la  desina.  Il  Bali  edito: 
in  su  ). 

» - b c d h:  fummo  (A:  fumo)  sor  ( cosi  il  Cataniese,  il 
Cassinese,  il  Santa  Croce  e le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Manioca  e Napoli.  Il  Cortonese : fuor). 

» - n : in  sor. 

41  - a : suo. 

» - g:  soi. 

» - gli  altri:  i suoi.  (”) 

(•]  Il  Lnmbertino  ha  per  compagni  altresì  il  CaBsinese,  il  Roscoe,  il 
Mnzzuccbelli,  il  Burgigi,  il  Bartoliniauo,  il  Vaticano,  quattro  patavini; 
ed  è gramuticale,  quantunque  presa  assoluta  la  voce  lumi  senz'articolo 
sia  in  uso.  È troppo  frequente  e comune  lo  scambio  dell' e coll"  i,  c del- 
l’ i coll'  e fra  gli  amanuensi. 

(**;  Le  quattro  primitive  edizioni,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Berli- 
nese leggono  rame  il  Lambertino 
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potean  parer  ala  uednta  nostra 
Lamenti  saectaro  inme  diuersi 
che  dipieta  ferrati  aneau  listrali 
ondio  li  orecchi  cole  man  copsi  45 

Qoal  dolor  fora  esce  deli  ospitali 
diualdichiana  traluglio  e settèbre 
edimarema  e disardigna  imali 
Fosaaro  inuna  fossa  tutti  insebre 


V.  42  - i:  vedere. 

43  - tutti:  saettaron  me  {il  Cataniese:  saettavan  ).  (*) 

44  - v : di  pianto  ferrato  avea  ( Buli  magliabcchia.no:  di 

pianti,  c nella  chiosa:  col  pianto). 
p - a i m : avien.  (**) 

45  - a:  gli  oreche. 

» - e h n t : le  orecchie. 

» - gli  altri:  gli  orecchi. 

40  - e:  for. 

» - f {errato):  pedalli. 

S>  - tutti  : se  degli  spedali. 

47  - n:  tra  luglio  e il. 

» - b c d o:  tra  T luglio  e ’l. 

» - meno  a.  gli  altri:  tra  il  luglio  c il. 

48  « t:  0 di o di. 

» - e g:  Sardegna. 

» - r:  E di  Sardigna  c di  Maremma  (anche  le  edizioni 
Burgof ranco,  Rocillio  e l'Aldina  ). 

49  - tutti:  Fossero. 

• t 

(•)  L’  in  me  del  Lambertino  è anche  nel  Triulziono  già  Bossi  spo- 
gliato dal  Mussi,  e nel  Frammentario  napoletano. 

(**)  A pagina  55(1  del  Volume  terzo  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bologna,  ho  speso  parole  troppe  sulla  lezione  di  pietra  che  6 nel 
Cassiuesc  nel  cui  Commento  è un  tratto  di  ciò  che  ha  il  Lana  a pa- 
gina 45(5,  Volume  primo.  Qui  risolvo  più  presto  dicendo  che  quell'  r 6 
una  cattiva  lezione  di  un  piatta  il  cui  secondo  t era  guasto  o mal  fatto. 
Può  anche  essere  stata  una  mala  lezione  di  un  pi&ta  mal  governata.  E 
i monaci  cassinosi  credettero  trovarvi  lezione  unica!  Di  quell' a più  alto 
o più  grosso  dell’  altre  lettere  anche  in  mezzo  ad  una  voce  abbiamo  esempi 
ne'  Codici  antichi. 
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tatara  ((ili  e talpuzzu  nusciua  50 

qualsuol  iieuir  dele  fraciile  mòbre 
Noi  iliKcendeuio  insù  lultima  riua 
dellungo  scoglio  pur  amali  sinistra 
c aitar  fu  lamia  insta  piu  niua 
Giu  uerlo  foudo  la  oue  lauiinistra  55 

del  alto  sire  infallibil  giustitia 
punisce  ifalsatori  cheq  registra 

r ' r 

V.  50  - meno  a n lutti:  puzzo  (il  Gaetani  : puzza). 

51  — »i  : suo’. 

» — « .•  sol.  . 

» - e f g r : suole  venir  ( cosi  le  ediiioni  antiche  di  Foligno , 
Mantova  e Napoli,  e quelle  di  Fulgoni  e della  Minerva, 
e il  Codice  Filippino,  il  Jioscoe,  il  Bargigi,  il  Barlo- 
liniano  ). 

n-chiopq  t : suole  uscir. 

o-e  / hi  Imnrt:  dalle  ( anche  il  Bartoliniano,  il  Bar- 
gigi, il  Buti  edito  e il  Magliabechiano  ). 

» - tutti:  marcite  [il  Bartoliniano,  l’  Angelico,  il  Bargigi, 
e alcuni  parigini:  marcide). 

52  a:  Niry  discendemo. 

» - b:  descendemmo. 

» - d n:  discendemmo  su  (a;  discendeina  ). 

53  - h n:  lungo  il.  , 

» - r:  lungo  lo.  (*) 

55  - f : E in  verso  il  fondo  la  ove. 

» - f p : la  sinistra. 

» - b e d:  la  ove  la.  ■. 

» - e:  la  u’  la  ( l’Antaldi : la  ’ve  la). 

» - là  dove  la. 

* - e;  la  du’  la. 

57-4:  Punisci  i falsadori  (Punisci:  tcambio  dell’  e coll’  i), 
n-cdopstv:i  fnlsator. 

» - e f:  il  falsador. 

» — gli  altri:  il  falsator. 

(*)  Hanno  pur  a man  il  Cataniese,  il  tticcardiano  1028,  l'edizione 
del  11  argot muro  e quella  di  Rovillio. 
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Non  credo  che  aueder  funghir  tris  ti  ti  a 
fosse  in  egina  ilppTo  tncto  ìfermo 
qnddo  fo  laere  sipien  dimalitia  00 

Che  glinniinali  infino  nlpiccio)  lime  (aie) 
cascaron  tncti  cpoi  legenti  antiche 
secondo  che  poeti  anno  pfermo 
Si  ristorar  disemi  di  formiche 

oliera  ailcder  p quella  oscura  mille  05 

languir  li  spiirli  p dinerse  biche 


V.  58  - tulli:  maggior. 

00  - m etto  a tutti:  fu. 

» - a .•  fue  1'  ner  si  pien. 

» - 1’  aria. 

» - i tt:  si  piena. 

» - q:  aiere  si  pien. 

» - gli  altri : ner  si  pien. 

01  -A  »„•  a piociol  (come  le  edizioni  antiche  di  Napoli  e 

Foligno  ). 

n - s t r : al  piccini. 

62  - f : tutte. 

» - a:  gente  ; scambio  dell' e eoli’  i ). 

63  - tutti  • che  i.  (*) 

64  - g : Se. 

» - e:  ristaurar  ( anche  il  Codice  di  Roscoe). 

» - tulli:  seme. 

65  - a:  Ch'  era  verso  quella. 

» - r r:  scura. 

66  - a a t e : li  spirti. 

» - gli  altri:  gli  spirti. 

» - e r:  uiché.  ( Di  quello  u per  b redi  alla  prefazione,  e 
leggi  biche). 

(*)  La  «emione  che  poeti  deve  dividersi  in  eh'  e poeti  per  eh'  i poeti, 
durando  lo  scambio  dell"  i coll’  e.  Col  Lambertino  cosi  concordano  le 
quattro  antiche  edizioni,  il  Riccnrdiano  1028,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano. 


Digitized  by  Google 


INFERNO  — Canto  XXIX. 


sia 

Qual  souraluentre  e qual  sourulespalle 
Uni  deialtro  giacea  e qual  carpone 
si  trasmutata!  pio  tristo  calle 
Passo  passo  andatami  s.inza  linone  70 

guardando  c ascoltando  li  malati 
chenò  poteau  Iettar  le  lor  psone 
Io  uidi  due  seder  ase  apoggiati 

come  a scaldai  sappoggia  teggliia  ateghia 
dalcapo  apie  dischianze  maculati  75 

E nò  uidi  gianiai  menar  sistregghia 


07  - a h i:  sopra  il sopra  le. 

» - g:  sopra  il sovra  lo. 

» - gli  altri:  sovra  il  ( A n laidi:  sovra  veutre|. 

60  - r : tramutava  [Bali  tdito  : trasmutava], 

70  - meno  a b tutti:  senza. 

71  - a:  1’  amalati. 

» - meno  a t v gli  altri : gli  ammalati. 

73  - a b c:  seder. 

» - t : sedere  si  appoggiati. 

v - meno  o p s gli  altri:  sedere  a se  poggiati  le  questo 
(làmio  le  quattro  primitive  edizioni,  la  Minerva,  il  Fur- 
goni. Il  Codice  Gaetaui:  cosi  poggiati). 

74  - tutti:  scaldar. 

» - a:  s’ a poggi  a tegliia  teghia  - g:  tegghia  tegghia. 

» - b c d f I m r:  si  poggia  (cosi  il  Vaticano,  il  Barto- 
liuiano  e l'Aldina). 

b — h h:  s’  appoggia  teggia  a teggia  (e  cosi  poi:  streg- 
gia, reggia  ). 

» - l:  o mette  tegghia. 

» - m:  a teghia  teghia. 

» - q:  teglia  a (e  poi:  streglia,  veglia). 

75  - b d m s t v:  al  pie  (e  ciò  anche  in  Rosene,  in  Buti 

edito,  e nel  Cassinese). 

» -re:  ai  piei. 

» - b m : macolati. 

76  - meno  o tutti  : menare  ( senza  il  ai). 
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da  ragazzo  aspectato  dalsiguorso 
ne  dacolni  chemal  uolentier  neghia 
Come  ciascuno  menana  spesso  ilmorso 

delnnghie  soura  se  dela  grà  rabbia  80 

delpizzicor  cileno  a pia  soccorso 
E si  traeuano  giu  lungliie  la  sckabbia 
come  coltel  discardoua  leschaglie 


V.  77  - meno  b c e tulli : A ragazzo. 

» - s:  spettato.  • 

» - dm:  scgnorso. 

* - f g h i q : signor  so  (cori  il  Riccardiano  1005,  la  Je- 
nna, il  Rovillio,  il  Bnrgof ranco  ). 

. 78  - d s e:  Nè  a colui  ( così  il  Cassi  nese,  il  Maszucchelli  e 
due  altri  Codici  veduti  dal  Foscolo].. 

» - e t:  o da  colui.  (") 

» - meno  1 m n s t v gli  altri:  volontier. 

79  - tutti:  ciascun. 

80  - a : Dall’  unghie. 

» -* (•*)  a g h q : sopra. 

» - tutti:  per  la.  (•*) 

81  - g h » : picichor. 

82  - tutti:  traevan  (traici!  hanno  il  Cortonese). 

» - coll’  unghie  (anche  l’ Anonimo  del  Fan/ani). 

» - o t : con  1*  unghie.  ( Così  il  Berlinese,  il  Filippino,  il 
( tastoni , il  Cortonese:  ma  il  Buri  edito : Cosi  traevan 
giù  1’  unghie). 

83  - cortei. 

» - s v:  Come  ’l  coltel. 

» - e:  scavarda  (il  Cod.  r:  aggiunge:  vulgariter  scerbata. 
L’  e dicelo  : pesce  insipido  delle  larghe  squame  del  Lago 
di  Perugia  ). 

» - f : scardua. 

» - h n:  scardava  I forse  scardcna,  il  Cortonese  : scardina). 
» - mi:  cardoua  (neramente  ha  cardona  scambiato  per  u la  n). 

(*)  La  lezione  Re  da  colui,  penso  che  scritta  fosse  n eia  e si  abbia  a 
dividere  Red  a senza  cui  il -concetto  s' imbroglia. 

(•*)  Col  Lambertino  concorda  1’  antica  edizione  di  Jesi. 
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od  altro  pescio  che  piu  larghe  labbia 
0 tu  che  có  le  dita  ti  dismaglie  85 

comincio  il  duca  mio  alun  diloro 
e che  fai  desse  taluolta  tanaglie 
Dime  salcuno  latino  e tra  costoro 
che  sono  quincentro  selunghia  tibasti 
eternalriite  acotesto  lauoro  90 

Latini  sem  noi  che  tu  uedisi  guasti 


83  - o:  sardo va. 

» — i:  scardavan. 

» - q : scardava. 

» - e;  da  scardova  (come  il  Unti  edito). 

84  - a:  e d’  altro. 

» - n (errato)  : larga. 

» - tutti:  pesce  (il  Ca  esine  te  ha:  pescio  ). 

85  - q : O te. 

» - 4:  si  dimaglie. 

» - c:  ti  dinniglie  [come  il  Cataniese,  e le  antiche  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli  |. 

86  - meno  a c d h n gli  altri:  a un  di.  ( Leggono  come  il 

Lambertino  le  quattro  edizioni  primitive  e il  Filippino ). 

87  - « (errato):  tenaglia. 

88  - a:  Dime  (per  dilhi). 

» - 4 c d t v : Dinne  | come  il  Bali  edito  e molli  Codici  ve- 
duti dal  Valori,  e l'Anonimo  dato  dal  Fanfani  f. 

» - gli  altri:  Dimmi  ( come  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaelani,  di  secondi,  mano  il  Santa  Croce,  V Aldina,  la 
Crusca,  e i quattro  forca  tini). 

» - tutti:  s’  alcun  -he  d:  latin. 

89  - meno  i tutti  : son  quinc’  entro. 

» - i:  son  qua  entro  (come  l’ Antaldi.  Il  Santa  Croce:  qui 
entro). 

» - a:  1’  ungie. 

■91  - b d g k n t:  Latin  siam  noi  (il  Landiano  forse  area 
sem,  fu  manomesso.  Il  Cataniese:  sianuoi  ). 

» - gli  altri:  Latin  sem  noi  - a:  nui. 
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qui  atnboduo  rispose  Imi  piacendo 
ma  tn  chi  se  che  dinoi  dimandasti 
El  duca  disse  io  son  un  che  discendo 
con  questo  uiuo  q di  balzo  in  balzo  95 

e di  mostrar  linferno  alui  intendo 
Allor  si  mosse  il  commi  incalzo 
etreiuando  ciascuno  ame  se  uolse 
có  altri  che  ludirou  dirimbalzo 
Lobuon  maestro  ame  tutto  sacolse  100 

dicendo  dialor  ciò  che  tu  unoli 
ed  io  incominciai  poscia  ebei  nolse 
He  la  nostra  memoria  nò  se  imboli 


i 


i 

i 


V.  92  - a:  qui  amcndtii. 

» - l f h i in  : qui  nmendue. 

» - r:  nmbedui. 

» - meno  c d o p gli  altri:  ambedue. 

» - m:  piagnendo  - a;  1’  um  piagnendo. 

94  - meno  a tulli:  E il. 

93  - a : giò. 

» - gli  altri:  giù. 

90  - a:  li  de. 

o — e:  a lui  1’  inferno  intendo  (come  il  Rosene). 

» - b g h : mostrar  lo  ’nferno  a lui  intendo. 

97  - tutti:  si  ruppe. 

» - a:  el  comun  - * t:  il  commi. 

» - meno  i gli  altri:  lo  comnn  ( l’Anonimo  del  Faufaui:  lo 
comune  ). 

» - tutti:  rincalzo.  (*| 

98  - tutti:  si  volse. 

101  - a n:  voli. 

102  - a:  incornenzai  poscia  eli’ e’  |e/ie)  volse. 

» - b:  E io  incomincia’. 

103  - a e t:  non  s’ envoli  (senvoli,  cambio  dell’  i coll’  e). 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  ri  mosse  il  comune  il  Codice  di  Ca- 
gliari, e il  Triulziano.  pii  Possi,  spogliato  dal  Mussi.  I,'  ntralso  poi  C nel 
Codice  Cortonese  che  pnrtn  ruppe  lo  comune. 


► 
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nelprinto  mondo  del  umane  menti 
ma  sella  uiua  socio  molti  soli  105 

Ditemi  chi  uoi  sete  e diche  genti 
la  nostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
dipalesarni  ame  noni  spauenti 
lo  fui  da  rezzo  ed  albro  da  sena 


V.  103  - i r v:  non  s’  involi  {come  l’Antaldi,  il  Gattoni  e dedi- 
zione De  Romanie,  e il  Buti  magliabechiano). 

» - gli  altri:  non  s’  imboli. 

104  - a:  de  1’ umani  menti  (umani,  t cambio  deir  e coll’  i ). 
» - delle. 

» - meno  g h gli  altri : dalle. 

105  — a:  se  la  viva  - »:  s'  elle  viva». 

106  - a:  Diteme  chi  vai. 

» - b:  Dimmi  chi  voi  sete  ( corretto  da  altri:  siete). 

» - c:  Ditene  chi  voi  ( anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli,  l’Autaldi,  e il  Cai  a ni  e se  ). 

» - meno  Ij  tutti:  siete. 

107  - a:  scenzu  (forse  sconza,  per  scoucia  ) c fntigosa. 

» - l ( errato  ) : fastigiosa. 

10‘J  - a:  c Albero. 

» - i r : Alberto  da  Siena  (co*)  il  Buti  magliabechiano,  il 

Codice  Riccardiano  1028,  e la  edizione  De  Romanie). 

» - m:  Albero  di  Siena. 

» - g:  Albaro  da  Siena. 

» - gli  altri:  Albero  da  Siena  (cosi  il  Buti  edito),  |*i 

(*)  I quattro  fiorentini  attratti  dall'  autorità  di  un  Codice  raagliabe-' 
ohiano,  di  tre  Ricca rdiani,  di  cinque  Puccini  lasciarono  passare  Altiero  e 
tennero  Alberto.  Quelli.  diRsero,  sono  C orlici  preziosissimi . e siano,  ma  i 
nostri  b c d e per  non  esagerar  degli  altri  non  «ori  da  meno  ed  hanno 
Albero;  a cui  possiamo  aggiungere  il  Commento  Anonimo  dato  dal  Fan- 
fani.  Essi  fiorentini,  come  il  Vellutello,  non  ostante  che  Albero  scrivesse 
il  Villani,  dubitarono  di  esattezza  del  nome,  e non  imaginarono,  come 
dovevano,  d’ interpellarne  i Sanesi.  I Sanasi  1’  hanno  Albero,  e gin  citai 
il  Bollettino  (tetta  loro  Società  an.  1865.  fascicolo  secondo,  pag.  40.  che 
sogna  gli  atti  notarili  in  proposito,  donde  si  vede  che  fu  di  Bernardino. 
che  il  Carpellini  reputa  d e'  Guadagnali.  Il  l.ambertino  forse  aveva  Alberto 
perché  lo  scritto  fu  raschiato,  e poi  ebbe  quel  che  si  vede;  il  Commento 
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rispose  lun  mi  fe  metter  alfuoco 
ma  quel  pchio  mori  qui  nómi  mena 
Veroe  chio  dissi  allui  parlando  a gioco 
io  me  saprei  leuar  plaere  auolo 
e quei  chauea  uaghezza  e séno  poco 
Volle  chio  limostrassi  larte  e solo 
pchio  noi  feci  dedalo  mifece 

V.  110  - a:  1’  un  me  fe  metter  al  foco. 

» - b:  Rispuose. 

» - gli  altri:  mettere. 

111  - a:  per  che  mori’  (mori).  ( Tale  porta  anche  l’Anonimo 

del  F anfani  ). 

112  - a:  Vero  e dissi  a lai  parlando  a joco. 

» - * t:  dissi  lui. 

» - gli  altri:  Ver  è eli’  io  dissi  a lui., 

113  - a. • Io  me  sapria. 

» - c d o p:  1’  mi  saprei. 

» - gli  altri:  Io  mi  saprei. 

» - h s v : L’  aire. 

» - P arie  [forse:  P aire). 

» - q : P aicre. 

114  - a:  eh' avia. 

» - meno  b c d o gli  altri:  che  avea. 

115  - a:  Volse  eh’  io  le  mostrasse  j scambio  dell’  i coll’  e). 

» - c d o p:  eh’  i’  li. 

» - meno  b gli  altri:  eh’  io  gli. 

116  - n:  Per  eh’  i’  noi  fece  dedalo  mi  fece. 

» - c d o p : Pcrch’  i’  noi  feci. 

nel  margine  ha  certamente  Alberto.  Per  la  stessa  ragione  de’  Fiorentini 
lo  Zani  de-  Ferranti  veduto  Aìb-rto  in  dodici  parigini  si  acquietò  n questo 
senz’  indagar  neppur  egli  il  modo  di  sciogliere  il  dubbio.  L’  Albaro  so- 
praenunciato,  YArboro  delle  Chiose  anonime  date  dal  Selmi  non  soli  altro 
che  Albero  di  due  altri  Codici  di  esse  Chiose,  e delle  carte  di  Biccbierna, 
e de’  Contratti  dell’  Archivio  di  Siena,  c che  6 chiarissimo  nel  Lana,  Il 
Witte  dichiarò  di  avere  veduto  Abate  in  vece  di  Albero  e tacque  il  luogo. 
Per-mc  nel  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi  è:  et  abate  da  sena, 
che  non  muta  consiglio  : potò  essere  A Ibare,  dimenticata  la  seconda  let- 
tera. Albero  poi  ò anche  nell’  Imolese.  V.  il  Discorso  ai  LXXV  esemplari 
di  quest’opera  dedicati  al  He  d’  Italia. 


110 
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ardere  a tale  che  lauea  pfigliuolo 
Ma  nellultima  bolgia  dele  diece 
me  palchimia  che  nelmodo  usai 
dàino  minos  a cui  fallar  nò  lece  120 

Et  io  dissi  al  poeta  fu  giamai 
gente  si  uana  come  lasenese 
certo  nò  la  francescha  sidassai 
Onde  laltro  lebbroso  cheini  intese 

rispose  aditto  mio  tramene  stricca  125 


V.  117  - ,a;  1’  avi.». 

» - tutti:  a tal  chek 

118  - g:  hulgia. 

» - a : dece. 

» - n : decie. 

» - tutti:  delle. 

» - a:  per  1'  alchinia. 

» - tutti:  per  1’  alchimia.  (*) 

120  - a:  fallir  non  lic?. 

» - b c d:  fallir  non  lece  ( anche  Antaldi). 

» - m : parlar  (il  Bcrlinetc:  peccar). 

121  -,meno  a lutti:  Or  fu. 

» -a:  poeta  fo. 

122  - meno  s t v gli  altri:  sanese  ( come  Buti  edito,  l’Ano- 

nimo del  F anfani,  il  Filippino,  l’  edizione  de  Romanie 

e le  antiche  di  Foligno,  Jesi  e Mantova  ). 

123  - l:  li  franceschi. 

» - e:  si  assai. 

125  - meno  n tutti:  detto. 

» - b:  Rispuose. 

» - eflmnoprst : trammene  Stricca  (e  così  il  Bar-  - 

toliniano,  V edizione  Ve  Romanie,  e le  antiche  di  Foli- 


(•)  Danno  quel  elle  11  Lambert  ino  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli,  quella  di  Fui  goni  o la  Minerva.  Stanno  colla  comune 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  l'Aldina,  la  Crusca,  i quattro  llorcntini  ; e mi 
pare  meglio  perche  non  gli  fu  attribuita  professione  che  non  avesse,  ma 
determinatamente  avea. 
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che  seppe  far  le  tempate  spese 
Et  nicculo  die  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discopse 
ìielorto  doue  tal  seme  sapicca 
E trane  labrigata  inche  dispse  FIO 

caccia  dnsciuno  la  uigna  e lagni  froda 
e labagliato  suo  seno  proferso 


V. 


gito,  Jesi,  Manioca  e Napoli,  il  Laurenziano  XL,7  lesto 
c Commento,  il  Valicano,  l’Angelico  e il  Roscoe  ). 

12.)  - tj  : trane  lo  ( come  il  Unii  edito  e il  Cornino). 

» -ir.-  tranne  lo  ( anche  Buryof ranco  e Ruvillio,  l’Aldina , 

la  Crusca,  i 1/ uà  Uro  _ fiorentini  e il  Codice  Masmcchellì). 

128  - i:  gherofnno  ( come  Bali  edito). 

» - s:  garofalo. 

» - d:  disco  verse. 

129  - l:  nell’  oro  I manca  il  t per  darci  orto,  oriente  duce  i 

Su  lini  tieni  arecano  banchi  secondo  la  Memoria  del  Car- 
pellini,  e alligna  il  ghero/ano,  come  tutti  sanno). 

180  - ej'ghilmnqrs  t c:  Tranne. 

131  - a:  Cacia  d’  assai). 


» - c h i q r:  fonda.  (') 

132  - r;  il  suo  ( e così  Buti  edito,  il  Burgof ranco  , il  Bo- 
ri Ilio  ).  (**) 


(•/  Non  è ancora  !>ene  defluito  se  delibasi  accettare  fonda  0 /ronda. 
Coloro  che  gradisco»  questa  intendono  la  vigna  e il  bosco;  quelli  che  vor- 
rebbe» 1’ altra  suppongono  cigno  e il  fondo  ad  aratro.  Il  Codice  ambro- 
siano 198  ha  in  margine  siteam,  e quindi  è in  dritto  con  fronda ; il  Cor- 
tonesc  avendo:  la  dota  e la  gran  fronda  non  lasci»  di  distinguere  il  netto. 
Se  avesse  /brida  (il  fundum  d altri  Codici)  s’  intenderebbe  il  denaro,  c la 
terra.  La  Crusca  aveva  tenuto  fonda , e le  Chiose  anonime,  date  dal  Selmi, 
ne'  due  Codici  P e S 160  citati  a piè  di  pagina,  paiono  annuirvi  col  dire: 
» avea  una  maravigliosa  vigna  e di  grande  frutto,  c anche  altre  grandi 
» possessioni  assai  •. 

(**)  Anclie  quivi  era  lite  per  V Abbagliato  che  altri  volle,  edera,  nome 
di  persona,  altri  volle  addiettivo  di  senno.  Ma  il  Lana  prima,  altri  poi, 
avovan  chiaramente  espresso  che  V abbagliato  aveva  proferto  il  suo  senno. 
Tutta  la  confusione  era  dal  manco  dell'  il  nel  più  de' Codici,  e nelle 
quattro  primitive  edizioni.  La  Crusca  mantenne  l'articolo  e fu  concorde 
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Ma  pelle  sappi  elùse  tiseconda 
ptra  sancii  aguzza  nerme  locclùo 
siche  lafaccia  uiia  beliti  risponda  135 

Si  u etimi  chiusoli  lombra  dieapocchio 
che  falsai  li  metal  li  con  archiiìiia 
ete  dee  ricordar  seben  taducchio 


V. 


133  - b : «appiè. 

» - tutti:  chi  si  ti. 

134  - a:  coutra  i (errato:  Sanisi). 

» — ede/ghiq  rete:  centra  i.  (’\ 

133  - a:  faza responda. 

136  - a:  Vcdcrai. 

» - n : E vedrai. 

» - b c d:  eh’  i’  soli  (i tei  b fa  corretto  ila  altri:  eli’  io). 

137  - a:  archinÙB. 

» - m:  falsai  metalli. 

» - q:  con  l’ alchimia  ( c così  anche  il  Trialiiano , già  Bossi, 

spogliato  dal  .1  fossi).  (*•) 

138  -a:  F.  de’  te  (edete)  recordar. 

».  -co  p : IC  ten  dee  ( come  Antaldi). 

» - d : E te  dee  'come  Boli  edito). 

» -a:  Et  te  lette)  dee. 

» -sto:  E ti  dei. 


col  Lana  e cogli  storici.  Questo  Abbagliato  era  figlio  di  Ranieri  de'  Fol- 
eaechieri,  e uno  dei  XII  della  brigata  spendereccia  : il  Carpellini  addita 
1’  opera  ma.  del  Benvoglienli  a consultarsi.  Anche  l'Anonimo  del  Fanfani 
sapeva  che  ("Abbagliato  erti  un  nome  da  ebe  scrisse  : miseri  il  senno.  Parve 
allo  Zani  Ferranti  che  non  fosse  bello  questo  mettere  il  senno  in  quel 
getto  d’  ogni  bene,  ma  ben  »"  intende  che  quivi  significa  I"  inventiva  fe- 
race de"  modi  più. nuovi  di  spendere. 

(*)  La  lezione  del  Lnmbertiuo  elio  6 la  stessa  del  Codice  Vaticano, 
del  Berlinese,  delle  antiche  stampe  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  del  Cas- 
siiuse  ottimamente  si  divide  come  ne  segna  il  Codice  Laudi  : Conte  a 
Saneti. 

{•*)  li  Lamherlino  lui  quivi  in  margine  per  Capocchio:  nbrucinatum 

» q2  an  quoniam J reputa bàt  (eepu/aòaiurj  sapiens  ». 
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Comio  fui  dinatura  buona  sci  tuia 


V.  138  - gli  altri:  E ti  dee. 

» - a:  s’  io  bene  adocchio. 

» - s:  s’  io  ben  t'  adocchio  ( liuti  edito:  se  ben  t’adocchio). 
139  - a:  Como  fu.....  bona  «vymiu. 

» - { *.■  Com’  io  fu. 

» - c d:  Coni’  i’  fui. 


•>)  3 )' 


I 
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^ el  tempo  che  Jnnone  era  crocciata 
psemel  ,jtra  ilsangue  tebauo 
come  mostro  una  altra  fiata 
Atamante  diuenne  tanto  insano 
che  negendo  lamoglie  cò  dno  figli 


V'.  1 - mena  n n tutti:  Giunone. 
v-2  - lutti:  semele  ( cui  accentano  l’  ultimo  e). 

» - a b c d o p : contra  ’l. 

3 - à:  corno. 

» - a b c d o p s t v : mostro  una  e altra  - h:  uno.  c. 

» - e f r:  mostro  una  ed  altra. 

» - gli  altri:  già  una  ed  altra. 

5 - e:  vedendo  (quale  il  Cortoucsc). 

» - a:  moglie  e dui  (altri  muti  l’  e in  cui. 

» - b ni  i l v;  con  due  (e  tale  hanno  le  quattro  primitive 
edizioni,  il  lliccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Cortonese, 
il  Fulgoni  e la  Minerva).  . 

» - c d e f o p r:  oo’  duo  (quale  hanno  il  Valicano,  la 
Crusca,  l’Aldina,  i quattro  ^fiorentini ,'  la  Cominiana). 

» - g q : co’  dui.- 

» - h i:  co’  due  (come  Bnrgof ratveo  e Rotillio). 

» - l:  co’  du’.  ' 

» - n:  cu’  (cu).  (') 

. (*)  Questo  verso  fu  guastato  dai  copisti.  Gli  antichi  non  usavano 
punti,  nè  virgole,  nè  a post  roti , ma  si  le  lineette  d’  abbreviatura.  Quel  co 
per  coi  fu  da  taluno  o inavvertentemente  o ignorantemente  segnato  del- 
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andar  carcata  daciascunu  mano 
Grido  tendiam  la  rete  sichio  pigli 
laleonessa  e leoDcini  alitarci) 
e poi  distese  idispietati  artigli 
Prendendo  luno  chauea  nome  learco  10 

e rotollo  e pcosselo  a un  sasso 
equella  sanego  conlaltro  carco 
E quando  lafortuna  uolse  in  ha  sho 
laltezza  de  troyani  che  tucta  ardiuu 


V.  6 - s t r:  Venir  carcata. •,!*) 

7 - e q : le  mte.  , . . 

» li  reti.  ' 

» - i:  Tendi  la  rete. 

» - gli  altri. ■ le  reti. 

. 8 - meno  b tulli  : liunesso. 

» - meno  b g tutti:  e i. 

9 - a:  discese  Isolilo  errore  del  c per  t dopo  la  s). 
' 10  — tutti:  1’  un.  ' • 

- a : eli’  ftyjja. 

s - meno  b c d o p gli  altri:  clic  aven.  _ " , 

1 1 - a:  E rotauJo  lo  percosse. 

» - t m : E rotolollo  /rosi  anche  il  Catanirsri 
Vi  - h l m:  coll’  nitro. 

14  - a n:  di  troiani. 

» - gli  altri:  de’  troian. 


l' abbreviatura  — CÓ  — e altri  scrisse  la  parola,  compiendola  — con — . 
Questo  con  disrese  ciò  giù  sino  tu  Witte,  sebbene  avesse  per  via  molte 
sfiancato  d i dii  sapendo  che  i figliuoli  d-  Ino  erano  solo  due  bisognava 
determinarli.  Mantenendo  il  con  si  lasciava  credere  che  altri  figliuoli, 
oltre  qnc’  dne  Ino  avesse.  Oltre  a ciò  il  con  fa  credere  ohe  la  madre  avesse 
due  figliuoli  per  ciascuna  ulano!  La  lezione  retta  è adunque  co'. 

(•;.  Anche  il  margine  riri' Sonta  Croce  e il  Vaticano,  il  Riceardiano 
1028,  alcuni  Codici  di  Crusca,  l'Aldina,  jl  Burgofranco . il  Rovillio,  il 
Sessa  hanno  questo  venir.  Lo  Zani  de'  Ferranti  nòta  che  Ino  incontrava 
Atamante.  Ciò  ò in  qualche  racconto,  ma  non  se  ne  vede  nel  poema.  Anzi 
nell* Anonimo  del  1343  datoci  dal  Pantani  ò. tutto  il  contrario,  cioè  se  c'  e 
chi  verme,  fu  Atamante  non  Ino  la  quale  crasi  trovata  incontro  [ma  non 
dice  di  /accia)  al  marito. 
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siche  insieme  colregno  ilre  fu  casso 
Ecuba  trista  mifa  e cattiva 
poscia  che  uide  poliscila  morta 
e delsiio  potidoro  iusu  lariua 
Del  mare  si  fu  la  dolorosa  acorta 
forsenata  latro  siccome  cane 
tantol  dolor  lefe  lamente  torta 
Ma  ne  ditebe  furie  ne  trovane 
si  uiddar  mai  inalcuu  tato  erode 
no  pugner  bestie  miche  nibra  limine 
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amendue  errate  lezioni. 


V.  15  - a (erralo):  che  ’nsemi  (chea  semi). 

16  -atto:  Eecuba. 

17  - e:  polixena. 

• 18  - c l iti:  E ’l  bel  suo  (rosi  le  auliche  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese:  Del  suo  bel). 

» - q : Ondo  ’l  suo.  (*) 

19  - e i:  Del  mal  ) 

» - A a ; Del  male  * 

» - a:  si  fo.  , . ... 

» — s:  la  dolorosa  si  fu  accorta.  * . 

29  - g (errato):  1’  altro  (ed  ha  compagni  nell’ errore  il  Caia- 
ni est  e il.  Cassi neie  ). 

21  - l : Tanto  le  fe  il  dolor  la  mente  torta  (Futi  edito: 
Tanto  dolor  le  fe,  come  il  Cortonese). 

» - metto  a gli  altri:  Tanto  il  dolor  (come  il  Btiti  maglia- 
bechiano,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Codice  Filip- 
pino, e quattro  palatini,  il  Fulgoni,  la  Miuerca).  (*') 

» - e:  Tanto  li  fe  ’l  dolor. 

» - a b e g n:  li  fe. 

23  - tutti:  vider. 

» - e:  canto  ( solito  scambio  del  t per  c), 

24  - e:  In  punger  (come  l’Anlaldi], 

» - meno,  n gli  altri:  Non  punger. 

(*)  Il  Frammentario  bolognese  aveva  E del  so,  ma  tu  guasto  da  altri 
in  :■  Et  so.  ^ 

(*•)  Stanno  col  Lambertip»  i Codici  Poggiali,  Bnrtolintano  c Roscoe, 
I’  Aldina  e la  Crusca. 
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Qnantio  uidi  indite  onbre  smote  e nude 
che  mordèdo  correan  diquel  modo 
che  porco  quàdo  diporcil  sischiude 
Lnna  giunse  acapocchio  elsul  nodo 
delcollo  lasàno  siche  tirando 
grattar  lifecc  iluétre  ulfódo  sodo  30 

Elaretin  cherimase  tremando 

mi  disse  quel  follecto  e giàni  schicchi 
eua  rabbioso  altrui  cosi  còciando 
Odissioallni  selultro  noti  ticchi 

Udenti  adesso  nòti  sia  faticha  35 

adir  chie  pria  che  diqsi  spicchi 

< ' • . ' , __  v» 

V,.  25  - b:  vidi  due  (come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca). 

» - d s c : vidi  du’  (così  il  Bali  magliabcchiano).  (’) 

27  - a:  che  ’l  porco. 
d - e:  che  porco. 

» - tulli:  del  porci). 

28  - e:  in  su  lo.^ 

» - meno  a s t v gli  altri:  ed  in  sul. 

30  - a : li  fece  ’l  ventre  (come  il  Cassintsc  . 

» - n:  li  fccie  ’!  ventre. 

» - gli  altri:  gli  fece  il  ventre. 

32  - a:  Me  disse  quel  foleto  è jani  stichi  •(«  così  poi  fichi, 

spichi.  L’Anonimo  del  F anfani  ha:  Giani  Sticchi). 

» - e:  Zani  (Zanni,  il  Lana). 

» - f:  Vanni  sciocchi  (Vanni  anche  la  Lesina,  il  Barloli- 
niano  e il  Roscoe). 

» - « : quel  folle  è. 

33  - e:  che  va  rabbioso. 

34  - a:  O dixi  a lui  se  (0  dissi  a lui,  il  Cassinese). 

» - d v:  Oh  dissi  lui  (così  il  Bali  magliabcchiano). 

» - gli  altri:  Oh  diss’  io  lui  (e  così  il  Buti  edito). 

35  - a:  non  te  fia. 

;*)  Concordano  col  Lambertino  il  Bargigi,  il  Codice  di  Brusselles,  il 
Mnzxuccbclliauo,  venti  parigini  veduti  dallo  Zani  de'  Ferranti,  quattro  pa- 
tavini, il  Filippino,  il  Fulgeni,  lo  Minerva,  c il  Buti  edito. 
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Et  etti  a me  quella  e laninia  àtica 
de  mirra  scolerà ta  ohe  (lineile 
alpadre  fuor  del  diricto  aiuor  amica 
Questa  *apeccar  conesso  cosi  uéne  ‘40 

falsificando  se  inaltrni  forma 
come  laltro  che  la  sen  ua  sostène 
Per  guadagnar,  la  dona  dela  torma 
falsificare  in  se  btioso  donati 
testando  e dando  al  testamto  norma  45 

E poi  che  due  rabbiosi  fuor  passati 


V.  37  - meno  a tutti:  Ed  egli  a me. 

» - tutti:  quell’  è. 

38  - a:  Do  mira devenno  { due  scambi  dell’  i coll'  c|. 

39  - a .•  for  del  dreto  ( per  drito,  dritto;  solito  scambio  dei- 

ficali’e).  ■ 

» - (a/i’  n manca  for  o fuor). 

. » - tutti  : dritto.  ( Il  Sicca  ci  presenta:  Fuor  del  dritto 
amore  al  padre  amica.  IJonde  l’ebbe?) 

40  - a b:  essa  (e  così  il  Catauiese).  (’) 

42  - d:  che  ’n  là. 

»-e/ilmqrstt:  che  in  là  (come  l’Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  fiorentini,  il  Sesso,  lo  Zatla,  il  Fulgoni, 
* „ la  Minerva). 

44  - a fi  « m q : Falsificando  (errore  provenuto  da  Codice 
scritto  da  chi  si  confiuse  col  falsificando  di  tre  versi  in- 
nansi  ). 

40  - a : eh’  e (che)  dui  rabiusi  for  ( il  Corlonesc:  eh’  e duo). 
» - q : i dui  rabbiosi  fuE 

(*)  Il  Cnssinese  ha  con  esso  si  convenne  c quel  suoi  Monaci  molto  con- 
fidenti registrarono  il  passo  per  lenone  unica.  Di  vero  un  sette  anni  in- 
nanzi 1’  egregio  abate  Lorini  sapiente  bibliotecario  di  Cortona  aveva  data 
essa  stessa  lezione  da  uno  (e  principale)  de’ Codici  di  quella  Biblioteca. 
Di  tale  forma  già  discorsi  a pag.  537  del  terzo  Volume  del  mio  /tante  col 
Lana,  edizione  bolognese:  ma  qui  aggiungo  che  non  ostante  ii  significato 
di  non  disdirsi , non  ritenersi  ini  ha  tuttavia  tonto  delio  sforzato  che  non 
posso  reputarla  genuina.  Credo  inveoe  un  rovesciamento  del  così  per 
inavvedutezza  di  qualche  amanuense  copiato  poi  da  altri  meno  accorto 
di  quello 
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sopra  cuio  auia  locdiio  tenuto" 
fiitolsilo  aguardar  glialtri  malnati 
E oidi  un  facto  aguisa  tliliuto 

pnr  elicgli  auesse  aunta  lagnimtfh  ÓO 


y.  4G  - 4 g k u s t p:  i (lue  rabbiosi,  fur.  ' . 

» - gli  altri:  i duo  rabbiosi  fur. 

47  — a • Sovra  cui  io  avia. 

» - b:  Sovra  a cu’  io  ave»  (al  Cappelli  sfuggì  l’  a sola). 

. » - c:  Sovra  cu’  i.’  avea. 

» - d:  Sovra  quali  io  avea  (e  così  il  Berlinese). 

» - e:  Sopra  cui.  io  avea  (e  rosi  il  Contenessi.. 

» - f l ni  : Sovra  cui  io  aveà^ 

■»  - g h n s e : Sopra  i quali  io  avea  (anche  la  Minerva). 

» <-  c o p q ti  Sovra  i quali  io  avea. 

» - r:  Sopra  cui  io  aven  li  ocelli.. 

48  - o:  Vuolsilo  a guardar  li. 

» - f g h : Volsitni  a guardar  (il  Cortonese:  a riguardar). 
» - ih  .•  Rivolsi!  a guardar. 

» - o:  Rivolsime  a guardar  gli  altri  ammalati.  (*) 

» - p:  Volsilo  a guardar. 

» - q : Rivolsimi  a riguardar. 

» - r Rivolsimi  a guardar  (così  il  Jloscoe  e il  Baho- 
liniano  ). 

» - p:  Mi  volsi  a riguardar.  * 

49  - a « * l r:  lo  vidi  - e:  Io  viddi. 

n-hedegh  l vi  n o p r : leuto  [Userò  1 ha  leuti,  e 

g per  errore  di  lettera:  lento.  Hanno  lento  le  quattro 
primitive  edi  tieni , il  Cortonese , il  Codice  di  Santa 
Croce,  il  Filippino  ; hanno  lento  per  leuto  il  Bartoli- 
niano  e il  Roscoe). 

50  - sic:  avuto. 

• • V . 

(*)  Hanno  questo  animatati  anche  !'  Imolese,  il  Bargigi  e un  pari- 
gino. forse  v’  era  in  origine,  ma  ne  dev’  essere  stato  tolto  parendo  troppo 
vicino  al  verso  71  del  Canto  antecedente.  Il  Bufi  magliabechinno  porta 
dannati. 
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t \ * 

tronco  dallato  che! nomo  ;l  forcuto 
Lugraùe  jdropcsi  elicsi  dispaia 

le  meubra  co  Iunior  elici  mal  puerte 
cheluiso  nò  risponde  ala  uentraia 
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V.  51 
» 


52  - 

» — 
» - 

» 

53  - 
» - 
» — 


» — 
» 

54  - 


lutti:  Tronca  ( Cortonese  : Rotta). 

c d /■  g h l g s t : dall’  altro.  (’)  ■ 

e r : che  F uomo  è ( e co  sì  il  Cortonese). 

i:  ove  1’  uomo  è.  [Il  Bufi  magliahechiano  : onde  l’uomo 

è forcuto  ). 

a:  vdropisia  (cori  le  antiche  edizioni  di  Manioca  e Jesi 
e la  Minerta)., 
e : vdropisi. 
gli  altri:  idropisia. 

d ; idropesi  {come  il  Vaticano  e FAI  lina), 
h:  coll’  umor. 

I:  per  1’  umor. 
f : cogli  omor. 

meno  ni  tutti:  che  mal»  ' 

in  : che  ’n  mal.  • 

meno  g- lutti:  converte. 
g:  coperte.  (") 

e f g h i l ni  n q s t r : Che  il  viso. 


(*}  Nel  Codice  Lnndi  e nel  Santa  Croce  altre  mani  mutarono  lato  in 
altro  (veramente  tiri  Santa  Croce  alto).  I signori  Pallastrelli  c Fiorarli 
citando  il  XIX.24  di  quest’  Inferno  c il  XXXI, 14  del  Paradiso  mostrarono 
come  questo  non  sia  errore  ma  proprietà  dantesca  per  rimanente..  Cosi 
colà  pare  anche  a me,  non  qua  dove  non  è domandata  rimanenza  alcuna 
ma  indicata  la  parte  locale  del  corpo  veduto.  Anche  al  Foseolo  sembro 
poco  bella  quella  voce,  ma  poco  propria  eziandio  P altra , ci  pensò  in  fine 
che  il  verso  non  fosse  dei  Uniti  dal  Poeta.  Per  cognizione  degli  studiosi 
diremo  clic  troviamo  altro  nel  Codice  di  Berlino,  nel  Filippino,  nei  Fiorio, 
nel  Bartoiiniano,  in  quel  di  Cagliari,  in  tre  patavini  e nelle  antiche  edi- 
zioni di  Foligno  o Mantova.  Il  Cortonese,  l’Anonimo  del  Fanfani  c P Imo-, 
lese  colla  Crusca  c la  Cominiana:  lato. 

(**)  Stanno  col  Lambertino  il  Codice  Berlinese  e il  Cortonese  ; ma  il 
verso  non  dice  che  converte  il  male,  sibbene  che  non  converte  in  buono; 
e l’Anonimo  del  Fanfani  ottimamente  chiosa  « Questa  infermità  è di  que- 
» sta  natura  che  1 cibo  ohe  va  allo  stomaco  non  si  digesto  per  le  mem- 
» bra  ordinatamente  r ma  tutto  o la  maggior  parte,  toma  nel  corpo  e 
» P altre  membra  rimangono  sottili  ». 


Digitized  by  Google 


'.3G  INFERNO  — Canto  XXX. 

Faceua  alui  tener  lelabbra  apte 
come  letico  fa  che  pia  sete 
lun  uerso  il  mèlo  e laltro  isti  rilite 
0 uoi  che  sanza  alcuna  penasele 
f e uose  io  pche)  nelmódo  gramo 
disselli  «noi  guardate  e atèdete 
Ala  rnifia  delmacstro  ad  inno 

io  ebbi  uiuo  assai  di  rjl  chio  uolli 
e ora  lasso  nngocciòl  dncqua  bramo 
Liruscielletti  che  de  nerdicolli 
dìcaseutino  scudo»  giu  inarno 


55 


60 


65 


V.  55  -a  : Faceti  a lui  ( n per  u ). 

» - a : Facies  lui. 

» — meno  t gli  altri  : Faceva  lui  t come  il  lati  catto,  il  Bar- 
toliniauo  e altri). 

. 57  - d:  revcrtc  (scambio  dell’  i coll’  e). 

» - s:  rinvertc  (cosi  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli e la  moderna  di  De  lìomanis).  (“) 

58  - b : sanza  - n : sancia. 

60  - h : diss'  citi  [diaseli). 

» - a : intendete.  , 

62  - s : assai  vino. 

» - meno  b $ tutti:  eli’  i’  volli. 

64  - a:  ruselitti. 

» - gli  altri:  ruscelletti  - meno  g tutti:  che  de’  [Antaldi: 
che  da  ; il  Cassinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli:  che  dii. 

65  - a:  Del  Casentino  exendo  giuso. 

n - d r s v : Del  Casentino  scendon  giuso  ( anche  il  Cor- 
tonese  ). 

(*)  Anche  lo  Zani  de'  Ferranti  vuol  rinrerte  perche  avendo  trovato 
registrata  la  voce  riverso  erode  venga  da  rinverrò  e questo  da  rinrersato 
■ da  cui  poi  quella  prima.  Rinrerte  hanno  il  Vaticano,  sei  parigini,  e il 
Cortonesc  ; rinrerte  prese  il  Witte  non  ostante  che  avesse  contro  11  suo 
proprio  Berlinese,  l'Aldina,  la  Cominiana,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini 
e i nostri  Codici,  de’ cui  migliori  era  conoscente.  Ma  rivertere  vale  ri- 
voltaret voltare  in  su  o in  giù:  rinvertere  sta  per  rovesciare.  Quell'etico 
assetato  volterà  in  su  n in  giù  it  labro,  ma  certo  noi  rovescierà.  11  Boti 
edito  tiene  riverte. 


, Digitèed  by  Gòogle 


INFERNO  — Canto  XXX.  . 537 

fitcodo  ilor  canali  freddi  ernolli 
Sempre  mistàno  lanzi  e nò  indarno 
che  limagine  lor  uiepin  nmscinga 
chel  male  ondio  neluolto  niidiscarno 
Larigida  ginstitia  chemi  fraga  70 

traggo  cagion  delloco  ouio  peccai 
a nieetere  li  miei  sospiri  infuga 


V.  65  - e:  Di  Casentino  scendon  giuso. 

» - f:  Di  Cascntin  distendon  giuso.  ( Certa  meati  disccndon 
pel  tante  eolie  arrertito  scambio  del  t per  c ). 

» - n:  Del  Casentino  disccndon. 

* - t:  Del  Cnseutino  scendon  giu. 

» - gli  altri:  Del  Cascntin  disccndon  giuso  [anche  il  Bnti 
magliabechiano).  (') 

60  -ab  f gii  m n r v:  e freddi  e molli.  (**) 

67  - d:  Sempre  mi  stan  dinanzi. 

» — b:  e non  è indarno. 

68  - tutti:  via  piu  (come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca, 

i quattro  forentini).  (*“) 

» - a:  me  suga. 

65)  - r:  nel  viso  (anche  Bali  edito). 

70  - a ( erralo  ) : me  stoga.  ( La  lunga  f malici  forse  del  ta- 

glio e un  cattivo  r fu  preso  per  t ).  -■ 

71  - in  ni  o a b d tutti:  del  luogo. 

72  - tutti:  a metter  piu. 

» - a : li  mci. 

» - «:  li  mie.  1 

» - meno  a t v gli  altri:  gir  miei. 

{*)  Col  Lambertino  accordasi  il  Codipe  di  Cagliari. 

(*•)  L’a  veramente  reca  /ridi.  Con  questi  Codici  concordano  il  Filip- 
pino e il  Berlinese,  il  Santa  Croce  di  seconda  correzione,  la  Crusca,  ole 
auticlie  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  seguiti  tutti  dalla  Cominiana.  Cosi 
hanno  altresì  il  Rosene,  il  Barbigi,  il  Bnti  edito  e tre  parigini  veduti  dal 
Ferranti.  L’  Aldina  ha:  certi  in  vece  di  freddi.  Leggono  come  il  Lam- 
bertino il  Bartoliniauo,  quattro  Kiccardiani  e cinque  Pueciani. 

(*••;  S'accordano  co)  Lambertino  le  quattro  più  antiche  edizioni  del 
poema,  e il  Cortonese. 
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Ine  romena  la  doue  falsai 
lalega  suggellata  delbatista 

pchio  ilcorpo  suso'  arso  lasciai  75 

Ma  sio  uedessi  q lanima  trista  -■  v • 
di  guido  odalexàdro  odilor  frate 
p fonte  brandi  nò  dària  la  uista 
Dentro  cu  luua  già  se  Iarabbiate 

ombre  cheudno  Itorno  dicon  uero  • 80 

mache  meuale  elio  lemòbra  legate  , 

, Sio  fossi  pur  ditàto  ancor  leggero 


73  - tulli:  Ivi  è Romena.  (Il  Cortonese:  Quivi). 

» - moto  s t v gli  altri  : là  dov1  io. 

» - t t v:  là  dove  io. 

74  - a : sogielatn. 

» - b : sogellata.  : ■ , 

75  - » : el  corpo.  . 

» - * b c de  fghilmnqrsttr  su  arso  ( come  Buli 
edito,  le  quattro  primitiei  edizioni,  il  Cassioese  ). 

» - a n:  lassai. 

76  - a « ; s*  io  vedesse. 

77  - a h n r : e d’Alessandro  e di  (cori  il  Cortonese  e Buli 

edito  ). 

78  - meno  b ru  tutti:  Fonte  Branda  |i7  Santa  Crore : Fonte 

blanda;  il  Rosr.oe,  come  il  Lambcrtiuo  ). 

» — meno  a s tutti:  darei. 

I 

80  - d:  attorno  (come  Arnaldi). 

» - e t:  van  d’  intorno. 

81  - ab:  Ma  che  mi  vale. 

» - gli  altri:  Ma  che  mi  vai. 

» - c g:  eh’  i’  ho  le. 

» - s : colle. 

» - gli  altri  : c’  ho  le. 

» - a n:  fosse  ( scambio  dell'  i coll!  e solito ). 

82  - c d o p:  S’  i fossi. 

» - t:  tanto. pur  leggero. 

» - gli  altri:  leggiero. 
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chi  potersi  Tcentò  ani  andar  utioncia 
io  sarei  masso  già  pio  sentero 
Cercando  Ini  tra  questa  gete  sfocia 
cò  tucto  chella  uolge  undici  miglia 
emen  dun  mezzo  di  trauso  non  eia  . 
Io  son-  p loro  tra  si  fatta  famiglia . 
ei  ruinduiTo  abatter  li  fiorini 
chaueauo  tre  charati  di  mòdiglia 


■.:w 


85 


90 


V.  83  - a n : potesse  ( scambio  dell’  i coll ’ e come  sopra). 

» - b:  Gli’  ie. 

» - meno  b c d o p gli  altri:  cent’  aanj. 

* - tutti:  andare. 

84  -*  meno  b c d o p tutti  : Io. 

» ■ — a e : saria.  ' • 

i.  » - gli  altri:  Farei  ( il  Santa  Croce:  già  messo  pel  sen- 
tiero). ' . 

»’  — meno  g tutti:  sentier. 

85  - t:  lei..  (“) 

86  - b:  Tutto  ebo  ’1  vallon  volga  undeci  | volga  anche  l’An- 

taldi.  Undeci:  il  Filippino  e I'  antica  edizione  di  Man- 
ioca ). 

» - g:  un  diece. 

» - h:  un  decie. 

» - a .•  undicie. 

» - q:  dece. 

88  - a Io  son  lor. 

» - c d o p 1’  son  per  lor. 

» - gli  altri:  Io  son  per  lor. 

89  - a:  E elli. 

» - meno  n gli  altri:  battere  i. 

90  - a : Ch’  nvian  - » : Ch’  aviean. 

» - b : Ch’  avean. 

» - c d o p : Ch’  avevan. 


{*)  Non  pare  che  questa  variante  (per  V anima  del  Conte)  sia  a 
notizia  neppur  di  pochi;  ma  per  cìft  resta  a vedersi  se  fu  mai  scritta,  o 
ee  scritta  non  sin  stata  presto  ripudiata  da)  poeta. 
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Et  io  alili  chison  liduo  taapiui 

che  fuman  come  man  bagnate  illino 
giacendo  strccti  aisuoi  destri  ,'fiui 
Qui  litrouai  epoi  uolta  nò  dierno 


V.  90  - gli  altri:  Che  avevan. 

» - a:  carratte. 

» - e:  carrate. 

» - r:  caraete  ( lo  stesto  che  carette,  mutalo  il  c in  t come 
fra  i molli  esempi,  è frequente  il  Lambcrlino). 

» - b f l : carate  ( lezione  reca,  ma  scambiato  l’ i coll’ e). 

91  - a : li  dui. 

» - r:  li  du. 

» - meno  b li  n gli  altri:  li  duo. 

» - a : topini.. 

» - gli  altri:  tapini.  (') 

92  - b c l m s t : bagnata  [anche  il  Buti  magliabcchiano,  e 

l’  Antaldi  : lavate). 

» - g : bagnata  ’l  ( bagnatal , che  pttò  anche  dividersi  ba-  - 
gnat’  al;  cotal  nesso  è anche  nel  Cassinone;  la  mia  di- 
visione è sostenuta  dalla  lezione  del  Triuhiano  del  1337 
che  è:  bagnatel  la  quale  non  può  meglio  dividersi  che 
in  bagnate  ’l  volendo  star  colla  comune  e col  Lana  che 
chiosa  mani  bagnate.  Hanno  bagnata  il  Vaticano,  l’Al- 
dina, la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  forcatimi.  Il  Cor- 
tonese  : man  bagnata  in  ). 

» - r | errato ) : bagnato. 

93  - q:  stretto.  ' . 

» a : ai  toi.  ' 

» - m : a’  tuo. 

» - gli  altri:  a’  tuoi. 

94  - a ; e più  una  volta  non  derno  (»/  Corlonese  : e mai 

volta  ). 

(•j  Per  la  seconda  volta  il  Lambertino  ba  1’  au  por  o,  e cosi  tampini 
in  vece  di  topini  come  pur  per  la  seconda  volta  il  Frammentario  bolo- 
gnese ha  chiaro  e netto  il  topini.  Al  Canto  XXIV,  verso  11,  il  taupin  era 
sostenuto  dal  Codice  Gactani,  a questo  Canto  il  tampini  0 favorito  dal 
Vaticano:  ma  oon  tutto  ciò  non  Sara  mai  voce  vera  scudo  venuta  dal  greco 
Tarn  tivoq. 
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rispose  quàdio  piouui  inasto  greppo  95  • 

e no  credo  che  dieno  in  sempi  t’no 
Luna  e la  falsa  chaccuso  Ioseppo 
laltro  e il  falso  synon  grecoditroia 
p febre  agata  gittan  tato  leppo 
Elun  . diloro  chesireco  anoia  100 

forse  desser  nomato  si  scuro 
colpugno  lipcosse  lepa  croya 


V,  95  - g h:  Risposi  - u:  Rispuosi. 

» - tutti:  quando  piovvi  ( l’  io  che  i nel  Cqssinese  e nel 
Cataniese,  è nel  Co rtonese  che  forge  po’  eli’  io  piovvi , 
Ma  non  è nel  Faticano,  nelle  «litiche  edizioni  di  Foligno 
e Napoli,  non  in  quelle  d’  Aldo,  di  tì  tergo  franco,  dilla 
Cruicit,  del  Contino,  de  quattro  Fiorentini). 

96  - a:  diano. 

97  — c d l m p s t v : Giuseppo  ('cosi  la  Jesina,  la  Crusca 

e Comi  no}. 

» - meno  a b g q gli  altri:  Gioseppo  [come  il  Riccardiano 
1029,  e il  Filippino). 

98  - e m n r s t : Sinon  greco  di  (cosi  anche  Dati  edito  e 

la  Jesina ). 

» - gli  altri  : Sinon  greco  da. 

» - a:  greco  de.  (*) 

99  - meno  b lutti  : acuta. 

» - f : gitta  ( manca  il  segno  sull’  a pel  manco  dell’  n |. 

» - a : gietan  - h n : giettan. 

100  - a:  s’  arrecò. 

» - tutti:  di  lor  che. 

101  - tutti  : oscuro.  (”) 

102  - meno  a n tutti:  gli  percosse. 

» - tutti:  croia.  ('") 

(*;  Il  Lambortino  che  qui  ha  Synon , porta  poi  Sinon  al  verso  116 
ilove  il  Cassi orse  ha  Synon  mentre  qui  scrisse  Sinon. 

(•*)  Quest’  oscuro  t>  buono  a rincalzar  la  nota  al  verso  secondo  del 
Canto  primo. 

(***)  La  scrizione  del  Lnmberthio  è dejrua  di  considerazione.  Quell'y 
nel  mezzo  delle  voci  non  dovette  in  antico  far  sempre  le  veci  dell"  i ne 
del  j,  nC  del  due  ».  È vero  che  in  molti  Codici  (nel  Frammentario  bolo- 
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Quella  simi)  coaie  fosse  un  tàburo 
el  mastro  aliamo  li  pcussu  iluolto 
colbraccio  suo  chenò  panie  uiòduro  105 

Dicendo  allui  ancor  che  uiisia  tolto 
lomuouer  pie  mèbra  cheson  graui 
e io  olbraccio  a tal  mistieri  sciolto 
Umici  rispose  qnàdo  tu  andaui 

ulfuoco  nò  lauie  tu  cosi  presto  110 


V . • 101  - il:  K maestro  Adamo  li  percosse  el  volto. 

» - maio  n gli  altri:  E mastro  Adamo  gli. 

105  - a;  Col  lirazo  so. 

» - g : Col  pugno  ( come  il  Santa  Croce  corretto  di  seconda 

mano,  e il  Berlinese). 
loti  - a:  me  sia. 

107  - e:  11  mover.  ",  • . • 

» - e l e:  delle  membra  (rosi  il  Buli  edito;  il  magliabe- 

chiano  : per  le). 

108  - a:  Io  ho  1'  un  brazo  a tal  mistieri  sciolto. 

• » - e-:  lo  abbio  il  braccio  ( come  il  Buti  magliabechiano). 

» - q:  lo  braccio. 

» - d e:  mestier  sciolto  (il  Vaticano  e le  antiche  editioni 

di  Napoli  e Foligno:  mistier). 

» - h n s t:  mestieri  sciolto. 

» - m : mestiere  sciolto  (coste  il  Filippino;  il  Corloncse: 

mestiero). 

» - gli  altri:  mestier  disciolto. 

109  - q : Sjnon  rispose. 

110  - a:  P avivi  tu  cosi. 

» - d:  !'  avevi  tu  si. 

» -ari’  uvei  tu  si. 


(mese  per  esempio)  n'  e fatto  spreco  anche  per  i Anale;  ma  ciò  non  gua- 
sta un  uso  dritto  se  c’  era.  Il  greco  ypóoe;  può  darmi  eroga  da  pronun- 
ziarsi al  suono  greco,  e poiché  abbiali. u ycio^u)  c piti  veramente  ^ptooto 
il  eroga  variai  contaminata , malata,  e come  chiosò  il  Perticar!  inferma. 
Tuttavia  può  stare  per  dura  e non  arrendevole,  come  ci  porge  l'Anonimo 
datoci  dal  Fanfani , avendo  altri  esempi  pei  dtìro  intrattabile  e simili,  ai 
che  basterà  il  croia,  cioè  senza  la’  y 
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masi  e piu  aueui  quàdo  coniato 
Et  litlropico  tudiuer  iliquesto 
ma  tu  no  fosti  sruer  testimonio 
Iud  deluero  fosti  utroia  irichesto 
Sio  dissi  il  falso  e tu  falsasti  ilconio  115 

disse  sino  ne  e son  <j  per  un  fallo 


. V.  110  - gli  altri  : l’avei  tu  casi  | il  Co  rione  te  : 1'  avevi  così).  (* (**)) 

111  - a:  1’  auì  ( altra  inano  aggiunse  ui  e così  vi  fé’  dir  ayiui 

come  nel  verso  antecedente). 

» - lutti  : 1’  uvei  (il  Cataniese:  ma  sì  1’  avevi  più). 

112  - t:  L’  idropico:  tu  di  ben  ver  di  questo. 

» - e:  de  tento  (de  per  di).  (") 

114  - a b c d;  Là  ove  del  ver  (così  Roscoe  e il  Bartoliniono). 
» — fi:  Là  ove  del  vero. 

» - e:  Dove  del  ver. 

» - s : Quando  del  ver  a Troia  , fosti  (o  questo  modo  leg- 

gono Baxgigi  e cinque  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani 
Ferranti,  mentre  un  altro  parigino  ha  Quando  fosti  del 
• vero.  Hanno  poi  il'  Cortonese  e il  Poggiali:  fosti  a 

Troiai. 

» - t : Quando  a Troia  del  ver. 

» - e:  Là  dove  del  ver  ( conte  l’Antaldi  e il  Cataniese). 

» - gli  altri:  La  ’ve  del  ver  fosti  (eoli  il  Buti  edito), 
o - g : chiesto. 

115  - meno  a s tutti:  dissi  falso  (come  hanno  il  leticano  e 

il  Berlinese,  il  Cassinese,  l’ Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 
rnino ). 

» - a:  falso  tu  falsasti. 

116  - a:  fvymon.  ( Questo  sbaglio  .1  anche  nelle  Chiose  date 

dal  Selmi  non  nel  testo  suo  capitale , ina  nei  due  di  ri- 
scontro e ripetutamente  ). 
u - « : Sinon  io  son  qui. 

(*)  L’  error  del  Lambertino  non  è che  da  trasposizione  di  lettera. 

(**)  L' Imolese  da  aneli' egli  dì  testo  cioè  : fai  testimonianza  del  vero 
e sei  buon  testimonio  ; ma  non  fosti  poi  si  buon  testimonio  (come  ci  re- 
gala il  Sicca  nel  verno  successivo)  quando  ccc. 


M4  INFERNO  — Canto  XXX. 

e tu  ppin  calcuno  altro  «limonio 
Ricorditi  spgiuro  del  cliauallo 
rispose  quei  chauea  infiata  lepa 
ose  si  reo  che  tuctol  mòdo  sai  lo 
Et  ate  sia  reo  lasete  onde  ti  crepa 


V.  117  - a:  Kt  per  piu  ( manca  V u dopo  il  t). 

» - / ; Ma  tu. 

» - l:  nullo  altro  icori  anche  l’Angelico 1. 

» -dite:  demonio. 

118  - a:  Ricorditil  sperzuro. 

» - h:  Ricord  ite. 

» - /;  Raccorditi. 

119  - a:  quel  eh’  avia. 

» - li  d : Rispuosc  quel  eh’  avea.  | Hanno  quel  le  quattro 

primitive  edizioni  e il  Codice  Filippino). 

» - l:  quel  eh’  aveva. 

» - meno  a tutti  : enfiata. 

120  - a q:  E siate  reo  (e  per  i ). 

» -e:  K siati  reo. 

» - h n:  E siate  rio  |e  per  i ). 

» - t:  E sieti  rio. 

» - gli  altri:  E siati  reo. 

» - meno  a b c d gli  altri:  tutto  ’l  mondo.  (*) 

121  - a f l m:  E te  sia  reo  ( anche  il  Filippino  e il  Cala- 

niese  ). 

j>  - h c d e n p t:  E te  sia  rea  (cori  il  Futi  edito,  il  Cas- 
tinese,  le  quattro  antiche  edizioni). 

» - g:  E a te  sia  rea  [il  Bartoliniano  : ria). 

» - h : E ti  sia  rea  [come  la  Jetina). 

» - i:  E siati  reo. 

x,  - o:  A te  sia  rio. 

» - r : Et  siati  rea. 

» - t : E siati  rio.  (**) 

(•)  Lefrfre  come  il  Lambert  ino  il  Triulziano  ;ria  Bossi  spogliato  Hai 
Mussi. 

(’*)  L'Aldina  e in  Crusca:  A te  ma  rea;  jl  Rosone:  E te  tia  rea , ma 
•I1, lesto  rea  o ria  non  sono  buone  lezioni,  non  venute  addettivi  di  sete  ma 
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INFERNO  — Canto  XXX. 
disse  il  greco  lu  lingua  e lacqua  macia 
chel  neutre  inanzi  agliocchi  sitassepa 
Allora  il  mouetier  cosi  sisquarcia 

la  bocca  tua  ptno  mal  come  sole  125 

cbe  sio  sete  e lmmor  mi  rinfaccia  1 
Tu  ai  [arsura  el  capo  che  ti  dole 
e p leccar  lospecchio  dinarcisso 

1)  Fu  preso  un  c per  un  r. 


V. 


123  -efghilmnqr:  Cbe  il. 

» - a [errato]:  Nanci  a i ocelli  ( aiochi ) ti  fa  «epa. 

« - b c d o p : gli  occhi. 

» - g:  ti  fa  siepa. 

» - in  t t v:  ti  s'  assiepa  (cosi  il  Berlinete.  La  C tasca  t 

l' Aldina  ti  a’  assepa;  il  l' nubiano  spoglialo  dal  Matti: 
ti  si  assepa). 

» - gli  altri:  si  t’assiepa  [come  il  Barloliniano).  (“I 

124  - a:  el  monitier  cosi  se  squnrza  [e  poi:  rinfurza). 

» - b:  il  monitier. 

1 2">  - a : to  mal. 

» - g h i q r v : per  dir  mal  ( come  il  Boti  magliabeckiano. 

La  Jcsin  a : per  mal  dir,  come  in  margine  di  Santa 
Croce  ). 

» - t:  per  suo  mal  (come  le  editioni  di  Burgof ranco  e di 
Rotillio  ).  (**) 

» - meno  a gli  altri:  suole. 

126  - p.-  1’  umor. 

127  - efghilmuqr:  e il  capo. 


kos tanl ivo  di  male,  cruccio  o simile  : quindi  dritte  lezioni  reo,  o rio  come 
no  avverti  e diede  il  Torelli.  Il  Cortonese,  due  Perugini,  il  1)  Patavino, 
Benvenuto  ila  Imola  c il  Buti  magliabcchiano  portano  aneli'  essi  reo. 

(*)  Hanno  innanzi  agli  òcchi  le  quattro  primitive  edizioni , e qnella 
del  Fulgoni,  il  Codice  Filippino  e il  Berlinese.  L.'  Antaldi  porta  limanti 
il  ventre  si  l' assiepa. 

(•*;  Seguono,  oltre  i nostri  Codici,  il  Lambertino  le  edizioni  anticlie 
di  Foligno  e Napoli,  di  quella  di  Scasa  e del  De  Homnnis,  il  Codice  Fi- 
lippino. 1’  Angelico,  il  Hoseoc , e anche  il  Berlinese.  L'  Antaldi  ha  la  va- 
riante: La  lingua  tua  per  dir  mal;  e quivi  si  fa  notare  il  verso  114  del 
Canto  XXXII. 

li 
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nou  «onesti  ai  imitar  molte  parole 
Adaseoltarli  eraio  deltucto  fìsso  160 

quando  ilmaestro  mi  disse  orpormira 
che  ppoco  cheteco  nóruirisso 
Quandiol  senti  amc  parlar  conira 
• volsimi  liso  lui  co  tal  tìgogna 

che  ancor  uso  la  memoria  me  si  gira  1 135 

E quale  quei  cliel  suo  dauaggio  sogna 

1)  Questo  verso  mal  inteso  dal  copista  fu  corretto  da  altri  nel  me. 

V.129  - *».■  vedesti.  •*  . 

* • - t l v:  a ’nvitar  (co»)  anche  il  Poggiali.  Il  Bali  olilo 

diede:  a iuvitnrl.  (*) 

130  - e:  er’  io  tutto. 

» - r;  Ad  ascoltar  er’  io. 

* - t : io  era  al  tutto, 

» - gli  altri : er’  io. 

131  - a:  el  maestro  me.  • 

132  - a:  me  risso. 

» - s {errato |:  m’ arisso  ( fon'  era  marisso  ). 

» - r (errato):  m’  adisso.  . 

133  - a:  Quando  ’I  senti’. 

134  - a:  Volsime  ( scambio  dell’  i coll’  e ). 

135  - tulli:  Ch’  ancor  per  la  memoria  me  se  |»te«)  gira. 

136  - a:  E qual  e quél  che  so’. 

» - e d g h « : Qual  è colui  che  (a:  songne).  (Co»)  legge 

il  Cataniese,  e leggono  «ore  Codici  della  Compagnia  del 
Valori,  le  edizioni  di  Xapoli,  Jesi  e Foligno  primitive. 
V edizione  antica  di  Xapoli  K qual  è quel  ). 

» - q : Qual  è quel  che  suo’. 

» - gli  altri:  E quale  è quei  che  suo.  (") 

(•)  Il  Muti  magliabechinno  tiene  a mutar  per  quel  che  ne  dice  1‘ in- 
fallibile editore  del  Buti!  M i quel  mutar  altro  non  0 che  imitar,  mancato 
il  punto  sull'  »,  e inai  lette,  o mal  scritte  le  prime  cinque  asticelle  della 
parola.  Lo  Zani  Ferranti  lesse  nel  Bargigi  solo  mutar;  non  è a spiegar, 
com' ei  vorrehbe  : non  aspetteresti  ni  /aresti  molte  parole,  ma  a ritenere 
che  prima  essendo  stato  scritto  rorresliumtar,  chi  divise  mal  divise  e 
mal  dividendo  mal  lesse  la  seconda  parte. 

(••)  B tale  avea  il  Landiano  prima  che  ultra  mano  gli  mutasse  iu 
Quale  colui  che. 
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che  sognàdo  disidera  di  sognare 
siche  que  come  nei  fosse  agogna 
Tal  me  fecio  uon  possendo  piare 
che  disiaua  schnsarmi  e scusami 
me  tuctauia  e noi  mi  credia  fare 
Magiur  defecto  men  ligogua  lana 
dissei  maestro  cheltuo  no  e stato 
po  dogni  trist  itili  tidisgraua 
E fa  ragion  chio  tisia  sépre  allato 
sepiu  auien  che  fortuna  tacoglia 
oue  sia  góte  in  simigliate  piato 
Che  noler  ciò  udir  e bassa  uoglia 


5 li 
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145 


V.  137  - tutti:  desidera. 

138  - a (errato):  quel  che  non  e corno  fosso. 

» - g:  eh’  ei  come.  , • , 

» — gli  altri:  quel  eh’ è,  come  non  fosse.  (') 

139  - lutti:  Tal  mi. 

» --t/ghinof  rito:  non  potendo. 

141  - a : nè  noi  credia. 

» — tutti;  e noi  mi  eredea. 

142  - lutti:  Maggior  difetto. 

143  - meno  a tutti:  disse  il  Maestro,  che  il  tuo. 

146  - a:  te  coglia  ( cogla,  e poi  volgla). 

» — q:  to  togli». 

» - r:  ti  coglia  ( anche  il  Buti  mayliabechiano). 

147  - a r:  Ove  sian  genti. 

» - g : Ove  sien  gente  (e  cot 1 l' antica  edizione  di  Manioca). 
» - t:  ove  sian  gente. 

» - dì  : Ovo  sien  genti  ( tale  hanno  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  e l’  edizione  dei 
quattro  Jtorenlini ). 

. » - gli  altri:  Dove  sien  genti  (il  Cortoncse  : Dove  sia 

gente  ). 

148  - a m:  veder  è bassa  (anche  il  Calaniese).  (") (*) [**) 

(*)  Sostentano  il  Lambertino  le  quattro  edizioni  primitive,  e i Codici 
Santa  Croce , Berlinese  e Filippino. 

[**)  Il  Lana  non  ammette  di  vero  altro  che  udir. 
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Una  medesimi  lìgua  pria  mimorse 
siche  mitinse  luna  e laltra  guachi 
e poi  la  medicina  miriporse 
Cosi  udio  che  solia  far  lalancia 

dachilles  edelsuo  padre  eff  cagione  5 

prima  ditrista  u poi  diboona  mancia 
Noi  demo  il  dosso  al  rnifo  ualloue 
su  pia  ripa  chel  cigne  dìtoruo 


V.  1 -ih*:  medesima. 

» - a : lcngua  pria  me  ( scambio  dell’  i coll’ a). 

4 - a:  odi  che  solia  la  (il  Bartoliniano : udii  ). 

» - e : intend’  io  che  soleva  la. 

a - » : vid’  io  che  soleva  la  ( il  Cussinese  : od’  io  >. 

» - meno  v tulli  gli  altri:  soleva  la.  (*( 

5 - s t v : Di  Achille. 

» - gli  altri:  D’Achille. 

» - a:  e del  so  padre  esser  casone. 

» - g:  patrc. 

6 - a:  tristitia. 

» - meno  a tutti:  buona. 

7 - a:  el  dosso  [il  Corloneee:  demmo  dosso). 

8 - a:  riva  che  ’l  cinge  dentorno  [Corlouese:  costa). 

» - n : che  ’1  cingic. 

» - v:  che  ’l  cinghia  [come  il  liuti  magliabechiano.  Il  Bu- 
ti  edito:  che  ’l  cinge). 

' (*)  11  eolia  far  è anche  nelle  Chiose  anonime  date  dal  Scimi. 
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aliruuersando  san  za  alcun  /mone 
(filini  era  monche  notte  e menche  gioito  10 

sicheluiso  maiulana  inazi  un  poco 
ma  io  senti  sonare  tinnito  corno 
'l'unto  chaurebbo  ogni  tuon  fco  fioco 
che  ptra  se  lasna  uia  seguitando 
Dirizzo  gliocchi  miei  tneti  a un  loco  15 

Dnpoladolorosa  rocta  quando 
karlo  magno  perdeo  lasca  gesta 
non  sono  si  terribilnito  orlando 
Poco  porta  ila  uolta  la  testa 


V.  9 - c : Attraversato  sani’  alcun  (tome  il  Cortonese,  il  C< i- 
laniese  e 1‘  antica  edizione  di  Jesi ). 

» — a : sanza  alcuni. 

10  - c : Qniv’  era  ( Antaldi : Qui  era). 

11  - fghilmnqr:  che  il innanzi  poco. 

12  - r : Ma  io  odi  (e  cosi  il  margine  di  Santa  Croce). 

» - a m r:  altro  (come  il  Bali  edito ; il  Magliabechiano  : 
alto). 

13  - a:  ogni  fon  (il  Bartoliniano,  il  Fiorio  e due  Palatini; 

. ogni  suon  come  l' Antaldi  ). 

14  - a:  contro  sè  (il  Cortonese:  incontro  a se). 

» - s:  che  ’ncontro  sè  (il  Cortonese:  a sé). 

15  - r;  Drizzai  li  oclii  miei  solo  ad  un  loco  (V Antaldi:  la 

mente  mia  tutta  ). 

» - «:  Diricciò. 

17  - meno  n tutti:  perde. 

18  - q:  Si  terribilmente  non  sonò  Rolando. 

» - tulli:  terribilmente. 

19  - tutti:  portai  in  là  volta  la  testa.  (*) 

(*)  fe  notevole  questa  concordia  de*  Codici  nostri  nel  rotta  intanto  elio 
l'Aldina  e la  Crusca  seguita  dal  Cornino  accettarono  alta.  Hanno  rotta 
anche  il  Bargigi,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Poggiali,  altri  due  Triul- 
ziani,  tre  Patavini,  il  Tempiano,  cinque  Riccardiani,  la  Nidobcatina  e ven- 
ticinque Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  de’  Ferranti.  Il  Foscolo  diede 
le  ragioni  del  rimettere  in  vece  la  parola  alla  rigettata  dal  Monti  con 
argomento  futile,  ma  non  combattè  la  ripugnanza  del  Lombardi  nè  quella 
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che  mi  partii*  ueder  molte  ulte  torri  20 

. ondio  maestro  diche  fra  e questa 
Edelli  a me  po  chetu  trascorri 
pie  tenebre  troppo  dala  lungi 
auien  chepoi  nel  maginar  aborri 
Tu  nedrai  ben  setu  la  ticògiugni  25 


V.  20  - i t:  molt’ alte. 

» - » q : molte  alti  [il  Cassinese:  molti  alti'. 

» - s:  molto  nlte  (e.  V hanno  Bnrgof ranco  e Rotillio  c il 
Foscolo).  {') 

21  - E io  Maestro. 

» - n:  Perch’  io  Maestro  (è  d’  aggiunta  anche  nel  Santa 
Croce  ed  i nel  Cortonese). 

» - g : de  chi.  (”f 

22  - a:  Et  elio  - b:  Et  elli. 

23  - s:  Per  le  tenebre  là  troppo  da  lungi  {il  Cassinese 

manca  del  la  , e quindi  zoppica  in  questa  scelta). 

24  - e:  1’  imaginare. 

» - f : nello  maginare. 

» - r:  Advenc  poi  che  imaginando  (»7  Berlinese:  poi  imn- 
ginundo  . . 

» - meno  d gli  altri:  nel  maginare.  (**’) 

25  - b:  vedrà’. 


del  Poggiali.  Le  ragioni  del  Foscolo  scema  no  poi  di  valore  considerando  ■ 
che,  per  redere  ciò  clic  parca  torri  lontane,  già  non  è bisogno  di  alsar 
più  del  consueto  la  testa,  e bastava  il  volgerla  al  punto  dal  quale  partiva 
il  sonare  udito. 

(•)  Essendo  molti  j giganti  quantunque  i nominati  siali  pochi  parrai 
che  il  molte  sia  giusta  lezione. 

(••)  Se  potessimo  essere  certi  che  questo  i fosse  uno  scambio  coll’  e 
potremmo  credere  che  fosse  lezione  eguale  a quella  veduta  e non  indi- 
cata dai  Witte  deh  che,  se  pur  non  e essa  stessa  da  lui  letta,  correg- 
gendo, il  che  per  altro  novi  credo 

(***)  Io  scriverei  nello  'maginare  come  si  scrive  nello  'nferno,  e scrissi 
nel  'maginare  contro  cui  non  posso  dare  esempi  : ma  chi  mi  sa  dire  come 
ai  pronunciasse  in  tempo  antico  nella  soppressione  d’  una  vocale  l’ in- 
contro di  due  liquide  '.  Provando  mi  pare  che  cosi  code  per  bene  1'  ac- 
cento sulla  testa. 
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quàtol  senso  singuna  (lilontano 
po  alquàto  piu  testesso  pugni 
.Poi  cara  mie  imprese  pmano 

e disse  pma  dienoi  siam  piu  aliati 
accio  chel  facto  miti  -paia  strano  30 

Sappia  che  nòson  torri  ma  gigàti 
e sono  nel  pozzo  intorno  data  ripa 
ilalbellico  in  giuso  tncti  quàti 


V.  26  - tacilo  a gli  altri:  Quanto  iL 
» - le  senno. 

» - w : t’  inganna.  * ( 

• » - r:  da  lontano. , 

2 1 - a : ponzi. 

20  - tatti:  Pria. 
v - f : siani  avanti. 

30  - a : fado. 

» -A:  mo’  ( mt )..  '■  ■ 

31  - b : -Sappia  che  non'  ( rosi  «urite  le  quattro  auliche  edi- 

zioni ).  . ' . 

v - gli  altri:  Sappi  clic  non  som 
» - A n:  gioganto. 

32  - tutti:  son  nel. 

» -.a:  entorno  ( scambio  delV  i eoli'  e). 

33  - a:  da  1’  ombelico  (tale  Fulgoni  e la  Minerva). 

» - il  s t:  dallo  bellico  \(come  la  ./esina,  il  De  Romanie  e 
l’Angelico ). 

• . *.  **  jK  altri:  daH’umbilico  (Burgof ranca,  Rorillio). 

» - f : in  giu  son  tutti. 

» - m : in  giu  tutti.  (‘) 

(*}  Foscolo  non  eccetto  itati'  Unibilità  (toppo  latino,  e non  dallo  Cel- 
tico troppo  volgare;  prese  dall' ombellico.  Se  si  dovessero  scartare  tutte  le 
voci  venuteci  nette  dall'ablativo  latino,  bisognerebbe  gettarne,  non  a pa- 
late, ma  a sacca.  Il  Foscolo,  nè  quanti  tennero  dallo  bellico,  non  si  accorse 
che  quelle  dite  voci  sono  precisamente  il  dall’  ombellico  poiché  vengono 
dall’antica  unione  ed  abbreviatura.  — dallòbellioo  — e cosi  il  solo 
bellico,  portato  poi  ili  tutti  i vocabolari,  e usato  da  tantissimi  scrittori , 
non  è voce  nè  vera,  nè  buona,  se  anche  il  tempo  fa  al  suo  intruso  grazia 
della  prescrizione.  Come  il  Lamlierttno  legge  il  Cortonese. 
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Come  quando  lauebbia  sidissipa 

losgnardo  a poco  a poco  raffigura  35 

eio  clic  cela  iluapor  delaercstipa 
Cosi  foràdo  laura  grossa  schura 

pin  e pia  rappressando  uer  la  speda 
fuggi  mi  errore  e crescenti  paura 

V.  34  - a:  se  dessipa  (scambio  solito  dell’  i coll’  e|. 

» - » q : si  discipa. 

36  - a : che  1’  oer. 

» - gli  altri : che  1’  nere  (la  J esina:  che  1’  nera). 

37  --  c o p:  1’  aer  grossa  (cosi  il  Vaticano,  il  Cortonesc  , 

Burgofranco,  Rorillw  e altri), 
r - h q : 1’  aere  grossa. 

» - tutti:  o scura. 

38  - b c n o p:  appressando  ver  (anche  le  quattro  primitive 

edizioni  ). 

» - meno  d ni  gli  altri:  appressando  in  ver. 

30  - a b r s t v:  Fuggèmi  (a;  fuzemi ) e crescètni  (le- 

zione portata  dalle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli,  dal  Codice  Filippino  e dal  Berlinese,  dall’  Al- 
dina, dalla  Crusca,  dal  Contino) 

' » - c:  Fuggemi e crescemmi  (anche  in  due  patavini). 

» - « a:  Fuggiemi e crescenti. 

» - e:  l’ugiami e creseenmi  (così  lo  Stvardiano,  il  Fio- 

rio, il  Bartoliniano  e V Imolese). 

» - f;  Fuggemi e crcscicmi. 

» - g:  Fugiroi e crescimi. 

» - h:  Fugiemmi e cresciemi.  \ 

» - in:  Fnggimmi c crescemmi  ( come  la  Nidobealina  c 

due  Patavini). 

» - p:  Fuggemi.....  e cresciemi. 

» - q:  Fugime e crescerne. 

» - gli  altri:  Fuggièmi e crescènti.  (’) 

;*)  Quest' ultima  lezione  elio  a me  parve,  e pare  la  migliore  è tlella 
Vindelinn,  del  Riccardiauo  1005,  e di  poco  varia  da  quella  posta  in  que- 
sta rubrica  la  prima.  Ma  quello  che  più  importa  a conoscere  è raccordo 
in  aver  tutti  il  crescere  dove  alcuni  altri  hanno  giunger La  stessa  antica 
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Perocché  come  insù  la  cerchia  tóda 
monteregion  ditorri  aieoromi 
cosi  la  pda  che  il  pozzo  circonda 
Torreggiauan  dimezza  la  psona 
liorribili  giganti  cui  minaccia 
gioue  delcielo  ancor  quàdo  tuona 
Et  io  fecorgeua  già  dalcun  la  faccia 
lespalle  elpetto  e del  uètre  grà  pte 
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40 


45 


, V.  AO-abcdhnqsv:  come  su  ( anche  il  Filippino  e le 
primitive  edizioni  di  Mantova  » di  Jesi ). 

» - t:  come  su  in  la. 

41  - e:  Montereggio  [fori’ era:  Montereggió). 

» - i:  Monte  rioni. 

42  - b c h l n:  prora  (/’  f areca  prova  e fu  corretto  proda). 
» - a b e d o p:  elici  pozzo. 

•j  - g : del  pozzo. 

43  - i r:  di  mezzo  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 

» - t:  da  mezza. 

44  - a:  L’  oribili. 

» - n:  gioganti. 

» - meno  s t r gli  altri:  gli  orribili. 

45  - a : love  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 
» - s t v:  dal  cielo. 

41)  - a : scorgia  za  d’  alcuni. 

» - g : d’  alcun  già  la. 

47  - meno  a b c d o p tutti:  e il  petto. 


edizione  Mantovana,  e quelle  della  Minerva  e del  Fulgoni,  e i Codici  Cns- 
sinese , settimo  Pucciano  e Santa  Croce  tengon  crescere.  Il  Vaticano  e il 
Mazzucchellinno,  e il  Roscoc  di  cui  usò  II  Foscolo,  il  Burgofranco,  il  Ro- 
vinio, il  Sessa,  il  De  Romani»  portai!  giungere  e lo  porta  1‘  Angelico , e 
lo  presero  i quattro  Fiorentini  perchè  al  riconoscer  clic  torri  non  ernn 
ma  giganti  la  paura  venne  a prender  il  posto  dell’  illusione.  Ma  paura 
dovea  già  un  poco  essere  nell’  animo  del  poeta,  entrata  al  suono  terribile 
del  gigante;  quindi  al  diradarsi  del  buio  tanto  quella  paura  creseea , 
quanto  l 'errore /uggia.  Anche  il  Cortonese  ebbe  questo  avvedimento  quando 
contro  al  suo  fuggì  pose  crebbe. 
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e pie  coste  giti  ambo  lebraccia 
Natura  certo  qnado  lascio  larte 
di  si  facti  animali  assai  fe  bene 
ptorre  tali  executori  amarte 
E sella  delefauti  e dibalene 

unsi  pente  cbiguarda  soUilmtn 
piu  giusta  e piu  discreta  lanetiene 
Che  dove  largomto  dela  mente 
sagiugne  ulinaluolere  e ala  possa 
nessun  riparo  ui  può  far  lagente 
La  faccia  sua  miparea  lunga  egrossa 
come  tapina  di  sanpietro  a Roma 
in  sua  pportion  eraii  laltre  ossa 


50 


55 


60 


V.  48  - a po. 

» — a t t : ambe. 

51  - e:  toller  tali  (è  anche  nell’ edizione  De  Romanie). 

» - )■  j I t;  tor  cotali  (è  nel  Vaticana,  nell’ Arnaldi,  nella 
Crusca,-  nei  quattro  Fiorentini  e nella  Minerva). 

52  t:  Che  s’  ella. 

» - n:  elefanti. 

» - r ; leofanti  (così  il  Lana  nella  chiosa). 

53  - a n:  pcnt'i  (penti).  (•) 

54  - a:  justa la  ni  tene  (scarnino  dell’  e coll'  i |. 

» - d:  la  ne  tene  (Buti  Magliabechiano:  ne  la  tene.  Come 
il  Triulziano  leggono  quattro  patavini).  . 

» - t : Piu  soavemente  nc  la  tiene. 

56  - a ; s’  agionge  - d q : s’  aggiungne. 

58  - a : faza  soa. 

59  - b q v : pigna  (anche  il  Buti  magliabechiano  : pigna;  la 

desina:  pinna.  Il  Landiano,  si  badici  guasto). 

» - h i n:  Piero  (come  ha  il  Santa  Croce). 

60  - d:  E a sue  proporzioni  eran  1’  altre  ossa. 

. »-*/e:Ea  sua  proporzion  .eran  1'  altre  ossa  (come  il 

Filippino;  ma  l’Anlaldi  qui  ha:  tutte  1’ altr’ ossa). 

t 

(*)  So  il  pente  si  vuol  da  pantere  usato  altresì  In  queBto  poema  non 
* a far  altro  che  accentar  1'  ultimo  e ; ma  questo  e può  essere  uno  de'  ao- 
liti scambi  dell*»'. 
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Siche  lari  na,  chera  perizzoma 

da  mezzo  ingiù  ne  inostraua  bé  tato 
disopra  che  da  giugner  ala  chiomn 
Tre  freson  sauerien  dato  malunnto 
pOchio . neuedea  . xxx  . grà  palmi 
dalluogo  ingiù  oue  uom  apbialmanto 
Raphel  mai  atnec -zabi  almi' 


. V.  60  - gli  altri:  E sua  proporzione  t-ran  T altr’  ossa  ( cori  il 
Bartoliniano  ; il  Landiano  fu  guasto  a proportion 

62  - tutti:  Dal  mezzo  in  giù  ( A» t aldi : in  su,  ma  errato]. 

63  - a:  de  giongcre  a la  coma. 

» - a:  ginngnere. 

» - q:  coma  I fu  corretto:  chioma). 

64  - a:  Tre  frigion  s’avria  ( manca  sull’  ultimo  a il  segno 
' . dell’  ti  ). 

» - b c : Tre  frosoni. 

» - i:  Tre  fosson.  , 

» - u:  Tre  frigion?.  . 

» — r . Tre  frcgion  ( anche  il  Itali  mogliabecliiauo). 

» - meno  s f gli  altri : Tre  frison. 

» - tutti  : s’  averian. 

65  - a:  vidia. 

» - b c d : Perocch’  i’. 

06  - a:  Dal  luoco  in  giò  dove  1'  omo  s’  affilibia  ’l  manto 
( cosi  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato,  dal  Mussi  e così 
l’  edizion  della  Minerva  ha  a’  affibbia). 

» - b:  ove  homo  affibbia  il'manto  (il  testo  è stalo  alteralo). 
» - d:  Da  luogo  in  giù  dov’  uomo  affibbia  il  manto. 

» - »:  dov’  buon  affibbia  ’l  manto.  [La  desina:  dove  l’uom). 
» - m:  dov’  uomo  affibbia  ’l  manto.  (*) 

67  - a:  ame. 

» - c d:  amech.  ( Nel  d dopo  amech  e dopo  zanni  sono  due 

(’)  I Monaci  Cassinesi,  stampando  il  lor  Codice,  avvertirono  a que- 
sto punto  unà  lezione  dal  luogo  in  su,  e la  dissero  unica.  Quanto  al  dal 
luogo  non  è certo  variante,  ma  è comune;  rispetto  alt’ insù  non  era  va- 
riante unica  da  che  il  Cortonese  che  l'ha  fu  stampato  otto  anni  prima  dèi 
CassineRe. 
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comincio  agridar  la  fioca  boccila 
cui  nósi  couiienia  piu  dolci  salmi 
Kl  duca  mio  uerlui  ala  scioccha  70 

tienti  colcorno  e còquel  tidisfoga 
quàdo  ira  o altra  passion  titocca 
Cercati  al  collo  e trouarai  la  suga 
chel  tien  legato  o anima  pfusa 


piccoli  ugni  copiati  materialmente  che  parrebbero  et 
come  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno , Jesi  e Na- 
poli). 

V.  07  - h u o:  amet. 

» — l:  e almi. 

» - m t : ina y (il  Bull  maglialechiano:  bay). 

» - t:  umetti  {come  il  Bartoliniano  e il  Florio).  ■(') 

08  - h:  fera. 

» - gli  altri:  fiera. 

OS)  - a:  se  convinia.  ((*) **) 

o-efqrstv:  convenien  («7  Corloncse:  convenia). 

70  - b c d:  E il  duca. 

71  - d:  che  ti  sfoga. 

72  c d e f g A i l m n q r:  Quand’  ira. 

73  - a:  a collo. 

» - meno  a e lutti:  troverai. 

74  - e/t  h i l m n q r:  Che  il  tien. 

» - meno  b lutti:  legato. 

» - b : ligato. 

(*)  Nejfa  il  Buti,  Urtato  nella  successiva  dichiarazione  dantesca,  nves- 
scr  queste  parole  miti  sio-nifieaziotie  ; tuttavia  fu  ed  è chi  si  ostina  a te- 
nerle voci  vere  di  limnia.  Venturi  le  volle  ebraiche.  Lanci  : caldaiche.  Un 
S.  I.  nella  Rivista  ed  Effemeride  della  Pubblica  Istruzione  31  Gennaio 
1804  volle  darcene  una  traduzione:  « Lascia  o Dio!  perchè  dissolvere  il 
> mio  esercito  (la  mia  potenza)  nel  mondo?  ».  Nè  il  Lana,  nè  l’Anonimo 
del  Fanfani,  nè  il  Lancia  raffìizzountore  del  Codice  detto  1’  Ottimo , nè 
l’ Imolese  vollero  vedere  che  avessero  qualche  significato,  e anzi  1’  Imo- 
lese mostrando  di  conoscere  che  alcuni  sin  dal  suo  tempo  volean  pur 
tradurre  quel  verso  allarmava  che  non  se  ne  sarebbe  cavato  costrutto. 

I**)  Ledono  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filip- 
pino, il  Santa  Croce  e il  Berlinese. 
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fucilila  elici  gran  pccto  tidogu  75 

Poi  disse  ame  egli  stesso  sa  et  usa 
questi  e Nenbrot  plocui  mal  coto 
pure  un  linguaggio  nel  modo  no  «usa 
Lascialo  stare  e nò  parliamo  nuoto 
che  cosi  e allui  ciascun  lignaggio  80 

cornei  suo  adaltrui  channllo  e noto 
Faeetno  udunqs  piu  liigo  uiaggio 


V.  75  - a:  vidi  lui. 

» - tulli:  vedi  lui.  (L’ Antaldi,  il  Magliabechiauo,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese  hanno:  vedi  lei,  riferito  a sogn). 

» - meno  a s t v tutti:  che  ’l  gran. 

76  - b:  elli  stessi  (come  il  CortoneseJ. 

» - d:  elli  stesso. 

y>  - k h : egli  stessi. 

77  - b q s:  Nembrot  (così  il  Filippino  e le  edizioni  antiche 
. di  Foligno  e Napoli). 

» - h tv:  Nembroth. 

» - gli  altri:  Nembrotto  per  lo  cui  mal  coto.  ( E così  il 
Buti  Magliabechiauo  ; il  Buti  edito  malamente:  voto). 
» - l:  colto. 

78  - a:  lengnagio. 

79  - b c d m:  Lnsciallo  (e  così  il  Buti  magliabechiauo). 
o-efghi  Ir:  Lasciando  stare  ( anche  l'  edizione  della 

Mine  rea).  (*) 

» - d : parliam. 

» - q : pariamo. 

80  - a:  ogni  lenguagio  (r  così  poi:  vingio,  magio). 

81  - a : C.ome  ’l  so. 

» - b c d o p : Como  suo. 

» - gli  altri:  Come  il  suo. 

82  - a:  Fazamo  adunclia  più  longo. 

» - * »:  Facciamo  adonque  ( « : Faceamo,  per  lo  scambio 
dell  i coll’  e). 

» - q : adoncha. 

(•)  Stanno  col  Lambertìno  anche  la  Jesina,  il  Cortonese  e 1*  Inioicsc. 
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uolti  a sinistra  ed  altrar  duu  balestro 
trouamo  laltro  assai  piu  fiero  e maggio 
A ciuger  lui  qual  fossel  maestro  85 

no  so  io  dire  ma  e tenea  soccìto 
dinanzi  laltro  e dietroilbraccio  destro 
Duna  catena  chel  tenea  auiuto 

dal  collo  in  giu  sichensullo  scopto 

si  riuolgea  iufino  al  giro  qnto  90 


V.—83  - a : sinistra  al  trar. 

84  - a:  assa. 

» - d k : fero. 

Sii  - a:  A cinger  lui  qual  che  fosse  ’l  maestro. 

» - « : cingier. 

» - meno  a d tulli':  qual  che  fosse  il  [il  Corlonete:  qual 
che  fosse  maestro  ).  • 

8<5  - tutti:  dir  ma.  f 

» - a : el  tenia. 

» - b u : el  tenea. 

» - gli  altri:  ei  tenea. 

» - meno  a b n tutti  : succinto. 

87  - a:  dinanzi  l’altro  e dietro  ’l  brazo  destro. 

» - h c d : dietro  ’l  braocio.  (') 

88  - a:  d’  una  corcza  che  ’l  tenia. 

» - » : catena  el  teneva. 

» - meno  b d gli  altri:  che  il  teneva. 

89  - a : in  zio  si  eh’  in  su  lo. 

» - 4 o d:  su  lo. 

» - gli  altri:  che  in  su  lo. 

90  - a:  se  ravvolgia. 

» — d:  si  rnvvolgcn. 

» *-  gli  altri:  si  ravvolgeva. 

(•)  Il  CaRsinese  ha  qui:  Dinanzi  I'  uno,  e dietro  il  braccio  deliro,  e l 
Monaci  segnarmi  qui  un’  altra  lezione  unica,  e neppur  di  questa  poteano 
dire  essendo  essa  stessa  nel  già  citato  Codice  Cortonese  di  che  l’egregio 
aliate  I. orini  fece  pubblicazione  nel  1857.  Oltre  a ciò  la  lezione  C assolu- 
tamente non  buona,  perche  l'uno  domanda  difilato  V altro,  mentre  se 
1’  altro  precede  fa  sup|ior  1’  uno  se  anche  non  fosse  espresso. 
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Questo  supbo  uolleff  aperto 

distia  potentia  ptral  sómo  gioue 
dissei  mio  duca  oudelli  a cotal  moto 
Finite  a noine  e fece  Ingrati  ,pue 

quando  i giganti  fer  paura  ai  dei  95 

le  braccia  che  meno  giamni  n i mone 


90  - a b : infili  al. 

» -e:  in  sul. 

» - gli  altri:  infino  al  ( le  antiche  edizioni  di  Napoli  e Fo- 
ligno : insino  ). 

» — a e h:  girou. 

91  - a:  volse  esser  esperto  (così  l’ antica  edizione  di  Napoli). 
» — d s l c:  volle  essere  aperto. 

» - e f A n q:  esser  esperto  (così  i Codici  Maziucchelli  e 
Fiorio  per  esperto  come  il  Unti  edito). 

92  - meno  n tatti  : potenza. 

» - b:  contro  sommo  (come  il  Filippino  e l' antica  edizione 
di  Manioca).'  . 

» - c o p:  coutr’  al  sommo  (come  il  Cassincse). 
a - a:  eont.ni  el  suino  love  (hanno  .love  anche  U primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - gli  altri:  coutra  il  (anche  il  Cortonac). 

93  - a : disse  ’l  duca  (disei  dncha). 

» - b c d o p:  disse  1 mio  duca. 

» - gli  altri:  disse  il  mio  duca. 

» - meno  a n gli  altri : ond’  egli. 

94  - b c : pruove. 

95  - a:  dcy. 

9 — d g i l v : a Dei  ( cosi  Bali  edito.  Il  Sicca  ci  offre,  non 
dice  donde  avuto  : fèr  tremar  li  Dei  |. 

9tì  - a ; eh’  il  menò  ( scambio  dell’  o coll’  i ). 

9 - b:  eh’  cl  menò  ( anche  Bali  edito,  il  Codice  Filippino  e 

le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - weso  t gli  altri:  eh'  ei  menò. 

» - d:  già  mai. 

» - »ie«o  a d s t v gli  altri:  muove. 


5G0  INFERNO  — Canto  XXXI. 

Et  io  aliai  se  esser  po  uorrei 
che  deio  smisarato  briareo 
expienza  u aesser  gliocchi  mei 
Ondei  rispose  tu  uedrai  antheo 

presso  di  q che  parla  e e disciolto 
che  ne  porrà  neifondo  dogni  reo 
Quel  che  tu  unoi  neder  pia  la  e molto 
e e legato  e facto  come  questo 
saluo  che  piu  feroce  par  neluolto 
Non  fu  treinuoto  già  tato  rubesto 


- V.  97  - a i m t t : s’  esser  può’  vorrei  | come  il  Cataniese  c il 
Cortouese  ). 

» - b:  se  esser  puote  io  vorrei. 

» - l:  se  puote  io  vorrei. 

» - gli  altri:  s’  esser  puote  io  vorrei. 

98  - meno  d tutti:  dello. 

99  - a:  cxperiencia  avesse  [manca  il  seguo  di  abbreviatura 

C all’  ultima  vocale  di  avesse). 

» - l:  avessen. 

» — a : 1’  oehi  miei  - gli  ochi  mei. 

» - d : li  occhi  miei. 

100  - a:  Oud’ e’  (onde)  respose  tu  vedersi. 

» - b d:  rispuose. 

101  - v:  da  qui  (così  anche  il  Buli  magliabechiauo). 

102  - a:  che  no’  porrà. 

» - d u:  Che  ne  porrà  al. 

» - q : che  porrà  al. 

103  - a n : tu  vo\ 

» - d:  tu  vuo’. 

105  - n:  ferocie. 

106  - a : fo  termoto. 

» - < /Imita:  tremoto. 

» - gli  altri:  tremuoto,  (*) 

(*)  A rigor  di  critica  è ben  più  vero  il  termoio  che  il  tremoto  e il 
tremuoto;  quello  almeno  ha  la  prima  sillaba  di  terra;  e V hanno  anche  il 
Santa  Croce  e il  Poggiali- 


100 


105 
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che  acotesse  uua  torre  cosi  forto 
come  fìalte  a scuotersi' fu  presto 
'A  lor  temectio  piu  clic  mai  la  morte 
• e jion  era  mistier  piu  elicla  dotta  110 

sio  nò  allessi  uiste  le  litorte 
Noi  pceilenio  piu  auàte  allotta 

euenimo  ad  autheo  clieben  aquile 


V.  106  -a:  mai  tanto  (conte  il  Bui*  edito,  il  Cortonese,  e il 
Bar  Ialini  a no  ). 

» - tr  aneor  tanto. 

108  — a ; scotersi. 

109  - a u:  temetti  io. 

» -ce  i oprate:  temetti  più  clic  ( e di  hanno  il  Va- 
licano, il  Htirloliniann,  l'Aldina,  la  Crusca  e i quattro 
, ^ fiorentini ). 

» - s:  ma’  la  morte'  ( il  Bartoliniano  : di  morte).  (*) 

110  - a:  E non  vi  era  mestar. 

■ » - meno  g tulli:  E non  v’era  mestier  più  che  (V Angelico, 

Burgo franco,  Berillio:  fuor  che  la  dota;  il  Corlouese  er- 
rato : piccoW  dotta). 

111  - a : se  non  avesse  - » : 8’  io  non  avesse. 

!#  - meno  d tutti  : 'ritorte.  ' 

112  - meno  a n tutti:  procedemmo.  ' . 

» - n:  procediamo.  / 

» - meno  b d tutti:  avanti, 

113  - a;  vencninio. 

» - g q : cinqn’  ale.  (”) 

(*)  Come  il  Lnmberthio  leggono  le  quattro  .edizioni  primitive, 

(*•)  Poiché  non  sono  tutti  d'  accordo,  sulla  lunghezza:  dell'  alla,  regi- 
strerò qui  la-  noto  marginale  del  Frammentario  bolognese  « Alla  Flondria  • 
» ò maura  patii:  una  Calia  'Floreotic  que  quntuor  braehia  contine- 
» bat  ».  11  chiosatore  Anonimo  del  Fatifnni  Invece  dice:  « Alla  è una 
misura  in  Fiandra,  come  noi  diciamo  qui  canna  eh' è intorno  di  braccio 
due  e mezzo  ».  Mn  non  é ancor  ben  bene  fermato  a qual  luogo  \lqui  si 
riferisca  non  parendo  a tutti  che  il  Commento  sia  toscano.  11  Codice  e, 
ossia  198  ambrosiano:  mensura  panni  in  /ranfia  que  est  duo  braehia  et 
Aimidium;  sproposito  per  la  natura  della  misti  rae  pel  paese.  Il  Fraticelli 
vuol  che  Y Alla  sin  misura  inglese  di  due  braccia  fiorentine,  e poiché  il. 
braccio  secondo  lui  è tre- palmi,  le  cinque  braccia  fan  trenta  palmi  del 
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INFERNO  — Canio  XXXI. 


san  za  ! a test, a liscia  fuor  dola  grotta 
0 tu  che  nela  fortunata  ualle  115 

che  fece  scipion  digloria  redu 
quàdo  anibai  cosuoi  diede  lespulle 
Recasti  già  mille  leoni  ppreda 

c che  se  fossi  stato  al  altra  guerra 
detuoi  fratelli  ancor  par  chesi  creda  120 

Caurebber  uiuto  ifigli  dela  terra 


V.  114  - meno  b n tulli:  senza. 

» - «.•  for. 

» - a : da  la  grotta. 

115  - b:  grolia  - l:  groria. 

» - a:  lireda.  (*) 

116  - a:  cogli  (coi  gli)  soi. 

118  - a:  m'illi  leon  (scambio  dell’  e coll’  i ). 

» -bcdcfghinopqrs  le:  mille  lion  ( come 
porta  anche  /’  edizion  della  Minerva  ad  et  ilare  il  le— le  | . 
-din:  mille  leon. 

119  - i m q t:  all’  altra. 

» - meno  a d gli  altri  : all’  alta. 

120  - a:  di  toi  fratelli. 

» - b : de’  suoi  fratei. 

» - g:  di  toi  fratei. 

» — w .•  di  tuo  fratelli. 

» - q : de’  tuoi  fratei. 

121  - m t:  vinti  (conte  il  Calaniese  e le  primitive  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - a : i fii  de  la. 

verso  66.  Egli  ragguaglia  col  presente,  e già  coll’  Anonimo  del  l'anfani 
non  era  più  ferma  la  lunghezza.  Come  dappertutto  le  misure  del  medio 
evo  alto  hanno  subito  alterazioni.  Oltre  a ciò  Galileo  e Blnne  sono  a 
quel  verso  assai  discordi. 

(•)  Col  Lambertino  leggono  veda  le  quattro  antiche  edizioni,  il  Ber- 
linese, il  Filippino,  l'edizione  della  Minerva,  del  Sessa,  del  Fulgoni  e 
de’  quattro  fiorentini.  Lo  stesso  Commento  Anonimo  dato  dal  Fantini 
usa  in  sua  prosa  veda;  e scrive;. fece  reda  i Romani  di  Cartagine.  Se  non 
che  quivi  sembra  indeclinabile. 
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INFERNO  — Canto  XXXI. 
mettine  giu  e noti  nega  sellilo 
Jone  Cocito  la  freddura:  fra 
Nóci  far  ire  a ticio  ne  a tifo 

questi  pò  dar  diquel  clieqsibrama 
po  te  oliina  e nò  torcer  logrifo 
Ancor  te  po  nelmòdo  rendar  fama 
dici  uiue  elunga  uita  ancor  aspccta 


503 


125 


122  -al  v:  Mettine  giu  o non  ti  vegna  schifo  [tale  hanno 

il  C'assinese,  i Codici  del  . Valori,  il  Filippino,  il  Cor- 
■ tonde,  il  Bali  magliabechiano  e le  quattro  primitivo  edi- 
zioni. Il  Frammentario  bolognese  veramente  porge:  mi- 
tini  gio  e no  te  vegna  schifo). 

» - b l:  Mettine  giu  e non  ten  venga  schifo.  (Il  Santa 

Croce  ha  non  ti  venga  a Schifo , ma  forse  primi  tira- 
mente  era  vengaachifo,  che  per  isvista  dividendosi  ebbe 
doppia  l’  n t. 

» - c d m s:  Mettine  giu  e non  ten  vegna  schifo  (cori 

porta  anche  il  Futi  edito). 

» - g:  Mettine  giuso  e non  ti  vegna  schifo. 

» -hi/:  Mettine  giuso  e non  ten  vegna  schifo. 

» - gli  altri:  Mettine  giuso  c non  ten  venga  schifo. 

123  - r : Dove  ’l  Cocito. 

124  - e r:  far  gire. 

» - « : fare,  ire.  , - 

» - l : Non  ci  fa  ire  a Cifo  ne  a Tifo  (il  Futi  edito  ha: 
nè  a Tizio;  il  Magliabechiano  a Tizio  nè  a Tefo).' 

125  - a:  Questi  po’  dar  (cosi  era;  ma  altra  mano  guastò  mu- 

tando in  questo). 

» - meno  a tutti:  puh. 

» - l:  che  più  si  ( tale  e anche  nel  Santa  Croce  in  margine). 

126  - meno  a tutti:  Però  ti  china. 

v - g : torcere  il  grifo  (come  l’Antaldi). 

127  r-  meno  a tutti  : può.  * 

» - tutti  ; Tender. 

128  - meno  a b g n tutti : Ch’  ei  vive. 

» - meno  a lutti  : lunga. 

» - a:  Ch’  e’  vive  e lunga. 
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INFERNO  --  Canto  XXX?. 

- 

nè'inanzi  tepo  gratta  use  nolchiama 
Cosi  dissel  maestro  e quelli  ìnfrecta- 
le  mani  distese  e.  prese  il  duca,  mio 
j • '*  ondhercule-  senti  già  gràde  streeta 
Virgilio  quàdo  prender  ne 'sentio 

disse  a me  fattiìnqua  nielliti  te  prèda 


a «:  nanci gracia  (per  nanzi grazia  mancata  la 

coda  ai  c |.‘ 

meno  a b c d o p gli  altri:  Disse  il. 
meno  a d tutti:  quegli.  , ; -, 

n : istrutta. 

t v:  U'  d’  Ercole  senti  la.  (*) 
meno  a tutti:  si  soutro. 

efilm  r:  .Fatti  in  qua.  (**j  . ..  v -- 

lutti  : ch’  io  ti.  - / • * . • <.  '.  . . 

(*)  Questa  dizione  è poco  gmniaticale'dovendovisi  supporre  ripeti* 
zione  di  nome  e di  caso  diverso.  Spianando  il  periodo  si  lia  : il  gigante  * 
prese  Virgilio  in  quella  parte  del  corpo  dote  senti  la  grand-  stretta  d' Èr- 
ebi-, Chi  senti?  Virgilio!  è dunque  bisogno  d’  inversa  ripetizione.  Ma 
nessuna  stretta  Virgilio  senti  che  Si  sarebbe  doluto  e avrebbe  perso  il 
flato,  e 1?  forza  da  non  poter  più  egli  chiamare  o prender  Dante  : quindi 
6 necessità  ripudiare  quella  lezione  o tener»  la  comune:  Ond'  Ercole  sentì 
già  grande  stretta,  cioè  lo'  prese  in  quella  parte  della  persona  nella  quale 
Ercole  già  si  senti  strignere  sino  a perdere  il  respiro.  Questa  lezione  dei 
due  Codici  napoletani  proviene  da  ehi  primo  av.venturossi  in  — * dd  — 
senza  il  segno  d'  abbreviazioné  — ud  —,  e sovvenutosi  di  altri  « per  ore, 
divise  e tenne  lo . lettere  come  he  gli  presentavano,  apostrofandole  poi 
onde  si  potessero  leggere.  Il  Lana  e l'Anonimo  del  Fanfani  portano;  Onde 
Ercole.  " 

•.(**)  Il  Codice  Filippino,,  il  Csssinesc,  lo  edizióni  primitive  dì  Napoli, 
Foligno  c Mantova  concordano  col  Lambertino,  ma  io  non, sono  punto 
disposto  a credere  genuina  ia  loro  lezione.  Fatti  qua  (fa  di  esser  tu  quaj 
indica  più  presto  uno  stato  ohe  un  moto.  E vero  che  abbiamo  Andiamo ; qua 
Andiamo  là,  ma  questo  neutro  noti  e paragonabile  a quell* attivo.  La  J esina 
porta  / attingila  che  la  Comiuiana  «livide  in  Fatti  ’n  qua  e clie  lo  dividerei 
Fati'  in  qua  per  evitar  che  si  prenda  un  participio  in  cambio  del  vt'rbo;  per 
me,  dev’essere  stato  in  antico  — Fattìquu  — e,  di  assai  buon’ ora  per- 
dutosi il  segno  di  abbreviazione,  letto  Fatti  qua.  Noto  poi  come  vivissimo 
sia  per  la  più  parte  d’ Italia  il  Fattmqua.  Y 


V.  129  - 

130  - 
» — 

132  - 
» - 

133  - 

134  - 
» - 
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poi  foce  si  cuno  fascio  elli  ed  io  1 .135 

Qual  pare  ariguardar  la  charizédu 
soctol  chinato  qua  do  un  nuuolnada 
sou rossa  siche  della  iuptro  pòda  ’ 

1)  II  Coti,  avori  e elli  ma  1’  e fu  raschiato,  posto  poi  in  marcine  era. 

2)  Era  - pròda  - ma  fu  raschiata  1’  r. 


V:  135  -ab:  era  elli  c io. 

» - d : er’  elli  e io. 

» - n:  l'o’  fccie  si  eh’  un  fasso  er’  elli  cd  io.' 

» -tic:  era  egli  ed  io, 

» - gli  altri:  er’  egli  ed  io  (la  Jetina:  era  lui). 

13G  - A.-.  Quale  pare.' 

» - A g » v:  Gariaenda  (anche  Bali  edito). 

» - gli  altri':  Carisenda.  t“) 

137  - (i:  «tanca  la  tote  quando}. 

» - meno  a li  c il  o p 8 tutti:  Sotto  il  chinato. 

» - s : Sotto  chinata  ( anche  l’  edizione  De  Itomauit). 

138  - a:  Sovressa  si  che  quella  incontro  penda  (guaito  da 

altra  mano  in  far  dire  in  centro). 

» ~ b g m : ched  ella  incontro  (anche  il  faticano}.  (") 

» - c h i l n o p:  oli’  ella  in  contro. 

» - d:  Sovressa  si  clic  ella  incontro  penda. 

» - e f : Sovr’  esso  lei  si  eh’  ella  incontro. 

» - q : eia  en  contra. 

» — r:  Sopr’  essa  si  eh’  ella  In  contro. 

» - t l v:  Sovr’  essa  si  eli’  ella  in  contrario  ( tale  accetta- 

rono i quattro  Fiorentini , c i Codici  Bartoliniano  e 
MazzucckelH }. (*) (**) 


u 


(*)  Una  notizia  in  marcine' al  Lamhertino  dà  Carisenda  nome  alla 
torre-,  un’  altra  nel  Codice  misto  dell'  Università  di  Hologna  appella  Ga- 
ritendi  gli  autori,  e tali  furono  a quel  che  se  ne  legge  ne' libri  bolognesi; 
dunque  ri  tenibile  giusta  voce  la  Garisrnda.  come  ha  il  Lana  in  llu  di 
pag.  483  Voi.  1.’  dell’  edizione  bolognese. 

(**)  Quest’  ultima  lezione  è la  stessa  del  Lambertino  mal  diviso  in 
eie  delta.  Non  può  accettarsi  il  che  ella  clic  non  elidendo  uno  dei  due  e: 
Io  ho  dubitato  che  la  lezione  che  quella  fosse  stata  io  origine  eh ’ eli’  a 
incontro,  e mi  tenni  con  due  Codici  che  mi  sembravano  dare  a V incontro. 
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Tal  parue  a ni  Ileo  urne  che  stana  abitila 

ili  ucderlo  chinare  e fo  telo  óra  140 

cimarci  uoluto  andar  paltra  strada 
Malieuenìte  alfjido  che  diuora 
1 nei  fero  congiiulu  ci  sposo 


V.  140  -a:  fo  talora  - t l v:  fu  tale  ora. 

» - gli  altri:  Ja  talora. 

141  - a:  Ch’  i’  avria  veduto  gir. 

» -e:  Chio'  avria  volut’  ir. 

» - h n:  Ch’  io  avrei  voluto  andar. 

' » - s : Che  avrei  voluto  andar.  ( Questo  voluto  andar  è por- 

tato anche  dal  Santa  Croce,  dal  Bargigi  e da  quattro 
parigini  dei  veduti  -dal  Ferranti ). 

» - t : Ch’  io  sarei  voluto  ir. 

» - v:  Che  avrei  voluto  ir  ( anche  Buti  edito). 

» - b c d:  Qh’  i’  avrei  volut’  ir. 

» - gli  altri:  Ch’  io  nvrei  volut’  ir. 

142  - e:  ove  dimora. 

143  -ah:  Luciferro  con  Inda. 

» - b c:  ci  posoe  ( tal  leggono  il  Cortonese  e il  Cassittcse, 
e poi  levoe  all’ ultimo  verso). 

■»  - f:  si  posoe. 

» - g h l n q r:  ci  sposoc  [g,  veramente:  sposce.  — Il  Ber- 

linese anch’  egli  sposoc.  — Il  q fu  poi  guastato  in 
sposò  ). 

» - meno  d t gli  altri:  ci  posò  (covi  l’ edizione  della  Cru- 
sca, quella  di  Cornino,  de’  quattro  fiorentini,  delle  Chiose 
Anonime  date  dal  Seloii,  e il  Bartoliniano,  la  stampa 
del  Burgof  ranco,  e.  quella  del  Rovinio,  e V Imolese).  (*} 


Annnllamlo  questo  l non  mi  disgiungo  ancora  da  quel  dubbio,  paren- 
domi buona  la  forza  dell’  elisione  dell’  a coll’  t.  Mi  mantiene  in  esso  stesso 
dubbio  anclic  la  lezione  del  Cortonese  che  dati’  incontro  potendo  benis- 
simo quel  d esser  provenuto  da  quegli  ì quadrati  nell’  alta  piegatura  di 
caratteri  (lei  tempo  noti  ai  paleograti. 

(*j  L’ illustre  Fanfani  censurò  il  Gregorctti  perché  questi  si  rise  dello 
spOsh  accettato  dal  Wittc.  Io  non  voglio  difendere  il  Gregoretti . ma  da 
die  egli  stesso,  il  Fanfani,  trovato  nel  suo  Commento  Anonimo  Anteo 
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nesi  chinato  lifece  dimora 

E come  al  baro  Inane  se  leuo  145 


V.  144  ?-  n : fecie. 

145  - a:  Ma  corno  arbore  ( il  liuti  magliabcchiano  : arbore). 
» - e : in  alpe. 

» - r:  di  nave. 

» - gli  altri  : albero. 

» - ci  levò. 

» - a b d e f g i i m o p r e : si  levo. 

» -beh  u <[  t:  si  levoe  ( il  q guasto  poi  in  levò). 


sposò  l’ Autore  non  riportò  lo  sposò  nel  testo,  mn  solo  posò,  segno  evi- 
dente clic  essendo  forse  un  idiotismo  non  pu6  essere  accettato  come  ori- 
trinaie  dall'  autore,  dirò  clic  aneli’  io  secondai  quell’ammirazione  per 
l’equivoco.  Nel  Purgatorio,  in  che  al  Canto  IX, 61  ricorre  lo  stesso  verbo 
nessun  Codice  eli'  io  mi  sappia  rende  sposò  che  è,  non  nego,  in  parecchi 
esempi  anche  di  prosa , e ne  ho  riferiti  aneli’  io  nel  Vocabolario  da  me 
racconcio  pei  torchi  del  Girelli.  Al  Canto  XIX  v.  64  di  questo  Inferno  il 
poeta  usò  il  dipose. 


(Olii)  yi>.'" 
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>3io  allessi  le  rime  e aspre  e chioccie 
come  sicónerebbe  aitristo  buco 
sourulquul  pontini  tncte  laltre  roctpo 
Io  premerei  dimio  ,'Cepto  ilsuco 
piu  pienaiìitc  ma  pcbio  nò  labbo 
nò  ganza  tema  adicev  micomluco 


V.  1 -ah  n:  avesse  (scarnito  dell'  i coll’  e). 

n-abdnstv:  rimo  aspre  (così  il  Cassinosi,  le  quattro 
edizioni  primitive,  il  lliccardiano  1028,  alcuni  patavini, 
il  Cortonese,  il  liuti  edito).  0 
3 - h n:  Sopra  il. 

» - a:  pontan  ( come  appare  essendo  guasta  l’asta  dell’ u di 
pontan , forse  avrebbero  altrettale  fìnrgof  ranco  e Rovillio}. 
» - A » q : polita  - i:  punta  (/tento  che  a questo  e a quelli 
manchi  l’  abbreviatura  sull’  a).  t 
» - l:  puntati  (come  il  Cassiucsc). 

\-abdhnq:  Io  premerei. 

3 - c:  perdi’  i’  non. 

» - h:  noli’  abbo. 

» - s t v:  perche  io  non.  ■ 

0 - meno  li  n tutti:  senza. 

» - ».•  dieier conducilo  (siccome  già  bucho  e sucho). 

» - q (ha  temo  qual  correzione  di  pena  avuta  prima). 


(*)  L'Anontino  del  Pantani  legrffe  come  il  Lnmbertino.  Al  Limili  a no  fu 
da  altra  mano  regalato  1'  e dopo  rime,  quale  hanno  1'  Aldina,  la  Crusca, 
il  Cornino,  i quattro  fiorentini. 
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Che  no  e ìpresa  dapigliare  agabbo 
discriuer  fondo  a tucto  1 immerso 
ne  dalingqa  cho  chiami  marna  o ba 
Ma  quelle  donne  aiutino  ilmio  liso 
chaiutarono  aphyone  «chiuder  tebe 
si  che  dalfacto  il  dir  nòsia  ditiso 
0 soura  tucte  mal  creata  plebe 
che  stai  nelluogo  Òde  plaré  e doro 
meglio- foste  stato  q pecore  ozcbe 

V.  7 - A;  di  pigliare. 

8 - b : Di  scriver  fondo  tutto  (l’  a ebbe  dopo  da  altra  titano. 

A nei  e la  J esina  e il  Berlinese  : Di  scriver). 
o-ace/glmopqrsto:  descriver. 

M - c g:  Nè  a lingua  'con te  il  Cortonese  e le  antiche  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli). 

» - t f A i»  t v:  ò babbo.  (’) 

10  - A n:  aiuteno. 

• Il  - a t.  aiutaron. 

» - gli  altri:  aiutnro. 

12  - A nt  n:  al  dir. 

» - e:  Si  che1  ’1  fatto  dal  dir  non  Icosne  il  Boti  magha- 
bechiano  il  quale  porta  Si  che  il.  Il  Catanie  se  : dal  fatto 
al  dir). 

13  - h:  sopra  ( conte  Bali  tnagliabcchia.no  e Anlaldi.  Il  Ca- 

taniese:  o sopra  tutto), 
create. 

» - g r:  tutti. 

14  - meno  b d tutti:  loco  {d:  onde  parlar  ò duro).  . 

15  -abclmstv:  Mei  foste  ( a:  fusto.  Hanno  mei  an- 

che i Codici  Angelico,  Bartoliniano  e Roscoe). 

» - q : Mejo. 

» - gli  altri:  Me’. 

» - t t v : stati. 

(•(  Stanno  col  Lambertino  il  Lana,  le  quattro  primitive  edizioni,  i 
Rlccardiani  1004  e 1028,  la  fs'idobcatina,  cinque  Pucciani,  V Antinori  e 
1'  XI  Triulzinno.  Aveva  il  Landiaho  Boltanto:  mamma  babbo,  ma  gli  fu 
dato  1"  e da  posteriore  amanuense.  La  dizione  del  Lambertino  è la  più 
naturale  ed  ha  vivo  riscontro  ne’  dialetti  tutti  d’ Italia. 


570  INFERMO  - - Canto  XXXII. 

Come  noi  fumo  giu  nelpozo  schuro  1 
eoctolpie  del  gigàte  assai  piu  bassi 
e io  mirami  ancora  alalto  muro  _ 

Dicer  mlimo  guarda  come  passi 

va  si  che  tu  nò  calchi  cole  piate  20 

1)  Quivi  era  poto:  fu  raschiato  e da  nitri  scritto  pozzo. 


V.  16  - « iti  n:  oscuro  ( come  il  Codice  Filippino,  c le  edizioni 
del  Fulgoni  e della  Minerva  ). 

17  - a:  Sotto  i pei  di. 

» - e:  Sotto  i pici  de’.' 

# — f l m : Sotto  piè  ( come  il  Cortonese,  il  Cataniese  e le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

» - h n q:  di  giganti  ( Santa  Croce:  dei  giganti). 

» - meno  r gli  altri : Sotto  i piè  del  gigante. 

18  - q:  altro  (ma  aveva  alto).  (*) 

19  — m;  diciere. 

» - meno  q tutti:  udimmi.  (") 

20  - e:  non  tocchi.  (*") 
v - a d h l m : colle.  • 


(*)  Lo  Zani  de’  Per  muti  ebbe  dubbio  che  mirava  fosse  buono  col 
quarto  caso,  tanto  maggiore  da  che  aveva  trovato  guardava  nel  Codice 
Vaticano  ; ma  i Vocabolari  già  ne  diedero  esempi  del  Cavalca,  del  Sac 
clietti,  del  Petrarca:  senta  che,  basterebbe  la  ragionevolezza  d i volger 
la  mira  dell'  occhio  a che  sia.  11  guardava  si  trova  anche  nell' Aldina,  nelle 
stampe  di  Burgofrnncp,  di  Rovillio  e d’altri,  ma  dev’ esser  voce  ripu- 
diata dall’  autore  per  conservare  il  guarda  del  verso  successivo.  — Il  Ca- 
taniese ha:  miravo. 

{**)  Anche  il  Buti  edito,  tre  Codici  parigini  veduti  dallo  Zani  Fer- 
ranti e 1'  Angelico  hanno  Udimmo,  non  certo  buono  se  tutto  si  riferisce 
a Dante. 

{**•)  Nessuno  de'nostri  Codici  discorda  dal  Lambertino,  e io  aveva  già 
scelta  la  lezione  Va  si  coll’  autorità  di  tre  Codici  parigini,  del  Cortonese 
c del  Bartoliniano,  ma  più  col  logico  accordarsi  col  calcare  che  non  po- 
trebbesi  senza  andare.  Quattro  Codici  patavini  e il  Buti  edito,  l’Aldina, 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  il  Berlinese,  il  Filippino  rin- 
forzano il  Va  La  lezione  tocchi  del  Codice  Ambrosiano  mi  fa  pensare  so 
mai  sia  una  frazione  di  quella  che  portava  il  Va  si.  Sarei  per  affermare 
che  quivi  il  Poeta  prima  ripudiasse  il  tocchi  da  ebe  noi  veggo  ne’  tanti 
Codici,  poi  il  Fa  si  cb'  è rimasto  in  non  pochi. 
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Io  toste  defratei  mifi  lassi 
Echio  niiuo],si  elùdimi  daumite 
e socto  ipiedi  un  laco  chep  gelo 
anca  diuetro  e no  dacqua  sébiàto 
Non  fece  al  corso  suo  sigrosso  uelo  25 

diuerno  la  dunoia  in  osterlicclii 


I 1 


V.  21  - a d:  di  fratei  miseri  e lassi  | di  anche  la  edizione  an- 
tica di  Man  torà,  preso  i per  el. 

22  - a:  me  mossi. 

23  - a:  Sotto  i piedi. 

» - c n:  E sotto  piedi  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Manioca  e Napoli,  e il  Vaticano). 

» - e:  E sotto  i piei. 

» - f:  Sotto  piedi.  - 
» - meno  a tutti:  lago.  (*) 

24  - a:  Avia. 

25  — a : Non  fe’  mai  ni. 

26  - a n:  D'inverno.  ( Così  la  Jesina.  L’inverno:  il  Vati- 

cano e il  Berlinese). 

» - a:  Dnnubia  (come  il  Bartoliniano '). 

» - /:  Dnnnoin. 

* — tu:  Damma. 

» - q:  Donoin. 

» - a:  ostrolicchi  (ma  par  che  prima  aresse  osterliebi). 

» - e:  isterlich. 

» - f:  instarlicchi. 

» - s t v : austericch  (come  nelle  edizioni  di  Burgof ranca, 
Rovillio,  Sessa  e Zatta.  Il  Vaticano  porta  Austericchi, 
che  i poi  l’  Ostcrichi  dell’  antica  edizione  di  .1/ntitora, 
e l’  Ostericchi  del  Fulgoni,  della  Minerva  e del  Codice 
Berlinese.  Vedi  la  nota  al  terso  30  per  la  migliore 
scrittura  ). 

(*)  Il  Foscolo  scrisse  gielo,  come  tutti  i nostri  Codici  hanno,  ma  era 
persuaso  nell’ autografo  era  stato  gelo  sebbene  non  si  avvenisse  In  Codice 
alcuno  che  1' avesse.  Ecco  dunque  sarebbe  singolare  il  I.ambertino  ; ma 
alla  singolarità  contrastano  la  Jesina,  il  Codice  Filippino,  e l'edizione 
del  Sessa. 


( 


> • 
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ne  tanay  la  soetol  freddo  celo 
Cornerà  cjui  che  se  tàbernicchi  ■ 
vi  fosse'  su  caduto  o pietra  pana 
no  auria  pnr  dalorlo  facto  cricchi  30 


V.  27  - e f g » o p : Nè  ’l  Tanni  là  sotto  il  (come  l’  Aldina, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini , Jioeillio  e 
Burgofraueo).  . 

» — i:  Nè  Tanni  sotto  il. 

» - a:  sotto  el  fredo  giclo. 

» - gli  altri:  sotto  il  freddo.  (*). 

28  — q:  Com’  eran. 

» - a:  ciamberlichi. 

» - b:  iumherlicchi. 

» - c d:  tàbernicchi. 

» - A *f  tabcrnichi. 

»-*<»:  tabernich  | tale  portano  l’Anonimo  del  Fanfani, 
Burgofranco,  Rovi  Ilio,  Sesta  e Zatta  ;. 

» - e:  giambernieb. 

» - g:  tmmbcrnicehi.. 

. » - q:  aturnberlicchi. 

» - r:  strambcrlicchi  ( V.  la  nota  al  verso  30). 

29  - a : pietra  piana. 

» - b:  vi  volse  ( scambio , benchi  raro,  dell’  f col  v). 

» - h n s:  pctro  pana  panche  il  Corlonese.). 

30  - a:  urlo  fatto  un. 

» - e:  orlo  fatto  Un  cricch  ( -unico  de'  Codici  nostri  che  ab- 
bia serbato  sempre  l’  icch). 

» - s t:  averia  dall’  orlo.  (") 

(•)  Stanno  col  Lambertino  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Filippino, 
.il  Riccardiano  1028.  11  Landiano  forse  area  Ni  ’l  Tonai,  perchè  fu  tocco 
da  ferro. 

(•*)  Lo  voci  finali  del  versi  26  , 28  c 30  non  possono  finirsi  in  i,  le 
due  prime  perchè  no  fa  ripulsa  la  loro  nazione,  V ultima  perchè  non  la 
rende  il  suono  del  ghiaccio  che  per  colpo  si  fende.  A pagina  480  del  primo 
Volume  bolognese  del  Dante  cqI  Lana  ho  datò  ragione  del  trovarsi  ciò 
nulla  meno  questa  finale  in  i.  Questo  suono  è stato  dal  Witte  figurato 
eoi  cric  avendo  egli  scritto  Osterie,  TaatUrnic,  ma  se  queste  due  voci 
hanno  suono  finale  come  quella  che  figura  il  suono  del  ghiaccio  che  si 


- Digitized  b/Google 


INFERNO  — Canto  XXXII.  573 

E come  a gracidar  tosta  lanuta 

col  muso  foor  delucqua  qu  a ilo  sogna 
di  spigoliti-  semente  la  nillana  . 

Liuidi  siladoue  puergogna  • 


V.  31  — a:  grticelar. 

» - b:  griefdar  (l'AutaUU:  a gracidare  sta). 

32  - a : dall’  acqua.  , 

» - ft:  for. 

34  - a b g n v:  Livido. 

» - c:  Li  vidi  ( come  il  Filippino  e la  .lesina). 

» - e:  Li  viddi  ( liuiddi  ). 

» - i:  Giu  vidi  ( era  forse  Liuuidi  caricando  il  v;  mal 
Iella  la  prima  lettera  che  in  alcuni  caratteri  ha  l’asta 
arcuata). 

• » - h e h q r:  insin  là.  , 

a — e:  infin  là.' 

» - tutti:  appar.  (*)  ■ ' . 

ferule,  sia  contento  il  tedesco  signor  \Vitte  che  gli  si  dica  doversi  a cia- 
scuna delle  tre  voci  aggiungere  le  due  lettere  eh.  L’Aldina,  la  Crusca,  i 
quattro  fiorentini  qui  fan  leggi?  e hanno  dritto  di  essere  obediti.  Non  per 
gl'  Italiani,  ma  per  gli  stranieri  : il  suono  di  quella  fenditura  non  e conte 
fosse  perduto  1’  i a chi  leggesse  erta,  ma  a chi  leggesse  cricchi.  Non  mi 
presumo  il’  insegnare  il  tedesco  a un  tedesco  dotto,  ma  per  me  trovo  in 
buon  Vocabolario  Austerlik'.  donde  accettata  dal  Witto  per  noi  1»  con- 
versione di  Au  in  0,  parrai  dovesse  accettare  per  icch  il,  finale  ih.  Quanto 
al  Tamlcr.nicch  che  a me  non  sembra  meglio  di  l'ahernicch  mi  rimetterò 
a Geografi  di  sua  nazione. 

• (*)  Credo  che  l’ abbreviatura  originaria  del  Lnmherfino  posto  in 
imbarazzo  il  suo  copista  gli  fece  commetter  V errore  di  p r in  cambio  di 
par.  Il-  lipidi  per  livide  parrebbe  scambio  tnillp  volte  avvenuto  dell"  e col- 
l’ tf  e viceversa,  fatto  mal  avvertito  da  qualche  amanuense  cito  poi  di- 
vise la  parola  in  due.  L’Ambrosiano  Ht8  col  sjio  li  riddi  ha  poi  un  che 
in  principio  del  verso  successivo  dal  quale  si  elimina  quel  parere.  E si 
elimina  altresi  dal  Cortonese  che  porta  Le  vìi'  io  su  (sin?)  la  dove  appar. 
vergogna  Star  V ombre,  eco.  e dall’  Anontmo'dnto  dal  Fanfani  ette  ha:  lo 
vidi  in  sin  là  che  fors’  era  Le  vitti.- Tanto  il  Cortonese  come  1’  Anonimo 
ammetterebbero  la  spiegazione.  Ma  da  ciò  che  il  Lana  rende  ( Val.  1.*' 
edizione  bolognese  pag.  400  ) 6 chiaro  Che  dev' esserei  lividura  cito  non 
si  estendeva  sino  all'anguinaia  come  opinò  il  Costa,  ma  che  era  tutta 
del  viso,  il  resto  del  verso  poi  con  quel  che  segue  appartiene  oli'  immer- 
sione del  corpo  appunto  tutto  fuor  che  li  capo.  In  cotesto,  come  si  vede, 
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eran  loiubre  doluti  nel  a ghiaccia  35 

mettendo  idèti  ìuotu  dicicogna 
Ognuna  ingiù  teuea  unita  lafaccia 

da  bocca  ilfreddo  e dagliocchi  il  cor  t'sto 
tra  lor  testinioniaza  si  procliaccia 
Quaudio  ebbi  dintorno  alquato  uisto 
volsi  imie  piedi  e uidi  due  sistrecti 
chelpel  del  capo  auieno  isicme  misto 


V.  35  - d:  Eran  quivi  dolenti  nella. 

» - It  *:  Eran  quivi  i dolenti  nella. 

» - e:  Ch’  eran  1’  ombre  dolenti  nella. 

» - a:  jacza  [e  così  poi:  facza,  procacia). 

» - q:  gin/,  za  ( c così  poi:  fazza,  procazza). 

37  - d:  Ongnuno. 

» - a:  in  gio  tenia. 

» - e:  tenia  giù. 

# - q : tenia  in  giu. 

» - r:  tenca  in  giù  ( anche  il  Bali  maglìabechiano  ). 

38  - d:  dalli  occhi  ’l  cor. 
i - c:  cuor. 

40  - a : Quando  ebbi  ( e così  le  edizioni  antiche  di  Napoli  e 

Foligno,  il  Riccardiano  1028). 

» - d:  Quando  _m’  ebbi  { così  V Antaldi  ). 

» - n:  Quand’  io  mi  ebbi  (il  Santa  Croce:  m’ebbi). 

41  - tutti : Volgimi,  a. 

» - e:  piei. 

» - i («tasca  del  si  a stretti). 

42 - cfyhlmnqr:  Che  il  pel. 

» - a n:  aviano. 

» - meno  d i m t lutti:  aveano. 

io  dissento  cosi  dal  Costa  come  dal  suo  correttore , e consento  intera- 
mente coll  Imolese  il  quale  perfettamente  intese  la  Comparazione  eolia 
rana  che  tiene  il  corpo  nell'  acqua  e il  muso  fuori.  Ma  questa  spiega- 
zione respinge  1’  insiti  e il  sin  del  Itoscoc,  e il  si  per  sin  o insin  rite- 
nendo il  si  per  cosi  correlativo  dei  come  del  verso  31.  — E tale  hanno  le 
quattro  primitive  edizioni , il  Santa  Croce  c il  Filippino. 
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Ditemi  uoi  che  si  strigete  ipeeti 
dissio  cingete  c quei  piegaro  icolli 
e poi  chebbaro  iuisi  amo  erecti  45 

Li  occhi  lor  cherà  pria  pur  détro  molli 
gocciar  su  pie  labbra  elgielo  strlse 


V.  42  - d (errato):  misso.  (") 

43  - a : strengcte  | scambio  dell’  i coll’  e ). 

» - d h i n:  strigliele  (d:  stringitele  ).' 

» - i]  : sfrenate  (J'ùrse  : stremate). 

44  - lutti  : chi  siete. 

45  - tulli : cbber. 

» - meno  g tutti,:  li  visi. 

46  - meno  s t v tutti:  Gli  occhi. 

» — m:  pria  dentro  (il  Cortonese  : cran  pria  del  pianto 
molli.  V.  la  nota  al  verso  seguente). 

47  - c d n : giù  per  le  (cori  hanno  V A n laidi,  tre  Pucciani, 

due  Palatini,  il  Frullati* (**),  l’Angelico,  V Antinori , le 
antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  la  De  Ro- 
manie, la  Vindelina  ; e così  sull’  arciso  del  Dottore  Bar- 
ioni hanno  due  Codici  del  Musco  Britannico,  il  Barbe- 
riniano  1535  e tre  Vaticani  diversi  dal  pubblicalo).  (’*) 
» - g : le  labia. 

(*)  Alcuni  Codici  come  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi 
hanno  del  corpo,  ma  oltreché  ha  dell’ assurdo,  il  corpo  non  era  visibile 
se  era  nella  ghiaccia. 

(**)  Maggior  numero  concorda  colla  lezione  del  Lambcrtino,  e il  pre- 
lato sig.  Barlow  no  conta  sino  a vontotto  di  cho  tredici  di  Roma,  otto  di 
Londra,  sette  di  Firenze.  11  Foscolo  e il  Witte  seguano  questi , e lo  se- 
guono le  ultime  edizioni  dei  Urtinone  Bianchi  convertitosi  dopo  il  184 ti 
nel  quale  stava  poi  la  variante  giii.  Poggiali  a sostenere  la  lezione  dei 
più  notò  che  Dante  chiama  labbra  le  palpebre.  Certamente  se  s’ intendes- 
sero le  labbra  della  bocca,  non  si  avrebbe  più  chiaro  il  verso  seguente, 
nel  quale  il  gielo  subito  striglie  le  lagrime  che  dagli  cechi  escono  e con 
quel  ghiaccio  li  richiude.  Se  le  lagrime  scendessero  sino  alle  labbra  della 
bocca,  mancherebbe  il  ghiaccio  da  riserrar  gli  occhi,  e mancherebbe  se 
anche  appena  eadesser  dalle  palpebre.  Le  edizioni  di  Napoli,  Jesi  e Fo- 
' ligno  intesero  di  certo  labbra  degli  occhi  da  che  scrisscr  tra  esse  (labbra) 
al  verso  successivo,  e risemini  ■ 
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lelagrinie  traessi  e reserrolli 
Coli  legno  legno  spràga  inai  nòcìse  . . 

forte  cosi  on.dei  colile  <luc‘  becchi  ' 50 

cozzaro  insieme  tata  ira  linìse 
Etun  cliauea  pduto  ambo  gliorecchi 


V.  47  - i:  la  barba.  (*) 

» - e f g h i l m n q r : e il  gielo. 

48  - « : lacreme  ( il  primo  e fn  uno  scambio  coll'  i ). 

» - d:  lacrime. 

49  - f : Col  legno  ( come -il  Codice  di  Santa  Croce). 

» - l:  Con  legno  spranga.  (**} 

50  — a:  corno  dui  biechi  ( scambio  dell’  a coll’  i). 

» - g : come  diri  ' ( il  Cassinole:  du  ). 

. » — c':  come  duo.- 
■»  — i:  cosi  e come  due. 

• 51  - a:  coczaro. insemi. 

, » - b c:  cozzerò  ’nsieroc. 

' » - metto  c r s t v tulli:  tant’  ira.  • 

* 52.-  e:  avia  perdute. 

» - g n:  perdute. 

» — gli  altri:  perduti. 

» — a:  amlw  1’  orecchi.  • - ~ 

• » - q : l’ orecchie.  , . 

».  - r:  ambe  lorecchie. 

(•)  Questa  barba  6 un  errore  di  amanuense  eomc  il  braccia  del  Cas- 
siuese , da’  suoi  monaci  dato  per  lesione  unica!  A ciò  ohe  ho  Rcritto  a 
pag.  r>r>7  del  Volume  terzo  della  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col 
Zana,  aggiungo  che  perche  gocciassero  su  per  le  braccia  queste  avreb- 
bero dovuto  essere  sottr  il  mento,  se  pur  le  lagrime  cadevan  giù  e iiod  su. 
Ria  variante  del  Cortonese  nel  verso  precedente  sarebbe  accettabile  se  le 
anime  fossero  state  veduto  piangenti,  ma  non  aveauo  che  quel  primo 
■ inumidire,  che  precede  il  pianto. - 

(••!  Il  Foscolo  reputa  più  poetica  la  lezione  da  lui  accettata  sul  Co- 
dice Mnzzucchelliano,  c su  uno  della  Crusca  : Legno  con  legno  mai  spranga 
non  cinse,  ha  lezione  mai  spranga  è anche  dell’Antaldi,  ma  oltre  die  ba 
coutro  lutti  i Codici  nostri  lia  pur  contro  il  Vaticano,  il  Laurenziano 
XL.7,  il  Berlinese,  il  marginale  del  Santa  Croce , .l' Aldina , i molti  della 
Cruse.i,  e il  giudizio  de'  quattfo  fiorentini  clic  pur  accettarono  quella  poco 
poetica  dizione. 
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57 
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pia  freddura  pur  collùso  ingiue 
disse  pche  cotàto  I uoi  tespecchi 
Seuuoi  sap  elùsoli  cotesti  due  55 

laualle  onde  biseuzo  sidichiua 
delpadre  loro  alberto  e dilor  fue 
Don  corpo  uscirò  e tucta  lacuyna 
potrai  cercare  e no  trouarai  ombra 
degua  piu  deO  ficta  ìgelatina  60 

Non  quelli  acui  fu  rocto  ilpecto  e lòbra 
con  esso  un  colpo  pia  man  durtu 


( 

- m:  Perchè  tanto. 

- tutti:  ti  specchi. 

- a « .*  Se  voi. 

- b:  Se  vuo’. 

- a b l m:  Giscnzo  (cosi  le  quattro  primitive  edizioni,  il 
Filippino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  e così  l’Ano- 
nimo datoci  dal  Fanfani  col  suo  esemplare,  perchè  la 
chiosa  ha  Biscnzio). 

- • ( mal  letto):  Biscaso  (c  per  e;  a per  n). 

- g : patre. 

-a:  usciero. 

- g:  chaina 

- meno  n gli  altri  : cnina. 

- meno  a e tutti:  troverai. 

- g h n : fatta  in. 

- a o e:  geladinn. 

- p:  gielatina. 

- a q:  Quella  ( come  Burgo/ranco,  Rovillio  o Sessa  e l’Al- 
dina |. 

- Quelli  cui  |c  così  il  Cataniese.  Hanno  quelli  anche 
le  quattro  edizioni  primitive,  la  Fatta,  la  Fulyoni , la 
De  Romanie  e quella  della  Minerva  ). 

- I [erralo):  corpo. 

- q:  artue  ( e poi  fuc,  tue).  I 
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nòfu  questi  uó  chaccia  1 che  imgòbra 
Col  capo  sichio  nò  neggioltre  pio 

e fu  nomato  sa  ss  ni  mascheroni  65 

se  toscho  se  bensai  ornai  chi  fu 
Epche  nò  mi  metti  in  piu  linoni 

sappia  chio  son  il  camiscion  depazzi 

1]  II  Comm.  Oncia  fu  de’  Ranieri  dn  Pistoia  ecc. 


V.  63  - meno  h n lutti:  focaccia. 

» - h n : Fogaccia. 

» - gli  altri:  non  questi  che  m’  ingombra. 

64  - meno  d tutti:  Ch’  io  non  veggio  oltre. 

» - e {erralo}:  altre. 

65  - a.'.Sassol  Machironi.  (7/  Cortoncse:  Che  fu  nomato 

Sassol  ). 

» - e:  Sassuol  - r:  Saxuol. 

» - s : Sasol  - v : Sansol. 

66  - meno  a e g s t v:  sa’  ornai  {come  la  Nidobeatina). 

» - e : ormai  - g : orma'. 

» - t t e:  d<b  saper  chi  fu  {cosi  il  Bartoliniano  e il  Fio- 
rio). (*) 

68  - a : Sapie  eh’  io  fui  el  Cnmison. 

» - b p:  Sappia  eh’  io  fui  ’l  Camicion. 

» - d:  Sappi  eh’  io  fui  ’l  Camiscion  ( anche  il  Buli  ma- 
gliabechiano  ). 

» - c : Sappic  eh’  i’  fu  ’l  Camiscion  ( coti  lessi  io  a*  po’ 
diverso  da  quel  che  lesse  il  signor  Cappelli). 

» - o:  Camison. 

» - r e : Sappi  eh’  io  fui  il  Camicion. 

» - e : Sappi  eh’  io  foi  Carminson. 

» - f : Sappi  eh’  io  fui  Camiscion  [così  anche  l’  Imolese). 
» - g:  Camiscion. 

» - s f:  Sappi  che  sono  il  Camiscion  (e  cori  il  Buti  edito). 
» - gli  altri:  Sappi  eh’  io  sono  il  Camicion. 

(•)  Il  dispiacevo!  suono  dì  ««-ai  del  Lambertino  è anche  nel  Vaticano, 
nell’  Angelico  c in  tre  Patavini , nella  Crusca  . nel  Cornino. 
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« aspetto  tarlino  elicmi  scagioni 
Poscia  uidio  mille  uisi  tagliuzzi  * 70 

facti  p freddo  onde  miuien  reprezzo 


. 68  - a h:  di  Pazzi. 

» - e:  dei  Pazzi.  (*) 

69  - b [errato):  cardili. 

» - a:  aspetti  Carlini. 

» - e/:  Karlin. 

» - gli  altri:  Carlin. 

» - a:  me. 

» - g ( errato):  schaglioni  (il  suo  Commento  si  richiama  a 
scagioni  ). 

70  - a:  vid’  i’  (cieli)  milli  ( scambio  dell’  e coll’  i ). 

» - n:  cagnacci  ( e poi:  guacei). 

71  - a:  me  ven. 

» - h n:  mcn  vien  (/e  edizioni  antiche  di  Napoli  e Foligno: 
mi  ven). 

» - meno  a lutti:  riprezzo  ( cori  anche  la  Nidobeatina  , il 
Unti  edito,  il  Cortonese , il  Lana  anche  nel  Commento, 
la  Crusca , il  Cornino.  Il  re  invece  di  ri  viene  dallo 
scambio  sempre  accertilo  e usitalissimo  dell’  i coll’  e , e 
viceversa.  Vedi  al  Canto  X VII,  SI:  riprezzo  della 
quartana  ). 

(*)  A pagina  492  del  Volume  primo  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana 
tio  data  la  ragione  del  doversi  ritenere  io  sono,  e non  io  fui.  Ma  i grandi 
errori  tipografici  corsi  colà  (e  altrove)  porrebbero  l'annotatore  in  con- 
traddizione con  se  stesso.  Gitisi»  lezione  non  dovea  avere  il  Codice  ser- 
vito al  Ronto  se  tradusse  Iam  Carni  so»  us  ego  de  pazzie  disce  perche  si 
potrebbe  domandargli  : E chi  se’  oraf  Hanno  sono  il  Santa  Croce  ne’  mar- 
gini, il  Laurènzlano  XL,7.  il  Berlinese,  il  Cassinese,  le  edizioni  di  Ful- 
goni,  della  Minerva,  del  De  Romanie,  i quali  tutti  debbono  avere  avuto 
1’  occhio  della  mente  al  tempo  del  verbo  .successivo.  Quelli  clic  portano 
io  fui  seguirono  la  temporale  de"  versi  antecedenti,  e si  risolvono  a dire: 
nella  Vita  terrena  io  fui  nominato  il  Camici  on . Il  Commento  Anonimo 
dato  dal  Fanfani  porta  aneli’  esso  io  fui , ma  il  Lana  più  antico  chio- 
sando col  si  si  noma  mostra  che  aveva  innanzi  il  sono  com'  è pure  nel 
Patavino  316  e nell’edizione  del  Nidobeato.  Quale  delle  due  lezioni,  che 
sembrano  ben  antiche  ambedue,  sarà  l’ultima  del  Poeta?  li  fui  is  di 
molti  più  Codici,  V essere  il  sono  in  assai  meno  parrebbe  esser  venuto 
l’ ultimo.  Taluno  potrebbe  fermar  1*  attenzione  a que’  Codici  che  non 
hanno  1’  articolo  innanzi  a Cornicione  con  ci6  sia  che  articolo  non  sì 
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euerra  sempre  degelati  guazzi 
E mentre  caudauamo  itilo  mezzo 
al  quale  ogni  grauezza  sirauna 
e io  tremaua  uelo  eterno  rezzo  75 

Se  uoler  fo  odestiuo  ofortuua 

nò  so  ma  passeggiàdo  tra  le  teste 
forte  pcossi  ilpie  neluiso  aduna 
Piangendo  misgrido  pche  mipeste 

setu  nòuieni  ncrescer  lauédettu  80 

dimóte  upti  pelle  mimoleste 


V.  72  - a d:  di  gelati. 

» - « : gielati. 

73  - e:  andavamo  ver  lo. 

» - t:  Mentre  noi  andavamo. 

76  - meno  a tulli:  fu. 

77  - a:  entr’  a (entro;  ma  le  due  prime  e le  due  ultime  let- 

tere tono  di  altra  mano). 

78  - t : percosse  ( scambio  delF  i coll’  e |. 

» - a:  el  pe  ( Anta  Idi : i piè). 

79  - a:  me  sgridò  perchè  me. 

» - g h i n q t e : mi  gridò  ( anche  il  Cortonese  e il  Buti 
mayliabechiano  ). 

» - « ; piangicndo. 

80  - a : veni  - b:  viene  | scambio  dell’  i coll'  e). 

81  - a h : De’  monti  aperti. 

» - b:  Di  monti  aperti  ( anche  il  Catsinese). 

» - e s t v:  Di  Monte  aperto. 

» - »:  Dei  monti  aperti  perchè  mi  molesti.  (*) 

pone  innanzi  a nomi  proprii  di  persona,  ma  se  la  deve  distrarre  perché 
il  nome  vero  fu  Alberto  de’  Pazzi  ; il  Cornicione  esser  non  potè  che  un 
soprannome  di  distinzione  fra  tanti  Pazzi. 

(•)  La  più  vera  denominazione  dev'essere  quella  serbata  dal  Codice 
Ambrosiano  198  e dai  tre  napoletani  ohe  s' incontra  nel  Codice  Roscoe 
altresì  e nelle  Chiose  Anonime  date  dal  Scimi  (anche  nel  Canto  decimo], 
nell’  Imolese;  ina  non  sempre  neppnr  ora  conservata.  Il  trovare  Montaperti 
ogjri  afferma  il  competente  Repetti  è raro:  credo  che  altri  che  non  i 
Sanesi  1'  usino,  e 1' abbiano  usato,  ma  i Sunesi  hanno  diritto  di  essorc 
ascoltati. 
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Et  io  maestro  mio  orq  maspecta 
sichio  escila  dundnbbio  peostui 
poi  mi  farai  qnntunqs  uorrai  frecta 
Loduca  stecte  ed  io  dissi  acolui  85 

che  bestemmila  durainte  ancora 
qual  se  tu  che  si  ràpogni  altrui 
Ortu  cinse  chenai  plantinora 
pcotendo  rispose  altrui  le  gote 
sicché  se  fossi  uiuo  troppo  fora  90 

Viuo  sonio  e caro  esser  tipote 
fo  mia  risposta  se  dimndi  fama 
chio  metta  il  nome  tuo  tralaltre  note 
Et  egli  a me  del  cótrario  o io  brama 

V.  83  - a : si  che  esca  {/orse  eh’  e’  per  eh’  i’,  scambio  dell’  i 
per  c ). 

» - c d : si  eh’  i’  esca. 

84  a q : me  farai  quAntuncha  [q:  mi). 

» - e:  qunntunche. 

» - (:  Poi  quantunque  vorrai  mi  farai  fretta. 

» - *.•  quanto  vorrai  (cosi  il  Jìoscoe). 

85  - Perch’  ei  ristette. 

» - g:  Il  duca. 

86  — e r:  biastiroava. 

» - f : biasteraava. 

87  - g h:  Qual  che  si  tu  ( come  il  Filippino  e le  tre  antiche 

edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno  |. 

» - *:  Or  qual  sei  tu. 

» - c:  si  rampogni. 

88  - h * q : E tu  chi  ( il  Santa  Croce:  0 tu  ). 

» - b:  va’  |ra)  per  (così  già  la  Crusca). 

» — tutti:  Antenora. 

89  - b:  Rispose  porco  tendo, 

92  - tutti:  fu. 

» - meno  d g n tutti  : domandi. 

93  - a:  Ch’  i’  mett’  al  nome  ( come  la  volgala). 

» - » noti  ( scambio  dell’  e coll’  i ). 

94  - d:  i ho  brama. 


I' 


li 
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lcuati  quici  e nómi  dar  piulagna 
che  mal  sai  lusingar  pquesta  lama 
Allor  lopresi  pia  coticngna 

e dissi  e connerra  chetn  tinomi 
oche  capei  sul  co  nò  ti  rimagna 
Ondelli  a me  pchc  tu  midischiomi 
ne  ti  diro  chiosia  ne  mostrerolti 


V.  95  - Lievati. 

» - e:  quinci  non. 

» - n : langfia. 

97  - t:  Allor  il  presi  (come  hanno  il  Cataniese,  la  Minerva 

e il  Fulgoni  ).  ' • 

» - b cdfghinopqslt : cuticagna. 

98  - a h m q : el  ‘converrà. 

» - g:  il  converrà. 

» - t : che  mi  ti  nomi. 

99  - qua  su. 

» - c d:  co’  su  ( co«u ). 
v - gli  altri:  qui  su.  (*) 

» - h:  romagna. 

100  - d:  Ond’  elli  a me. 

»•-  t:  Ed  egli  a me  ( anche  l’Antaldi). 

» - a:  schiomi  ( e così  anche  il  Cataniese,  il  Corìonese ). 

101  - ni  : Non  ti  ( tale  hanno  il  Bartoliniano  e V Aldina,  il 

Cortonese , Burgof ranco,  Rovillio  , Sesta,  e all’  avviso 
dello  Zani  de’  Ferranti:  il  Bargigi,  il  Vaticano  e quat- 
tordici parigini.  Con  tutto  ciò  pormi  piti  tficact  /’  altro 
modo  ). 

» - e:  mostraroiti. 

{*)  TI  Landinno  fu  da  mano  postuma  alterato  in  cito  su;  se  ne  accorse 
anche  il  signor  Cappelli,  ma  se  se  n'  accorsero  i signori  Fiorarli  e Pal- 
lastrcili  non  ne  tennero  conto.  A me  par  bello  e singolare  e da  aversi 
per  abbreviato  di  costà  su.  Dalla  sua  rarità,  e dalla  rarità  del  sul  co', 
credo  siano  amendue  state  lezioni  dal  poeta  prese  tardo,  mutata  poi  que- 
sta in  quella:  credo,  non  sfibrino:  cerchi  diligentemente  chi  può  aver 
mezzi  a trovare.  Il  sul  co  sta  anche  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi. 


95 


100 
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se  mille  fiate  sul  capo  mitomi 
Io  anea  già  icapelli  Intano  auolti 
o tracti  line  auea  pin  duna  ciocchi» 
latrando  lui  cògliocchi  Igin  raccolti 
Quando  unaltro  grido  che  ai  tu  boccha 
nó  ti  basta  sonar  pie  mascelle 
se  timo  latri  qual  dianol  ti  toccha 
Ornai  dissio  no  noi  che  tu  fuuelle 
malimsgio  traditor  còla  tua  onta 


V.  102  - d:  in  su  lo  capo. 

» - gii  altri:  in  sul  capo.  '■ 

104  -aedopstv:  tratti  glie  n’  avea  (comi’  Fnlgoni,  la  S 

Minerva  e il  Corlonese  |. 

» - b n:  tratti  li  n’  avea. 

» - f : tratto  li  n’  avea. 

v - gli  altri:  tratto  glien’  avea. 

105  — m:  lui  in  giu  cogli  occhi  torti. 

» - e:  rivolti. 

» - t : Latrando  ancor  con. 

106  - e:  Que’  hai.  I 

» - ad:  che  ha  tu. 

107  - a:  colle  ( il  Triuhiano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  : 

per  le  ). 

» - s : il  sonar. 

108  - e f g h l m ri:  Perchè  pur  latri?  ( anche  il  Laureti - 

siano  XL,7  ). 

» - g : quando  ’l  diavol. 

100  - g : Orma’. 

» - meno  e lutti:  vo’. 

» -aste:  clic  più  l come  il  Calanicse , il  Bartoliniano, 
il  secondo  Palatino  t le  primitive  edizioni  di  Xapoli  e 
Foligno  ). 

110  - tutti;  malvagio. 

9 -ab:  ch’alia  tua  (cosi  Borgo/ rauco,  /lori  l/io 
» - q:  che' la  tua. 

» - d : con  la  tu’. 

9 - metto  h gli  altri:  che  nlla  tua. 


105 


110 
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io  porterò  dite  nere  nocelle 
Vania  rispose  ecio  che  tn  unoi  pta 
ma  nò  tacer  se  tu  di  qua  ìtrcschi 
di  quel  chebbe  or  cosi  la  lìgua  pròta 
E1  piange  qni  lurgento  defràceschi  115 

io  nidi  potrai  dir  quel  da  duera 
la  done  ipeccatori  stano  freschi 


V.  Ili  - ed:  I’  porterò. 

» - g : Non  - q : Or. 

» - e q:  portarò. 

112  - e l:  Va  via  diss  dii. 

» — g : risposi  ( scantilo  dell’  e coll’  i ). 

» - d:  che  tu  vuo’. 

» - « : vu’  contra. 

» - gli  altri:  vuoi  conta. 

113  - d s t v:  di  qua  entro  escili. 

» - gli  altri:  di  qua  cntr’  escili. 

114  — b:  Di  quel  eh’  ebbi  or. 

» — d:  Di  quel  eh’  ebb’"or.  (Il  Dati  edito:  Di  quei,  come 
Burgof ranco,  Rorillio,  ece.) 

» - q:  la  lingua  cosi  ( come  l’ Antaldi).  (*) 

115  - b c d e f l m o p r t:  Ei. 

» - i:  K piangi  (scambio  deli  e coli  i ).  |"| 

» - a : or  qui. 

» - n : piangie...,.  argiento franciesclii. 

116  - b (errato):  potrei. 

117  - d : peecator. 


(*)  Leggono  come  il  Lambortino  lo  antiche  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli  c del  Nidobeato;  e lo  moderne  di  Sesso,  Fulgorò,  De  lto- 
manis  e della  Minerva,  coll'  altrn  de'  quattro  fiorentini , i Codici  di  Ro- 
scoo,  Bartolini,  e Filippino.  La  Crusca  o il  Cornino:  Di  que\ 

(**)  Questa  lesione  E piange,  fu  già  adottata  dal  Foscolo  avutala  dal 
Codice  Mazzucchelli , ponendo  una  virgola  a pronta,  e due  punti  a Fran- 
ceschi. Il  Sicca  e il  Do  Ferranti  son  d’  accordo  col  Foscolo,  e me  gli  ac- 
cordo anch'  io. 
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Se  fossi  ^dimandato  altri  chinerà 
tu  ai  lnlato  quel  dibecchnria 
a cui  Lego  fiorenza  la  gorgiera 
Gianni  desoldauier  credo  che  sia 
Piu  la  cóganellone  etribaldello 


V.  118  - a;  Se  fossi  domandato. 

» - b:  Se  fossi  domandato  altri  che. 

» - gli  altri:  Se  fossi  dimandato. 

119  - a c d f g i m o p q r : Beccheria. 

» - h * q : Becharia. 

» - r;  Bcaharia  (a  errore  per  cc).  |‘| 

120  - tutti:  Di  cui  segò  Fiorenza. 

» - q:  I)i  cui  Fiorenza  segò.  f“) 

121  - a:  Goànni  de  Soldanier. 

» - il:  Gianni  di  Soldanieri. 

» - e:  Iohani  Soldanier. 

» - f : Gianni  de  Soldanier  (coti  il  liuti  edito , le  Chiose 

Anonime,  l'Autaldi,  il  Vaticano  e quindici  parigini  ce- 
duti dal  Ferranti  ). 

» - g : Gianni  Soldanier. 

» - »;  Giani  del  Soldanier. 

» - q:  Giovane  del  Soldanier. 

» - r:  Gianni  di  Soldanier. 

122  - I:  Gianellonc  e Tribaldello.  (Lo  Zani  Ferranti  correbbe 

Tibaldello  dicendolo  Tibaldo  de’  Manfredi.  Il  Cassinese 
l’  ha  per  Tebaldellus  de  Cambraciis;  altri  Codici:  Tri- 
baldello de  Zambrani.  La  Minerta  ha:  Tebnldello,  e 
il  Filippino:  Tibaldello). 
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{*)  11  Codice  bandi  fu  scritto  per  un  Beccarlo  di  Beeenria  ; 1'  ama- 
nuense scrisse  Becharia;  esso  Beccario  in  un  Volume  da  lui  posseduto 
aveva  di  propria  mano  scritto  : Beccaria;  se  1’ Ambrosiano  539  non  avesse 
fatto  a di  due  c sarebbe  stato  il  dator  del  cognome  più  vero.  Beccaria  ha 
il  Cassinese,  il  Lana,  la  Jesina  e la  Mantovana  antiche,  la  Nidobeatina, 
l'Aldina,  il  Mazzuecbelli , il  Roseoo,  il  Vaticano. 

(**)  Col  Lambertino  accorda  nell’  A cui  il  Codice  Triulzinno  più  Bossi 
spogliato  dal  Mussi. 
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chapri  faenza  quando  se  dormia 
Noi  eruuamo  partiti  già  da  elio 

chiù  nidi  dne  ghiacciati  luna  buca  125 

siche  lun  capo  alaltro  era  capello 
Et  come  ilpau  pfame  si  tnàduca 
cosi  Udenti  souralaltro  pose 
lauelceruel  sagingne  cola  nuca 


V.  123  - t (erralo):  eli’  aprir  Faenza. 

» - g (errato):  Fiorenza. 

» - a : la  si  dormia. 

» - gli  altri:  si  dormi». 

124  - m : eran  parti  (motte!. 

» - q : già  partiti  (rosi  il  Santa  Croce). 

125  - g : dui. 

» - meno  b m n gli  altri:  duo. 

* - q:  iazhati  ( manca  il  g innanzi  ; direbbe  alla  lombarda 

e alla  teneta  giaznti). 

126  - t:  che  ’l  pel  dell’uno  all’  altro. 

127  - c:  sii  manuca. 

128  - a q:  Cosi  ’l  sopra»  li  denti  all’altro  pose  (ad  a manca 

V abbreviatura  per  l’  n.  Ila  sopran  anche  l’edizione  dello 
Zolla  ). 

» - b c f l:  Cosi  sovra  li  denti  all’  altro  pose  (e:  a l’altro. 

Leggono  come  il  Lartdiano  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Napoli  e Mantova ). 

» - e:  Cosi  sovrano  all’  altro  i denti  pose. 

# - m : Cosi  el  sovra  1’  altro  i denti  puose  ( manca  l’  ab- 

breviatura sopra  l'  a di  sovra,  e manca  li  denti  a). 

» - r:  Cosi  il  sovran  all'  altro  i denti  pose. 

129  - a d : La  ove  ’l  cervel  s’  aggiugne  (così  il  Santa  Croce). 

» - b c:  Là  ove  ’1  cervel  s’  aggiunge. 

» - e r:  La  dove  il. 

» - q : La  dove  el  cervelo. 

» - t:  Là  dove  ’l. 

».  - gli  altri:  Là  've  il  cervel  s’  aggiunge. 
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Non  altrariite  tideo  si  rose  130 

leterapie  ainenalippo  p disdegno 
che  quei  faceualteschio  e laltre  cose 
0 tu  che  mostri  psi  bestiai  segno 
odio  soura  colui  chetu  tiinàgi 
dimmilpche  dissio  ptal  còuegno  135 

Che  se  tu  uragion  dilui  ti  piàgi 
sapendo  chi  tuse  e la  sua  pecca 
nel  mòdo  suso  ancor  io  tene  cangi 
Se  quella  cochio  parlo  nòsi  secca 


V.  130  - e:  altrimenti  già  Tidee  rose. 

» - r:  altrimenti  nllor  Tideo. 

» - t:  al  frumenti. 

».  - gli  altri:  altrimenti. 

'132  - s:  qui  focea  il. 

» - q (errato)  : thosco. 

» - meno  a g s tatti  : faceva  il  teschio.  (*) 

134  - a : sopra. 

135  - a:  Dimme  ’l  diss’  io  perchè  per. 

136  - a:  tu  con  ragion. 

» - m:  piagni  - «:  piangni. 

137  - h n : Sapcnd’  io  chi  voi  siete  e la  pecca.  (Pappend’  io 

hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli, 
il  Codice  Filippino;  ma  sopprimerei  un  p). 

« - tutti:  chi  voi  siete.  • 

138  - a c h l n:  su  ancora  (come  Antaldi). 

» - d:  suso  ancora. 

» - l m:  cagni. 

139  - e:  con  qu  io  parli. 

» - r;  non  sia  secca. 

(•)  Da  questo  punto  il  Frammentario  napoletano  manca  sino  al  VII, 118 
del  Purgatorio. 

-S  C (p  (p  j (dJrOÌTo'- 
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Ijii  bocchi»  sileuo  dalfiero  pasto 
quel  peccator  forbendola  a capegli 
delcapo  elicili  anea  diretro  guasto 


V.  1 -nel:  su  levò  (e  cosi  la  Jesina  e il  Cattine  te). 

»-efgkinoprtlt>:  sollevò  (qual  presero  Burgo- 
f ranco,  Rorillìo  e altri  compreto  il  Cornino,  ed  ha  /’ Ano- 
nimo del  Fanfani  ).  |*) 

2 - a:  capeli. 

» - gli  altri:  capelli.  (”) 

3 - q : eh’  eli’  avea  ( ckellanea'. 

» - e:  avea  dirietro. 

» - i:  avie  di  dietro. 

» - r:  avea  di  ricto  (e  coti  il  Cortonete). 

(*)  Concordano  col  Lambertiuo  gli  altri  Codici  nostri,  il  Riccnrdinno 
1028,  la  Vindclinn  e il  suo  testo  del  Lana,  il  Vaticano,  il  Filippino,  l'Al- 
dina, i Codici  esaminati  dalla  compagnia  del  Valori  e le  Bnticbe  edizioni 
di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  Il  modo  è italiano  pretto  ed  è vivissimo 
in  tutta  Italia,  accettabile  innanzi  al  su  levò  del  Triulziano  XI  stesso,  e 
del  s allevò  dell'  Imolese.  Per  me  penso  clic  il  su  non  sia  mai  stato  nella 
penna  di  Dante  in  questo  luogo,  ina  che  venga  da  mala  scrizione  o da 
arbitrio  d'amanuense;  nò  mi  occupa  la  mente  la  dizione  del  verso  105, 
Conto  XIX  avendo  quella  ben  altro  significato,  e dando  il  contrasto  al- 
1'  abbassamento  od  all'  umiliazione. 

(•*)  La  lezione  del  Frammentario  bolognese  vuol  eh’  io  rimandi  lo 
studioso  alla  nota  da  me  posta  al  verso  121  Canto  XVI1L  Quantunque 
al  presente  passo  la  rima  volesse  il  raddoppiamento  della  consonante  lo 
scrittore  se  ne  astenne;  senza  l'esempio  antecedente  potrebb'  essere  preso 
per  errore. 
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Poi  cornicio  tu  unoi  chio  rinouelli 
disperato  dolor  clielcor  mipreme  5 

già  pur  pesando  pria  cliio  nefauelli 
Ma  se  lemie  parole  esser  dien  seme 
che  fructi  infamia  al  tradi  tor  chio  rodo 
parlare  e lagrimar  uedrai  ìsieme 


V.  4 - a:  Po y. 

• - a e d m:  vuo'. 

» - b : vuoi. 

» - h n:  vo’  che  io. 

» - q:  vuoi  che  rinovelli. 

» - b c d : eh’  i’. 

» - gii  altri:  vuoi  che  io. 

5 - dispietato  (e  così  il  Santa  Croce). 

» - c d : che  ’l  cuor. 

» - h : eh'  al  cor  (come  Antaldi  e il  Cortonese). 
n-efgilmqr:  che  il  cor. 

6 - c h in:  eh’  i’  ne. 

» - n:  che  ne  (anche  il  Berlinese  e il  Cortonese). 

1 - meno  c d m tutti:  den.  (*) 

8 - fi:  fruttin  fama  (/  veramente:  fattin  fama).  (**) 

9 - a:  inseme. 

» - d:  lacrimar  ( V Antaldi:  lagrimar  mi  vedrai  ; il  Bali 
edito:  vedrà’  mi;  il  Patavino  316:  vedrai  mi  ’n  sienie). 

» - n : lugrimare  (come  il  Cataniese). 

(*)  Non  ostante  1’ appoggio  clic  il  Codice  Filippino,  il  Cassinese,  il 
Santa  Croce,  Berlinese  e le  quattro  primitive  etlittioui  danno  al  Lamlier- 
tino,  non  credo  che  neppure  gli  antichi,  fuorché  i volgari,  accettassero 
il  dieno  per  deano,  devono  tanto  pochi  sono  gli  esempi  di  diere  por  dovere. 

Il  Cortonese  ha  deon. 

(**)  La  fama  potendo  esser  buona  o rea,  qui  vale  che  si  parli  per  lo 
largo  del  mondo,  e in  questo  intendimento  dev'  essere  entrata  la  dizione 
ai  Codici  che  servirono  alle  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Spiego,  e non 
accetto,  il  testo,  credendo  piuttosto  che  il  negativo  di  fama  tuona  fosse 
infama,  e per  ciò  sì  avesse  a scrivere  frutti  infama,  0 fruii ' infama.  Certo  , 

infama,  oltre  che  scende  dritto  da  infamare,  ha  ne'  vocabolari  assai 
buoni  esempi. 
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Io  uòso  chi  tu  siei  ne  pche  modo 
venuto  se  qnugiu  ma  fìorétino 
mi  senbri  neraihte  quadio  todo 
Tu  dei  saper  chio  foi  cote  Ugolino 


V.  10  - a:  lo  non  so  chi  tu  sei. 

» - e : I’  non  so  chi  tu  sei. 

» - d:  Io  non  so  chi  tu  se’  (cosi  la  Nìdobealina  e due  pa- 

tavini). 

» - o:  I’  non  so  chi  tu  sii  (tale  hanno  anche  due  patavini). 

» - p:  I’  non  so  chi  tu  sie  (cosi  il  Faticano,  l’Aldina,  la 

Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 

» - gli  altri  : I’  non  so  chi  tu  se’  ( come  le  edizioni  antiche 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e quella  del  Fulgoni,  il  Co- 
dice Roscoe  e il  Riccardiano  1005.  Il  Cortonese:  chi 
tu  ti  se’  ). 

* - o per  che. 

11  - o:  venuto  sic. 

n - s v:  venuto  sei. 

» - t:  venuto  sii. 

» - gli  altri:  venuto  sic. 

12  - i:  in’  assembri. 

» - a:  quando  io  ti  odo. 

» - » t’  odo  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

13  - a : eh’  i fu  conte. 

» - b:  saper  hi  fui  conte  [fors’  esser  dovea  eh'  i’).  (*) 

» - c d p:  eh’  i’  fui  Conte.  (Quest’  esso  hanno  il  Cassinese, 
il  Triuhiano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi , le  quattro 
primitive  edizioni,  il  Codice  Filippino,  e l’  edizione  del 
Sessa  ). 

n - e f g h osto:  eh’  io  fui  Conte  (come  il  Buti  maglia- 
bechiano  e V Arnaldi  e il  Codice  di  Cagliari  I. 

» - i m q:  eh’  io  fu’  conte. 

(*i  Negli  estratti  del  signor  Cappelli  fatti  da  questo  Landiano  si  ha 
ch'io  fui,  e nella  stampa  dei  signori  PallustrelU  c Fioroni  eh'  i fui.  Es- 
sendo amendue  diverse  dalla  mia  lesione  ebbi  dalla  cortesia  dell'  amico 
l'allastrelli  uno  riveduta  che  determina  quello  che  avevo  io  e che  scrivo. 
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et  questi  e larziuescouo  ruggieri 
orte  diro  pchio  sdii  tal  uicino  15 

Che  pio  effecto  desuo  mali  pòsteri 
fidandomi  dilui  iofossi  preso 


V.  13  - l:  eh’  io  fu  ’l  conte.  (Il  Corlonese:  Chi  fu  ’l  conte). 

» - n : de’  saper  eh'  io  fui  Conte. 

» - r : ch’io  fui  ’l  conte  (questo  hanno  diciotto  Codici  della 
compagnia  del  Valori).  (*) 

14  - g : È questo  è 1*. 

» - e f : E questi  1’.  (**) 

15  - a:  Or  dirotti  perch’  io  son. 

» - g:  perch’  io  li  son  (la  desina:  perchè  li  son;  ma  può 
esserci  scambio  dell’  i coll'  e,  indi  atersi:  perch’  i’  li  son). 

».  - metto  a tutti:  Or  ti  dirò  - e gli  altri:  perch’  i’  son. 

16  - tutti:  Che  per  l’effetto  (il  Corlonese:  Che  per  effetto|. 

» - a d:  di  suo’  ma’. 

» - h : de’  suo’  mai  (come  l’Àntaìdi). 

» - e r s v:  de’  suoi  mal  (la  desina  e il  Berlinese:  de’  suo 
mal  come  il  Mazzucchelliauo  e il  Barloliniano ). 

» - t:  de'  suoi  mal. 

» - gli  altri:  de’  suo’  ma’  (due  parigini  e il  Bargigi:  del 
suo  mal  pensieri  ). 

17  - b:  in  lui  io  fossi  preso. 

» — i:  di  lui  fossi  preso. 

» - w. ■ di  lui  i’  fossi  preso.  (***) 

(•)  La  lezione  f ut  Conte  fu  avvisata  dallo  Zani  de’  Ferranti  esistere 
in  Bargigi,  in  ventidue  Codici  di  Parigi,  nel  Bartoliniano  c nel  Vaticano; 
1'  Aldina,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini  ritennero  1’  articolo  da  che  nel 
verBo  che  segue  serbaronlo  ad  Arcivescovo:  ma  a non  far  torcer  la  gra- 
matica  non  gli  aggiunser  il  verbo. 

(**)  Molto  logici  quindi  questi  due  Codici  ambrosiani  facendo  servire 
il  fui  ad  amendue  le  persone,  com’è  anche  nelle  edizioni  di  Burgofranco 
e di  Rovillio.  Leggono  come  il  Lambertino  come  si  vede  quasi  tutti  i 
nostri  Codici,  o leggono  il  Bargigi,  l'Angelico,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe, 
il  Poggiali,  e i ventidue  parigini  veduti  dal  Ferranti  e il  Corlonese,  tutti 
coll’  aggiunta  dell'  i dopo  il  questi. 

(*•*)  Il  Cassinese  ha  io  fu  si  preso  e i suoi  monaci  il  diedero  per  le- 
zione unica.  Molte  sarebbero  le  uniche  lezioni  se  accettar  volessimo  le 
rotture  c le  storpiature  tutte  degli  amanuensi.  A pagina  557  del  terzo 
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e poscia  morto  dir  nòe  mistieri 
Fero  quelclie  nepuoi  altere  inteso 

cioè  come  lamortc  mia  fu  cruda  20 

udirai  e saprai  se  ma  offeso 
Hreue  ptugio  dentro  dala  muda 
laqual  pine  aeltitol  dela  fame 


V.  18 
» 
» 

19 
» 
» 
» 

20 
» 

21 

» 

>> 

» 

22 

» 

» 

23 


-a:  puosciii. 

- t : non  m’  è ( come  Buti  edito  e il  Berlinese). 

- b g : mistieri. 

- m : Però  qual  non  puoi. 

- q : Ma  per  quello  nc  puoi. 

- t : Ma  quel  elle  non  puoi. 

- tutti  gli  altri : Però  quel  che  nou  puoi. 

- h n:  la  morte  mi. 

- t)  q : la  mia  morte. 

- m : Udirai  e vedrai. 

- s : s’  egli  m’  ha. 

- t:  sapersi  se  ’l  m’  ha. 

- r.-  superai  se  m’  ha. 

- a b d n:  Bricve  (così  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Ca- 
taniese,  l’edizione  antica  di  Manioca  e la  Minerva). 

- q : pertuso  (perlaio). 

- b c s t c:  della  muda.  |*| 

- meno  a lutti:  ha  il. 


Volume  dell'  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana  esposi  la  ragione 
per  rigettarla.  L’ innanzi  da  cui  1’  amanuense  scrisse  il  fu  si  doveo  avere 
fusi  altro  errore  per  fusti  poiché  qui  non  6 bisogno  di  rima  come  nel 
111,108  del  Paradiso. 

(•)  L'  Anonimo  del  Fanfani  dice:  Era  chiamata  la  torre prima  la 

muda,  poi  perche  quelli  ci  morirono  di  fame  fu  chiamata  la  torre  della 
fame.  E dopo:  prima  fu  chiamata  la  torre  della  muda,  poi  per  me  ebbe 
nome  la  torre  della  fame.  L’  un  tratto  guasterebbe  P altro  per  quelli  che 
antepongono  il  dalla  al  della.  11  Codice  nominato  Ottimo  che  è un  am- 
masso di  chiose  antiche  ivi  raccolte  dal  Notato  Lancia  nel  1375  dice  die 
la  torre  area  pria  nome  la  Muda,  ma  questo  passo  può  essere  quel  desso 
dell'  Anonimo  dei  Fattibili  prima  riportato , e dal  notato  a suo  bisogno 
costretto;  ma  se  coll'assoluto  Muda  s'intendeva  quella  torre,  il  dalla  è 
perfetta  dizione. 
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e cumtiene  ancor  cultrui  se  chiuda 
Manca  mostrato  pio  suo  forame  25 

piu  lume  giu  quado  fecìlwal  .sono 


V.  24-4.-  K che  convenc  ancor  c’  altrui. 

n - d h l ut  q:  E che  convien  ancora  eh’  altrui. 

» - * f : Et  che  conviene  ancor  eli’  altrui  rinchiuda. 

Conviene  ancor  che  per  altrui.  : 

» - ti:  E che  conviene  ancor  ch’altrui. 

» - r : Et  che  conviene  ancor  eh’  altrui. 

» - jt:  E in  clic  conviene  ancor  eh’  altri. 

» -tv:  E che  conviene  ancor  eh’  altri. 

» - gli  aldi:  E ’n  che  conviene  ancor  ch’altri. 

» - meno  a c f tutti:  si  chiuda.  (*) 

25  - a:  mostrndo, 

20  - b:  levie  (le  rie)  - f : levo  - q:  levi. 

» - c h m h:  'lieve  (comic  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Napoli  e il  Calaniese  e il  Berlinese  e due  Cortonesi). 

» — aderslv:  luno  | quale  hanno  il  Cnssinesc,  il  Ca- 
gliaritano, il  Bortoliniano,  i Patavini,  la  Nidobealina. 
Per  a,  vedasi  la  nota  qui  sotto). 

» - i:  volte.  (") 

(*)  Com'  è facile  ommettere  un  segno  di  abbreviatura,  •>  non  raro  non 
verterlo  per  guasto  di  pagina,  cosi  penso  clic  a quell'  e iniziale  sia  stato 
in  origino  il  segno  doli’ n sotto  Inteso.  I Monaci  di  Montecn suino  fecero 
osservare  che  il  loro  Codice  la  sur  hi  uri  a come  variante  unica.  K facile  e 
sicuro  tenere  quel  primo  a scritto  in  errore  per  e come  linnuo  il  Lnin- 
bertiuo  e il  Frammentario  bolognese.  Noto  che  1'  altrui  è anche  dei  Co- 
dici Vaticano,  Gaotani-  e Filippino,  dell'  antica  edizione  Mantovana,  e delle 
successive  di  Burgofranoo  e ltovillio  e dell"  Aldina  altresì.  Il  Cortonesc 
ha  altri  ma  comincia  A che.  Quantunque  moderi.ameute  non  si  userebbe 
questa  formolo  gramolicele  non  è raro  che  occorra  nelle  scritture  antiche 
mantenendosi  la  forma  passiva  della  dizione  verbale  coll’ aziono  diretta 
del  soggetto  sopra  1’  oggetto  : quindi  senz'  affermare  che  Dante  mante- 
nesse 1'  altrui,  non  pavento  il  credere  elio  1’  avesse  scritto  prima  e cosi 
sin  passato  in  Codici  parecchi  e de'  piti  antichi. 

(••j  Concordano  col  Lambertiuo  il  liuti  edito,  il  Bargigi,  il  Vaticano, 
le  edizioni  antiche  di  Mantova  e Jesi,  e le  successive  d’ Aldo,  di  Burgo- 
franco,  Rovillio,  Sessa,  Fnlgoni , De  Uomnnis.  Io  credo  che  lune  e non 
lume  Dante  scrivesse.  Avverti  il  Foscolo  che  molte  volte  mutossi  l’wi  in 
n,  rare  T « in  m;  questa  è 1’  una  delle  volte  rare.  Mando  i lettori  a udir 
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che  delfuturo  misqnarcio  linciarne 
Questi  parea  ame  maestro  e dòlio 
diacciando  illupo  elupicini  altnòte 
pche  i pisani  ueder  Iucca  nò  pòuo  30 

Coucagne  magre  studiose  e còte 
gualadi  co  sexraòdi  e co  lanfraclii 
sauea  messi  dinazi  dala  fronte 


V'.  26  - a d e:  quando  feci  ’l. 

» - b:  qunnd’  io  feci  ’l  [così  anche  il  secondo  Cortonesc;  il 
primo  ha  : assai  che  quando  fe’  il  mal  sonuo  ). 

» - gli  altri:  quand’  i’  feci  il  ( anche  il  Cassinesc). 

» - n ( errato  per  la  rima):  sogno. 

27  - a : me. 

» - q:  squamò. 

» - t : squartò. 

28  - a : me  pareva  a me. 

» - u:  parea. 

29  - meno  a b d tutti:  o i. 

30  - a e f m n:  Perch’ e Pisani  ( perche  pisani). 

» - meno  1 gli  altri:  i pisan. 

31  - r:  macre  (cosi  Santa  Croce;  il  Codice  di  Cagliari: 

mastre). 

» - t : pronte. 

32  - h:  Guanlandi. 

» — i:  Gismondi. 

33  - A : s’  avean  - n : s’  a venni. 

» - e:  messi  s’  avea. 

» - q:  denunzi  n la. 

» - v:  messo  dinanzi  a le  fronte. 

le  ragioni  nel  Discorso  che  a quest'  Oliera  precede  nella  edizione  in  quarto, 
dedicata  al  Re  d’Italia,  e poi  al  Paradiso  Canto  XXIII, 25  del  Frammen- 
tario bolognese,  e cosi  svaniranno  le  parole  tante  da  altri  fatte  e i su- 
scitati dubbi,  e le  contraddizioni.  Piuttosto  avverto  che  il  lene,  il  /ere, 
il  levi  sono  tutt’uno  che  il  lieve,  e che  quindi  ingrossa  il  numero  delle 
autorità  per  essa  lezione  c assai  più  molte  portonne  il  signor  Barione. 
Ciò  dev’  essere  derivato  da  un  male  scritto  » preso  per  ie  e da  una  pes- 
sima « che  anche  oggi  nelle  scritture  scambiasi  per  u. 
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In  picciol  corso  mi  pareuuo  stàchi 

lo  padre  e figli  co  lucute  scaue  35 

ini  purea  lor  ucder  fender  lifìàchi 
Quaudio  fui  desto  iniir.i  ludimane 

pianger  seutio  fralsóuo  i mie  figliuoli 


V.  34  - a:  pizot  eli  orso  mi  parcno  ( il  Gaetani:  piccol  tempo). 
» - il:  mi  pariauo. 

35  - c e f l n q r:  Lo  padre  e i figli. 

» - g : lo  patre. 

» - I:  Il  padre  ai  figli. 

» - v:  Il  padre  e i figli.  ("| 

» - a b e d:  e con  1’  agate. 
o-eflnqr:  con  1’  acute  senno. 

» - g s l r : con  1’  acute  sane. 

» - h : coll’  agute. 

» - i:  con  agate. 

» - ni:  co  1’  agate.  ("') 

3G  - a : i fianchi  {come  il  Catnniese  e il  Cortonete  j. 

37  - g n : Quando  fu’  - n:  iaaaci. 

» - t:  Già  era  desto. 

» - meno  b gli  altri : Quando  fai  desto. 
o - g : domane. 

38  - a:  Pianger  senti  fra  ’l  (a.-  Pianzer). 

» - l:  tra  ’l  | come  il  Cataniese  ). 

» - q:  senti  pianger. 

» - s t v:  sentii  fra  ’l. 

» - meno  a q s t v tutti:  Pianger  senti. 

» - meno  a s t v tutti:  fra  il  sonno. 

» - meno  b d tutti:  i miei. 


(*)  Il  Lambortino  col  Lo  padre  e finti , oltre  che  cogli  altri  nostri  6 
in  accordo  colle  quattro  primitive  edizioni. 

(*')  Hanno  sane  per  zanne  anche  la  celebrata  primitiva  edizione  manto- 
vana del  poema,  il  Fulgonì,  la  Minerva,  c il  secondo  patavino.  Tre  altri 
patailni,  il  Vaticano,  l'Angelico,  il  Gaetani  limino  srane  come  l’Anonimo 
del  Fanfaui,  il  Cortonrse.  Esaminando  il  tratto  dell’  Ottouelli  ( Trattato  del 
Cavallo),  chiaro  emergo  che  la  voce  vera  qui  ò scotte,  le  mascelle.  V.  nel 
Vocabolario  del  Tramater,  a Stana. 


Digitized  by  Google 


59:1 


INFERNO  — Canto  XXXIII. 

cheruno  meco  e dimani]  or  delpaue 
Benso  crude)  setu  già  nòti  duoli  -IO 

pensando  ciò  cheltnioeor  sa  nunzi. mi 
eae  no  piangi  diche  piager  suoli 


V.  39  - meno  b q s t v tutti:  Ch’  ernn  con  meco.  (’) 
v - d A h:  e domandar. 

40  - a h:  crudele  ( come  il  Cassinete). 

» - q:  se  già  non  ti. 

» - A ; doli. 

41  - meno  a b c d n o lutti:  elle  il  (e  anche  il  liuti  ina- 

gliahechiano). 

» - g : il  mio  dir. 

» - i : eli’  al  mio  quor  ( coni  il  Bali  edito.  Il  Gaelani  : 
eh’  al  cor  ). 

» - i/li  altri:  eh’  il  mio  cor  (e  con  questi  il  Barqigi , il 
Codice  di  Brussclles  e centuno  parigini  ceduti  del  Fer- 
ranti, il  Barloliniaua,  il  Fiorio,  il  MauucchtUi).  (**) 

» - a h n:  s’annunciava.  | Il  Cortonese : si  nunzinva). 

42  - a:  Se  non  piangi  de  che. 

» - il:  piangier. 

» - A * : soli. 


{*]  Grosso  è il  numero  di  quelli  che  dissentono  dal  Lamliertino,  con- 
tro cui  sono  anche  molti  Codici  della  Crusca,  il  liuti  edito,  il  Cassinesc 
e altri  e altri.  Oltre  a ciò  il  Boccaccio,  l'autore  della  traduzione  della 
Tavola  ritonda,  il  Petrarca,  il  Cavalca  hanno  il  con  meco.  Ma  io  non  dico 
abbia  Dante  cotal  mantenuto  se  mai  abbia  Scritto  nella  furia  di  fissare  il 
pensiero  sulla  carta.  1 Codici  Mazzucchelli,  Rosone , il  liuti  Magliabe- 
cJiiano,  il  ilartoliniano,  il  Codice  di  Brussclles,  il  Bargigi,  sette  parigini 
veduti  dal  Ferranti  e la  Nidobcntinn  stanno  col  Lambertmo,  e io  con  essi, 
riservandomi  la  critica  al  58  del  XXII  del  Purgatorio  pel  con  teco. 

(**)  Oltre  ai  sei  nostri  Codici  notati  stanno  col  Lambertino  le  quattro 
prime  edizioni  del  poema,  il  Filippino,  l'edizione  dpi  Sessa,  e 1 Codici 
molti  veduti  dalla  Compagnia  del  Valori,  e i diciotto  citati  dai  quattro 
Fiorentini  i quali  notaron  la  dizione  equivalente  secondo  il  Rosini  al  ine 
lo  diceva  il  cuore.  Di  vero  anche  il  Bargigi,  quivi,  chiosa:  il  cuor  me  Io 
diceva.  Intanto  che  ’l  e eh’  il  son  tuttuno. 


. INFERNO  — Canto  XXXIII.  '.07 

Uin  Pian  desti  e lora  sappressatia 
chelcibo  nesolea  esser  adoeto 
e pano  ségno  ciascun  dubitante  4.r> 

E io  séti  chiauar  Inscio  disocto 


V.  43  - b d:  Già  eram. 

» - t v:  trapassava  [anche  il  testo  del  Landino). 

44  - b d;  solea  (anche  il  Cassinese). 

* - n : adotto. 

4ó  - meno  i tutti  : sogno.  (") 

46  - meno  a b c d o p gli  altri:  sentii.  (***) 

(*)  Divisioni  di  giudizi  furono  sin  qui  sopra  questa  voce  mantenuta 
dallo  Zatta  e dal  Cornino  avuta  dalla  Crusca.  Ma  se  Ugolino  era  già 
desto  innanzi , e parla  de'  figliuoli  die  dormivano  qui  non  può  più  allo 
svegliarsi  loro  che  dire  di  essi  e non  di  sé  : perciò  conduco  1’  eram  al 
caso  del  lume  per  lune,  di  che  parla  al  verso  26  la  nota  fatturi , e degli 
eram  per  eran  ho  io  in  altri  luoghi  e in  altri  Codici.  Il  Filippino,  il  Cas- 
sinese.  l'edizione  antica  Mantovana,  la  Minerva,  il  Mnzzucchelliano,  la 
Nidohentina  e quattro  Codici  patavini  concordano  col  Lambertino. 

(•*)  La  .tesina  legge  segno  come  il  Codice  dell’  Archiginnasio  bolo- 
gnese e come  il  Lamhertino.  Il  gran  numero  di  quelli  che  hanno  sogno 
può  lasciar  credere  che  segno  sia  errore;  ma  non  essendo  detto  de’  figliuoli, 
com' è detto  di  Ugolino,  ohe  sognato  avessero  mi  metto  in  dubbio  che 
da  primissimo  copista  sia  stato  uno  e convertito  in  o.  Quel  segno  ò voce 
che  indica  tino  certo  indefinito  come  il  presentimento  che  qualche  ragione 
ha,  ma  non  si  saprebbe  a misura  dritta  spiegare.  Ciascuno  di  que'  pri- 
gioni avea  suo  partieolar  segno  donde  trarre  orribile  dubbio.  E per  questo 
eh’  io  penso  che  quando  (come  i tre  di  Napoli)  il  Landino  accettò  l'  ora 
trapassava  in  vece  della  comune  /’  ora  s'  appressava  colse  più  sicuro  quel 
vero  che  poteva,  e doveva  generare  il  dubbio  tremendo. 

(***)  Nessuno  ha  chiovar.  Questa  lezione  fu  avvertita  anche  da  com- 
mentatori antichi , ma  rarissimo  s’  incontra.  Certo  se  nella  Muda  eran 
prigioni  con  tanta  ragione  custoditi  quanta  n'  ho  esposta  nella  mia  Le- 
zione Accademica  (dei  confronti  delle  Illustrazioni  dantesche  di  Scara- 
muzza o Dorè  che  si  stampano  a Parma  per  cura  di  An’onio  Saccani  fo- 
tografo), la  Muda  dovea  essere  chiusa  a chiave , non  aspettarsi  a chiudere 
si  tardo  per  gettar  poi  la  chiave  in  Amo  si  come  Giovanni  Villani  disse. 
Io  credo  fermamente  che  non  sia  da  smentir  lo  storico,  e che  la  chiave 
sia  stata  gettata  in  Arno,  ma  quando  era  inutile  allorché  la  porta  fu  di 
buone  sbarre  inchiodata  ; e dev'  essere  stata  1’  inchiodatura,  non  la  chia- 
ratura  quella  che  impietrò  dentro  il  Poeta.  Ma  non  è per  questo  a mutare, 
come  già  dissi  nel  Dante  col  Lana,  un  a in  o onde  il  verbo  esprimesse 
quello  che  esprimer  devo  perchè  Dante  usa  chiavare  appunto  per  inchio- 
dare e so  ne  vegga  al  105  del  XIX  del  Paradiso. 
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allorribile  torre  ondio  guardai 
nelniso  a miei  figliuoli  sézn  far  motto 
Io  nò  piangea  si  dètro  Tpietrai 

piangeauo  elli  e nuselnuiccio  mio  50 

disse  ttiguardi  si  padre  che  ai 
Pcio  nò  lagrimui  ne  rcsposio 

tncto  quel  giorno  ne  lanette  appeso 
infin  chelaltro  sole  nel  mòdo  uscio 


V.  47  - a h q : orribele. 

» - / : dell’. 

48  - a:  a’  mie  figliuoli. 

d - b : a’  mie  filiuoli  sanza. 

» - d:  a’  mie  figliuoi. 

» - e:  a’  miei  fillioli. 

» - gli  altri:  a’  mici  figliuoi. 

» - h : sancia. 

49  - a b c d:  Io  non  piangea  (a;  pianzea). 

» - g h:  piangea  - n:  piagnea. 

» - q : ma  dentro. 

n-aefghilmqr:  impetrai  - b c:  inpetrai. 

» - gli  altri:  impietrai. 

50  - a : Piangevano  - » .•  piagncano. 

» - gli  altri:  Piangevan. 

» - a : ansclmuzio. 

51  - g : patre. 

52  - t:  A ciò  non. 

» - meno  a b e d n v gli  altri:  Però  non.  ("1 
» - b c d:  rispuos’  io. 

» - meno  a gli  altri  : rispos’  io. 

53  - q (errato):  nè  lo  mente  appresso. 

54  - a c g:  Finché  ( la  Jeùna:  Finche  il  sole  nell’  alto). 
» - i:  V alto.  (*•) 

» - g:  ne  1’  altro  mondo  il  sol  uscio 

» - lutti:  sol. 


(*)  Portano  il  Perciò  anche  le  edizioni  quattro  primitive,  il  Filippino 
e 11  Santa  Croce. 

{**)  I Cassinesi  trovando  nel  loro  Codice  V alto  sol  scrissero  essere 
lezione  unica  ; ma  ecco  un  Codicctto  che  la  disunica.  Per  dir  unica  una 
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Come  uupoco  diraggio  sifu  messo  55 

neldoloroso  career  eio  scorsi 
p quattro  uisi  ilmio  aspecto  stesso 
Ambo  Iciuaui  pio  dolor  mimorsi 
eei  posando  chio  iliessi  puoglia 
dimanicar  disubito  leuorsi  60 

E disser  padre  assai  cifia  mèdoglia 
seta  magi  ditioi  tune  uestisti 
queste  misere  carni  e tuiespoglia 


V.  55  - /.•  Ma  poi  elle  un  poco  di  raggio  fu  messo. 

56  - a:  carcere. 

» - » I »:  carcere  e io  (come  il  Cassinese). 

» - meno  1 oli  altri:  carcere  ed  io.  (*) 

57  - a:  istesso. 

58  - a g m:  Ambo  le  man. 
o-bde/hnopqrtv:  per  dolor.  (**) 

69  - a b d t f m r:  Kd  ei. 

» - i:  Ed  e’  (il  Cataniese:  E e’). 

» - gli  altìi:  E quei  (come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  fiorentini). 

» - b c d k:  eh’  i ’l  fessi. 

» - a t t : eh’  io  ’l  fessi. 

eh’  io  il  fesse  (così  la  J esina,  Burgqf ranco,  Rotillio). 
65  - g : patre. 

» - l m : ci  fie  (come  la  desina  ). 

62  - b:  magni. 

» - b e:  ci  vestisti  (J:  vististi). 

» - r;  le  vestisti. 

63  - c:  c tu  ne. 

lezione  bisognerebbe  aier  vedali  tutti  i Codici  visibili.  Il  peggio  è clic 
sì  come  dissi  a pagine  557-8  del  Voi.  3.‘  dell'  edizione  bolognese  del  mio 
Dante  cot  Lana,  quell’  alto  è assai  sicuro  errore. 

(*)  Corretta  la  mala  divisione  del  Lami  crtino  si  ha  carcere  io  come 
il  parmigiano. 

(**)  II  Codice  di  Cagliari,  e il  Vaticano,  e l' edizione  antica  e cele- 
brata di  Mantova  portano  insieme  Ambo  te  man  per  lo  dolor.  Il  Cortonesc: 
Ambo  le  man  per  la  doglia  mi  morsi. 
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Qaetaini  allor  pnoufarli  piu  tristi 

lun  di  e laltro  sterno  tucti  muti  65 

ai  dura  terra  pche  nòti  apristi 
Poscia  che  filmo  al  qniitu  di  uenuti 
gaddo  inisigitto  disteso  ai  piedi 
dicendo  padre  che  nòmaiuti 
Quini  mori  e come  tu  me  aedi  70 


V.  64  - e:  Quotaime.  [Il  Poggiali,  il  Rosene,  il  Mazzucchelli 
e altri:  Quetaimi). 

» - f : Chetami. 

» - b c : fargli  (anche  la  Crusca  e il  Cortonese ). 

65  - abcd/'ghlmnv:  Lo  dì  e 1’  altro. 

» - meno  i gli  altri:  Quel  dì  e 1’  altro.  |'| 

66  - tutù:  Ahi t’  apristi. 

67  - e:  Poiché  noi  fummo  [il  Cortonese:  Po’ che  noi  fummo). 
» - a:  fommo. 

» - i:  fuuo  [forse  per  furono  plurale  di  fu).  (*’) 

68  - lutti:  a’  piedi. 

69  - u 4 c d:  E disse:  padre  mio  ( anche  le  antiche  edizioni 

di  Jesi,  Napoli  e Foligno}. 

» - t:  E disse  padre  mio  tu  non  m’  aiuti. 

» - tutti:  m’  aiuti. 

70  - q : me  vedi  (così  anche  la  desina 


(*)  Non  soltanto  il  piccolo  Codice  dell’  Archiginnasio  bolognese  legge 
come  il  Lambertino,  ma  eziandio  il  Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal 
Mussi.  Con  tutto  ciò  non  penso  sia  lezione  retta.  Forse  in  prima  fu  scritto 
tu  per  lo  e poi  trovò  chi  lo  copri  del  segno  di  abbreviazione,  e indi  chi 
lo  disteso  in  lun.  La  scrizione  lo  di  sta  benissimo  pel  di  nel  quale  accadde 
l’inchiodatura  c mancò  il  cibo;  e le  si  tiene  il  Buti  edito  coll’ artica 
stampa  di  Mantova,  e la  Crusca,  mentre  il  Mngliabecliiano  accetta  Quel 
di.  L’  Antnldi,  l*  Angelico  e il  De  Romani»  portano  Quel  giórno,  il  Cor- 
toncsi-  : Tutto  quel  giorno  (e  l'altro  stemmo  muti ) ma  sembrano  prove 
di  primo  getto  ripudiate  prima  di  Lo  di,  e Quel  di.  S‘ io  nou  ni’  inganno: 
Quel  di,  é tarda  molto,  ma  ultima,  acritta  dall’  Aliighieri. 

(*’)  Vorrebbe  il  Si  ceri  trovar  giustn  la  lezione  del  Patavino  316:  Po- 
scia che  fummo  al  quarto  direnuti.  È certo  assai  nobile  modo,  ma  come 
si  può  esserne  sicuri  nel  modo  d"  ortografaro  d' allora  unendo  e due  c tre 
voei  insieme  ? 1 nostri  hanno  il  di  staccato. 


Digitized-by-Coegle- 


1 


INFERNO  — Casto  XXXIII.  601 

vi<lio  cuscnr  litro  aduno  aduno 
tralquìto  di  elsesto  onilio  mediedi 
Già  cieco  abrnncolar  sottra  eiaseUuno 
edne  di  lichiainai  poi  cliefnor  morti 

V.  71  - e:  riddi  cascar  - t t:  vidi  caseari 

72  - e:  tra  ’1  quinto  e ’i  sesto  di  (come  il  Cataniese). 

» - i (errato?)  tra  il  quarto  di  e ’l  sesto  ( l’  Antaldi  ha  : 
Tra  il  quarto  e il  quinto  di  ). 

» - meno  a b c d o p tutti  gli  altri:  Tra  il  quinto  di  c 
il  sesto). 

* - c d:  ond’  i\ 

» - tutti:  mi  diedi. 

73  - a y h:  sopra. 

74  - e:  duo  di pnieli’  ei. 

e - g : dui  di. 

» - l:  dti’  di. 

» - t:  due  giorni. 

» - r : tre  di  (come  il  liuti  magliaberhiauo , il  Vaticano, 
l’ Aldina,  la  Crucca , il  Cornino,  il  Foscolo).  (*) 

(*)  II  Lambertino  offrendo  due  di,  poiché  ebbe  offerto  tra  ’l  quinto 
di  e 7 sesto,  ci  offre  il  giusto.  Coloro  che  vogliono  sostenersi  tre  dì  de- 
vono contentarsi  di  sta  re  at  Ira  7 quarto  dì  e ’t  quinto.  Il  Huti  edito  reca  : 

» Dopo  li  otto  di  ne  furono  cavati  (i  prigioni)  e portati  inviluppati  nelle 

> stuoie  al  luogo  de'  frati  minori  > ecc.;  mn  il  Boti  corsininno  parla  più 
chiaro:  Otto  giorni  dopo  apertasi  la  torre  furo»  trovati  morti.  Dove  tro- 
vare i tre  di  a chiamare?  Quelli  che  vorranno  conoscere  poi  la  mia  opi- 
nione sul  verso  75,  o 1’  alcuna  prova  che  Ugolino  certo  non  mangiò 
de’  figliuoli , s'incontrerà  in  un  tratto  del  latino  di  Rosciate  traduttor 
largo  del  Lana,  contemporaneo  anch'  esso  di  Dante,  nel  qual  tratto  leg- 
gerà: * Cecus  propter  ftttnem  supervixi  omnes  meos  de  quarto  die  in 
» quintum  semper  eundo  cireum  amplexando  et  osculando  unumquemque 

> eorum  amore  cantatili  quam  liabebam  ad  eos,  et  illis  duobus  diebus 

> similiter  die  quinta  et  sexta  ibnrn  vocandos  ros  nominatilo  et  eorum 

> mortem  complorando  » ecc.  (V'.  la  lunga  dissertazione  nel  primo  Vo- 
lume dell’  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana,  pag.  501-2).  Ancho 
1’  Anonimo  del  Fanfani  ha  : « Morirono  i figliuoli  fra  7 quinto  e 7 sesto 
• di,  e poi  dice  che  gli  chiamò  due  di  ».  — E due  dì  portano  il  Lattran- 
ziano  XL,7a  il  Poggiali,  l’Antinort,  il  parmigiano  del  1S73,  sei  Riccar- 
diant,  il  Bargigi,  tre  patavini,  e de'  parigini  veduti  dal  Ferranti  dieci  del 
secolo  XIV,  dodici  posteriori  di  tempo,  la  Vindelina,  la  Nidobentina,  il 
Riccardiano  laneo  non  compreso  in  que’  sei  (non  l'Ambrosiano  196  che 
per  errore  fu  registrato  fra  questi);  vi  par  che  basti? 


t 


i 


Digitized  by  Google 


002 


INPKRNO  - Canto  XXXIII. 
poscia  pia  cheldolor  potè  ildiginno  75 

Quando  ebbe  detto  ciò  cògliocchi  torti 
riprese  ilteschio  mifo  co  denti 
che  foran  losso  conio  dun  cane  forti 
Ai  Pisa  uitupio  delle  genti 

deibei  paese  ladouel  si  sona  80 

poi  che  nicini  ate  punir  sonléti 
Muouasi  lucanrara  e la  gorgona 


V.  75  - e:  Poiché  ’l  dolor  potè  piè  che  ’l  digiuno  (e  così  ha 
il  Barloliniano , il  Crociani  c l’  Ambrosiano  198  contro 
l’  antropofagia  di  Ugolino). 

76  - t:  da  eh’  ebbe. 

» - gli  altri:  quand’ebbe. 

» - » ; ditto. 

» - a : con  li. 

77  - a:  Ripreso  ’l  teschio. 

78  - a:  Che  fuoro. 

» - t:  forar. 

» - meno  v gli  altri  : Che  furo.  (') 

» - tatti  : d’  un  can  forti. 

79  - meno  a tutti:  Ahi  Pisa  vituperio  \ Av laidi  : vitupero). 

80  - meno  a n tutti:  dove  il  si. 

81  - a g:  Poi  eh’  e’  vicini  (chevicini). 

» - gli  altri:  che  i vicini. 

82  - a:  Cavraria gorgogna. 

» - h d:  Cravara. 

» - f : Cavrana. 

» - g h:  Cavaia. 

» - i »i:  Cavrara gargona  (Cavrara  ha  la  edizione  pri- 

mitiva di  Mantova  |. (*) 

(*)  Questo  Unti  napoletano  che  legge  come  il  Lnmbertino  accordasi 
con  parecchi  parigini  veduti  dallo  Zani  de' Ferranti;  ma  non  credo  che 
fosse  scritto  coin’  esser  dovea  e come  ha  il  Codice  precedente  forar,  fora- 
rono, potendo  essere  quell'  n di  foran  del  Lambertino  un  vero  r,  colla  dia- 
gonale discendente,  come  a centinaia  mi  venner  sottocchio,  ne'  varii  Co- 
dici veduti.  For/tr  6 dato  anche  dal  Berlinese  o dal  margine  di  Santa 
Croce 
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e facciali  siepe  udarno  Imi  In  foce 
siehelli  anieghi  ite  ogni  psomi 
Che  sei  conte  Ugolino  anca  Foce  85 

ilaner  tradita  te  dele  castella 
nò  doueni  porre  itigli  atal  croce 
Tnocenti  li  fucea  leta  nonella 


V.  82  - »:  Movasi  la  Cavarli  c la  (ella). 

» - gli  altri:  Capraia  (tale  anche  l’ Arnaldi  e il  Bali  ma- 
gliahechiano). 

83  — n:  facciano  sepc focic  (e  cosi  poi:  bocic  crocie). 

84  - a:  anneghi  ogne. 

» - e : v’  aneghi  in  te. 

85  -ah  d f q r s t v:  voce  ( il  Triuhiano  spogliato  dal  Bossi 

ebbe:  se  conte  Ugolino,  pianissimo  il  titolo  senza  V ar- 
ticolo ). 

86  - ef  r:  tradito  (come  l’Autaldi  e il  Buti  magliahcchiano).(') 

87  -a:  Non  dovevi  i figli  por  a tal  croce  {anche  il  Cala- 

nicse:  figli  ). 

» - e:  dovevi  i figliol. 

» - fi  dovei  porre  i figlioli  (il  Cortonese:  ma  figliuoli). 

» - »;  dovric  porre  i figliuol. 

» - « : dovei  i figliuoli  por  a tal  croeic. 

» - q:  dovei  tu  porre  i figliuoli  (come  il  Cassinese). 
s - gli  altri:  dovéi  tu  i figliuoi  porre  (e  così  anche  Bur- 
gofranco,  Rotillio,  la  Crusca  e Cornino). 

88  - e:  Innocenti  faceali  l’età  bella. 

s>  - l t : Innocenti  i facea  (come  l’Anta  Idi,  il  Buti  maglia- 
bechiano  e l'edizione  del  Sessa.  Il  Buti  edito  : Innocenti 
facien,  ma  fors’  era  fuciea  come  in  altri  Codici  i). 

» - m:  facielli  età  ( che  direi  stato  fosse  faciealeta  mal  scritto 
e peggio  diviso  per  facies  l’età). 

» - »:  Inocienti  fucea  1’  età. 

» - gli  altri:  Innocenti  facea  1’  et». 

(•)  11  Codice  di  Cagliari  ha  : D’  aver  tradito  tre  dette  Castella  Roti 
doveri  et  Jfgliuoli  porre  a tal  croce.  Lo  Zani  Ferranti  chiosa  subito:  Ripa- 
fratta, Asciano  e Vena;  e fida  sul  Codice  Ardilliano  che  ha  la  lesiono 
d’aver  tradito  tre  dette  castella;  ma  le  castella  furon  più  elio  quelle  c più 
che  tre. 
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• nouella  tube  ITguecioue  el  brigata 
e gli  altri  due  chelcato  suso  appella  90 

Noi  passatismo  oltra  lati  Ingoiata 
rnuidamte  uualtra  gente  fascia 
no  unita  in  giu  ma  tucta  rouesciata 
Lopianto  stesso  lor  pianger  no  lascia 

loduol  che  trnoua  insù  gliocchi  ritoppo  95 

seuolue  inentro  afar  crescer  làbascia 


V.  89  - a b c d:  el  Brigata  (il  Codice  di  Cagliari:  Ugozione 
c Brigata). 

90  - a ò:  E li  altri. 

» - c defgh  io  pqrtt : duo. 

» - Metto  a tulli:  che  il  canto. 

91  - d:  Passammo  oltre. 

» - q : Passatimi’  oltra. 

» - gli  altri:  Passatimi’  oltre. 

» - <1  b c d t : là  ove. 

» - g li  n v : là  dove  I g:  la  giellata,  - n:  gielata  ) (Ami 
dove  il  Santa  Croce  e l' edizione  antica  di  Manioca  e 
la  Minerta). 

» — » .*  oltre  ove.  . .. 

» - q:  unde  la  (un  de  la)  cillata. 

» - gli  altri:  là  ’vc  la  gelata  ( anche  la  Crusca,  il  Roscoe, 
il  Contino).  ■ 

92  - «:  giente. 

93  - t : rivescliiata  (Antaldi:  rivcsciata). 

94  - e:  Lor  pianto  stesso  lor  pianger  non  lascia. 

95  - a:  E ’l  duolo. 

»-l:  Il  duolo. 

» - e : sun  li  occhi. 

» - meno  a b c d m tutti:  trova. 

» - b c d : trova  ’n  rii. 

» - a:  in  su  li  occhi  ochi  riutopo). 

96  - meno  t tutti:  Si. 

» - a:  voi  ve  intro  a far. 

» - c : volve  innentro.  s 

» - h:  si  volgie  indietro  (anche  il  Cortonese,  ma  volge). 
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Olle  lelacritue  prime  fallo  groppo 
e Dicotile  uisiere  dieristullo 
riè  pioli  soctolciglio  tnctolcoppo 
Et  utiegna  che  siccome  dim  callo  100 

pia  freddura  ciancimi)  sentimento 
cessato  auessi  delmio  niso  stallo 


V.  96  - m : vulve  in  entro  c fa. 

» - »:  si  volgie  inncntro  (innetro,  Mancalo  il  seguo  di  ab- 
breviatura). 

» - t:  Ritorna  dentro  e fa.  (*) 

97  - li  n:  prima. 

98  - a c:  Ed  insieme  visiere  (anche  il  Catnmcse,  e le  edi- 

zioni antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - « : viserc  | il  Cassinese  vusere  scambialo  V i coll’  e |. 

99  - meno  n l>  c o p tutti:  tutto  il  coppo. 

100-ftcrf^K  avegna. 

101  - h:  fredura  ciaschuni. 

102  - g:  dal. 

» — * : il  mio. 

(*)  Quest' ultima  fors’ è un’ ultimissima  correzione,  e tanto  tarila 
il’  aver  avuto  innanzi  copiate  e ricopiale  più  1’  altre,  se  noli  fu  in  un  Co- 
dice assai  tenuto  in  riserbo.  A me  sembra  assai  bella  in  faccia  a quel 
rolve  con  ciò  elle  sto  per  chiarire.  Volge  o non  r otre  hanno,  oltre  i due 
sopranotati,  anche  il  Cntaniese,  1'  Antaldi,  il  Santa  Croce  e il  Cortonesc 
e il  porta  eziandio  l’ lino  lese  rendendo  meno  durala  lezione,  ma  rimane 
sempre  quell'  atto  del  voltarsi  che  non  è vero  mentre  è verissimo  il  ri- 
tornare clic  può  farsi  a ritroso.  E l’ ititi ietro  fa  parte  di  questa  idea,  ma 
non  la  compie,  come  la  eompie  il  dentro  che  esprìme  il  rioecupare  il  po- 
sto lasciato  per  uscir  fuori,  che  fu  vano  pel  trovato  intoppo;  non  la  com- 
pie. ma  si  vede  dalla  chiosa  del  Lana  che  il  Ritorna  indietro  era  nel 
Codice  che  il  commentatore  aveva  innanzi  ( V.  Il  primo  Volume  della 
edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana,  pag.  503).  Quell’  in  entro  poi 
da  cui  prima  non  mi  guardai  io,  e quell’  inncntro  sono  due  grossi  errori 
generatisi  forse  in  primissimo,  e passati  cosi  in  grande  copia  di  Codici. 
La  facilita  di  scriver  male  un  « o un  n ha  prodotto  quivi  questo  sconcio. 
L'  in  entro  6 copia  ad  òcchio  fatta  d’  in  entro  e 1’  innentro  è in  mala  scrit- 
tura di  quell'  in  entro  dettato  da  lingua  forse  toscana  che  caricando  1’  « 
(pronunciato  r non  da  tutti  usato  in  iscrittura,  anzi  da  pochissimi)  tic 
raddoppiava  il  suono.  Tv'  entvo  adunque  ( ivi  entro y c la  voce  vera  e con 
essa  il  volge  se  non  piaccia  il  ritorna;  il  Unti  edito  lui  1'  iv'  entro,  ma  con 
esso  il  valve. 
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Giu  me  purea  sentire  nlqudto  ueuto 
pcliio  maestro  mio  questo  chininone 
nòe  quugiu  ogni  uapor  spento  105 

Ornielli  a me  auuccio  sarai  iloue 
dicio  tiferà  locchio  lurisposta 
vegiendo  lacagion  chelfiato  pioue 
Et  nu  detristi  dela  fredda  crosta 


V.  102  — e:  scallo. 

» - f:  naso  .scallo  ( anche  il  Cortonese). 

» - tutti : avesse. 

» -di:  dal  mio  viso. 

103  - b:  Già  mi  pare’  sentire. 

» - d:  Gin  mi  purea  sentir. 

» - Io  pur  sentiva  trarre  alquanto.  (*| 

» - tutti:  paren. 

104  - a d:  move. 

» - meno  u b tutti  : Perch’  i\ 

105  - a d e g h ir:  Non  6 qua  giù  (e  coti  le  edizioni  pri- 

mi ti  re  di  Foligno,  Mantora  e Napoli,  la  Sessa,  la  De 
Romanie  ). 

» - d:  (igne  - m : onne. 

» - b f m » l t:  quaggiù  (anche  il  Cortonese). 

» - gli  altri:  Non  è quaggiuso  (come  Dnrg oj ranco,  Ratil- 

lio  ecc.) 

» — g h n:  ispento. 

106  - a b d:  Ed  elli  (come  l’Anonimo  del  F anfani). 

» — h:  Ed  egli  (e  così  le  quattro  primitice  edizioni,  il  Ber- 
linese, il  Gattoni). 

» - E egli. 

» — q : Ond’  egli  a me  tosto. 

» - t:  Et  mi  disse:  tosto. 

108  - d:  Veggiendo  - «.•  Vegiendo. 

» - e f g h il  m n q r : che  il  fiato. 

109  - r».‘  Ed  un  de’  freddi  della  trista  costa  (cosi  anche  il 

Cortonese). 

» - n:  E un  (um). 

(*,  Non  dirò  questa  lezione  unica,  ma  do  me  non  veduta  mai,  ne 
ì inabile. 
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110 


grido  a noi  o anime  crudeli 
tauto  chcdata  ne  lultima  posta 
Leuatemi  daluiso  iduri  ueli 

sicbio  sfoghi  ildnol  chel  qnor  impregna 
unpoco  pria  chel  piato  siraggieli 
Perchio  allui  seuuoi  chio  tisouegna  115 

dìuii  elùse  e sio  nàti  disbrigo 
al  fondo  dela  ghiaccia  irmi  puegna 
Rispose  adunqj  io  soli  frate  alherigo 


V.  110 
111 

» 

» 

» 

» 

112 

» 

» 

113 


» 

» 

» 

114 

115 

» 

no 

» 

117 

118 
» 


- a : Cridò  (così  il  Cassiuese). 

- a:  Tnnto  che  dato  n’ è. 

- d : Tanto  n'  è dato  nell’  ultima. 

-eh:  Tanto  che  dato. 

- « ; Tanto  che  dato  nell’  ultima. 

- q:  Anziché  data  vi  sia.  |‘) 

-ah:  Lcvatime. 

- <1  : Levatemi  dal  volto. 

- ìt:  Levatime  dal  volto. 

-acdghnv:  sfoghi  ’l  duol  che  ’l  cor  | come  liuti 
edito,  diciassette  Codici  del  Valori , le  quattro  edizioni 
firmi  tire,  il  1 filippino  , il  Berlinese,  il  Gaetani.  L’  a 
porta  sfuoglii  ). 

- q:  {arerà  scritto  cl  chuor,  corresse  e ’l  duol). 

- t:  sfoghi  ’l  duol  che  ’l  quor. 

- gli  altri:  sfoghi  ’l  dolor  che  il  cor  ( g : cuor). 

-e:  rigieli. 

- / .•  Ond’  io  a lui. 

- d : se  vuo’  che  ti. 

- a:  disbrico  (r  così  poi:  Alberico,  fico). 

- o:  chi  sie  ( Vaticano  e Cortonese:  chi  fosti).  (") 

- « : giaccia. 

- a b c d o p:  I’  son. 

- e:  lo  so’. 


V 


(*)  Credo  che  tanto  nel  Palermitano  come  nel  Triulziano  si  debba  v 

ritenere  il  leggerai  «’  e'  V ultima. 

(**)  Stanno  al  chi  se'  col  Lnmbertino  tutti  gli  altri  nostri  Codici  c 
con  essi  il  ltoscoe,  il  Uartoliniauo,  11  Bargigi,  il  Codice  di  Brusselles,  il  V 

Cassiuese. 
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io  soli  quel  ilale  fr  lieta  deluiulurto 
che  q reprendo  dattero  pfigo  120 

0 dissio  lui  orse  tu  aucor  morto 
etelli  ame  cornei  mio  corpo  stea 
uelmoiido  su  nulla  sciéza  porto 
Coiai  uataggio  a questa  tolouiea 

che  spesse  nolte  lanima  ci  cade  125 

iuanzi  cliatrqpos  mossa  lidea 


V.  118  - n:  dunque. 

» - adoncha. 

119  - <i  b e d o pi  I’  «on  quel. 

* - a e i l m r t : dello. 

» - t:  quei.  (*) 

120  - meno  a tutti:  riprendo. 

» - b e </ : dattnro. 

121  - metto  a d t tutti:  dissi  lui. 

» - t : Ond’  io  a lui. 

122  - r .-  E quelli  a me. 

» - Mimo  d gli  altri:  Ed  egli  a me. 

123  — a d n : scienza. 

» - q : sentenzia. 

124  - h:  Cotal  vantazzo. 

» - q : Che  tal. 

12(5  - a bcegltiq:  Antropos. 

» -abcdfhilmoprl:\e  dea. 

» - r : morte  le  dea  {il  Bali  magliabtchiano  : morte  li 

dea).  (") 

(')  Sta  il  dalle  frutta  anche  nel  Roscoe,  nel  Barbici,  in  dieci  Codici 
parigini  veduti  dal  Ferranti  e nel  Brussellese,  il  Cassinese.  l'Aldina,  la 
Nidobeatina.  L’  edizione  del  Cornino  mette  in  dubbio  che  si  usi  frutta 
nel  numero  del  più. 

(•*)  Il  Barbigi  ha  : morso  le  dea,  e lo  Zani  Ferranti  parve  contentar- 
sene, e cosi  il  Sicca  acccttollo.  Ma  quella  Parca  non  morde  lo  spirito,  ma 
si  gli  da  la  mossa  ond'  esca  dal  corpo  ; il  morso  è dunque  una  cattiva 
scrizione  (sa  Dio  in  quanti  tratti  uscita)  di  mossa.  La  scrizione  poi  di 
Antropos  che  6 anche  delle  antiche  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli  e 
do'  Codici  Filippino,  Santa  Croce.  Berlinese  0 Gaetani  non  e errore  affatto, 
ma  pronuncia  conseguente  delia  scrizione  grave.  È anche  nella  Chiosa 
dell'  Anonimo  dato  dal  Fanfuui  sebbene  il  testo  del  poeta  porti  Atropos 
come  ha  il  Lana  testo  e commento. 
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E pebe  tu  piu  uolontier  mirade 
lenuetriate  lagrime  daluolto 
sappia  che  tosto  che  lati  ima  trude 
Come  fecio  ileorpo  su  letotto 

da  un  demonio  cheposcial  gouna 
mentre  cheltenipo  suo  tucto  sia  uolto 
Elaruina  itisi  facta  cisterna 

e forse  pare  aucor  locorpo  suso 


V.  128  - aefghilm  * q r t v:  Le  invetriate. 

» -ad:  lacrime  ( anche  il  Bartoliniano).  (*) 

129  - b d n:  Seppie  (anche  la  J esina). 

» - gli  altri:  Sappi.  ' 

130  - a e i:  il  corpo  su  1’  è tolto  (così  le  antiche  edizioni  di 
, Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - b : li  è tolto. 

» - n : el  corpo. 

131  - b c e / g h i l ta  u o p q r:  dimenio. 

» - tutti:  poscia  il. 

132  -A  n:  si  volto  - i : se  volto. 

133  - d:  rovina. 

» - f : E lor  ruina. 

» - A m : K la  ruinu. 

134  - n:  E forai. 

» - i:  0 forse.  (") 

(•)  Questo  Triulziano  ha  1'  ortografia  qui  del  Lambertino  sebbene 
mostri  I.  envetnate.  Dovea  1*  amanuense  dividere  Le  'nretriate.  Il  Barto- 
liniano  ha  Le  retriate  col  manco  del  segno  abbreviativo  sull’  e di  Le. 

. (*'i  Nel  Dante  col  Lana  edizione  bolognese  Voi.  1.*  pag.  505  espressi 
mio  dubbio  su  questo  verso.  Forse,  pare!  che  corpo  fosse,  o morto  o vivo, 
non  era  dubbioso.  Il  Lana  chiosa:  ctoi  lo  corpo  viro;  che  vorrà  dire  par 
neo,  come  lo  stesso  Dante  spiega  in-  fin  del  Canto;  ma  lo  spiegarlo  quivi 
cosi  è troppo  largo;  e cotanto  spiega  1'  Anonimo  del  Fanfnni.  11  Cortonese 
dà  invece:  E forse  appare  ancora  in  corpo  suso  Dell' anima  eh - qua  entro 
mi  verna.  11  signor  Abate  Lorini  suo  pubblicatore  annota  clic  forse  in 
vece  di  in  fosse  stato  il , o forse  in  vece  di  j Orli’  fosse  stato  Quell’.  Per 
me  accetto  la  prima  ipotesi  potendo  più  facilmente  aversi  un  corto  l e 
si  mal  fatto  da  esser  preso  per  n.  Ma  il  difficile  a indovinare  si  è se  que- 
sta lezione  cadesse  proprio  ultima  qual  correzione  risolutiva  dell’  inten- 
dimento del  Poeta.  A me  par  molto  piu  semplice,  naturale  e bella. 

. ni 
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delorabra  che  tliqmt  dietro  miiiita 
Tu  dei  saper  setu  uieui  pur  tuo  giuso 
eglie  f branca  doria  c sun  piu  anni 
poscia  passati  che  fo  siracchiuso 
Io  credo  dissio  lui  cheta  lingaiti 

che  branca  doria  nò  mori  unquàche 
cmangia  ebeie  e dorme  e ueste  pani 
Nel  fosso  su  dissei  di  male  branche 
la  doue  bolle  lateuace  pece 
no  era  giunto  ancora  michelezauche 


V.  136  - a:  Tu  ’l  die  (erralo). 

» -bcdoptv:  Tu  ’l  dei. 

» - meno  i gli  altri:  Tu  il  dei. 

» — meno  t v tulli  : vien. 

138  - l:  Ch’  egli  è. 

t>  - t : Già  trapassati. 

» - d n:  elio  T fu  (anche  il  Cassinese,  le  quattro  edizioni 
antiche,  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028,  e la  Minerva). 
» - gli  altri  : eh’  ci  fu. 

» - *.•  qui. 

» - e:  rinchiusi. 

» - g:  ranchiuso. 

139  - meno  a b d t v tutti:  I'  credo. 

» - a t v:  a lui. 

140  - « ; onquanche. 

141  - e:  e be’  e dorine  (anche  l'antica  Mantovana). 

142  - a d g n:  disse  ’1  (come  le  quattro  antiche  edizioni  e il 

Filippino). 

» - ad:  de. 

» - b:  disse  di.  . 

» -a:  male  branche  (anche  il  Bali  magliabcchiauo.  Hanno 

poi  dei  malebranche  le  quattro  antiche  edizioni,  e il 
Berlinese  ). 

143  - n:  pecie  (e  così  poi  cecie,  fecic  ). 

144  - d:  Non  era  ancora  giunto. 

» - g » t v:  ancor. 
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Che  questi  lascio  il  dianolo  ìsua  uece  145 

nel  corpo  suo  e nu  suo  prossimauo 
chel  tradiihto  iusieme  colui  fece 
Ma  distendi  ogiiuai  inqna  latti  ano 
aprimi  gliocchi  e io  non  li  apsi 


V.  144  - v:  Micael. 

» - gli  altri:  Michel. 

145  — a : questo. 

» - e:  quei  lassò  il  dia  voi  (anche  la  desina,  il  Filippino, 

il  Riccardiano  1028  hanno  il  diavol). 

» -iln:  un  diavol. 

» - e:  lasciò  diavol. 

» - gli  altri:  un  diavolo  (così  il  Jìartoliniano,  il  Mazzuc- 

chelliano,  la  Vindclina,  la  Nidobeatina). 

146  - d v:  e un  suo. 

» t n:  c con  (cum)  suo. 

» - gli  altri:  e d’  un  suo.  (*) 

147  -e/gilmnq  r:  Ulte  ’l. 

» - b:  inseme. 

» - h:  Che  con  lui  insieme  il  tradimento  fece  (coti  anche 

il  Cortonese  ). 

148  -fgim  re:  oramai. 

» - t:  ornai.  (*") 

149  - a i:  cd  io  no  ’l  gli  1’  apersi. 

» - d ut  t e : non  gliel’  apersi  (l’Antaldi  : glieli). 

» - nf  q:  non  gliele  apersi  (anche  /atta,  Fnlgoni  s la 

Minerra,  e,  poco  giudiziosamente  credo,  il  Witte). 
v - l:  non  li  1’  apersi 
» - meno  o gli  altri:  non  gli  1’  apersi.  (*‘‘) 

(*)  Non  C da  confondersi  oon  errori  questo  rum  porcili*  il  Codice  sem- 
pre lia  cum  dove  altri  lm  con.  Come  poi  i traditori  erau  due  cosi  vera 
lesione  6 V e d’  un  suo. 

(** (***)}  Ledono  col  Lnmbertino  il  meglio  de’  nostri  Codici,  quindici  della 
compagnia  del  Valori,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Rosene,  1'  Imolese,  il 
Cassinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova. 

(***)  1/ imperfezione  del  Lambertino  e del  Tr iniziano  (o)  qui  non  sem- 
bra da  dimenticanza  dell'  amanuense  se  quel  li  valga  gli  colla  elissi 
d'  occhi.  Il  Lnudiano  ha  apertamente  gli  l’  apersi. 
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e cortesia  fo  lui  esser  uillauo  150 

Ai  genouesi  huomini  diversi 

[>ien  dimalitia  e dogni  ria  inagagua 


V.  150  - a e i:  fu  a lui  (come  hanno  col  Cassiuese  l’Angelico  e 
il  Roscoe }. 

» - g:  Cbe  cortesia  fu  esser  villano. 

» — o : cortesia  fo  li. 

» - v:  fu  in  lui. 

» - gli  altri:  fu  lui.  |*| 

* 151  - meno  a t tutti  : Ahi  Genovesi. 

» - t:  O Genovesi  - n:  gienovesi  liomini. 

» - e:  perversi. 

152  - a:  ogne ogne.  (”) 


(')  Il  AVitto  ohe  scelse  la  pessima  lezione  s"  acerbi  contro  il  mio  av- 
viso che  mal  pretendono  gli-  stranieri  darei  a leggere  Dante  e mi  cita 
Bonnnui  che  spiega  1’ in  por  contro.  Magnifica  citazione!  Abbiamo  ben 
altri  noi:  e poi  quale  italiano  ignora  ciò V 11  mio  avviso  era  benigno  in- 
terpretando che  avesse  creduto  l1  in  prendersi  por  verso.  Peggio  dunque 
se  accettò  V in  per  contro  imperocché  Danto  avrebbe  fatto  ogni  male  a 
crescere  il  danno  al  dannato.  Il  poeta  fu  villano  mancando  alla  colui  spe- 
ranza, ma  fu  villania  cortese,  perchè  se  gli  avesse  tolto  dagli  occhi  la 
ghiaccia,  gli  avrebbe  aumentato  d dolore.  Nel  Canto  XVI, 14-5  scrisse: 
A costoro  si  r noi  esser  cortese;  so  cortese  a quelli,  perchè  villano  quivi? 
Qui  dunque  è pur  cortese  al  dannato;  e per  ciò  a lui,  o ellitticamente 
lui  sarà  la  lezion  vera,  non  in  lui,  li  che  fece  le  smorfie  anche  il  Torri- 
celli.  Fu  lui  portano  poi  anche  1'  Anonimo  dato  dal  Fanfani,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  1’  Aldina,  la  Crusca,  il  Hiirgofrancb.  1’  Imolese,  il  Rovinio,  il 
Riccardiano  laneo,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Parmigiano  del  1373 
ha  fu  li  cioè  fu  gli,  fu  a lui.  Cosi  fu  li  ; fu  gli.  Alle  acerbe  doglianze 
del  Witte  contro  di  me  rispose  fiero  con  due  parole  il  Prof.  Protonotari 
nella  Rivista  sua  : no,  gli  stranieri  non  ci  possono  essere  maestri  nella 
lingua  nostra.  Aggiungerò  poi  io  al  primo  avviso  il  secondo:  non  li  ac- 
cetto maestri  di  saviezza  e cortesia  se  strillano  al  libero  avvisarli  dello 
inesattezze  loro  in  questi  argomenti. 

(**j  II  Triulziano  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  legge  appuntino  come 
il  Triulziano;  ma  cotal  lezione  dev'  essere  scartata  dal  Poeta  poi  nelle  rie 
magagne  essendo  anche  la  malizia,  questa  voce  era  oziosa  ; a questa  certo 
apparteneva  il  ferrerei  eh'  e rimasto  in  qualche  Codice  in  compagnia  della 
lezione  buona. 
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pche  nò  sete  noi  (leimondo  spsi 
Che  colpiggior  spirto  diromagna 
trouai  untai  dinoi  ehepsua  opra 
inanima  incocito  ancor  sibugua 
Et  in  corpo  par  nino  ancor  disopra 


V.  154  - t:  peggior  spirito.  (’) 

155  — abcdghinqt:  Trovai  di  voi  un  tal. 

156  - t:  Coll’  anima  nel  Cocito  già  si. 

» — v:  Coll’  anima  in  Cocito  gin  si. 

» - w:  In  anima  in  Cocito  si  bagna. 

» - gli  altri:  In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

(*)  Come  il  Lambert  ino  leggono  il  Buti  olito  e il  Frammentario  del- 
1'  Università  bolognese  da  me  pubblicato. 
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^ exilla  Regia  prodeut  inferni 
verso  dinoi  po  dinanzi  mira 
disseil maestro  mio  setu  ildiscerni 
Come  quàdo  una  grossa  nebbia  spira 

oquàdo  lemispio  nostro  annocta  5 

par  dilnngi  un  mulin  clielnèto  gira  • 

Veder  mi  parue  un  tal  dititio  allocta 


V.  2 - a:  dinunti. 

3 - a b c d t v : Disse  ’l  maestro  mio  se  tu  ’1  discenti. 

» - nt:  Maestro  a me. 

» - t : decerni. 

5 — a n:  (motta. 

6 - e f h i q r:  da  lungi. 

» - t:  da  lunga.  (*) 

» - a:  eh’  al  vento  ( i Codici  D artolini , Maztucchelli , e i 
veduti  dal  Valori:  che  al;  come  il  Frammentaria  legge 
Cantica  edizione  mantovana). 

» - d v : che  vento  ( come  il  Buti  magliaie  chiana,  e il  Jloscoe). 
» - gli  altri:  che  il  vento. 

"7  - g h i l q:  pare. 

» - in  ( errato  ) : ficio. 

» - gli  altri:  difìcio. 

{*)  Leggono  come  il  Lnmbcrtino  il  Codice  Filippino,  il  Cortonesc.  il 
Catnnicse  c le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Napoli  c Mantova. 
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poi  plouéto  mi  ristriai  retro 
aliluca  mio  chenó  li  era  altra  grocta 
Già  era  e cò  paura  ilmecto  Imetro 
bidone  lombre  tucte  erau  copte 
e traspareauo  come  festuca  luetro 
Altre  sono  a giacer  altre  stano  erte 
quella  colcapo  e quella  còle  piate. 


h n : rietro. 
b tn  che  uo  gli  era. 
h h : che  non  gli  era. 

I:  nolli  era  (lo  stesso  che:  non  li). 
q:  che  non  i era. 
gli  alt rij;  che  non  v’  era. 

I:  Io  vidi  e con  paura. 
t>:  il  pongo  in  metro. 
a:  eram  (scambio  dell’  n coll’  in). 
m : ove. 

a b d g m : trasparicn. 
te:  trasparian. 

gli  altri:  trasparean  |«:  trasparcam,  scambio  dell’  n 
coll’  m ).  1 

l:  festuche  | come  il  Bartoliniano). 
e f g i l m-  t:  stanno  a giacere  altre  stanno  ( come  la 
Jesina,  e la  De  Romanie,  la  Crusca,  il  Cornino  e i 
quattro  Jiorentini). 

/in:  sono  a giacere  altre  sono  { come  il  Bartoliniano). 
q : stanno  a giacere  nltre  sono.  (*) 
u:  Qual  va  col  capo  e qual  va  con  le  piante.  (**) 

(*)  Concordano  col  Lnmbcrtino  i Vaticani  3177  c 3190,  il  Itoscoc,  l’ Al- 
dina, la  Nidobeatiiin.il  Unti  inagUaliecliiano,  il  Triuliiano  già  Bossi,  spo- 
gliato dal  Mussi,  il  Cassinone,  cinque  Puccìani,  tre  lticcnrdiani , il  Frul- 
limi. Farmi  che  la  ripetizione,  come  più  ardita,  sia  posteriore. 

(**)  Mi  parve  molto  Btrano  ma  non  impossibile  questo  andar  col  capo 
all’  Inferno  se  vi  si  va  col  capo  tronco  dal  busto  e in  mano  peso I a guisa 
di  lanterna.  Noi  vedemmo  quest'  anno  qui  in  Bologna  uno  andare  eoi 
piedi  al  palco,  e il  corpo  pesol  a guisa  di  sacco  e poi  col  capo  al  palco, 

e il  corpo  colle  braccia  e le  gambe  posole  noli'  aria  spostarsi  strisciando  I 


V.  8 - 
9 - 
» - 
» - 
» — 
» — 
10  - 
■ » — 
11  - 
» — 
12  - 
» — 
» — 

9 — 

13  - 

» - 
* — 

14  - 
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altra  comarco  iluolto  aipie  reiite 
Quando  noi  fumo  facti  tato  auate 
chal  mio  maestro  piaqa  di  mostrami 
la  creatura  chebbe  ilbel  sèbiante 
Dinàzi  misitolse  efe  restarmi 
ecco  dito  dicèdo  e ecco  illoco 
ouo  puien  che  di  fortezza  tarmi 
Comio  diuéni  allor  gelato  e fioco 
noi  dimandar  lector  cliionollo  scriuo 
po  cogni  parlar  sarebbe  poco 


V.  15  - i:  a’  pie  rinverte  [il  Gaetani:  ai  pie’). 

» - e : a’  piedi  reverte. 

» - A » t:  ai  pie’  rivcrte  [anche  il  Tr  iniziano  spoglialo  dal 
Mussi). 

» - i:  a’  piedi  rinverte. 

» - v:  il  collo  ai  piedi  invcrte  [come  Bali  edito). 

» - gli  altri:  a’  piedi  i uvette. 

17  — t v : Che  al  mio. 

19  — n:  Dinanci. 

20  - v:  dicendo  ecco. 

» - n:  luoeho. 

21  - d n:  dove  ( anche  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 

poli ). 

22  - b c:  Com’  i’  divenni  - n:  giclato. 

23  - t:  Non  dimandar  [anche  il  Codice  Gaetani ). 

» - b c d o p:  eh’  i’. 

» - tutti:  non  lo. 

da  punto  a punto  sì  che  1'  andar  eoi  capo  in  terra  dovrebber  ninna  ma- 
raviglia. 11  Codice  Angelico  e 1'  edizione  De  Romanie  ha  : Qual  r a col 
corpo  e qual  t a colle  piante  ; e il  Witte  vide  altrove:  Qual  ta  col  corpo  e 
quale  colle  piante.  Ma  andar  col  corpo  che  è?  spostarsi  da  punto  a punto 
dal  luogo  in  cui  si  giaccia.  A ben  guardare,  se  il  primo  e 11  terzo  verso 
han  proprio  verbo  per  diverso  moto,  perchè  non  il  secondo?  È poi  un  non 
so  che  di  sforzato  voler  adattare  lo  star  erte  a quella  col  capo,  e a quella 
colle  piante.  Il  Foscolo  opinò  che  questo  varianti  siano  opera  de'  chiosa- 
tori. lo  le  stimo  dell’  autore  nelle  prove  c ne’  pentimenti;  e questo  per  me 
6 un  de’  passi  ch'egli  voleva  ritoccare.  Il  Cortonosc  ha:  altre  col  capo  e 
altre. 
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Io  nò  mori  e nò  rimasi  uitio  25 

pensa  ogintai  pte  sui  fior  digegno 
qnalio  (linóni  dono  e daltro  priuo 
Lomperador  deidoloroso  regno 

dal  mezzo  pecto  liscia  fuor  dela  ghiaccia 
o piu  elio  un  gigàte  emi  puegno  1 30 

Che  iganti  nò  fano  còle  braccia 

1)  Diceva  mio;  fu  raschiato  1’ o. 


V.  25  - c o p : I’  non. 

» - gli  altri:  Io  non. 

» - tutti:  morii. 

26  - al:  ornai  ( tale  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Man  torà  e Napoli  ). 

» - ef  r:  oramai. 

» - g : ormai.  (') 

28  - a:  Lo  ’nperador  ( lonperador |. 

» - q:  L’  imperatore. 

» - e f g h i l m n r t v : Lo  impcrador. 

29  - a b c:  Da  mezzo  ’l  petto. 

» - gli  altri:  Da  mozzo  il  petto.  (* (**)’) 

30  — he:  i’  mi  convegno. 

» - r:  io  lui  convegno. 

» - n:  con  gigante  mi  convegno. 

» - gli  altri:  io  mi  convegno. 

» - t:  io  ti  convegno.  (■'*) 

31  - a b d:  Ch’ e’  giganti  (a;  che  ).  ( Ciò,  come  se  dicesse 


(•)  Porta  oggimai  anche  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi, 
c tale  anche  il  Landinno,  ma  non  si  sa  chi  1’  abbia  ritocco  da  lezione  che 
più  non  si  vede.  Al  Foscolo  pareva,  e reputo  con  ragione,  la  miglior  le- 
zione quivi.  Se  ne  vegga  1’  acuta  dissertazione , e se  meriti  il  disprezzo 
che  il  Wittc  fece  del  criterio  di  quell'  illustre.  Nel  Codice  cartaceo  del- 
l’Archiginnasio bolognese  era:  Pensa  frate  o mai  s'  hai;  mai  fu  corretto 
Pensa  oramai  per  te  s'  hai. 

(**)  11  Lambertino  concorda  col  Santa  Croce. 

{***}  Nel  Lambertlno  Ve  sta  per  i,  cagione  quello  scambio  tanto  fre- 
quente e tanto  comune  di  queste  lettere  nella  scrittura  fra  loro.  11  Buti 
edito  con  lui  s'  accorda , ma  non  col  napoletano. 
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vedi  ogituai  qnàt  e£f  dee  ql  tucto 
dia  cosi  fatta  parte  si  confaccia 
Se  fu  si  bello  come  ora  bructo 

e contraimi»  factore  alzo  lecigliu  35 

bendee  dalui  procedere  ogni  lucto 


Ch’  i,  per  lo  scambio  dell’  i coll’ e,  e l’  hanno  le  quattro 
antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Gaetani ). 
V.  31  - tulli : giganti. 

• -al:  le  sue  braccia. 

• - v:  le  suo  braccia. 

32  - d h q:  Pensa  ( il  q area  vedi  ma  fu  corretto.  La  Crusca 

ride  in  quasi  lutti  i suoi  Codici  il  Pensai. 

• - a c y : ornai  (cosi  anche  le  antiche  edizioni  di  Napoli, 

Manioca  e Foliyno). 

» - q : oramai  (anche  t’Antaldi). 

33  - l:  Cosi  fatta  {manca  il  Ch’  a).  (*) 

34  - a:  8’  el  l*el|  fu  si  bel  com’  elio  (com’  elio  anche  le  an- 

tiche edizioni  di  Foliyno,  Manioca  e Napoli , del  Codice 
* Filippino.  Foliyno  e Napoli  poi  hanno : elio  è fatto 
brutto  ). 

» - b:  S’  el  (se  l)  fo  si  bel  coni’  elio  (come  lo,  coni’ elo). 
Ma  da  altra  mano  fu  fatto  dire:  S’  c («)  fo  si  bello 
coin’  elli  ( come  li,  com’  eli)  era  brutto. 

» - d:  S’  el  (sei)  fu  si  bello  com’ elli. 

» - h q:  S’  el  {sei ) fu  si  bello  com’  egli. 

» -n:  S’ el  (sei)  fu  si  bel  com’egli. 

» - t:  S’  e’  («|  fu  si  bel  com’  egli  è or  brutto. 

» - v:  S’  ei  fu  si  bel  com’  elio. 

» - y li  altri:  S’  ei  fu  si  bel  com’  egli  è ora  brutto  (a  que- 
sta lezione  stanno  la  Crusca,  lìnrgof ranco,  Rovillio,  il 
Cornino). 

35  - e f y h i l >»  » q r l r : contra  il. 


(*)  Il  Witto  col  Santa  Croce  e il  Herlinosc  ha  accettato  cosi  fatte 
parti.  Il  Vaticano,  il  Gaetani,  1’  Iniolese,  l'Aldina,  i quattro  fiorentini,  la 
Crusca,  il  Cornino,  tutti  i nostri  Codici  stanno  col  Lambertino,  riferendo 
(come  si  dee  senza  fallo)  la  parte  al  tratto  clic  del  gigante  è fuor  della 
ghiaccia. 
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0 quanto  parve  ri  me  grò  meraviglia 
quìidio  nidi  tre  faccie  ala  sua  lesta 
luua  dianzi  e qnellera  uermigla 
Laltre  erano  1 che  sagiungneano  agata  40 

souressol  mezzo  di  ciascuna  spalla 
esegiuugeauo  allungo  della  cresta 

1)  Mane»  due. 


V.  37  - a : marcviglia. 

» - d h i:  maraviglia. 

» - «:  grani  maraviglia. 

38  - a n : Quando  io.  | 

» - meno  b c d o p gli  allei:  Quando  vidi. 

» - maio  a tutti:  fucce. 

39  - a:  dinnnti. 

40  - v:  Dell’  ultre  due. 

» - tutti:  eran  due. 

» - d : »’  aggiuugncno. 

» - e:  s’ nggiunginno. 

» - g:  *'  “gg'ugne- 
» — i m : aggiugnicno. 

» - l:  a’  aggiungieno. 

» - » : s’  aggi  ugn  ia no. 

» - meno  f li  v gli  altri:  s’  aggiungono  [a:  sangiungeno ). 

41  - a:  Sovr’  esso  mezzo  da. 

» - l>  : Sovr’  esso  mezzo  di. 

» - meno  c d gli  altri:  Sovr'  esso  il  mezzo  di. 

» - h «i  : ciascauna. 

42  - »:  se  giungino  ( scambio  dell’  e coll’  i ). 

» — A:  si  giungieno. 

» - d:  si  giungneno. 

» - e:  si. 

» - ni  : si  giungnieno.  , 

» - r .•  a’ aggiungeano  (la  J esina:  s’  aggiungieno.  An- 
ta Idi  : s’  aggiugnicno.  Il  Corlonese  : s'  aggiugneno  al 
colmo  della  cresta  come  ha  il  Codice  Gactani), 

» - t:  si  raggiungeva. 

» - gli  altri:  si  giungono.  I 

• j 

.1 
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E la  destra  parea  tra  biaca  e gialla 
la  sinistra  aueder  talquali 

vengou  dila  onde  nilio  saualla  45 

Sotto  ciascuna  usciuan  dne  granduli 
quanto  se  eòueuia  a asi  féo  nccello 
vele  di  mur  non  idi  uiai  cotali 
No  auean  péne  ma  di  nispistrello 


V.  43  - t:  La  sinistra. 

44  - t:  La  destra  mi  parea  a veder  tal  quali. 

» - d:  E la  sinistra  era  a veder. 

» - e:  quale  [e  così  poi:  ale,  cotale,  come  il  Cortonese). 

45  - a b c d h i n.o  t e:  Veguon  di  là  onde  ’l  Nilo  (e  così 

il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e 

Napoli  e tutti  portano:  onde.  Il  Cortonese:  ove). 

» - gli  altri:  onde  il  Nilo. 

46  - c e f i l m u : duo. 

» -he:  grand’  ale. 

47  - a b c d:  si  convenia  (<  tale  anche  le  antiche  edizioni 

di  Foligno,  Maniaca  e Napoli,  e ’l  Codice  Filippino). 
» - e : si  con  vnnea. 

» - gli  altri:  si  conveniva  [come  il  Vaticano  e il  Gaetaui). 
» - t:  chente. 

» - tutti:  a tanto  uccello.  (‘) 

48  - a : di  mare  non  vid’  io  cotali. 

» - g:  di  mar  non  vid’  io  cotali  (e  così  anche  le  antiche 
edisioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - gli  altri:  di  mar  non  vid’  io  mai  cotali  f conte  il  Co- 
dice Gaetani).  ('•) 

49  - v:  penna. 

» - e g i r:  vespcrtello. 

'*)  Il  Cassinesc  ha  tristo  uccello,  e i Monaci  che  il  pubblicarono  die- 
dero tal  lezione  per  unica.  A pagina  558  del  terzo  Volume  del  mio  Dante 
col  Lana,  edizione  bolognese  ho  mostrato  che  non  è lezione  accettabile. 
Sicuramente  opinerà  giusto  chi  dira  essere  un  errore  per  mala  lettura  di 
scrittura  non  buona.  I tanto  0 correlativo  di  quanto,  e necessario  ni  buon 
senso  del  periodo. 

(••}  Forse  il  Lambertino  dovrebbe  avere  no»  tifi’.  Il  Codice  trivi- 
giano  porta  : In  mar  non  ridi  mai  rete  colali. 
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era  lor  modo  e quelle  ilsollazzana 
si  che  tre  uenti  se  moucan  da  elio 
Quindi  cocito  tucto  se  gellaua 
consei  occhi  piangea  cètre  diti 
gocciaua  il  petto  e sanguinosa  baua 


V.  49  - o:  vispritello. 

» - q;  vipistrello  { tale  hanno  l’Aldina,  il  Santa  Croce,  il 
Vaticano,  il  Gaelani,  il  Berlinese,  e il  Cortoncsc  |. 

» - t v:  vipistrello  (mo»  manca  di  Codici  oltre  dell’  Au- 
taldi).  (') 

50  - a g t : quelle  suso  alzava  ( veramente  a porta  quello 

suo  alzava;  ma  sopra  V o di  suo  sta  un  s.  La  J esina 
per  altro  errore:  suso  alazava  ). 

» - f : su  alzava  ( come  il  Codice  Gaelani  ). 

» - r : E quelle  in  su  alzava  | cosi  anche  il  Buti  maglia- 
bechiano.  Il  Barloliniana  e il  Fiorio:  in  su  lanciava). 
» - gli  altri:  svolazzava. 

51  - h i t:  si  niovieu  {come  l’  Arnaldi  e il  Cassinese). 

» - b c d : si  moven. 

» — e:  si  partian. 

» - tutti  r si. 

52  - lutti:  s’  aggelava  (a:  saggiava). 

53  - meno  a d n lutti:  piangeva. 

» - » : piàguca. 

» - t:  e da  tre  nienti  i il  Cassintse  e il  Cortonese  : e con  ; 
il  Buti  edito  come  la  comune:  e per). 

5A  - a h i l iti  q r:  il  pianto  e. 

» - g »..•  ’l  pianto. 

» - b c d p : ’ 1 pianto  c.  • 

» - f : pianto  e. 

» - t:  pianto. (*) 

(*)  Anche  il  Cataniese  segue  il  Lambertino,  e 1'  hanno  voluto  anche 
i quattro  fiorentini  pai  enfio  loro  che  meglio  il  viepietretlo  a'-  avvicinasse 
ali’  originale  respertitlio.  Io  terrei  meglio  il  vispirtelto  del  Cassinese.  so- 
pratutti il  vesperteUo  dell"  Ambrosiano  198  e de’  suoi  tre  consoni.  11  Co- 
dice Filippino  reca  ve epistretU).  11  Buti  magliabechiano  ho  aneli' esso  penna 
come  il  napoletano,  e poi  : di'  vespertello  come  tre  Codici  parigini  veduti 
dallo  Zani  de'  Ferranti. 
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Da  ogni  bocca  diròpea  coi  denti  55 

dun  peccatore  guisa  ditnaciulla 
siche  tre  nefacea  cosi  dolenti 
A queldiuazi  ilniorder  era  nulla 

versoi  graffiar  che  taluolta  laschiena 
rimanea  dela  pelle  tncta  brulla  60 

Quellauiuia  lassù  cha  inugiur  pena 
dissei  maestro  e giuda  schariocto 
chel  capo  a dentro  e fuor  le  gàbe  mena 
Degli  altri  due  càno  il  capo  di  socto 


V.  54  - r:  il  pianto. 

» - gli  altri:  al  petto  sanguinosa  bava.  (’) 

55  - in  : Da  ogni  parte. 

» - meno  a b tutti:  coi.  * 

56  - a:  un  peccstor. 

» - gli  altri:  un  peccatore. 

58  - * : dinanci. 

59-o.-  verso  graffiar  (e  per  l’  aggiunte:  verso  ’l  graffiar). 

61  - tutti : maggior. 

62  - meno  a b c d gli  altri:  Disse  il. 

63  - e:  Che  dentro  il  capo  c fuor  (come  il  Cortonese). 

» - l:  Ch’  Ita  dentro  il  capo.  ( //  Gaetani:  Che  dentro  ha 
il  capo). 

* - r .•  Che  ’l  capo  è dentro. 

■»— fghilmnqrv:  Che  il  capo. 

64  - a:  De  li  altri  dui  (il  Cassinese  ha  du). 

» - c f h ii i r:  Degli  altri  duo. 

(*)  La  lezione  comune  docciava  ’l  pianto  e sanguinosa  bava  non  mi  0 
mai  sembrata  molto  retta.  Il  pianto  non  gocciava  dai  menti  come  la  bara. 
Ne  la  ripetizione  dell'  idea  del  pianto  può  reggersi  con  questa  forma  gra- 
tin tieale.  Qui  nelle  varie  lezioni  è confusione  nelle  serie  delle  prove  e 
riprove  del  Poeta  ; 1'  ultima  fora’  è la  portata  Gocciata  al  petto  sanguinosa 
bara  piu  veramente  Boia  dai  menti.  Un  Perugino,  un  Triulziano,  ond'eb- 
besi  illustrazione  dal  Perticar!  (e  dev’essere  il  XVII)  e il  Cortonese  so- 
stengono il  mio  avviso  che  e accettato  nuche  dallo  Zani  de'  Ferranti  por- 
tantemi  in  aiuto  anche  un  parigino.  Il  Lana  poi,  assai  più  antico,  parla 
di  sangue  c di  bavaglia,  ma  non  mescola  sangue  alla  bava.  1.'  Imolesc  sta 
eoli  tutto  questo,  o vuole  spiegare  come  la  bava  debba  essere  sanguinosa 
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quei  die  |)etulc  dal  ceffo  nero  Bruto  05 

vedi  come  sistorce  e no  fa  mocto 
Elaltro  e Cassio  che  par  si  mèbruto 
ma  la  nocte  risorge  e ora  mai 
e dapcirtir  che  tueto  aueiu  neduto 
Coni  a lui  piacque  il  collo  li  auuinghiai  70 

eel  prese  di  topo  e luogo  eposte 
quando  lati  fuor  apte  assai 
Apigliosse  ale  uellute  coste 


65  - a b c d:  Quel  che  pende. 

» - n:  brutto. 

66  - o e e g h i l m » r:  si  torce  (coi!  le  auliche  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - « : torcia  ( come  il  Cataniese  ). 

» - q:  come  li  ( errore  per  un  s lungo). 

67  - » t nitro  è. 

68  - tulli:  la  notte. 

» - meno  a i tutti:  oramai  ( Arnaldi : uggitimi). 

69  - n:  aven. 

» - t:  Che  assai  abbinili  veduto. 

70  - a:  li  nvincai. 

71  - a:  Et  eì  se  prese  (ha  poi  da  altra  mano  in  margine 

peli  ( perchè | lui  prese  cl  tpu  (tempo). 

» - m ; Et  el  prese. 

» - a c e g i : e luogo  e | tale  hanno  il  Cataniese  e le  pri- 
milive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L’  Angelico  e 
il  Cortonese:  temilo  loco  e poste  ). 

» - q : del  tempo  e loco.  ( Così  la  De  Romanie  che  aggiunge: 
c poste  ). 

» - gli  altri:  Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste. 

72  - c f i r l v : ale. 

» - a:  furo  - n:  furro  (il  Santa  Croce:  alie  aperto  furo). 
» - b il:  fuoro  (il  Futi  magliabechiano  : futtno). 

» - gli  altri:  E quando  1’  ale  furo. 

73  - a:  Appigliasse  (apilgiosse)  lui  alle. 
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diueglio  inueglio  giu  disceso  poscia 
trai  folto  pelo  c legelato  croste  75 

Quando  noi  fumo  la  doue  lucoscia 
siuolge  apunto  ìsul  grosso  ilelàckc 
lo  duca  co  fatica  e co  angoscia 
Volse  la  testa  ouegli  auea  lezanche 

e agrappossi  al  pel  comuom  diesale  80 

siche  ininferno  eredea  tornar  delie 
Atienti  ben  che  p cotali  scale 


V.  74  - tulli:  Di  vello  in  vello. 

» - a:  discese  se. 

» - g {errato):  su. 

75  - meno  a b c d o p tutti:  Tra  il  folto. 
» - a : la  gelata  crosta. 

76  - n:  fumo. 

77  - m:  volge  suso  in  sul. 

79  - «.•  sciatiche. 

80  - d:  com'  ora. 

» - a : corno  che.  (*) 

81  - d:  Si  che  ’n  inferno.  (*”) 

» - a l t:  io  eredea. 

» - gli  altri:  i’  eredea. 

82  - a:  attientc  (aliente). 


(*)  Le  lezioni  di  questi  duo  Codici  sono  falli  di  amanuensi  distratti  o 
disattenti.  Facile  prendere  le  tre  àsticciùole  di  un  m per  ra  quindi  il 
Triulziano  deve  avere  om  non  ora.  Rispetto  al  Frammentario  bolognese, 
a cui  altra  mano  fra  corno  c che  pose  ho  non  6 faoile  dire  se  questo  ho 
siagli  stato  restituito  dopo  una  rivista  di  esso  sul  Codice  avuto  innanzi, 
ma  se  sia  o no  é da  tener  conto  di  quell’  ho  senz’  altro,  quindi  privo  del 
segno  dell'abbreviatura  dell'm,  o piuttosto  dell'»,  mutata  spessissimo 
quella  lettera  in  questa  in  quel  Codice.  Senza  1'  ho,  il  Codice  di  nulla 
mancherebbe  perchè  il  corno  si  dividerebbe  in  com’ o (coni’  ó)  com' om, 
(come  uomj,  V.  al  verso  83. 

4**)  Se  non  avessimo  il  ninferno  in  illustri  scrittori  di  quel  nobile  se- 
colo della  lingua,  sebbene  messo  in  bocca  del  volgo  si  direbbe  con  questo 
esempio  del  Codice  Triulziano  cho  la  voce  scritta  era  un  errore  di  orto- 
grafìa e nuli’  altro. 
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dissei  maestro  passando  comom  lasso 
puiensi  partir  datanto  male 
Poi  usci  fuor  pio  foro  dnn  sasso 
e pose  me  insù  lorlo  asedere 
aproBso  porse  a me  la  corto  passo 
Io  leuai  gliocchi  e credetti  uedere 
lucifero  comio  lauea  lasciato 
euidili  legambe  insù  tenere 
E sio  diqéui  allora  trauugliato 


V.  83  - a:  Diss’  al  { dissai ) maestro. 

» - b e d:  Disse  il. 

» - h I erralo  ) :■  cisiando.  ( Dubito  che  sia  stalo  ansiando 
(àsiando)  come  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  Bartoliniano  ). 

» - gli  altri  : ansando. 

84  - b:  dipartere  [scambio  dell’  i coll’  e)  - d:  di  partire. 

» - tutti:  dipartire. 

85  - a b d n:  fuori. 

86  - a b l m : puose. 

» — e:  puosemi  ( cosi  il  Bali  magliabcchiano.  Il  Bali  edito: 
puosesi  ).  (*) 

87  - m : porse  me. 

88  - a b d t v:  Io  levai  li  occhi. 

» - gli  altri : 1’  levai  gli  ( Santa  Croce:  Io  chinai  gli  oc- 
chi, il  Cortonese  : 1’  mi  levai). 

89  - g:  com’  i’  1’  avia. 

» - t r:  come  io  1’  avea. 

» - meno  b d gli  altri:  com’  i’  1’  avea. 

90  - a:  vidilo. 

» — e:  le  gambe  su. 

91  - t:  Com’  io  divenni  allora  [anche  la  J esina). 

» - q:  attravagliate. 

(*)  Virgilio  era  certamente  stanco  di  quel  carco  e ue  ansava;  ma  so 
si  pose  a BOdcre,  che  fece  del  vivo?  Il  vivo  che  gli  era  sul  dosso  sarebbe 
rimasto  in  piodi;  ma  in  tal , caso  non  reggerebbe  1'/’  levai  gli  occhi  e 
bisognerebbe  accettare  <*ìò  che  il  Santa  Croce  ha:  Io  chinai  gli  occhi.  Ve- 
dasi, nel  Discorso  premesso  alle  LXXV  copie  dell' Edizione  in  quarto  de-, 
dicata  al  Re  d' Italia,  la  scelta  critica. 
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lagente  grossa  ilpèsi  che  nò  nede 
quale  qnel  punto  chio  auea  passato 
Leuati  su  disselmaestro  inpiede 

lauia  e lunga  elcammino  e maluasgio  95 

cgia  il  sole  amezza  terza  riede 
Non  era  camminata  di  palasgio 
la  oue  erauam  ma  naturai  burella 
auea  di  sole  e di  lume  disagio 
Prima  chio  deio  abisso  me  diuclla  100 


t:  Qual  era. 
o : Qual  ee.  (*) 

v : lassato  | come  il  Buti  magliabechiano.  Il  Tri  viziano 
spogliato  dal  Mussi  : lasciato.  Il  CortOHCse  atea  lasciato, 
ma  fu  mutato  in  passato). 
b c d:  disse  il. 

efghilmnqr:  e il  cammino. 
t t:  lo  sole  ( come  Buti  edito  e il  Berlinese), 
a:  da  ( come  l’Angelico  e V edizione  De  Romanis). 
lutti:  palagio. 

a r:  Là  ove  eravam  [come  il  Bartoliniano). 
c d:  Là  ov’  eravam  ( cosi  il  Roscoe  e Mazzucckelli  ). 
e t:  Là  dove  ( come  V Antaldi  e il  Gaetani.  Il  Cata- 
niese:  Là  dov’  eravam). 
gli  altri : Là  V eravam. 
e : birella. 

tutti:  Ch’  avea  mal  suolo  e di  lume.  (**) 
c d:  eh’  i’. 

n t c:  Prima  che  dell’abisso  ( così  l’edizione  De  Ro- 
manis ). 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  qui  tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e il 
Rosene,  il  Poggiali,  il  Bartoliniano,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
quattro  patavini,  il  Cassinesc,  la  Nidobeatina  ; ma  il  Foscolo  ed  altri  uon 
se  ne  soddisfecero.  E di  fatti  il  Qua!  era  che  è del  Vaticano  e del  Gae- 
tani, scelto  dalla  Crusca,  da  Aldo,  da  Burgofranco,  llovitlio,  Zatta,  Co- 
rnino e dai  quattro  fiorentini  meglio  risponde  al  concetto  con  ciò  sia  che 
il  luogo  non  si  memora  già  come  quello  che  è immutabile  nel  tempo  suo 
ma  rispetto  al  tempo  in  clic  cbbelo  passato  il  Poeta.  Già  notai  ne!  Dante 
col  Lana , edizione  bolognese,  che  il  ltonto  tradusse:  quod  fuerit. 

(**)  Il  Triulziano,  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi,  segue  il  I.aroberlino 


V.  93  - 
» — 
» — 

94  - 

95  - 

96  - 

97  - 
» — 

98  - 
» - 
» - 

» - 
» - 

99  - 
100  - 
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maestro  mio  dissio  quàdo  fui  dritto 
atrarmi  derro  unpoco  mifauella 
Oue  laghiaccia  e questi  come  fitto 
si  socto  sopra  e come  Tsi  poca  ora 
da  sera  amane  a fattoi  suo  tragitto  105 

Et  egli  a me  tu  ymugini  ancora 
desser  dila  dalcentro  ouio  mipresi 
alpel  deluermo  reo  chelmòdo  fora 
Dila  fosti  notato  quatio  scesi 


V.  100  - »:  disvelisi  ( come  Roscoc ). 

» - gli  altri:  ch’io  dell’abisso  {il  Gattoni:  dallo  abisso  ). 

# - tutti:  mi. 

101  - m:  Maestro  diss’  io  lui  quand’  io. 

» - tatuo  c t v lutti:  fu’  (il  Corlonese  : diss’  io  po’  eh'  i’  fu). 

102  - a (errato):  erto  (il  Cataniese : error). 

103  - a:  giazza  e questo  com’  è. 

104  - b e:  com’  in  sì. 

» - tutti:  poc’  ora. 

105  - tutti:  il  sol. 

» - traghetto. 

100  - a:  Et  elli. 

» - tutti:  imagini. 

107  - c:  ov’  i’  mi. 

» - d:  essere. 

» - t:  D’  esser  forse  di  là  dov’  io  m’  appresi. 

» - q v:  D’  esser  di  là  dal  centro  ov’  io  m’  appresi.  (") 

108  - r:  rio. 

» - c:  Ke  ’l  mondo. 

» - meno  a b d o p gli  altri:  che  il  mondo. 

109  - n:  sciesi. (*) 

(*)  Le  edizioni  del  Sansovino  e del  Sorba  seguono  quest'  ultima  le- 
zione che  è altresi  del  Cortonese  e del  Santa  Croce,  tenuta  dal  Witte  e 
approvata  dalla  Civiltà  Cattolica  nella  Bua  critica  al  Witte  istesso.  Io  non 
avrei  difficoltà  a credere  che  supporrebbe  il  vero  chi  supponesse  ebe  1’  » 
di  mi  fosse  stato  un’  a (mapresi),  e da  ben  lontano  tempo  per  mala  let- 
tura di  scrittura  pessima  in  esso  mutata.  Certo  il  m'  appetti  e molto  vero; 
il  mi  presi  non  ha  eh'  io  mi  sappia  { per  appresi)  esempio. 
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quandio  tniuolsi  ta passasti]  poto 
alqual  sitraggon  dogni  pte  ipesi 
Else  ora  socto  lemispio  giùto 
che  ptraposto  aqnel  chelagrà  seccha 
conerchia  e sectol  cui  colino  psupto 
Fuluomo  chenacqs  c uisse  sàza  pecclia 
tn  ai  ipiedi  insù  piccini»  spera 
che  laltra  faccia  fa  dela  giudecchn 


a b g h : Quand’  io  mi. 
c:  Quand’  i’  mi. 
e:  passando. 
meno  n tutti : il  punto. 
a:  tragion. 

a c e g i l q : oh’  ò opposi to  ( come  il  Calaniese,  le  edi- 
zioni antiche  di  Foligno  e . Napoli,  e quelle  di  Ses sa,  di 
Fulgoni  e della  Minerva.  J’  hanno  anche  quattro  Puc- 
ciani,  due  Riccardiani  e il  Dante  Anlinori). 
li  : Ch’  è opposta  ( fori’  era  opposto  nel  suo  innanzi  ; 
ora  esso  stesso  i fatto  dire  : apposto  ). 
f o:  eh’  è opposto  (tale  hanno  i Codici  Arnaldi,  Roscoe 
e Matzucchclli , il  Riccardiano  1028,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Jesi  e Mantova  ).  (') 
l : Ch’  è opposto  a colui. 
v : Chcd  è opposto. 
g i:  coperchia. 

meno  a b c d gli  altri:  sotto  il. 
tutti:  1’  aora. 
c:  Ke. 

meno  a b c d o p gli  altri:  Senza. 
e:  piei. 

e : 1’  altra  parte  ( e così  il  Santa  Croce  ). 

(*)  Gli  altri  seguono  il  Lambertino  con  Poggiali  c Gaetani,  due  Itic- 
cardinni  c due  Pucciani,  iti  con  loro  anche  i quattro  Fiorentini,  il  Bian- 
chi segretario  della  Crusca,  il  Witte.  Non  piacque  al  Foscolo,  ed  ei  si 
tenne  la  lezione  del  Mazzucchelli  e del  Roscoe. 


V.  110  - 
» - 
» - 
» — 
111  - 
113  - 


» 

» 


» — 
» - 

114  - 
» - 

115  - 
» — 
» — 

116  - 

117  - 


110 


115 
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INFERNO  — Canto  XXXIV.  029 

Qui  e da  mane  quàdo  dila  e sera 
eqncsti  chéne  fe  scala  colpelo 
fleto  e ancora  sicome  pria  era  120 

Da  questa  parte  cadde  giudalcielo 
elaterra  eliepria  diqua  sisporse 

ppaura  dilui  fe  del  mar  uelo  i 

E uene  alomispio  nostro  e forse  I 

pfuggir  Ini  lascio  qluogo  uoto  125 

quella  chapar  diqua  c su  ricorse 


V.  118  - meno  d t tutti:  Qui  è da  man. 

» - t:  Di  qui  è man.  (') 

119  - h:  cc  fe’. 

» - i s:  ne  fa  [come  le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

120  -bcefghilmnopqrv:  Fitt’  è. 

» - t:  come  prima  s’ era. 

» - r.-  come  prima  era  ( come  la  Jesina). 

» - gli  altri:  come  prim’  era. 

121  -a:  da  ciclo. 

122  - g i:  si  porse  ( così  il  Berlinese  e il  Gaetani.  Il  Cor- 

tonese  ha  di  là  si  sporse  ). 

124  - meno  d tutti:  emisperio. 

» - d:  venne  a l’emispcro  nostro  ( JVitte  e la  Jesina:  vostro). 

125  - a:  lascia. 

» -cefiopr:  qui  il  luogo. 

» - n:  qui  loco  | come  le  quattro  primitice  edizioni). 

126  - r:  quella  che  par  di  là.  (“) 

(*)  Noto  più  per  vaghezza,  che  per  argomento  di  trovar  più  giusto, 
che  il  Bnrtoìiuiano  e qualch'  altro  Codice  hanno  di  man,  e che  altri  ha 
Quando  la  i di  sera,  e che  si  consigliò  di  accentare  IV  a di  per  trarlo  ad  es- 
sere giorno.  Il  Foscolo  ricorda  il  dies  mane  e il  dies  sero  dei  latini , cho 
condurrebbe  ad  accettar:  Qui  t dì  man  quando  là  t di  sera  siccom' egli 
accetto  e il  Sicea  dopo  di  lui;  e sta  benissimo,  ma  resta  a saperRi  se  pro- 
prio questo  Dante  scrivesse  da  che  il  da  man  dice  appuntino  da  mattina 
solvendosi:  Quando  di  là  i sera  qui  è da  mattina;  e se  vuoisi  leggere  di 
e non  da,  sani  : di  mattina  locuzione  comune  anche  oggi  a tutta  Italia. 

(**)  Questo  di  là  è un  errore  di  qualche  saccente  amanuense  che  male 
intese  ciò  che  Dante  disse  ; come  è errore  il  rostro  di  Witte  preso  un  n 
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INFERNO  — Canto  XXXIV. 
Luogo  e Ingiù  «la  belzabu  remoto 
tanto  quàto  latoba  se  distende 
che  nò  pili  sta  ma  p suono  e nota  (sic) 
Dun  ruscellecto  chequi  discende 
pia  buca  dun  sasso  cheglia  roso 
col  corso  chelli  auolge  e poco  pende 
Loduca  e io  pqnel  camino  ascoso 
intramo  a ritornar  nel  chiaro  mòdo 
e ganza  cura  auer  dalcun  riposo 


V.  127  - a : luogo  è qua  giù  da  belgebub.  (') 

» - d:  di  belzebù  remoto. 

» -tv:  belzebnb. 

» - gli  altri : rimoto. 

128  - o il:  si  discende. 

» - tutti:  si. 

129  - tutti:  noto. 

130  - n ; D’  ani  ruscieletto. 

» - tutti:  quivi. 

131  - d : eh’  elli. 

» - r : che  è roso  ( come  il  liuti  magliabechiano). 

132  - turno  a n tutti:  eh’  egli. 

134  - meno  d m n tutti:  Eutrammo. 

135  - meno  b n lutti:  senza. 

» — a:  cura  ancor  d’  alcun  riposo. 

» - i:  cura  d’aver  alcun  ( rosi  acera  anche  il  Codice  q, 
ma  fu  racconcio:  aver  cura  d’  alcun). 

per  u.  Virgilio  non  potrà  dir  rostro  a Dante  eh’  era  dell'  cmispcrio  pro- 
prio alle  loro  patrie  se  anche  volea  «lire  dell’  emisperio  in  cui  tu  e i tuoi 
vivete,  poiché  egli  stesso  nel  posto  di  suo  conlino  eterno  è dell'  emisfero 
nostro,  cioè  di  quel  di  Dante,  I.' Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini, 
il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  parmigiano  del  1373.  l' Imolese,  il  Cnssinese  c 
altri  e altri  tutti  hanno  nostro.  Errato  il  liuti  napoletano  col  di  là,  taluno 
e non  certo  il  liuti  (che  edito  ha  nostro j facevi  chiosa  che  sproposita  piii 
che  non  fece  mutando  1'  avverbio  di  luogo. 

(*)  Questa  dizione  parlando  dell'  emisferio  nostro  non  è giusta  , e la 
lezion  vera  è laggiù  imperocché  la  tomba  o cavo  infernale  resta  oltre  il 
capo  di  Lucifero;  ma  relativamente  al  luogo  in  cui  si  trovarono  i poeti 
non  è affatto  fallo  dir  quaggiù,  intendendo  lo  scendere  dond'  erano  saliti. 
Può  esser  lezione  delle  prime  prese  poi  ripudiata  dall'  Allighicri. 
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INFERNO  — Canto  XXXIV.  031 

Saiimo  el  primo  e io  secondo 
tanto  chio  uidi  dele  cose  belle 
che  porta  il  ciel  pnn  ptusgio  tondo 
E quldi  uscimmo  ariueder  lestelle 


ì' 

V.  136  - (;  suso  f come  il  Bartoliniano  e il  Corlonese.  Il  fiuti 
magliabechiano  : in  suso). 

’ » - tutti : su. 

» - meno  a b d n tutti:,  ei  primo. 

» - tutti:  ed  io. 

138  - a:  che  porta  ’l  ciel  (come  il  Cassinese).  ( 

» - gli  altri:  che  porta  il  ciel. 

» -tv:  pertuso  (come  il  Bartoliniano). 

» - gli  altri:  pertugio. 


FINE  DELI/  INFERNO. 


1 

( 


^ (c)  r ))  *))':.'- 


I 


! 
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ELENCHI 

ce’  CODICI  INBDITI  TRASCRITTI  INTERI  0 PER  VARIANTI , 
DEGL’  INBDITI  CITATI  E DEGLI  EDITI  A SOSTEGNO  a A CORREZIONE 
DF.’  TESTI  INEDITI  PORTATI  IN  QUEST’  OPERA. 

— 


I CODICI  INEDITI  TRASCRITTI 

1.°  Codice  Lambertiuo. 

Il  Codice  è reso  letteralmente  (e  non  diplomaticamente 
come  dice  il  Witte)  quale  è scritto,  colle  congiunzioni,  le 
disgiunzioni,  le  abbreviature  sue  proprie,  fuor  gl’ i a cui  per 
economia  di  caratteri  della  stampa  furono  dati  i punti. 

Lo  abbreviature  à è ì <5  Ù g m q |1  suppongono  una  « 
(e  talora  una  m)  successiva.  La  in  sta  anche  per  min. 

Le  vocali  à ij  i’  5 ii  avvertono  la  mancanza  della  voce  er. 

Le  consonanti  B c t"  lì  T li  f S p p domandano  dopo  se 
la  stessa  voce  cr. 

Il  ,p  vale  pra. 

Il  q:  qui. 

Il  q3  q : que. 

Il  p : coti. 

11  Codice  ha  l’iniziale  d’ ogni  terziua  maiuscola;  minu- 
scola, quella  degli  altri  versi;  rabescata  e più  grossa  la  let- 
tera con  cui  il  Cunto  comiucia  ; colorata  e dorata  la  prima 
d’  ogni  cantica. 

Ogni  verso  finisce  con  un  punto  ; ma  punti  o virgole  pro- 
priamente non  ha.  Talora  ina  assai  raro  ha  un  apice  che  cade 
da  destra  a sinistra  sull’  i (t ).  Nell’  Inferno  si  vede  al  verso  141 
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del  Canto  XXIII  sull’  « di  colui,  ozioso:  ma  non  ozioso  sull' » 
a lamia  per  distingnere  da  lamia  del  XVII1,47  del  Paradiso; 
nè  all’  t di  guiscartlo  al  48  onde  per  avventura  mancando  il 
punto  non  si  leggesse  da  inesperto  giuscarxlo. 

Al  verbo  avere  manca  1’  h sì  come  nel  Codice  Guadagni: 
qualche  rarissima  volta  il  k per  eh  ; quasi  sempre  quore,  quori, 
quor. 

Qua  e là  ne’  margini  in  italiano , e in  interlineo  in  latino, 
son  piecole  chioso  storiche  in  minor  carattere , ma  quadrato  e 
della  stessa  mano  di  chi  scrisse  il  Codice  (*).  Sono  in  minio 
le  intestazioni  o rubriche  d’  ogni  canto,  e le  facce  in  cui  ogni 
cantica  ha  principio  sono  decorate  d’  arabeschi  in  colori  e oro 
con  puttini  e scudi  figurati  di  allegorie  del  poema.  Dante  vi 
appare  barbato,  segno  anche  questo  della  sua  antichità  quauto 
quello  della  scrittura,  e degli  altri  sovra  notati. 

E membranaceo:  alto  centimetri  27,1,  largo  18,0. 

La  prima  è vuota;  I’  Inferno  occupa  dalla  2 alla  68;  la 
69  recto  è vuota,  verso  ha  chiosa  italiana;  dalla  70  alla  136 
è steso  il  Purgatorio:  vuota  la  137;  dalla  138  alla  204  sta  il 
Paradiso.  Tutti  i fogli  sono  conservatissimi,  la  membrana  non 
è candida  ma  assai  robusta. 

Nel  Registro  de'MSS.  dell’Università  porta  il  Numero  589. 


S."  Codice  a. 

E Frammentario  da  parte  del  X canto  dell’  Inferno  a 
parte  del  XXV li  del  Paradiso  con  lacune;  scritto  da  pii»  mani, 
ma  copiato  dallo  stesso  Codice.  Perendo  di  per  di  io  lo  tra- 
scrissi gratuitamente  tutto  di  mia  mano  quanto  è nelle  181 
carte  membranacee  in  molti  luoghi  rotte,  in  molti  logore,  in 
molti  stinte,  e si  stampò  in  300  esemplari  colla  provvisione 
della  Biblioteca  dell’  Università  di  Bologna  a cui  appartiene 


{*)  Il  Facsimile  fotografato  di  questo  Codice  6 una  illustrazione  de' 
LXXV  esemplari  dell’Opera  dedicati  al  Re  d’Italia,  si  pel  testo  che  per 
le  chiose. 
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favorendo  così  il  Ministro  Bargoni  ai  desiderii  del  Bibliotecario 
Dottore  Cav.  Caronti.  Sporo  che  tempo  venga  in  cni  si  ristampi 
come  io  lo  copiai,  e non  coni' è uscito  dalla  stampa.  Dell’an- 
tichità della  prima  mano,  e delle  successive  ho  discorso  io  nel- 
l’ indirizzo  al  Ministro,  insieme  alla  descrizione  del  Codice  e 
degli  artitizii  da  me  usati  per  mantenere  memoria  dello  stato 
di  esso  in  tutti  i suoi  accidenti.  Un  facsimile  delle  diverse 
penne,  e della  rovina  in  cui  sono  le  membrane,  fu  estratto 
dal  Sig.  A.  Pagani  bolognese  e fotografato  dal  YVenk,e  unito 
al  Fascicolo  (Agosto  1870)  di  pagiue  113  a due  colonne. 

Furono  ommesse  le  chiose  che  mano  postuma  vi  pose  per- 
chè inutili  quali  tolte  da  Commenti  varii  e di  cose  conosciute. 


3.°  Codice  b. 

Questo  membranaceo  è in  proprietà  della  Biblioteca  dei 
Marchesi  Landi  aperta  al  Pubblico  in  Piacenza.  Porta  la  data 
del  1336 , e ne  abbiamo  una  descrizione  storica  e libraria 
molto  diligente  dai  Signori' Conte  Bernardo  Pallustrelli  e Av- 
vocato Professore  Carlo  Fiornzzi,  edita  nel  1865  in  occasione 
della  festa  dantesca.  Per  saggio  di  sua  bontà  quei  Signori 
diedero  altresì  le  più  notevoli  differenze  che  per  tutto  1’  In- 
ferno appariscono  al  confronto  della  edizione  del  Cornino  e le 
conformi  a quelle  che  ivi  son  notate  ne’  margini , e ad  alcune 
di  edizioni  moderne  più  note  e altresì  ai  Codici  veduti  dalla 
compagnia  del  Valori. 

Questo  Codice  avevo  spogliato  io,  lo  spogliò  il  Sig.  An- 
tonio Cappelli  membro  della  Deputazione  di  Storia  Patria  in 
Modena  che  pieno  di  cortesìa  mi  comunicò  ( e non  inutilmente  ) 
il  suo  lavoro;  ebbi,  su  mia  inchiesta,  dal  Conte  Pallastrelli 
nuova  rivista  su  alcuni  passi  che  differivano  o dalla  mia  le- 
zione , o dalla  sua , o da  quella  del  Cappelli , e fu  giovamento 
aneli’  esso  poiché  essendo  il  Codice  tra’  patiti  da  mano  altra 
e non  iscritto  da  sapiente  non  finiva  di  lasciar  dubbi  delle 
lezioni. 


03  C 

Il  carattere  (*)  ha  molta  somiglianza  col  Codice  Trinlziano 
del  1337,  e con  altro  che  è nella  Biblioteca  di  Brera;  la  per- 
gamena assai  ben  conservata.  Il  Sicca  dando  varianti  di  pa- 
recchi Codici  di  minor  conto,  non  si  affaticò  molto  intorno  a 
questo  che  è prezioso  e che  è il  primo  che  conosciamo  di  data 
certa  senza  contestazione. 


4.”  Codice  c. 

Questo  Codice  è molto  antico.  Il  Signor  Cappelli  lo  di- 
chiara simile  nel  carattere  al  Codice  del  1337,  se  pur  non  è 
più  antico  per  1’  uso  fattovi  del  k.  Fin  qui  sono  io  d’  accordo 
con  lui.  Egli  aggiunse  come  altro  argomento:  una  certa  forma 
in  prosa  degli  argomenti  più  originale  che  altri  non  hanno; 
ma  eBsi  sono  gli  stessi  editi  da  Vindelino  nel  1477  che  son 
pure  nel  Codice  del  1337.  Molto  mule  giudicò  il  Viviani  quando 
tenne  il  Codice  meno  antico  di  quasi  un  secolo.  (**) 

11  Codice  è cartaceo,  porta  il  Numero  XI  della  Colle- 
zione dantesca  di  Casa  Triulzio  di  Milano  a cui  appartiene,  è 
alto  27  centimetri,  largo  21  , con  nove  terzine  per  pagina.  Ho 
dal  Signor  Cappelli  , e non  poche  da  me,  le  sue  varianti. 


.'5.°  Codice  rf. 

Quest’  è il  famoso  membranaceo  di  Casa  Triulzio  di  Mi- 
lano portante  la  data  del  1337;  veduto  innanzi  da  me,  ebbi 
poi  gli  spogli  dal  Signor  Cappelli  di  che  altamente  il  rin- 
grazio ; tornai  sovr’  esso  dopq  sì  come  al  landiano.  Ha  le  ru- 
briche quali  la  stampa  Vindelina  ma  talora  più,  talora  meno 


(')  Il  Facsimile  di  questo  Codice  è fotografato  ad  illustrazione  de’ 
LXXV  esemplari  dell’  Opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

(**)  Di  questo  c del  Codice  del  1337  sara  dato  Facsimile  della  scrit- 
tura nel  Volume  del  Purgatorio;  d’  altri  sari!  dato  nel  Volume  del  Pa- 
radiso per  i LXXV  esemplari  di  quest’opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 
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completi , come  nel  Triulziauo  precedentemente  descritto  ; piut- 
tosto conformatisi  al  Codice  Bartoliniano, 

È registrato  al  numero  2 di  quella  Biblioteca.  Subì  la 
sorte  del  Lati  diano,  poiché  alterato  da  altre  mani.  Quantunque 
siasi  scritto  che  coucordi  col  Bartoliniano , le  differenze  son 
molte. 


6.°  Codice  e. 

Questo  membranaceo  è nn  prezióso  Cimelio  della  Biblio- 
teca Ambrosiana  di  Milano.  Porta  di  Registro  de’  MSS.  il 
numero  198.  Misura  iu  altezza  ceutimetri  47,  in  larghezza  21,6, 
vasti  margini  a linee  49  per  faccia  , con  chiose  storiche  brevi, 
e nette  in  carattere  minuto  dell' amanuense  che  scrisse  il  testo. 
11  Dottore  Big.  Abate  Cerreti  di  quell'  Istituto , copiato  inte- 
ramente il  Codice  nel  pensiero  di  pubblicarlo,  trasse  da  alcune 
note  storiche  dover'  essere  stato  il  Codice  scritto  dopo  il  1345 
e prima  del  1357,  nulla  avendovi  a che  fare  una  nota  a fine 
del  Volume  e d'altra  mano  coll'anno  1375.  Sono  miei  tutti 
gli  estratti. 


7.”  Codice  f. 

Altro  Codice  Ambrosiano,  segnato  dal  numero  47,  mem- 
branaceo ulto  centimetri  28,5 , largo  21,5 , con  tredici  terzine 
per  pagina,  con  apici  su  tutti  gl’  ».  Molto  spropositata  è la 
dizione , ma  la  scrittura  antica  (*)  ; visibilmente  proviene  da 
Ottimo  esemplare.  Gli  estratti  che  io  ne  feci  non  solamente 
furono  contrapposti  al  Lambertiuo,  ma  all’  Ambrosiano  qui 
sopra  citato. 


(*)  11  Facsimile  fotografato  di  questo  caratteri-  sarà  dato  negli  esem- 
plari LXXV  del  2.'  Voi.  di  quest’  opera  dedicati  al  Ite  d’ Italia. 
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8.°  Codice  (j. 

Questo  Codice  è misto  di  cartaceo  e pergamineo  alto  cen- 
timetri 29,1,  largo  20,9,  con  linee  35  per  pagina,  di  carattere 
tondo  con  virgole,  punti,  e apici  agl’  i ma  questi,  posti  da  chi 
gravò  di  note  o chiose  i margini  e gl’  interlinei  delle  due  prime 
cantiche.  Maucano  le  iniziali  de’  Canti  fuor  la  prima.  Porta 
de’  MSS.  il  numero  590;  fu  di  un  Maionio  de'  Savii , poi 
de’  monaci  di  San  Paolo  in  Monte.  Nella  nota  alla  Torre  Ca- 
risenda  avvisa  che  essa  torre  fu  abbattuta  dalla  primiera  al- 
tezza dal  Visconti  d’  Oleggio  podestà.  Coni’  egli  finì  la  sua 
podesteria  nel  1355,  così  la  scrittura  del  Codice  è più  bassa 
di  quel  che  non  pare.  Miei  tutti  gli  estratti. 


9."  Codice  li. 

Questo  bello  e ben  conservato  membranaceo  alto  29  cen- 
timetri e largo  20  con  dieci  terzine  per  pagina  in  caratteri 
quadrati  colle  iniziali  colorate  e il  frontespizio  a colori  e ad 
oro , senza  rubriche  appartiene  alla  Biblioteca  Municipale  di 
Bologna  nominata  dell’  Archiginnasio.  E segnato  del  Nu- 
mero 223.  Spiace  che  abbia  un  difetto  di  ventidue  terzine  dopo 
la  prima  del  Canto  XXII  dell'  Inferno.  Al  XXVI  è una  tras- 
posizione facilmente  riconoscibile.  Questo  Codice  meuo  male 
scritto  consona  spesso  col  Palermitano  segnato  « ; certo»  pro- 
vengono da  ide.ntico  esemplare  quantunque  gli  amanuensi  siano 
diversi.  Manca  d’  ogni  punteggiatura.  Miei  gli  estratti. 


IO.”  Codice  i. 

Appartiene  anche  questo  alla  Biblioteca  municipale  del- 
1’  Archiginnasio  di  Bologna:  è cartaceo  alto  centimetri  22,1  e 
largo  14,3,  in  carattere  mezzo  quadrato  di  undici  terzine  per 
pagina,  colle  rubriche  e le  iniziali  de’  canti  in  minio,  e porta 
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il  numero  700.  Ha  qualche  menda  oltre  le  scorrezioni  molte, 
e per  esempio:  Al  Canto  XXIII  Inferno  manca  1’ ultimo  verso 
c vi  è ripetuto  il  penultimo.  Con  tutto  ciò  provenendo  a quel 
che  pare  da  buono  esemplare  è da  tenersi  in  pregio.  Appar- 
tenne già  ad  un  Agli  per  quel  che  si  vede  presso  1’  ultimo 
verso  del  XIII  Inferno.  Manca  d’  ogni  punteggiatura.  Miei 
gli  estratti. 


11.”  Codice  l. 

Codice  cartaceo  della  Biblioteca  di  Bornia  legato  in  ma- 
rocchino rosso  segnato  dui  numero  1026  (già  18)  alto  cen- 
timetri 29,  largo  21,5  a due  colonne  per  facciata,  e dodici 
terzine  per  colonna , senza  punti  nè  altri  segni,  non  registrato 
dal  Batines.  L'amanuense  ebbe  innanzi  un  buon  Codice,  ma 
non  intese,  nè  lasciò  intendere  sempre  bene.  Miei  gli  estratti. 


12.°  Codice  tu. 

Codice  membranaceo  della  Biblioteca  di  Parma  segnato 
3285  (già  1,104  appartenuto  a Giambernnrdo  De  Rossi)  alto 
centimetri  37,  largo  26  a due  colonne  per  pagina,  e quattor- 
dici terzine  per  colonna  in  caratteri  quadrati , fermato  ogni 
verso  da  un  punto  come  nel  Lambertino.  Io  giudico  1’  età  sua 
molta,  o la  bontà  grande,  e anche  superiore  ad  nn  altro  par- 
migiano che  è del  1373.  Per  sua  speciale  singolarità  ha  qual- 
che volta  1’  i rovescio  e col  punto,  non  per  segno  di  rigetto, 
ma  proprio  per  vezzo  come  1’  ha  il  Lambeitino.  Miei  sono  gli 
estratti. 


13.°  Codice  n. 

Questo  Codice  membranaceo  del  finire  del  secolo  XIV  a 
•giudizio  del  Cardinale  Mai  che  il  visitò  nel  1842  e di  un 
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bibliotecario  che  nel  1744  lo  custodiva  appartiene  alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Palermo.  È a due  colonne  di  linee  trentasei, 
e di  trentadne  dove  comincia  un  nuovo  canto  alto  centimetri 
38,5  largo  24,7.  Nell’  Inferno  da  mano  del  secolo  successivo 
ha  chiose  latine  iuterlineari  e poche.  Frate  Decio  Carrega 
inquisitore  domenicano  sottopose  il  Codice  all’  espurgo  voluto 
dall’Inquisizione  spaglinola  del  1614.  La  passione  al  Codice 
fu  fatta  nel  1629  e con  pennello;  ma  esso  ha  restituzioni  eie 
più  negl’  interlinei , e a quel  che  sembrano  del  bibliotecario 
del  1744  che  lasciovvi  scritto  rimprovero  contro  il  Carrega. 
L’  attuale  Bibliotecario  Cav.  Abate  Evola  rilevò  il  resto  contro 
forte  luce.  Tutto  lo  spoglio  della  Comedia  per  questa  Edizione 
è stato  fatto  da  lui  come  ho  detto  uella  Prefazione. 


14r.°  Codice  o. 

Altro  Codice  Triulziano  segnato  XVII  membranaceo  (del 
1372)  alto  centimetri  35,  largo  25,2,  con  quattordici  terzine 
per  faccia.  Miei  sono  gli  estratti , specialmente  pei  tratti  più 
controversi. 


15.°  Codice  j). 

Altro  Codice  membranaceo  Triulziano,  segnato  LII  alto 
centimetri  36,  largo  26,  con  terzine  quattordici  per  faccia.  Miei 
gli  estratti  e per  le  specialità  di  che  nel  Codice  antecedente- 
mente  notato. 


16.*  Codice  q. 

Questo  Codice  cartaceo  malmenato  da  molte  mani,  e molto 
spropositato  dall’  amanuense  scende  da  buona  fonte.  È alto 
centimetri  29,  largo  20,  in  carattere  mezzo  quadrato  ineguale; 
ha  molte  chiose  di  nessun  couto  che  cessano  dopo  il  Cauto  XXIII 
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del  Purgatorio,  salvo  qualche  nota  al  XXIX.  Porta  la  data  del 
28  ottobre  1380  di  mano  del  suo  scrittore  frate  Sante  del- 
P Abbazia  di  Vangadicia , e non  ha  sorta  alcuna  di  punti. 

Alla  pagina  462  del  primo  Volume,  edizione  bolognese 
del  mio  Dante  col  Lana  ho  pubblicato  un’  antica  giunta  che 
questo  Codice  porta  continuando  il  Canto  XXIX  dell'  Iuferno. 
Il  suo  numero  di  Registro  nella  Biblioteca  è 200.  Miei  souo 
gli  estratti. 


17.°  Codice  r. 

Codice  cartaceo  dell’  Ambrosiano  di  Milano  portante  la 
data  del  21  Dicembre  1399  alto  centimetri  40,4,  largo  28,2 
cogli  apici  continui  in  versi  sessantasei  per  faccia  con  note, 
credute  malamente  tolte  dal  latiuo  di  Itosciutc,  e sino  a tutto 
il  Purgatorio.  È registrato  D.  539. 


18.°  Codice  s. 

Codice  Frammentario  membranaceo  antico  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  del  Secolo  XIV.  Porta  i Canti  X1V-XXXII 
Inferno,  VI1I-XII  Purgatorio,  XXXI-XXXIII  Paradiso.  Gli 
Fstratti  son  del  Conte  Torricelli , datimi  dal  Ministero  di  Pub- 
blica Istruzione. 


19."  Codice  t. 

Codice  membranaceo  della  stessa  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli  scritto  da  un  De  Garabis  di  Borgo  San  Donnino  nel 
1411.  Gli  estratti  sono  del  Conte  Torricelli,  datimi  dal  Mini- 
stero di  Pubblica  Istruzione. 


042 


£20.”  Codice  v. 

Codice  membranaceo  col  Commento  del  Buti  e del  Secolo 
XV.  E Frammentario:  comincia  col  111,34  Inferno  ; manca  poi 
dall' 87  stesso  Canto  al  V.  16;  poi  da  IX, 70  del  Purgatorio 
all’  88  di  Canto  XXVIII.  Questo  Buti  più  si  avvicina  al  Ma- 
gliabechiano , che  all’  edito  su  copia  data  dalla  Riccatdiana  a 
Lord  Vernon.  Gli  estratti  sono  del  prefato  Conte  Torricelli 
(ora  defunto)  datimi  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione. 


CODICI  INEDITI  CITATI 


Codice  Estense , illustrato  dal  Parenti. 

Codice  col  .Commento  del  Lana  di  Casa  Di-Bagno  di 
Mantova. 

Codice  illustre  di  Casa  Cavriaui  di  Mantova. 

Codice  Parmigiano  del  1373. 

Codice  Riccardiano-BruideuBe  (numerato  1005  nella  Ric- 
cardiana  e AN,XV,19  nella  Braidense)  col  Commento  del  Lana. 

Codici  Triulziani  segnati  1,  16,  pei  soli  Canti  III  e IV 
dell’  Inferno  a saggi  estratti  dal  Chiarissimo  Sig.  Cappelli. 

Codice  di  Trevigi  ( Biblioteca  ) per  due  passi  del  Canto 
XXXIV  Inferno. 


Ver  riscontri:  La  traduzione  latina  del  Ronto  che  è ma- 
noscritta nella  Biblioteca  dell’  Archiginnasio  di  Bologna. 
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Codici  citati  sulla  l'ode  altrui. 

Tutti  i veduti  a Parigi  e a Brusselles  dallo  Zani  de’  Fer- 
ranti e notati  nel  suo  Libro:  Lesioni,  ecc.  Bologna  1855. 

Tutti  i veduti  dal  Valori  e da’  suoi  compagni,  e gli  altri 
esaminati  da  Bastiauo  de-Rossi  e pubblicati  da  Ottavio  Gigli. 

Firenze,  Le  Monnier  1855. 

Tutti  i veduti  dai  quattro  Fiorentini  capitanati  da  Frut- 
tuoso Becchi.  Firenze , Le  Monnier  1837. 

Quelli  nominati  dal  Witte  ne’  margini  della  sua  Edizione 
del  Poema  fatta  ad  Halle  stilla  Sala  nel  1861. 

Gli  altri  inditti  dal  Foscolo  oltre  gli  appartenuti  al  Ro- 
scoe  e al  Mazzncchelli.  Torino,  Tipografia  economica  1852. 

Gli  Spogli  di  varii  Codici  inediti  veduti  dal  Sicca , c il 
Dante  edito  da  lui.  Padova  1859.  ( 

Gli  Spogli  del  Codice  di  S.  Nicolò  dell’Arena  di  Catania, 
e del  Codice  de’  Filippini  dell’  divella  di  Palermo  dati  dai  Cas- 
sinosi pubblicando  il  loro  Codice  a Montecassino  nel  1865. 

I raffronti  del  Codice  (e  talora  di  due)  della  Biblioteca 
di  Cortona  porti  dall’  egregio  suo  prefetto  Don  Agramante  Lo- 
rini.  Cortona,  1858.  $ 

Alcuni  spogli  del  Codice  della  Biblioteca  di  Perugin  dati 
da  quel  Signor  Bibliotecario  cinque  anni  or  sono. 

Le  lezioni  del  Codice  Antaldi  (che  è in  Inghilterra)  se- 
condo la  stampa  fattane  col  Buti  dal  Giannini,  Pisa. 

Le  lezioni  del -Buti  magliabeehiuno  del  1400  portate  dallo 
stesso  Giannini  a riscontro  di  molte  dello  scelto  e da  lui  pub- 
blicato. 


Edizioni  del  Poema 
messe  a confronto  coi  XX  Danti. 

Le  quattro  prime  edizioni  del  Poema:  Fuligno  1472,  Man- 
tova 1472,  Jesi  1472,  Napoli  1473;  ma  nella  riproduzione 
letterale  fatta  a Londra  per  cura  di  Lord  Varren  Vernon. 
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L’edizione  del  1477  di  Vindelino  fatta  a Venezia  col 
Commento  del  Lana. 

L’  edizione  1477-8  data  a Milano  dal  Nidobeato  qna  e 
là  diversa  dalla  Vindeliua  anche  nel  testo  del  Poeta. 

L’edizione  prima  del  Landino,  fatta  a Firenze  1481,  e 
1’  altra  data  dal  Sessa  col  commento  del  Landino  e del  Vellu- 
tello  1590  con  diversità  del  testo  del  Poeta,  stampa  sulla  quale 
cadde  la  Censura  spaglinola  (di  che  è detto  alla  nota  pel  Co- 
dice Palermitano)  o che  è la  terza  della  revisione  del  San- 
sovino. 

L’  edizione  veneta  1529,  detta  Nasone,  di  Burgofranco  Pa- 
vese fatta  pel  Giunta  Fiorentino. 

L’  edizione  lionese  del  Bovili  io  del  1551. 

L’  edizione  del  Daniello,  Lucca  15(58. 

L’edizione  del  Cornino  1726-7  e quella  dello  Zafta  esem- 
plata sulla  Cuiuiniana  1757. 

L’  edizione  del  Fnlgoni,  Roma  1791  ; cura  del  p.  Lom- 
bardi che  mirò  quasi  sempre  alla  Nidolicatiiia,  colla  quale  fece 
i raffronti  di  molti  Codici  illustri , sebbene  u caso  coinè  gli 
avveniva. 

L’  edizione  del  Poggiali  1807  per  alcune  varianti  di  un 
Codice  di  Pier  del  Nero. 

L’ edizione  del  Mussi,  Milano  1809  ( esemplare  dell’ Uni- 
versità di  Bologna,  uno  dei  soli  72  tirati)  per  le  varianti  di 
un  Codice  che  fu  di  Bossi , ed  è ora  nella  Biblioteca  di  casa 
Trinlzi. 

L'  edizione  del  De  Romunis,  Roma  1822,  per  le  varianti 
sparse  tolte  da  varii  Codici,  e per  la  nota  di  alcune  che  il 
De  Romauis  aveva  rigettate. 

La  stampa  del  Poema  fatta  nel  1522  dalla  tipografia  della 
Minerva  in  Padova  , ricca  di  osservazioni  tratte  dagli  studi!  di 
quanti  illustri  allora  avevano  atteso  ad  espurgar  quell' Opera. 
Il  fondo  del  testo  è quello  della  Nidobeatina  secondo  le  edi- 
zioni romane  del  1791  o del  1815,  e con  qualche  mutazione 
in  grazia  di  Codici  autorevoli.  Una  giunta  di  varianti  di  quattro 
Codici  patavini , o dell'  Estense  nelle  avvertenze  del  Parenti 
sono  buona  messe  degna  di  consultazione. 
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La  stampa  dei  quattro  Fiorentini  (G.  B.  Nicolini,  G.  Cap- 
poni , CJ-.  Borghi,  Fruttuoso  Becchi)  Firenze  1887;  ha  per 
fondamento  la  lezione  della  Crusca  del  1595,  ma  in  molti  luo- 
ghi di  essa  sono  entrate  variazioni  ottime.  Ho  anteriormente 
citato  questa  fatica  per  le  citazioni  de’  molti  Codici  veduti  da 
quegli  egregi. 

La  stampa  di  Brunone  Bianchi  del  1854.  Le  anteriori, 
aveva»  note  del  p.  Giuliani  e per  la  sua  sigla  si  conoscevano  ; 
in  questa  la  sigla  è sparita,  e le  chiose  paiou  tutte  del  Bian- 
chi. Anche  il  testo  qua  e lu  è mutato. 

L'  edizione  del  Poema  fatta  nel  1862  dal  Witte  in  Berlino 
su  quattro  ( da  lui  reputati  ) più  autorevoli  testi  a penna.  Di 
che  si  vegga  la  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana 
nella  quale  passo  passo  esamino  le  varianti  a piè  del  testo  del 
Poeta.  Veggansi  anche  le  critiche  della  Civiltà  Cattolica  17 
ottobre  e 7 novembre  1803,  a cui  come  a me  rispose  il  Witte, 
e alle  cui  virulenti  risposte  soggiunsi  quello  che  è in  fine  del 
terzo  volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese. 

11  Quaresimale  di  Frate  Attavauti. 

Il  Fiore  d’  Italia  di  Frate  Guido  eh’  è un  pasticcio  formato 
coll’Aquila  volante  di  Leonardo  Aretino:  Edizioni  amendue 
molto  spropositate  e di  pochissimo  aiuto. 

La  Fiorita  d’  Italia  dell’ Armannino : i bruni  nel  XII  del- 
1’  Arcadico  di  Roma,  nell’  Antologia  di  Firenze  e nel  Libro  i 
Fatti  dell’  Asia  maggiore  : indi  il  riporto  a pag.  580  dell'  Edi- 
zione di  Dante  qui  sotto  notata  del  Tommaseo. 

Criticai,  historical,  and  philosophical  Contributions  to  thè 
studi/  of  thè  Divina  Commedia  li/  Exitv  Clark  Barlow,  Lipsia 
1864;  avuta  assai  tardo.  Presentazione  di  varianti  di  molti 
Codici  con  esami  critici  quasi  tutti  di  molto  valore. 

L'edizione  di  Dante  del  Tommuseo  fatta  dal  Paglioni  1865, 
nou  tanto  per  le  Lezioni  da  Ini  prese  quauto  per  le  interpre- 
tazioni del  corso  del  poema  e quindi  della  sua  lingua. 

l.e  varianti  del  Codice  Landiauo  date  a stampa  in  con- 
fronto delle  lezioni  della  Crusca  del  Cornino,  dai  Signori  Conte 
Bernardo  Pallastrelli  e Avvocato  Carlo  Fioruzzi.  Piacenza  1865, 
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che  non  sono  tutte  le  rilevate  tla  me,  nè  tutte  quelle  del  Signor 
Cappelli. 

La  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  per  alcune 
lezioni  di  richiamo  che  pur  sono  quelle  della  Vindelinu,  e per 
alcune  dichiarazioni  emerse  dulie  emendazioni  fatte  a quel 
testo  laneo. 


Edizioni  letterali  di  Codici 
qui  pure  citate. 

Il  Codice  3199  Vaticano  che  fu  creduto  autografo  del 
Boccaccio.  Roveta , negli  occhi  santi  di  Bice  1 820. 

Il  Codice  del  Conte  Bartolini  con  lievi  confronti  anonimi  ; 
ma  con  aggiunte  di  buoni  indici  e migliori  illustrazioni.  Udine 
1823-7. 

11  Codice  Cassinese.  Moutecassino  1865. 

Il  Frammentario  Codice  Guadagni,  creduto  del  Petrarca 
dal  Sig.  Palermo  e da  lui  pubblicato  nel  secondo  Volume  dei 
MSS.  della  Biblioteca  palatina  di  Firenze,  portati  oggi  alla 
Nazionale,  già  Magliabechiana.  Firenze  1861. 


Commenti  testò  editi  e da  me  citati. 

Il  Commento  di  Giovanni  Boccaccio;  la  parte  che  resta 
dei  primi  diciassette  Canti  dell'  Inferno.  Firenze  1844,  e 1863. 

Le  Chiose  anonime , o il  falso  Boccaccio , edito  da  Lord 
Vcrnon.  Firenze  1846.  Si  reputa  scritto  verso  il  1375. 

Commento  di  Benvenuto  da  Imola  fatto  italiano  da  Gio- 
vanni Tamburini.  Imola  1855-6.  Il  testo  che  porta  non  è fatto 
coi  richiami  del  Commentatore. 

Commento  di  Francesco  di  Bartolo  da  Buti  edito  da  Gian- 
nini. Pisa  1855-6. 

Commento  del  Bargigi  all’  Inferno  edito  da  Zaccheroni. 
Marsiglia  1839. 

Chiose  Anonime  all’  Inferno  edite  dal  Signor  Selmi,  1865. 
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Commento  Anonimo  edito  dal  eh.  Fanfaui  fra  i Volumi 
della  R.  Commissione  pei  Testi  di  lingua;  Bologna  1806-70. 


È altresì  da  avvertire  che  incidentalmente  sono  citati  altri 
Codici,  come  quel  di  Reggio  del  1414;  altri  Commenti,  come 
quello  dei  tre  primi  canti  dell'  Inferno  tratti  dal  Grion  ; altre 
Riviste,  come  quella  del  Carpcllini  nella  Rivista  Sanesc  ecc. 
ecc.  che  non  si  sono  messi  negli  Elenchi  o per  la  casuale  lor 
citazione,  o perchè  enunciati  nella  prefazione. 


INDICE 

DEGLI  AVVERTIMENTI  CRITICI  PRINCIPALI 
SPARSI  NELLE  LEZIONI  DE’  XX  CODICI  IN  QUESTA  CANTICA 
DELL’  INFERNO 

Inf.  1.  2 sulla  voce  scura. 

18  sull’  ogne. 

28  sul  riposato. 

42  alla  gaietta. 

Gl  sul  rumava. 

69  sul  mantovana. 

» sull’  ambo  e due  di  Witte. 

85  sul  dottore. 

105  sul  nascion. 

II.  12  su  V alto. 

17  sul  cortese  i’. 

47  sull*  orrata. 

60  sul  moto  e sul  mondo. 

88  sul  quelle  sole. 

III.  30  sull’  aturbo. 

60  sul  viltate. 
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luf.  III.  Iti  sul  far  conte. 

1 14  sul  vede  alla  terra. 

IV.  2 sul  trono. 

9 sul  trono. 

36  sul  parte  della  fede. 

38  sull’  adorar  a. 

41  sul  perduti. 

55  sul  trassi. 

95  sul  que’  signori. 

101  sul  cA’  esser  mi  fccer. 

HI  sul  giugnemmo. 

V.  J>9  sul  sugger  dette. 

64  sul  cotanto. 

107  sul  vita. 

VI.  1&  sul  disquatra. 

39  sul  elicila  ci  vide. 

19  sull’  articolo  a certi  nomi. 
97  sul  ritroverà. 

VII.  fi  sul  terrà. 

1 sul  labbra. 

54  sull’  ogni  coscienza. 

56  sul  stingeranno. 

60  sul  poltro. 

106  sul  palude  ìkl. 

1 19  sul  pullular. 

120  sull’  o'  clic. 

Vili.  21  sul  feccsi. 

53  sull’  attutare. 

03  sul  si  volvca. 

111  sul  no  e sì. 

112  sul  poeti. 

IX.  8 sul  s'  offerse. 

70  sul  fiori. 

Z2  sul  fere. 

1 15  sul  lito. 

X.  I sul  secreto. 

21  sul  pur  ora. 
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X. 

(la 

Sili 

licito. 

102 

sul 

s'  appressa 

130 

sul 

spicciar. 
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luf.  XVII.  115  buI  notando. 

12 1 sullo  stoscio. 

124  sul  girar. 

XVIII.  IB  sul  che  i’. 

104  sul  suffa. 

114  sul  privado. 

XIX.  13  sul  battezzatori. 

2Z  sul  torte.  - • 

33  sul  rossa. 

43  sul  pingeva. 

96  sull’  al  luogo. 

105  sul  sollevando. 

113  sull’  idolatre. 

XX.  16  sul  parlisia. 

30  sul  jìassion  comporta. 
63  sul  tiroli. 

63  sul  pennino. 

ZS  sul  mette. 

122  sull’  indovine. 

XXI.  Z sul  terzana. 

40  sul  t'  i ho. 

ZH  sull'  approda. 

135  sul  lessi. 

XXII.  IH  sul  cennamella. 

52  sul  famiglia. 

Z4  sull’  alle  gambe. 

33  sul  donno. 

XXIII.  23  sul  piombato. 

34  sul  compiea. 

63  sul  Cotogna. 

136  sul  che  a questo. 

141  sul  di  qua. 

XXIV.  6 sul  penna. 

12  sul  rincavagna. 

104.  sul  ccncr. 

119  sul  potenzia. 

XXV.  137  sul  sufoluudo. 
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Inf.  XXV.  138  sullo  sputa. 

144  sull’  abombra. 

XXVI.  14  sull’  iborui. 

115  sul  nostri. 

129  sull’  ergersi. 

XXVII.  21  sull’  ista  ten  va. 

41  sull’  aguglia. 

78  sull’  uscie. 

XX Vili.  10  sul  troiani. 

24  sul  fesso. 

37  sull’  ascisma. 

80  sul  maeeerati. 

90  sul  sarà. 

XXIX.  44  sul  pietà. 

109  sull’  albero  da  Siena. 

131  sul  fonda. 

132  sull’  abbagliato. 

XXX.  5 sul  con. 

40  sul  con  esso. 

51  sull’  altro. 

57  sul  rirerte. 

XXXI.  33  sul  bellico. 

39  sul  giunsemi  e crescemi. 

113  sull’  alla. 

132  sul  la  grande. 

134  sul  Fatti  in  qua. 

143  sul  sposò. 

XXXII.  18  sull’  altro. 

20  sul  tocchi. 

30  sulle  voci  terminate  iu  icch. 
34  sul  lividi. 

47  sul  labbra. 

. » sul  barba. 

08  sul  camicioti. 

XXXIII.  1 sul  su  levò. 

22  sul  muda. 

24  sul  si  chiuda. 
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Inf.  XXXIII.  26  sul  lume. 

35  sul  scanc. 

39  sul  con  seco. 

45  'sul  segno. 

46  sul  chiavar. 

65  sul  V un  di. 

74  sul  due  o Ire. 

96  sul  voìve. 

126  sul  mossa. 

134  sul  forse. 

150  sul  fu  lui. 
XXXIV.  14  sul  col  capo. 

54  sul  gocciava. 

80  sul  come  che. 

118  sul  Di  qui  è man. 
126  sul  di  là. 


PINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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